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ALLA  SANTITÀ  DI  n:  S.¥ 


P A 

CLEMENTE 


DECIMO. 


BEATISSIMO  PADRE 


, benché  viuanoim- 
almence  nella  me- 
i de  gli  eruditi , nul- 
leno  in  quella  de  gli 
lini  più  vulgari  col 
pmmr  di  canti  (ccoli  (òn^ 


(tìnti.  Mi  fcmbròdunqucconuencuolc,  ch’i 
raggi  d*vn  tal  Sole  non  indoraflcro  (blamente 


Mala- 


rìmadi»  per  quanno  (corgo,  poco  meno,  ch’c- 


l’crcccìmc  de  Monti  : mà  compaitilTero  anco- 
ra la  luce  al  bado  piano  delle  campagne  ; à tal 
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fine  rirolfi  di  queftogran  Seruo  di  Dio  nella 
prefème  guifà  difcorrcrc  . E perche  le  fìic 
predittiom  circa  i Sommi  Pontefici  Romani 
non  cran  tutte , nè^canto  dilucidare , ch’ad  al- 
cuni fòddisfaccflcro , procurai  fecondo  le  mio 
debili  forze , maggiormente  dilpianarlc , fup- 
poncndo,  clic , quantunque  non  Ean  di  fedo  > 
pur,  vedendole  tanto  auucratc  i Cattolici*  pia- 
mente Tammetteranno,  ^ audtens  fapitns  (k* 
pichtior  ent,^  in  qualche  maniera  più  inefeu- 
fabili  fi  rendeian  gli  eretici,  e gli  gltri  auuerfa* 
rij  della  Santa  Sede  Romana.  EtefTcndogià 
peruenuto  infino  alla  Cantiti  V venni  ancora 
in  opinione  di  non  douer  publicarle , (e  noiu 
fotto  l’ombra  lucidifTima  delle  fue  candido 
ftclle,  sì , perche  l’opere , e le  prcdittioni  d*vn.r 
SantifCmo  Prelato  non  deuono  efler  prclcnta- 
te  fc  non  ad  vn  Santiflìmo  Pontefice  , sì  per- 
che dall’Oracolo  di  Saca  Chiefa  non  potran- 
no elleno  fc  no  autentica,^  immortalità  cofe- 
guirc.  Quelle  dilucidationi  à i riucrbcri  di  flel- 
Jc  si  luminofe  diucrràiioineccliirabili  * e le  mie 
lucubrationi  dal  Scnario  d’allri  CLE^^NTI 
faran  fempre  con  afpctti  giocondi  prece- 
dute » e con  auucntutole  influenze  fecondate  j 
ne  temerò , che  dal  fiume  della  dimenticanza 
fian  rapite,  quando  dal  gran  Fiume  Celeflc,  di 


cui  la  parte  più  rilcuata  fon  le  (Ielle  di  V.  B.  al- 
l’eternità (òn  tirate.  Oltre  di  ciò  ,(c  (ciptilla- 
rono  le  (ielle  della  Santità  V.  tanti  («coli  pri- 
ma nella  prcfagam»«»t*<lLs.  Malaclìia  y egli  c 
doucrc  , cW’t  gcdi , c /e  prcd/ttioui  di  s,  Mala- 
chia oggi  fcintillino  (òtto’l  fcrcno  delie  (Ielle 
di  V.  Santità  ; e s’cgli  dall»occa(o  mirò,  preiic- 
dendo,  roricntc  dcirclcttionedi  V.  Santità, 
conuìen,  che  nello  (tellboricnte  la  Tua  memo- 
ria (ì  rauuini . Ned  farà  pregiuditio  al  Santo, 
ch’cdcndo  palTato  vn  tempo  à vita  beata  iiu 
Chiarauallc  >oggi  al  Ciclo  ftellantc  dell  a San  - 
tira  V.  dalla  Valle  olcura  della  mia  balTezza  la 
Ina  memoria  rifbrga  j perche  qucfta,dalla(ba. 
ue  luce  delle  medefime  (Ielle  ri(chiarata,  (J  po- 
trà dir’ ancora  CHIARA  VALLEi  nè  di  con* 
(cgui  r quefta  luce  r ito.  mi 

(gomenta;  perche  Inefficacia  della  benignifli- 
ma  natura  di  V.  B.  di  gran  tempo  da  me,  e 
da  tutto’l  Mondo  conofeiuta , per  riceucrla  mi 
dilponc.  L’ALTO  del  Tuo  Firmamento,  ben- 
ché molto  dalla  terra  (ì  feofti , pur  manda  ia- 
lino alla  terra  candidi  raggi,  & amabili  fplen* 
dori,  & habitando  tanto  in  ALTO,  pur  Taf- 
fettuofa  humilià  de  sciui  Tuoi  con  cclcfti 
lumi  rimira  . Oggi  , che  s’innoua  l’annua- 
le allegrezza  della  nalcita  di  B.  le  cui  (Ielle 
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d’argento  dalli  più  ALTA  fublimità  dcll’otta- 
uo  Ciclo  incoronano  Santa  Chiefa , non  può 
fpuntarc  al  Mondo,  fc  non  vn  Mondo  di  luce. 
Soggiugnerò  con  vciità  ciò  , ch'adulan- 
do difl[c>i-Fel*cc  Tcrtullo,nyr  audtas  nos prò  tun 
QLE^^E^tiT!  A i applicando  la  Santità  V.' 
degnai  fi  di  rimirarne!  tributo  eia  giuftitia  del 
douere,  e l’altezza  della  materia,  clapuiità 
deirintentione , e l’infinità  del  delio , e reflar 
feruita,  fe  non  di  chinar  in  me  lo  fguardo,con- 
cedermi  grada  almeno  , ch’io  riponga  con^ 
quelli  fogli  il  cuore  lòtto  ifantilsimipiedidi 
V B.  à ibaci  de  quali  prollrato , humiiilfintia- 
mentel’adoro.Da  Napoli  i4.di  Luglio 

D.V.B. 


Senio  Vmililsimo 
D.  Gioì  Germano. 


Non  pofio  non  darmi  d credere , benigno  lettore ^ eh* 
entro  del  voftro  petto  rara  virtù  s'annidi,  mentre 
in  quefli  miei  fogli  girate  amico  lofguardo  j cJ*  in 
vero,  fr  *••»*  nmrUluminare  il  Sole,  nò  fcintil- 
' lar  le  fieUe,  dar  fragrala  la  roja  , & opu  principio  l'ef- 

fetto à Je  corrifpondetìte  produce,  bifogna  , che  voè,moftrando- 
uicon  cuidtT^  corteje/utto  fiate  gentileet^a.  f'i prego  dunque 
( fé  però  non  v'offendo  ) d-  raccoglier  con  lieto  volto  le  fcgucn- 
ti  parole . Jo  conobbi  in  mia  fanciullesca  vn  Signore,  per  na- 
tali,per  dottrina,  e per  età  degnifjimo  di  riuerensc  7 thè  qua- 
lunque libro  gli  capitana  nelle  mani , tutto  da  principio  à fi- 
ne attentamente  il  leggeua  ; perche  gli  fembraua  irragioneuo- 
le,  else,  mentre  l'autore  di  comporlo  s'haueua  addoffato  la  fa- 
diga  , egli  di  leggerlo  non  s*haueffe  prefo  il  trauaglio . I{i^i- 
fee  Tlinio  il  giouane  d'vn  fratello  di  fua  madre,  che  nell’efià, 
foprauarcandogli  tempo  da  fiar  in  otio,giacendo  al  raggio  del 
Sole  per  rifiorar  le  flanelle  membra  ,fifacea  legger  qualche  lir- 
bro,  e le  cofe  lette  notaua , procurando  in  quelle  d’efercitarft , 
& era /olito  dire,  che  non  v’è  libro  tanto  cattino,  dai  qual  non 
fe  ne poffa  cauar  giouamento . j£(late  fi  quid  eflet  auuacu- 
lo  meo  oti j,  iacebat  m Sole,  libcr  Icgcbatur , adnot^ba*, 
<1fnrrrVirn^^«  y aiiiw  fnh-tnT  , lUlllum  cflc  librum 

tara  niaium , vt  non  aliqua  parte  prodeffes . De'  libri 
dunque  ( che  fona  dottrina  contengono  ) deuefi  far  gran  con- 
to . Sono  eglino  come  tanti  foi-^ieri , dotte  le  gemme  fi  confer-. 
pano , che  dalla  teforeria  della  diurna fapieica  qudgiù  fi  di- 
fpenfano:  fatti  foauiffmi ,n^  quali  l’indujimfe pecchie  degli 
tutori  fondono  il  dolce  della  rugiada  da  mille  prati  raccolta . 
Dorati  canali  , donde  la  pioggia  del  Varadifo  limpida  d 
mi  feti  corre:  concatti /pecchi , dotte  i raggi  dell'increato  Sole 
riuerberàdo,  coi  refe  fio  rifealdano,co*rilàpi  riJci)iarano,e  cob- 
Ceccitato  ardore  le  meni/ al  Cklo  follcuano.  "Piatone , benché 
poco  douitìofo , pur  comprò  tré  libri  di  filolao  T aripatetico 
diete  mila  danari . ^rifiotile  per  pochi  libri  di  Tfeufippo  fpe- 
fc  trèT  olenti  attici , che  fon  venfvno  mila  ,efeicento  gìulij 
^mant . ^leffandro  TAagno  nella  rouina  di  Tebe  ordinò  , 


cìatle  eaje  di  Tmdaro  fi  ferdonafTe . Elio  Vero  Cefare  tiéd 
dormendo  tenciufotto'l  guanciale  lì  libro , Giuliano  ^pofia- 
ta,  tn  quefiafola  cofa  lodeuolcy  altro  fpajfo,  che  leggere,  noru 
. prendeua  Fo  pajfaggio  degli  antichi,  dirò  folo  di  Vio  Secon- 
do,  eruditijsmo  ^Pontefice,  cb'ad  vn  tale,cbe  d'hauer gran  co- 
pia  di  gioie  fe  ne  pregiaua , mu/irando  i libri  , rifpofe  , qucfte 
ton  Je  noftre  gioie , e vere  gioie  ; & ^Ifon/c  d-Jraro- 
na  non  teuedaper  migliori  Configlieri,  che  i libri  ; pcrcJje  ( di- 
cena  ) eglino  fenza  rifpctto,  e fenza  intcreffe  confcgliano 
la  venta,  Mà/e  deuonfi  fiimare , non  deuonfi /limar  per  fola 
apparerr^ , perche  ad  vn  tale  dijje  Ifidoro  Telufiota  . PJuri- 
moslibros  craifti  ; Ted  corum  icdlionem  ignorasi  idem  fe- 
cis,  quod  i j,  qui  frumentum  comprimunt,  ac  eincas  al  ut; 
ingentem  cnulitionem  liedis,  libronim  corruptor,  libro- 
rum  fcpulchrum  . Gran  danaro  impiegafii  nella  compra  di 
varij,  e vaghi  volumi',  mi  non  fai,  che  cofa  contengono  ifeifi- 
tnigliante  à coloro,  che  comprano  il  frumento  per  tenerlo 

i marcirft,  & àp‘ifcerletignuoU,faipregiuditioalla  dottri- 
na, ch'ottofam  yn'armario  imprigioni  j/e,  <ofmnaÌ^e,fcife- 

render  gran  conto  à Dio  del  talen- 
to dell  vtiuti , che  ti , ed  altri  cauar  potrefìe , e fot  ferratoli 
ritieni,  facendo  gran  torto  àgli  autori,  che  fidarono  sù  i fogli 
per  comparire  tn  chiara  luce , non  per  ftar  perduti  nelle  tene- 
bre-, coram  Dco  acciiraci'onem  congerì*,  vt  qui  vtiJitatis 
taJcmum  occultaris , ab  alijseJaboratum  , a tc  improbò 
defoffum  . .Altri  per  lo  contrario  fon  di  leggere  tanto  ingor- 
di,  che  fi  deuorano  i tomi  intieri , eperciòfan  crudità , e jov- 
giacciono  alle  vertigini  ,lionm\ì\  (diffe  .ArrianoJ  volumi- 
na  deuorare  conantur,  yndè  eruditale  laborcnt , vndè 
vertigincs  oriantur , Hor  io  vedendo,  che  voi  quefio  mio  li- 
bro aprite,  non  poffo  querelarmi , che  nella  tomba  dell'oblio 
feppellito  il  leniate,  ne  temo,  c'habbiate  da  far  crudità  i pe  r- 
che  la  machina  non  è grande,  fe  però  non  vi  ca^ionaffe  traua- 
gho  nello  fhmaco  la  duregp^a  dello Jìile . Ve  Pojferifco , qua- 
lunque egli  fia-,  perche  sò,cheje  no'l  gradirete  per  la  vavhe?- 
\a,L'accettareteper  l'affetto^  ne  farete  gran  conto  perla  de- 
uottonc  della  materia,  trattandofi  de'gefii,  e preditticm  d vn 
Santo  : Et,  fi  non  habet  vndè  placcai  ex  venuRàte,  (dijfe 


> 


do:  Saribarìenfe  ) tamcn  ex  dcnot^oive  difpHcqrq  noni 
potcrit . Ctnftdtraretenon  l'autore , 'tnil^amorty  nm  l'elo^ 
cutione  f mà  la  santità  della  narratione  . Hauerete  come  ina 
■ yn  picciolOf  e foco  pregiato  vafoyn  fretiofiffimo , e pellegri- 
no liquore y che  fon  di  s.  ntdiàehia , per  hauer  da  lodàr 

%e  il  grande  sMiOy  liberatiffimo  di/peufator  delle gratie  . Ef- 
fercitarcte  con  merito  la patienT^a , fopport andò  per  offequia 
dii  Santo  la  ruuidegp^a  del  mio  dire , Farete  atti  d’humani- 
ti  compatendogli  errori  della  pentuty  oltre  quelli  della  /lam- 
pa, e con  efhremata  gentile:^  remendarete,confiderando,ché 
quefi^opera  è più  prefio  aborto,  che  parto,  figlio  informe  d’vn 
infermo, e farete  Lettore  yer amente  amico,fauorendo  chi  nul-^ 
la  merita , ricordeuole  del  detto  di  Simmaco . Mcdiocribux 
fcriptis  amteorum  benignitas  rdt  £iuere  « alicuonun 
udianefeit  igaorceic . N.  S,  vi  guardi . 
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PROTESTA. 

DOucndopublicar  la  vita  del  gloriofo  P.  s.  Ma- 
lachia fcriftada  s.  Bernardo  Se  altri  Auton\  e 
la  fpicgatiortC  compita  delle  predittioni  lafciateci  da 
audio  drca  i Sommi  Pontefici  Roraani>  date  à luce 
dal  P.  D.  Arnoldo  Vion>  e con  quella  occafione  da 
far  rimembranza  d'altre  predittioni  > non  incendo 
^cofa  > che  fia contro  la  Bolla  della  felice  memo* 
riad’Vrbano  Vili,  de*  i j.  di  Marzo  162  j.  che  co- 
inincia  San£iifsimus  Dtmwus  no  (ter  » nè  de*  5.  di 
Settembre  1651.  che  comincia  yC»Ìeffis  ,|nè  d’gla 
tre;  nè  contro  i decreti  della  Sagra  Congregatione> 
fopra  di  quelle,  e limili  materie  promulgati  ; roà  fo- 
* iamente  di  riferire  quel , ch'apprclTo  gli  Autori  hò 
trouato,  feoza  dar  loro  altra  fede,  che  naturale  , Se  . 
fllorica,  nè  in  lenfo  diuerfo  da  quello,  nei  qual  fon 
prefe  da  prudenti, fotcometcendomi'n  tutto  com’of- 
fequiofo  obbediente  figliuoloallacenlura  della 
Saura  madre  Chiela  Romana^.. 


ri  Cbngrégariooc  habit»  coram  Emlncòt»rsirnò  > 
& Rcuercndìfsimo  Domino  Cardinali  CaraccìoH' 
lo-  Atchicpifcopo  NcapoIitan(^(ubdie  AptiSi 
1669.  fuit  dj^um  > quod  R»  P.  D*Boni£iciusTcmi- 
gous  oliuctanus  »cmUcir?et  iafciJpdsteferat^i^ 
dcm  Coi>b*^8*^®***  f 

Meceltus  Talpa  Vic.GcnJ 
"Srimiifius  Guarwui  Sfc,  lefu  Depl 


Bmwenùfsiméy  é"  'Reuerendifsimt  Domine, 

Spineti  Malachi»  Monachi  Ciftcrdcnfis,  Epifco^ 
piConncrcihcnfis,Duncnfis>  &c.  Virtutcs>  & 
a^a»  Authorc  R»  D.  Ioannc  Germano  Saccrdotc^^» 
cirudkè  confcripta,  attcntè  pcriegi , quae  digna  exi- 
Rimo  ad  maioretn  Dei,  & Sandli  gloriam , nccooOi* 
legeotium  pjdificationem  typìs  mandentur . 
tem  Auchoris laudo,  qui cxplicadopibus  vaticinio- 
rum  prxfati  Sanai,  cara  foUm  fiderocenfet  babcf^ 
dam  » quae  puraejjartationisJmnaawflr-ajrtltiidincitw 
non  fupergrt  diatur , & quàm  habent  apud  Autho- 
SCS  illas  reftrcntes,  quos  Author  veridied  citat  hu- 
ius  operis  cap.  7.  Deofculormanum  Em.  V.  quàau 
Deus  dih  confcruer.  Neap,  ex  Oliuetaoo  Monade- 
rio  die  1 8.  Maij  1 670.  ^ 

Em.  V. 

iìttmìllimusy  ét  dtsiinetìfsìmus  Seruus 
D^BonifadttfThemhnus  Abb^OUneU 
^ ■ Congregai, S.Offpcnf.ò' 

Suntc  rclatìonc  referipti  Rcudoris . 

Imprimatur  • 

Mctcllus  Talpa  Vie.  Gen.  , ’ 
'Brancifeus  Guarinus  Soc.  le  fu 

Reo. 
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< _Rc¥.  P:  Carólos  FIor!!Iài  frideifj  & in.fcnptis  ftó 

ticcllenrii rcfcrac . *• 

CaUoh  CaniU,  ]{eg.  ^ ? C^tblt  Ortir^  torf , lUfl 

Prouilum  per  lua  tx.tìVMc^p.  ti,c  2^..  luia;|  1669. 

- . ; Bxcelleniifiime' Domine  ^ 

VIc«inftituu , vaticimaqi  s.  Malachi*»  Epifco- 
p!i  cf udita  hac  R*0*Ioannis  Gcrniani  clucu^ 
brattcme,bc^o  vduti-  ki  lutnioe  collocata, nec  Regìe 
lurildiélioni)  ncc  politico  diffona  regimini?  morum 
porrò  pictari)  tdigìoniquc  vridèconfdna  iirìiprfnii 
poflc  reor  V Oatiioì  in  CoUegip  Francifci 
Xaucrij  dk  13^  lun^  , ''  . ' 

. C^arolHS  PÌòrlllus  SccJefttl 

Vita  rctrofcrrpta  relatjoae  I IiDpcimacur  . Veruni 

in  publìcationc  leruetur  Regia  Pragmatica  . 

Caleot,  i{eg,  CarrllU 

^ ^ ^ - . 

DELLJi  J 

Numero  marginale . EFJ{.  COI{]^.  ' . 

5.  le  reggia, U reggia.^,  aunch*cgli,  anclfeglt,  i nHla  terra 
porte, nella  fecòd A parte»no  s*intede,fpe(Ì9  no  s' intède. $,i  .1/  de^ 
to.il di^.j^ /drufcciolddo.fdrucciolan^ 1 . dijpofe'dijpcjc} 
ll4.nd  pofstdo.no  poffedèdoAzxr.tèfioneJefionej^p.  acceleri^ 
alTinferpojiccelcrar  all* infirmo. i ^^^dufi.Pduta.  16^. com e 
Un'altro  S alno. conPvn* altro  Saulo,  1 66. del  Sàio  molti  amiti, 
dei  Sdto  molto  amici. 167. V e fiqme.VefeqHie, 16^, brutto  bufi^ 
ne.br uttoppfpo. datori  medio. dato  rimedio .1^7 .popopolo.pópo 
lo.ip^.$^S.pS6.i  1 1 SJiormèto.flrumeto.ipS.  cjatta.  efatta. 
xz7.haneffe^auef[e.z 3 i .di^der  la  yJttoria.di  riportar  la  vii  " 

^oria.  z^%.pefieì'e.pcì^ere.anuicinarfiaumcinarfi,z^^, reperii 

tc.  repente. zj6.  nel  cinquantefmo  quinto,  nel  ànquantefma 
quarto. de  minori  ofieruantUde  minori  ojferuati  reforma- 
^ ti.  zpq.C atalgo.Caiaiogo.  ^oz.in  s. .Andrea  delle  ‘Monac'be.in 

s.S ilucfiro  delle  monache,  ^i^.di  Subarra,  di  Suburr.i.^À6,  1 

Ternefle.Vrcncfte.^^6.  Bellaùccnfe.Belluacenfe. ^6S. Sciupa- 

no.Voliiftano.i77.alfuo  Canonico.aljuo  Canonicato. pr ma  Ca 

noni- 


DIgItIzed  by  Googl»  j 


mmrcdto.frm»  Cancnico.^  S6J.D$menic<fjJ>(>fntnicù,es.^ 
tomo  di  Tadoua^6.palefandolo.paUfandol4.mprefy.tmpre>- 
/4  4XX.  riornando:  ritornando  f amigli. fatniglia,4\x^.  à i J M 
■ Luglio,  il  2.  di  Giugno,  àip.di  Lnglh.  ali.  di  Luglio, ^t6. 
Maranta giorni  dopò.Cmqu*»^a^orni dò^ò.^x'jM  i ^.dt  Set- 
tembre J i j.di  Torantafio.  Tarantafio.  agu- 

fiie.  angurie.  ^jpó.VitcrbiepJ'iterbiefi.q'y  5.  é -nitio,è  non  vir- 
tà.évitìo,eMon  virtù j^p.potoua.poteuaupS^ . truetUentis , 
$ruc/tlentis.<}02.Bonificio.Bonifa£Ìo.^Oj^.€ouencriJe.ConueKa 
te/e.^i yinniolqtaxiajnuoldtarìa.^x’j,  inrerprete. interprete. 
•f^.iufijie.iu(fiffe.^jX.sbattHtUbattHti.^Sx.  pronutiare.  prò 
riìUiare'.^Sp,trasferirirft.trasferirfi.^pp.  Benedetto  XII.Bene- 
deUoXJII .Benedetto  ix, Benedetto  1 ^.6io.gii  arbori. gli  albf 
ri.6x2jn  yalabroÀn  yelabrokéx^  Jpocrità. ipocrita. ó^xJkj 
^uinqne.in  quinqué.óqx.  di  fuperficie  quadrate,  di  fuperficiz^ 
quadrate,  & vguali.de  il  Jlpru't^t^o.dell’.Api  u:ì^7io.ó^p.arbo- 
rt' fruttifero  j arbore  fruttifera.  661  dt-H’IjolA.dcll'tf ola. 661. 
d78.tf8i.<^5rf.<S87.705.7io-.750.75i.p2^.  Baltaffar  €o(Ja. 
Baltapar  Cofeia.óS  ijtem  toAwélaJrcm  coniunéla.0^4.  dal- 
ia sporte  del  piè  defiro  vn  B.  e dalla  parte  del  ptèfiniftxo  vqa 
Co  ffa,  che  vuol  dir,  Baltaffar,  Coffa  Jìatla  parte  del  piè  ftnifiro 
rpu  B.  e dalla  parte  del  pii  defrro  vna  Co f eia, ohe  vu^  dtr  BéL- 
taJiarCofcjajoS  .le  fue  parole. le  (ue  Juxxd»<p-zt:ai!èTPriuato, 
ejitr  priuato.  7 1 pTch’nabbia  deitoTc'habbia  detto,  fc  vé  nella 
prima  Jtv’è nella prinia.’jx^.ftèfevclla  Crocc.flcfe  nella  fro- 
ce.'jxl.d'jlllino  C Iodio. d’ .Albino  Chdio.Carnucopix.Cornuco 
' pitt-T  go.vetefinio  primo. vite  fimo  primo. -j  .venir  fola. venir 
folo.j^qMnefici.bentfki.'jfx.dutificnen.diuifioncm.’jóS.Ce- 
nouefi.Genouefi.j^ó.  trentefimo  fefto.  vcntefimoJefto.Soj.fo- 
dinas  argenti. fodinàs  inueti.S^^.intcndrano.mtmdiamo.Sifz, 
.Oltiicro.OlÌMerio.Sjr^.Cefare.Cefare.SSA.cintddo.ci$undo.Sp$n 
’ sjrancefco  di  Taolaj.FraneeJco  di  Vaula  ,es.  Cafimiro  , fi- 
gliuolo del  l{è  di  Tolonia.  Sp6.  iurte,  tutte. SpS.  exercuurrit. 
excrcuerit.fcdos  facit.  fidos  facit.poS.  epitaffo.epitafo.pio, 
eolia  belUi(p^axolla  belleo^a.p  1 5 . Inpcradorc.  Jmperadorcj. 
quaranta,  quaranta.p^x.quel  J{rgno.qucl  Begno.pqo.Tonte- 
fce.Tontcfice.^qS.  miftum.mi.xtum.p^x.  Biorcntini. Fiorenti- 
ni.p6^.feffiììtacmqne.Jettantacinque.pSo.ncl  quinto,  r.cl  frfto, 

1008. 


\oo%.!mniflÌma.fereHÌffimòSì%mrA(>òp.T0ttt 
'Tcrretti.  Tontefice,  felice  Teretti.iot^. ^portuna.opport»- 
na.  lOXj.Ufciò  hercdt.lajciò  crede.  io^^ZXXU.LXXnr 
1067.  affogati,  affogate.  J07J.  4ell’yna  , edeU’altraJ. 
éall'vna , e dall' altra,  io94.  dalfonde  dal  Tebro dall' onde 
del  Tebro.i  i xjjl  T.j:*ietanofondatore  de*  Chierici  Regolari 
Teatini  ,eS*for  "Maria  Madalena  de'TaXT^Vcrgme  Carmeli* 
tana  Tlorentiria^  il  T.Caietano  fondatore  de’  Chierici  ^re- 
lari  Teatini  y e*l  T.Francefco  Borgia  terci^o  generale  de£ici- 
pagnia  dlCietày  e Suor  Maria  Madalena  de’  VoT^i , f'ergine 
Carmelitana  Fiorentina.i  fermi  i -tronco. formi’ l tronco. 

X 14&.  fondata  da  Lodolfo..^ato  da  Zodolfo,  1 168.  Trefi^ 
dente  di  Camera , Trefidente  della  B^ia  Camera,  ixxp.  DÌ 
Francefeo.  D.  Francejco.  ehe  e#f  /«.  che  fon  fei.iz^y.fon  col» 
locati,  fon  collocate,  laSx.  nemo  nemo  fcit.nemofcit . “ 

Ncirindice  nella  parola. 

.Adriano.pi  Tortofa.  di  Tortofa„dlfonfo.fHcceda.fuccede,Cax^ 
lo  II.  4<5y  *^7‘  Marghertfa.educenda.  educsnda.Tràpoli 
chiamato,  chiamai  aXifptfo, delle  difeor die. Delle  contraditio- 
ni , dategli  da  Friderico  , toglie  la  rotta  i Gregorio  IX.  087  '. 
delle  difcordicj&c.  Gli  altri  errori  di  numeriydi  iettercy  dipa-^ 
role  coKcife^fmili/t  rimettono  al  di/crejogiudith  delk^cl 


V I T 

SELGLORIOSCTsadIIE 

s.  M À L ACHIA 

Primate  dell*  Ibernia  , 

^ ^ O E M I O. 


lare  tra  l*Occidentc,c’J5cttentiiontJ 
dentro  l'onde  del  mar’Oceano  vn’i- 
ToJa , chiamata  Ibernia",  vojgannen- 
tc  detta  Irlanda,  di  cui  cantò  il  Poe- 
ta^  ; 

Qttejii  d*  r alte /due  irfuti  manda 
La  diuifa  dal  Mondo  -pltima  Irlada» 
Vltima  però  non  fecondo  la  mo-* 


però  non  fec 

^®«^ódo  quefta,vltù»a  ftimó  l'If. 
Jaimia  ; majfccondQ  l’antìc*  y-pcrchc  antica 


Jai^u  ; ma  jfcmndQ  l'antic*  y-pcrehc  anticamente  vldme 
chiamauanfi  Ubcrnra , e Tile  Ji  U dalla  Scoria  ; on*  dit 
ft  Strabene  a.  O»,  hMtittarasferltfirMtrltrJ  Hibcr- 

r^cft’ifola  dcinbernia,fccondo  AriftotiJc,CJaildiano 
Pluteo,  & altri  nei  Twtro  di  Lorenzo  BcicrJinch  dice- 
lì  ancora  Lcrnenlc  da  Lema , &OitÌ£Ìadal1'anrfriìtFA 
^ ^rcUa  mi  tuae  dcll;Oc4noS?fu'"S 

U , & habitata , & M di  lunghezza  quattrocento  c di 
k^czza  duccnto  miglia;  d’acre  cosi  clamcntc,  che  non 

d'animal  velcnofo , anzi,  fe 


cL  f — ■ ’ '^"**«*nao  VI  muore;  jgerisfa-. 
Mritate,  & dementta  nobihtata^dy  vt  nullum  proferat  anh' 

rÉpt//r  noxiunt,  quin  ad  primum  huius 
regionis  attadum  moriuntur  , aliundé  aliata  . Vien  det- 
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X vita  del  G.P.  S.  Malachia 

ta  ii  piti  r Ifola  vergine  ; perche  i lei  non  pemennero  «fi 
ftraniere  nationi,  & in parcìcolar de*  Romani rarmi>  eie 
leggi  * come  afferma  Tertulliano  nel  capitolo  fettimo 
concra  luicos . Britaimorum  ittaeeejfa  I(otn:i»ts  loca  ; inten- 
dendo per  Britanni  nó  folo  quei  della  Bcrtagna,  ma  quel- 
li ancora  dcU’iroio  adiacenti , cioè  deli’Orcadi , di  Tile  > c 
d’Ibcrnia  ,Iccondoil  PJPaolo  ScrlogodelJa  Oampagnia.» 
di  Giesìi  nel  tomo  terzo  fopra  le  fagre  Canzoni  nella  ve- 
ftigatione  ventèlima  nona  nei  lìa  del  numero  quarantelì- 
«ao  ottano  ••  Comp^xus  cjl  Britannorum  vocahulo  proximas 
injulas , potifsimum  Hiheruiam , qttam  nondum  B^manx  atti- 
geruHt  legiones  . Il  medemo  li  raccoglie  dal  capitolo  fecon- 
do della  vita  di  s.  Colombano  approflb  il  Surio  à vent’v- 
no  di  Nouembre  . Hibtrnia  infula  in  extremo  fifa  Oceano  , 
/pedante  Titanis  occafim,dum  yertitur  orbiti  ^ lux  occiduas 
ponti  defeendit  in  yndar,  infuU  huius  fitus  (vt  ferunt)amanus 
eft,  & immunis  ab  armis  exterarum  nationum . Tirano  ipo- 
poli  di  queft'ilòla  profiìimamente  dalla  Spagna,  e riraota- 
mente  oalla  Grecia  l'origine  ; percho  Diomede  ( come  di- 
ce Silio ) dal  fuo  r^no  dcU’Etolia  dopò  della  rouina  di 
Troia  partendoli , ricercando  nuoui  paefi,  andò  alla  Spa- 
gna, c vi  fondò  la  ffanza,  e le  reggia,  hauendo  prima  par- 
lato per  la  Puglia , òt  tdiffcaco  U città  d'Arpo. 

Et  quos  ntme  G\rauios,  violato  nomine  Graium  , 
t/£nea  mifere  domus,£tholaq;Tyde. 

Quindi  col  trapaflar  de  gli  anni , tragittando  alcune 
colonie  di  popoli  dalla  Spagna,  vennero  ad  habitar  nel- 
ribcrnia,cosi  nomata  dagl’lberi,  venuti  dall’ lberia,ci(^ 
dalla  Spagna  ,*che  dal  fuo  famofifsimo  fiume  Ibero  lb«ia 
fii  nooainata  ffe  pur  non  dircra  con  Giuftino , ch’eglino, 
e’I  fiume  habbian  d’Ibcri  fortito  il  noine  dal  Rè  loro  det- 
to Ibero  ì ò pur  da  Tubai,  figliuolo  di  lafet , e nipote  di 
fjoè,  lor  primo , & antichifsimo  genitore , quafi  lubeli,  ò 
Tibeli , come  penfa  il  P.  Cornelio  à lap.  fopra  il  cap.  i o. 
A-lia  Gencfi,  & aitili . ) Nè  riconofee  l'Ibcmia  dalla  Spa- 

Jma  de’  fuoi  popoli  folamentc  i natali  ; perche  col  proceC* 
o del  tempo  anche  da  quella  hcreditò  la  cattolica  Reli- 
gione, attefo,  come  afferma  il  mcntouato  P.Paolo  Serlot 

go 
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rtimate  dcil’lbernia)  &cf.^roéinI  j 

«o  ntl  luogo  citato  mim.  49.  nauìgandos.  Pietro  apo- 
Holo  inlino  all’vltima  Tilc  , vi  laTciò  vcfcouo  di  Tilc  s. 
Manfueto , fuo  difccpolo,  che  fu  dall*lbernia  j ond*hcbbo 
à dire  Aufonio  abbate  , che  fiori , fecondo  akujQÌ,nd  tenv- 
po  di  Gerardo  vcfcouo  di  Tilc . 

tnclytA’M.an^uctiycUrisnatdlihuf  orti  f 
•progenie!  titulis  fulget  in  orbe  fuis  , 

Jnfula  chrifiicoUs  geflabat  H ibemia  gente! , 

yndegeiya  traxit;  nam  fatu!  indi  fuit . ^ 

Dal  che  fi  raccoglie , che  s.  Pietro  paflando  dalia  Spa- 
gna alla  Scoria  , & infino  all^vltima  Tilc,  predicò  ancora 
in  Ibernia  : ma  cofa  più  certa  è , che  dalla  Spagna  vi  fia^ 
pafsato  s.  Giacomo  ; perche  dice  Lucio  Deliro  apprcfso  il 
detto  P.  Serlogo  nel  tomo  fecondo  vcllig.i  8 num.xx  .che, 
ritornando  s.  Giacomo  dalla  Spagna , entrò  nella  Fran- 
cia, c poi  nella  gran  Beitagna , c predicò  ncUlbernia. 
SnnSu!  lacobu!  rediem  ex  HiJpanU^  Callia! , & Britannia!  , 
adiity  ^ in  Hibernia  pradicMuiv,e  che  dopò  d'haucr  predica- 
to ,11  partì , iaiciandoui  molti  vefcoiii , facerdoti , c dia- 
coni , B^liquit  in  Hibernia  epifeopo! , & prabitetos , &.dié- 
cono!  multo!,  S.  Cataldo  ancora , protettor  dcUa  città  di 
Taranto  nel  regno  di  Napoli,  che  fiorì  nel  fecondo  Inco- 
io della  nollra  falutc , ciqèjcirca  gU  anni  ducente  del  Si- 
gnore , comeTt'dtcmÓIa  fua  vita  llampata  in  Roma  nel- 
l'anno id'14.  appre/so  il  detto  P.  Serlogo,  fiiauch’cgli 
dell’lbernia,  & iui  nel  fuo  tempo  li  edifico  alla  Beatifsima 
Vergine  vna  bafilica , e molti  idolatri  vennero  alla  Fede. 
Se  dunque  à tempi  di  s.  Cataldo,  che  tanto  vicino  al  tem- 
po de  gli  Apoftoli  vifsc  la  Fede  ncU'lbernia  era  entrata , 
legno  t , che  la  Fede  fin  dal  tempo  de*  santi  Apoftoli  era 
nell’Ibernia  penetrata , & in  confeguenza  probabilifsiml 
cofa  è , ch'ella  fofsc  fiata  portata  da  s.  Pietro , od  almeno  '' 
da  s.  Giacomo . Ma  probabilifsimo  è ancora  , che  dopò  i 
tempi  di  s.Cataldo  fi  fia  ella  in  tutta  qucll'ifola  quali  per- 
duta , cftinta  ; perche  riferifee  s.  Profpcro  apprefso  il 
Baronio  ne  gli  anni  del  Signore  quattrocento  trentino , 
vi  fu  mandato  à predicar  nella  Scotia , e nciribcrnia  sani» 
Palladio,  c che  fubito.giunto  in  Ibernia  vi  morì  , tenendo 
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.4  Vita  del  G..S.  Malachia  ì 

%o  Dio  rifcrbata  la  conuerfion  di  quell'ifola  à fan  Patritio; 
. . che,  dicono  alcuni , folse  ftato  fco2zcfc,nipotc  di  s.  Mar- 
tino Tcfcoiio  di  Turone,  figliuolo  d’ vna  fua  fbrclla , c di- 
^ fcepolo  nelle  Tagre  lettere  di  s.  Germano  Antifiodorenfc  ; 

altri  però  dicono , fia  ftato  d’Ibernia , c che,  chiamato  da 
Dio  al  la  conuerfion  di  quell’ifola,  prima  d’andarui , fé  nc 
venne  à s.  Celeftlno  Papa  Primo  à riccucr  dalla  santa  Se- 
de apoftolica  l’apoftolato  . £ così  egli  tornato  alla  patria 
( fon  parole  del  Barom'o  ) dalle  tenebre^  dell’infedeltà  fèU- 
cernente  al  fanto  conofeimento  gli  trjfle  . Nella  cronologia 
de  fommi  Pontefici,  corretta  da  Criftofimo  Gemma,  fi  di- 
ce, che  s.  Palladio  fìi  mandato  in  Scoria , c s.  Germano  in 
Bertagna  da  s.  Ccleftino,  che  morì  nel  4x4.  à 6.  d’ Aprile , 
'v?.  tré  anni  dopò , c’hebbc  principio  la  nobilifsima  città  di 
Vcnctia,  di  modo,  che , fe  s.  Patritio  venne  da  s.  Ccleftino 
per  riccucr  l'apoftolato  dopò  la  morte  di  s.  Palladio , bi- 
fogna , che  s.  Patritio  li  fia  partito  per  Ibernia  nc  gli  anni 
del  Signore  4x4. , tanto  piu , che  s.  Ccleftino  morì  dopò 
cinque  mefi , e diccersette  giorni  di  ponteficato  ; il  P.Ser- 
logo  nel  tomo  terzo,  numero  48.  dice , vi  fia  fcrittura  del 
medemo  s.Patritio,douc  afterma,  efserc  ftato  inuiato  all’J- 
bcrnia  da  s.  Ccleftino  nell’anno  4jo.rcquefta  fcrittura, 
dal  Scrlogfo  rifcrita,è  vera,  non  è ben  corretta  la  cronol^ 
già  da  Criftoforo  Gemma;  perche  v’é.&baglio  di  fei  anni  ; 
c’I  Baronio  dice,  ciò  fia  ftato  nel  45 1 . 

Dopò  d'hauer  finito  qucfto  libro,  mi  capitò  nelle  mani 
la  Vita , e*!  Purgatorio  di  s.  Patritio  de  D.  luan  Perez  de 
Montaluan , che  comincia  colle  medefime  parole , coUe^ 
quali  io  diedi  principio  à qucfto  proemio  ; mentre  dice^ . 
Jafe  entre  el  Setentrion  el  Qcidente  la  Jsla  de  Hibemia , que 
m fe  dice  vulgarmente  Irlanda . il  che  notar  fi  deue , acciò 
fia  manifefto,  che  molte  fiate  gl’ingegni  s’incontrano , e-» 
non  ferapre  fia  furto , nc  imitatione  , quando  due  autori 
dicono  vna  medefima  cofa . Riferifcc  dunque  qucfto  au- 
tore . Primo  ; che  dimorando  con  fuoi  parenti  in  ibernia 
vru  bcllirsima  donzella  francefe , chiamata  Conquofa-»  > 
ch’era  forclla  di  s.  Martino  vcfcouo  di  Turone , s’inua- 
ghì  di  lei  rn  nobile  d’Ibernia  « ch'era  criftiano,  c l’onen-, 
— né 
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Primate  dell*l!)cr»ia,?cc.Procm.'  $ 

Me  per  moglie;mà  vocicndo,chc  del  loro  nutrixnonio  frut- 
to non  riccucuanO}  con  voti,  & orationi  il  chiedeuano  da 
Dio  di  maniera , ch’ai  fin  Conquefa  concepì, c partorì  vn 
fanciullo,  c fii  da  loro  fcgrctamente  battezzato  (perche-» 
non  poteuano  in  Ibcrnia  pratticar  publicamcnte  i cri- 
ftian^  c fb  chiamato  Patri  tio,  c'I  padre  dopò  fi  fece  faccr- 
dotc , c la  madre  monaca,  c’I  fanciullo  Patricio  reftò  fotto 
la  cura  d'vnafiiazia.  Secondo  ; che  fin  da  i teneri  aimi 
egli  cominciò  à far  miracoli  ( c nc  racconta  alcuni  ) & in 
età  di  fedici  anni , flando  vn  giorno  recitando  il  Salterio 
con  alcuni  compagni  nella  fponda  del  mare , fii  d’iinpro- 
uifo  alfalito , & inficme  con  quelli  prefo  da  corfari , e-* 
condotto  ne  gl’vltimi  fini  deiribernia , & iui  ad  vn  prin- 
cipe fu  venduto  per  ifchiauo , e mandato  dal  padrone  à 
> guardar  le  capre . Terzo  ; che  quel  principe  hebbe  vna_» 
vifione,  douc  gli  parca , che  dalla  bocca  di  Patritio  vfeiua 
vna  fiamma  di  fuoco,  che  bruggiaua,  c riduceua  in  cenere 
due  figliuole  del  principe,  & al  principe  non  faccua  nocu- 
mento , il  che  raccontando  egli  à Patritio,  hebbe  l’inter- 
pretation  della  vifione , che  quel  fuoco  era  la  Fede  della.» 
fantifsima  Trinità , alla  quale  haueuan  d’arrenderfi  le  fi- 
gliuole, e'I  principe  nòje’l  tutto  reftò  auueratoi  perche  col 
tempo  le  oonzelle  alle  predicationi  di  Patritio  fegreta- 
mente  fi  conucrtirono , e’I  principe  padre  fi  reftò  nella  fiia 
cecità  . Quefto  notar  fi  deuc  in  conrermation  di  quel  tan- 
to nel  mio  difeorfo  de*  Trionfi  della  chiefa  nella  terza.» 
parte  nel  capitolo  fecondo  con  s.  Agoftino , & altri  fanti 
padri  prouai , che  quando  nelle  fàgre  fcritture  fi  dice,  che 
Dio  bruggerà,  c ftruggerà  peccatori,  & infedeli,  non  s'in- 
tende dello  diftruggimento  fifico  , ma  del  morale , cioè 
della  conuerfion  di  quelli  alla  Fede,  & alla  gratia . Quar- 
toj  che  s.Patritio,  mentre  lo  capre  guardaua , hebbe  vna_*' 
vifione,  doue  gli  parea  di  veder,  ch’i  popoli  d’Ibemia  gra- 
dì , c piccioli , tutti  il  fupplicauano , che  gli  aiutafse , on- 
d'cgli  determinò  partirfi  per  cfseguir  la  chiamata  , c l’An- 
kIo  gli  moftrò  in  vna  fpelonca  certa  quantità  d’oro , col- 
la qual’egli  fi  ricomprò  dopò  fei  anni  di  fèruitù . Quinto  j 
che,  per  habilitarfi  alla  chiamata  > & alla  conuerfion  de* 
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g Vita  del  G.P.  S.Malachift 

1 6 popoli  dclMbcrnla^preTc  il  camino  verTo  Francia , t CotX% 
la  difciplina  di  s.  Germano  vcTcouo  antifiodorenfe  di- 
ciotto  anni  dimorò^ apprendendo  da  lui  le  fagre  lettere , e 
s’ordinò  Sacerdote  in  età  d’anni  verfo  quaranta , & heb- 
be  licenza  d’andar  predicandole  le  n’andò  à veder  s.  Mar- 
tino fuo  zio , per  cxrnfi^lio  del  quale  fi  fece  religioTo,  C-»» 
^pò  alcuni  anni  di  rcligiofa  olWruaiua  ottenne  licenza 
d’andar  à Roma  per  vificar  le  fagre  reliquie  ,ch’in  quella 
città  ripofano , e per  baciar  i piedi  al  fommo  Pontefice  , c 
riceuer  da  lui  l’Apoftolato . Serto  ; che  giunto  in  lulia  fk 
colto  dalla  notte  in  vn’erto  monte  fenza  faper  doue  an- 

r,  dare:  mà  feorto  vn  lume  verfo  quello  s’auuiò,  e giunto  al- 
la bocca  d’vna  fpclonca  vide  vn  vecchio  romito  , che 
donnina  con  vna  Croce  grande  di  legno  foura’l  petto  , & 
vn  Rofario  della  fantifsima  Vergine  al  collo;  dal  che  fi 

17  vede , che  la  deuotion  del  fantifsirao  Rofario  è antichifsi- 
ma  fin  da  tempi  della  primitiuachiefa  . Settimo  ;.che> 
fuegliatofi  il  romito , e chiedo  chi  egli  fofsc»  in  afcoltan- 
do  il  nomedi  Patritioyl’abbracciò  teneramente, e diedcgli 
molti  fanti  baci,  a l’accolfe,  c*!  fò  cenare,  e chiedendo  Pa- 
tritio,  perche  tante  accoglienze  gli  faceflc,  rifpofc,ch’in_» 
quel  monte  in  varie  fpelonchc  per  lo  fpatio  di  fefsama_t 
anni  habitauano  molti  romiti  ; perche  ,efsendo  eglin» 
nella  loro  padria  perfeguitati  da  gl’idolatri , s’accordaro- 
no con  loro,  che  tolta  la  metà  delle  loro  ricchezze,  gli  ha- 
uefsero  lalciati  iui  quietamente  habitare  ; cosi  (otto  la_* 
guida  d'vn  fanto  facerdote , chiamato  Benigno,  edifica- 
rono rn’ofpitio  per  li  peregrini , e la  fcfta  s’vm'uano  ad 

18  afcoltar  la  fanta  mefia  , e ladiuina  parola , ericeuere  i 
santifsimi  fagramenti , c poi  ciafciin  fi  ritiraua  à far  peni- 
tenza ; e ch’vna  notte  giunfe  vn  peregrino  cosi  gentil  di 
fembiante , che  fi  tennero  auuenturati  à fcruirlo  : ma  la^ 
mattina  no’l  trouaronn,&  vn’Angelo  difse  loro,che  quel- 
lo era  fiato  Giesh  Chrifto,  venuto  à vifitarli,acciò  s’accer- 
tafsero,  che  l’opcra,ch’cglino  feccuano,gli  era  molto  gra- 
ta, e che  Toleua,  che’l  bafton,  ch’egli  portaua,  fbfse  da  lo- 
ro oonferuato  fin , che  di  notte  giungcfse  vn  fuo  feruo  , 
chiamato  Patritio,  al  qual  volta,  cheiofsc  cófcgnato;  on- 

d’e- 
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4’eglino  fìn  d'all'hora  ogni  notte  accendeuano  à quello 
effetto  quel  lume . Ringratiò  Patritio  il  Signore,  di  tanU 
grana  ftimandofi  indcgnifsimo,  e , vifiuti  nel  di  fcguente 
tutti  quei  fanti  roixiìti , c regalato  da  loro , col  facro  ba- 
ione vcrfo  Roma  rìprefe  il  camino . Ottano;  che  giunto 
à Roma  vi  dimorò  alcuni  anni  ( che  da  che  il  parti  da  San 
Gersiano,  fin  che  fi  parti  da  Roma  furon  quindcci  ) trat- 
tando con  perfone  fante , e dotte , & alzò  fama  di  gratin 
ièruo  di  Dio , e fuccedendo  nel  ponteficato  s.  Celefiifio 
Primo , il  chiamò  , e’I  fece  vefcouo , e l’ordinò  Apoftolo 
dcJl’lbcrnia  j ond’egli  allegrò , che*l  (bmmo  Pontefice  gli 
occulti  difcgni  del  cuore  penetrato  gli  haue^,  con  do<fe- 
ci  compagni  nauigò  alla  patria , e prefa  terra  nella  parte 
aquilonare  di  quelfifola , fubito  fb  fatto  prigione  per  or- 
dine del  Rè  Lcogorio  fperchei  maghi  del  Rè  diceano, 
che  Patritio  gli  voleua  togliere  il  Regno  ^ e fu  con  tutti  i 
compagni  condannato  à morte  : ma  dando  per  clTer  do* 
coiiati,aJzò  gli  occhi  Patritio,e  vedendo  tanto  popolo  iui 
concqrfo,hcbbe  pietà  di  qucll’anime,e  pregò  il  Signore^#, 
che  differifse  la  fua  morte , e fubito  venne  vn  terremoto  , 
che  pofe  in  eflrcmo  fpauento  i fpettatori/:he  vedendo, che 
dou’crano  i ferui  di  Dio,la  terra  nó  fi  muoucua,s’accofta- 
rono  à loro,  come  • rifugio,  gridando,  che*!  Dio  di  Patri- 
tio era  il  vero  Dio , e chiedeuano  il  fanto  Battefimo;  così 
liberati  cominciarono  à fondar  la  chiefa  d’ibcrnia  ; ma 
celebrando  vna  mattina  s.  Patritio  venne  d’ordine  del  Rè 
vn  caualicro , che  togliendogli  con  violenza  di  mano  il 
fagro  calice , il  buttò  via  per  terra , &,  alzando  gli  occhi 
al  ciclo  Patritio , fccfc  vna  nuuola  mandando  lampi , cj 
fuoco,e  bruggiò  il  caualiero,  &,apr6dofi  la  terra^nghiot- 
ti  J*Dira  di  quello , & eglino  alzando  il  calice  da  terra  vv 
dcro , che  non  s’era  verfata  nè  pur  vna  dilla  del  iàgro  fan- 
g»K  ; per  la  qual  cofa  il  Rè  Leogorio , e Fenicia  fua  mo- 
glie , e tutta  la  corte  riccuerono  il  fanto  Battefimo . No- 
no ; che  s.  Patritio  per  lo  fpatio  d’anni  trentacinque  pre- 
dicando, c facendo  miracoli  conuertì  tutta  l’ibernia , c-» 
dopò  fi  ritirò  in  vn  monaderio  da  lui  edificato , douc  in-» 
^rifsuna  pemteoca  ventitré  anni 
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xl  a’  1(5.  «l'Aprile  del  4pj.  in  età  di  cento,  e credici  anni,eft 
inuolto  in  vn  lenzuolo,  che  sàta  Brigida  Tergine,  hauen- 
do  hauuto  riuclationc  della  vicina  morte  di  s.  Patritio , è 
tal  fine  teTsuto  haiiwa . Da  quello  computo  d’anni  fi  rac- 
coglie , che  s.  Patrido  parti  per  Ibernia  nel  perche  , 
s’cgli  vifsc  1 1 anni , e mori  nel  ^pj.,nc  Cegvc , che  nac- 
que nel  580.  e s’cgli  di  Tedici  anni  fìi  prefo  da  corfari , t,» 
fei  anni  vifsc  in  feruicJi,  e diecedotto  lotto  la  difciplina  di 
s.  Germano , e quindeci  da  che  fi  parti  da  s.  Germano,  in 
fin  che  venne , dimorò , e fi  parti  da  Roma , Ibn  cinquan- 
ucinque  anni , li  quali  aggiunti  à gli  anni  del  Signore 
|8o.  fon  4J5.  Dunque  diremo , che,  fecondo rifcrilce  il 
Serlogo , egli  hebbe  l’apollolato  nel  4^0.  da  s.  Cclellino  ^ 
ij  ma  non  peruenne  in  Ibernia  prima  del  455.  cchc  non  fia 
vcrilimile  quel , che  dice  Alfonfo  Villcgas  ne  gli  ellraua- 
ganti,  ch’egli  morì  nel  450.  perche  ne  fegu irebbe , ò ch’e- 
gli predicò  in  Ibernia  foli  quindcci  anni,  ò che  fi  fia  parti- 
to per  Ibernia  nel  jpx. , nel  qual’anno  fTccrjndo  il  Perez) 
^cora  non  era  fiato  prefo  da  corfari . Comunque  vadju» 
il  fatto , io  raccolgo,  che  la  Fede  afsai  prima  di  s.  Patritio 
era  nell'Ibcrnia  penetrata,  e probabilmente  fin  da  i tempi 
de  santi  Apoftoli  ; ma  ne’  tempi  di  s.  Patritio  s’era  tanto 
perduta , che  publicamentc  i crifiiani  pratticar  non  poic- 
uano  . Ripiglio  dunque:  che  tanto  fìi,  in  quella  mifsione, 
di  s.  Patritio  l’ardore , e la  diligenza , ch’in  breuifsimo 
fpatto  di  tempo  tornò  qucll’ifola  vn  terrcftrc  Paradifo,ri- 
04  piena  in  modo  di  fanti , che  non  r’era  luogo , benché  ri- 
moto, nè  folitario , che  non  fofic  habitato  da  monaci , t-» 
da  romiti  di  grandifsima  pcrfottionc , & anco  arricchito 
di  monafteri  di  sante  monache  ; c dice  s.  Bernardo , ch’in 
vn  luogo  di  qucll’ifola  , chiamato  Bengor,  fiorì  l’Abbate 
Congcllo,  che  fìi  capo  di  molti  inonaficri; , e di  molte  mi- 
gliaia di  monaci  i luogo  tanto  fecondo  di  fanti,  ch’vn_* 
* folo  rcligiofo  di  quel  conucnto,chiamato  Lucano,  edificò 
non  mcn  di  cento  altri  conuenti , e che  i religiofi  di  Ben- 
gor non  folo  riempirono  l’ibemia:  ma  la  Scoria  ancora.» 
di  monaci  fantifsimi  j nè  folamcnte  per  l’Ibcrnia , e per  la 
Scoria  : ma  per  quali  tutte  l’altre  regioni  della  terra  a gui- 
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ùi  d’vna  inondauono , quelle  moltitudini  di  santi  fi  fonJ  2.5 
diflfbrc,  dilatate , e fpai^,  de’  quali  vno  fli  s.  Colombano , 
detto  per  altro  nome  Colomba,  nella  cui  vita,  da  Giona_* 
fto  dilcepolo  ferina , e dal  Surio  a*  it . di  Nouembre  tra- 
fcritu,  fi  dice,  che  l’ibcrnia,  benché  non  hauclTo  mai  d’al- 
tre nationi  ricemitc  le  leggi , niente  di  meno  nella  catoli- 
ca  religione  più  di  tutte  Icconuicincn^ioni  fìoriua  , o 
che  nel  principio  delia  nafccnte  crifiianità  ( cioè  piiblica- 
mentc  dopò  i tempi  di  s.  Patritio  ) iui  nacque  s.  Colom- 
bano ; Columbanus,  qui  erìam  Columba  vocatitr  , in  Hibemix. 
ortus  eft  . Et  infra.  Gens,  quamqumn  cAtcrarumgentium  legi- 
buscarens  , attamen  chriftiana  religiouis  dogmate  flornSfitAf 
vt  omnmn  vicinarum  gentium  fidem  exceUat  ; in  ea  natus  eft 
Columbanus  inter  if fa  fideiillicHMfcentis  primordi*  . Quello 
Santo  dunque  in  quel  tempo , che  dall’Ibcrnia  i santi  rc- 
ligiofi  l’altrc  terre  inondauano  , pafsò  dalla  patria  al  re- 
gno di  Francia,  e vi  fabricò  il  monafterio  Lcxouicnfe,do- 
uc  ( dice  s.  Bernardo  ) erano  tanti  i monaci , che  diuidcri- 
dofi  l’horc  del  gioi  no , e della  notte , non  v*era  bora,  n€_> 
momento , che  da  gran  numero  di  rcligiofi  le  diuine  lodi 
nel  coro  non  fi  caMtafsero . Donde  pafsando  poi  s.  Co- 
lombano in  Italia  prcfso  Milano  (come  fi  dice  nel  uctefi- 
mo  fecondo  capo  della  fua  vita  apprcfso  il  Surio  a’  xi . di 
Nouembre)  edificò  il  monaficrio  Bobienfè , iui  dopò 
vn'anno  felicemente  fc  ne  mori . Beatus  Columbanus,  cuni* 
annum  rnutn  cgiffet  in  monafterio  Bobienfe , rità  beata  firn- 
Utts  , animam,  corporefolutam,  caIo  reddidit  •vvdec.mo  kalcn-  %,y 

das  Deccmbris . Dal  che  pofsiam  noi  dire,  che  dopò  i tem- 
pi di  s.  Patritio  era  l’ibcrnia  vn  seminario  di  santi , e_# 
d’apofiolici  predicatori;  quindi  e , ch’ella  era  per  tutti  i 
paefi  chiamata  l’Ifola  de’  santi  ; perche  viucano  fotto  la_» 
regob  data  loro  da  s,  Patritio , col  di fprczao  del  mondo  , 
col  dcfidcrio  delle  cofe  cclefti  , colla  mortification  del 
fenfo , colla  ncgationc  della  propria  volontà,  non  infcrio-  * 
ri  à i monaci  dell’Egitto , ne  di  numero , nè  di  merito,  di  w 
maniera,  che  prima  coll’cfcmpio , e dopò  eolie  parole  e le 
vicinc,c  le  lontane  regioni  acccndcuano,6£  illuminauano. 

Così  (Lee  Icclino  nel  capitolo  itf4.della  vita  di  s.  Patritio 
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apprc/so  iJ  mcntouaeo  P.  Scrlogo  nel  luogo  citato , /nyW 
hreue  temporis  fpatium  nulla  Eremus , nullus  penttcrra 
Ins  y aut  locus  in  infida  fuit  tam  remotus , qui  per fe^is  mona- 
ibis , aut  monialibus  non  replerecur  , ita  vt  Hibemia  /pedali 
nomine  Jnfula  san6lorum  vbique  terratum  nomiuaretur;  viue«» 
bant  enim  fecundum  regulam  à san£Ìo  Tatritio  illie prafixam, 
mundi  contemptn , calejiium  appetitu  ,fanSa  mortificatione^ 
carnis , ^ abdicatone  voluntatis  proprUypares  Egyptiis  mo- 
nachi merito,  atquc  numero,  ita  rt  exteras,  atque  longinquas 
regiones  illujlrarent  inerbò , ac  religiofo  exemplo  . E , che  l'I* 
bernla  fofse  (lata  chiamata  Tifola  de  santi  > oltre  Icelino  , 
c*l  fopra  mentouato  Gio;  Perez,  che  nel  principio  dice->  * 
la  fi  entre  el  Setentrion  ,yel  Ocidente  la  isla  de  Htbernia , que 
jp  oy  fe  iife  Irlanda  ,yyn  tempo  fe  llamò  de  santos,  tantos  eran, 
que  la  habitauan , chiaramente  ancora  fi  feorge  da  vn  bre- 
uc  mandato  da  Paolo  Quinto  al  clero  dcll'Ibernia  ncl- 
Panno  fecondo  del  fuo  ponteficato , e della  nofira  falute^ 
( com*à  fuo  luogo  diremo  ) doue  dice . Gloriatcui 
pure  , che  i voftri  antecefsori  fiano  fiati  di  tanta  pietà  ver- 
10  Dio , che  meritò  l'Ibernia  efler  chiamata  rifola  de* 

. santi , Voi  dunque  fatcui  conofeer  dal  mondo  per  vna-« 
degna  progenie  di  cosi  santi  progenitori  . Gioriamini , 
maiores  vefiros  tanta  in  Deum  pietate  fuijfe , >t  Hibernia  me* 
ruerit  hac  de  caufit  appellar isanSiorum  Jnfula , Jgiturexbi- 
bete  vos  di^am  eorum  progeniem , 

Fiorirono  ancora  dopò  i tempi  di  s.  Patritio  ncll’lbcr- 
jo  nia  in  tal  maniera  d'ogni  naturale , e fouranaturale  dot- 
trina le  numerofe  fcuolc , ch'ella  non  portò,  ma  le  fu  por- 
tata grand’inuidia  dalla  Grecia . Conueniuano  da  tutte^ 
quafi  le  parti  del  mondo  nell'Ibcwiia  gl'ingegni  pellegri- 
ni per  apprender  in  lei  dell’humanc , c delle  diuinc  lettere 
1 a fourana  perfcttionc,  fenza  curarli  punto/:hc  dcU'Occa*» 
no  diuoratorc  all'incoftantc  difcretionc  la  vita  confida- 
vano. Da  lei  delfaltre  vniuerfità  d’Europa  riconofceua- 
^no  l'accrcfcimento  le  famofifsirac  Acaderaic;  così  afferma 
Errico  Antifiodorenfe  monaco  nella  dedicatoria  de  libri 
della  viu  di  s.  Germano  à Carlo  Caluo  Impcradorc,  tra^ 
cricca  dal  fiaronio  nell'aono  866,  num.jS,  doue  dicc.^/d 
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Hiherniém  mmorem,  contempf  ftUìi  4if crimine fené  tetém  ^ t 

€um  frege  Tbylofepborum  ad  liSora  migr untemi 

Era  l’ibernia  come  vn  porco  tranquillo  di  quell’animc 
ingenue  > che  fuggendo  i lacci  del  Mondo , e le  tenebre^ 
dell’ignoranza,  ccrcauano  libertà , luce,  tranquillità  , 

▼ita  ; onde , fi  come  riferifee  Àicuino , che  fu  macftro  di 
Carlo  Magno,  nella  vita,  che  fcriue  di  s.Villcbrordo,  por- 
tata dal  Surio  à fette  di  Nouembre,  qucfto  santo  hau  cndo 
inte/b  quanto  grande  ibflc  la  dottrina , e la  fantità  di  quei 
deJl’Ibcrnia,  ftimolato  dalla  brama  di  far  vita  con  eflò  lo- 
ro, & in  particolar  col  Beatifsimo  P.  c vcfcouo  Engc- 
bcrto,  che  veniua  da  tutti  per  antonomafia  chiamato  il 
Santo , & anco  col  venerabile  V uiceberto  facerdote  (che 
non  cran  d’Ibcrnia  ; roà  nciribcmia  eran  venuti , lafcian- 
do  cafa,  patria,  c parenti  per  habitat  co’  i fanti  di  quelfi- 
fola  ) egli  ancora  lafciò  la  prouincia  Nordalumbrana  dcK 
la  gran  Bcrtagna,  dou’cra  nato .,  per  venire  alla  dolce , e 
fanta  conuerfation  di  quelli;  colli  quali  habitòdodcci 
anni,  apparando  da  loro  l’apoftolica  vita  per diuentar 
vn’Apoftolo  ne  gli  altri  paefi . Ulnia  in  Hibemia  fcholafii- 
cam  eruditionem  vigui/se  audiuit , etiem  quorumiam  fanQa- 
Tum  yirorum,fama  narrante jconuerfatione  meitatus,  pracipni 
beatifjimi  patris  , eìr  epifeapi  Bngtberti,  qui  ctgnomento,  San- 
Hus  vocabatur  ; nec  non  & yuiecberti  renerabilis  viri,  e!r 
sacerdotis  Dei , quorum  yterquè  ob  ccrleflis patria  amorem^o- 
mo  , patria , cognationequè  relilla  , Hibemiam  feceSk . Et  in- 
fra . ibiquè  àuodecim  annis  inter  eximios  fmul^a  religio- 
nis,  & /aera  leSionis  magiftros  ,futurus  multorum  populorum 
pradicator , erudiebatur . E rifteflò  afferma  l'autor  dell»  . 
vita  di  s.  Sulgcno  in  quei  verfì . 

^t  crefeente  fimul  ardore,  & tempore  multo, 

Exemplo  patrum  commotus , amore  legendi  , 
luit  ad  Hibemos , fophià  mirabile  claros . 

In  quello  fiore  e di  fantità , e di  dottrina  fi  mantenea_«  ' m 
dopò  1 tempi  di  s.  Patritio  l’Ibemia  : ma  col  pafsar  de  gli  ^ 
anni  s’ofoirò  di  nuouo  in  lei  tanta  luce , e fi  verificò  quel,  / 
chedifTcil  Poeta, 

Ch’ogni  cofa  mortai  tempo  interrompe . 
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piijcntò  l'Ibcrnia  tanto  da  fe  ftcfsa  diucHa^  che  s.  Gre- 
gorio Magno,  che  fiorì  circa  centofettanta  anni  dopò  San 
Patritio,durò  moka  fatica  per  ridurre  alla  verità,  & all’v- 
bidierua  della  santa  Romana  chiefa  i vefcoui  dcll’Ibcr- 
nia  Icifinatici , che  fi  riduflcro  al  fine  all’vnione  non  tan- 
to per  vederli  conuii>ti  dalle  ragioni  di  s.  Gregorio,  quan- 
to per  fottrarfi  dalla  tempefta  delle  pcrfecutioni,  che  pati- 
uano,  come  dice  il  Baronio  nell’anno  jpi.  num.  6.  E ne* 
tempi  feguenti  deteriorò  qucH’ifola  in  maniera , che  nel 
io8p.  poco  mcn,  che  cinquecento  anni  dopò  s.  Gregorio, 
nella  morte  di  Lanfranco  vefcouo  Cantuarienlc  fi  troua- 
rqn  due  lettere , da  quello  prelato  fcritte  à i Rè  dciriber- 
nia,  nelle  quali  rappresètaua  loro  di  quella  chiefa  il  mife- 
rabile  llatojperchc  dice,chc  nell’Ibcrnia  i mariti, ripudiate 
le  mogli  legitime,ne  prcndeuan  dcll’altre,  ancorché  mari- 
tate ; che  nel  matrimonio  all’impedimento  della  confan- 
guinità  rifguardo  non  s’haueua  ; che  s’ordinauano  i vc- 
ìcoui  da  vn  folo  vefcouo  j che  gli  ordini  fi  conferiuano  à 
prezzo , e che  vi  fi  commetteuano  altri  grauifsimi  cccefsi. 
il  titolo  della  prima  lettera  diceua.  Lanfrancus  non  fuis  me- 
ritis  fed  gratia  Dei  jlrchiepifcopus  gloriofo  Hibernia  I{egi 
Cothruo  falutem  orationibus  . Il  titolo  della  feconda . Lan- 
francMs  feccator , & indigmis  fan£fx  Dorouemenfis  Ecclcfta 
uirchiepifeopus , magnifico  Hibemia  Bsgi  Terdeluaco  benedi- 
Sionem  cum  feruitio  , orationibus  . Oltre  di  ciò,  dice  San^ 

Bernard^  che  ne*  vcfcouati  fi  fuccedeua  per  via  d’hcre- 
dità  ,•  che  prcndeuano  i vcfcouati  huomini  coniugati^  che 
non  fi  ftimauan  l’vfurc , non  v’era  rifpctto  à cofe  fagrc  , 
non  fi  faccuan  confefsioni , non  v’era  ne  chi  dimandafle , 
ne  chi  minillrafsc  il  fagramento  della  fagra  penitenza-. , 
non  fi  pagauan  le  decime , non  fi  feruiua  à i f^ri  altari  ; 
che  v’era  vn  paganefmo  fotto  nome  di  criftiancfino  jfi 
moltiplicauauo  i vefcoui  à gufto , & arbitrio  del  metro- 
politano , & in  vn  vefeouado  v’eran  molti  vefcoui , c 
quali  ogni  chiefa  tencua  il  vefcouo  fuo  , che  non  era 
velcouo , fc  non  di  nome  ; perche  in  fatti  era  vn  Gentile . 
Hor.  in  tempo  di  tanta  miferia  fi  degnò  l’altifsimo  Dio 
riuoiger  pietofo  verfo  ribcrnia  lo /guardo,  cd’iftruttorc 

BcMa 


Primate  dcll*lbcmià,&cProèm" 

•dia  fede , e di  padre , e pallore  nell^  via  dello  rpirìto  de^ 
terminò  prouederla , facendo  nafeerìn  ella  vn  nuoup  A- 
poftolo,  &vn  Serafino,  appunto  cinque  anni  dopò  ìa^ 
morte  di  Lanfiranco,  cioè  nel  1094.  e quelli  fiis.  Mala- 
chia, che,  fi  come  riferifee  il  Baronio,  rimefle  in  piedi  la^ 
fcaduta  chiefa  dcll’Ibcrnia . 

Di  quello  gloriofo  /ànio  volendo  ancor’io  brcuònente 
narrar  la  vita  di  maniera,che  da  tunifia  cóprefo, collagui- 
da d'aicuni[Autorf,pclb  nó  efier  fuor  di  propofico  d'andar 
cennando  due  delie  colè  ,^che  nel  proemio  di  detta  vita  và 
toccàdo  s^rnardojes.Grcg.nc’mor.l.x.c.i  .eia  prima  fi  è, 
-che  quelleilloric  feruono  aU*anime,come  fcruc  al  corpo  lo 
ipecchio;  pchc,  fi  come  nello  Ipecchio  guardàdofi  tal’ vno, 
vede  le  macchie  del  proprio  volto,  e le  coglie,  con  làuarle^ 
v’accomoda  ciò,  che  iècondo  la  douuta  decenza  non  fiede, 
e fi  cópiacc  cal’hora  di  vederli  di  bella  gratia,  e ciuilmente 
accomodato,  così,  parimente,  leggendo  noi  le  vice  de’San- 
ti,  e riflettendo  alle  noftre  attieni , le  vediamo,  che  quelle 
con  quelle  fi  conformano , ò ch’almeno  con  quelle  fi  van- 
no in  qualche  maniera  fimigliando,  nè  fentiamo  confola- 
tionc , ringratiandnne  il  Signore , e prendiamo  fpìrito  di 
maggiormente  nella  douuta  perlèttlonc  auanzarci  ; e fé 
per  olrgratia  vediamo  il  contrario , ci  confondiamo , e ne 
facciam  penitenza , togliendo  à cuna  forza  la  maluagità 
de’  nofiri  collumi,  tanto,  che  molti  colla  loia  Icnura  delle 
vitq  de’  lànti  da  huomini  terreni  cclelli  diucntarono,e  da 
mondani  sàtifsimi  Patriarchi , e di  cófpicue  religioni  glo- 
riofifsimi  fondatori;  cosi  auuenne  à s. Gio: Colombino 
colla  lettura  della  vita  di  s.  Maria  Egiptiaca,  che  poi  del- 
la religion  de  Giefuad  fii  fondatore  j cosi  à s.  Ignatio  di 
Lotola , colla  lettura  cafiialc  delle  vite  de*  Santi , che  pqi 
dall’inclita  Compagnia  di  Giesù  fu  padre,  &i(litutore, 
cosi  às.Tcrefa,  ancor  fanciulla,  che  pensò  paflar  iiL.* 
Africa  per  amor  dei  marurio  così  anco  à quei  due,# 
guerrieri  della  corte  dell’ Impcradore  , che  leggendo 
la  vita'  di  sant’Antonio  Abbate  > fi  ritirarono  alla  religio- 
ne,& aH’crcmo , il  che  fii  caufa,  che  sant’Agoftino  fi  c^- 
ibndcfsc  della  Tua  poco  vntii , c,  profoniunente  fofpi- 
■ ' rande, 
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4^  ciik>,(i  determliufle  à nuoua  imprefa^  diuientò  quel  graa 
(àuto , ch'apprcTso  lui  non  ardifce  di  comparire  il  Sole  • 
Puelle  fon  cole  notC|C  però  à bello  Audio  fi  cralafciano . 

Gioua  recondariameotc  auefie  iàgrate  Sconcò  Tenue- 
re,  ò tradurre^pecebe  non  v’e  argomcnco,che.più  conuin- 
ea,  no  che  più  nc  folleciti  à Tcruir  Dio,  quanto  quel,fi  tira 
dail’cTempio  ; e quefto  narrar  le  vite  de  Tanti  ò come  vn^ 
continuo  predicar’alk  genti  la  riforma  de'  loro  cofiumi . 
* , Oltreché,  viuendo  i Tanti  nella  luce  della  gloria  celcfie  • 
non  è douere,  che  nelle  tenebro  dell'oblio  quello  ateioni  fi 
ilian  (èpoltc,per  mezo  delle  quali  eglino  à quella  luce  Tor- 
montarono  ; e leggendo  noi  quelli  trattati  ci  trattcniaiAo 
in  conuerTationo  di  quei  diuoci  Tcrittori , che  facigarono 
4^  ad  iTpiegarle , c ftiamo  come  ragionando  con  efib  loro , 6c 

aTcoltando  le  loro  (agre  narrationi , colle  quali  e ci  pako> 
no  nell’anima,  e ci  adimcntano  nello  Tpirito , e ci  riTcalda- 
no  nel  Tanto  femore , o feruitio  di  Dio . Gioua  finalmen- 
te ; perche  ftiamo  ( come  dice  s.  Bernardo  ) in  vn  Icco- 
lo  tanto  pouero  di  Tanti , ch’è  neccTsario  chiamarne  alcu- 
no dal  cielo  ; bifogna  proucderci  delle  memorie  de*  Tanti 
de'iècoU  paftati,erinnquar  la  rimembranza  di  quei,che^ 
fiorirono  prima  de’  tempi  noftri  ; fiamo  vicini  à i tempi 
dell’Anticrifio  ; perche  fi  dice  in  Giob  à quattordcci, 
ch’alia  venuta  di  quello  gran  nemico  del  nome  crilliano 
precederà  vna  grandifsima  fame  ,faciem  eius  precedei  ege- 
ftas , e fi  può  intender  della  careftia  Tpirituale , ch’à  tQinpi 
4*  noftri  è molto  grande  ; perche  oggidì  quello  è buono,  che 
non  c molto  T^erato  ; optimus  badie  eft  ( dice  il  Tanto  dtf 
tempi  Tuoi  ; che  cofa  direbbe  de’  noftri  ! ) optimus  badie  eft, 
non  eft  nimis  malus . è neccTsario  andar  mendicando 
;opere  fante  dc'fecoli  paTsati  per  far, che  nel  fecolo  noftro 
vi  Ila  rilampo  di  qualche  virtù  . Si  vedono  à tempi  noftri 
grandifsimi  volumi  di  vite  de’  Tanti  : ma  parte , perche  To- 
no Tcritte  in  lingua  non  da  tutti  comprefa , parte  perche-» 
fon  troppo  diffuTe  fé  per  altre  cagiom'  ) non  fon  lette  da 
molti;  & anco, perche  molti  non  han  ben  difpofto  il  pala- 
to , bifogna  trouar  condimenti  per  eccitar  à coftoro  l’ap- 
petito. Quindi  è,  ch’io  pcnTai  di  comporre  vn  Diario, 

nella 
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ÌMllà  feconda  parte  del'^ualeconartefìclo  nuouo  porto 
per  ogni  giorno  à guifa  di  mcnotogio , tolte  le  proli  fsità , 
in  quattro  punti  quattro  vite  di  l^ti,cltepoflònferuìr 
q>er  materia  di  lettlone , di  meditatiooe  > c di  iclua  d’^cTenH 
pi,  & è per  grada  del  Signore  m terminato .^ècoiàì 
pur’ancora  di  fcriucr  nel  modo /piente  la  vita  del  glo- 
riofo  J4alachia  ; ^ benché  fia  Sitica  da  ^nofi  fcritcori 

intraprc/à^  perche  m’jm;^ino , ch’alcuno , almeno  per  la 
curiofià,  non  di/prezzarà  quefti  fogli,  quantunque  la  cu- 
riofità  bcn’Ofdinata  non  fari  rigorofa  curiolità  : ma  vera 
ftudiofità , fecondo  la  dottrina  del  gioriofo  P.S.  Toraaifo 
d’ Aquino  x.a,q.itf(J,art.a.  . 

Diuidcrò  dunque  quello  trattato  in  otto  capitoli  ; nel 
primo  porrò  vn  breue  racconto  dì  tutta  la  vita  del  Santo. 
Secondo  tratterò  più  in  particolare  delle  fue  virtù . Te»- 
20  de’  nmacoli . Qiiartq  de*  gaftighi,  dati  da  Dio  à quei, 
che  fe  gli  oppolèro . C^nto  delle  viltoni . Sello  delle  pro- 
dittio^' , ouero  raticinij . Settimo  de’  tellimonij  di  quei , 
che  di  lui  ne  icriiléro . Ottauo  delle  prcdktioni  più  parti- 
colari , cioè  de’  futuri  Pontefici , laifciato  da  s.  Malachia.., 
dal  fuo  tempo  infino  à noi  ,•&  à quei , che  à noi  leguiran- 
no;alle  quali  predictioni  io  non  intendo  dar  altra  rede^he 
humana,e  quella  appuacoyckc  tengofio  apprefso  gliAuto- 
ri,cjic  le  rifèxifcono,comc  dirò  ancora  in  altri  luoghi,  &c. 

CAP.  r I. 

greuc  r accento  f euero  fomikario  di  tutta  la  kit  a del 
glorialo  T.S.MalacbÌAj . 

N Acque  s.  M^achia  nell’anno  iop4.ncUa  città  d’Ai> 
denaca  nell'ifola  dell’lberm'a , volgarmente  detta.* 
Irlanda  ; paefe  già  barbaro,  benché  in  altro  tempo  catoli- 
cq,  acciò,  ch’egli  all’antica  ciuiltà,  e vero  culto  diuino  re- 
llimito  l’haucfse  : furono  i fuoi  parenti  de’  più  grandi  dì 
quel  paefe , nobili  al  pari  di  tutti  gli  altri  del  mondo  ; e.», 
benché  gli  autori  cofa  partlcolar  di  Aio  padre  non  dica- 
lo, ne  p]^e  i nomi  de'  fuoi  parenti,  atfenna  nondimeno  s. 
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Bernardo , che  Tua  madre  fia  fiata  di  gran  lunga  più  nà^ 
bile  perrantitàj  che  per  altezza  dinatali . Nunnaueui 
ella  negouo  maggiore/;he  d'alleuar  la  Tua  prole  nel  Tanta 
timor  di  Dio  j Tapeua , cbe’l  nome  di  Malachia  fignifica 
nuntiodi  Dio,  che  vuol  dir  Angelo  cclefle,  come  fi  dice^ 
nell’interprecation  de  nomi  Hebraici , Greci , e Caldei 
nella  Tacra  BIbliai  Mdachuu  mncins  in  confo* 

guenza  Tapeua  ancora , che  dato  haueua  al  Tuo  figliuolo 
vn  nome , che  lignifica  angelica  purità , come  dice  il  P. 
Gio:  Bactifla  Mafcolo , parlando  del  Profeta  Malachia  in 
più  luoghi  del  Tecondo  tomo  de’  fafti  ; meruit  blc  fingulari 
f udore f atquefietate  eo  nomine  appetlari , quo  beata  die  nun- 
teSf  ac  cali  indigena  ; nempé,  àngelus,  e furon  molti , che^ 
diccuan , che’l  Profeta  Malachia  era  vn’ Angelo  venuto 
dal  cielo;  perche  col  nome  congiungeua  l’aTpetto,elo 
virtù  d’vn’Angelo  celefle . Eum  quidam  ob  infignem  yirtw 
tem  udngelum,  ytiffinsnomenprafert,fnJpicatifunt -,  e del 
noflro  Malachia  <mse  s.  Bernardo  nd  limone  fatto  nel 
fiineralo  del  Santo,  che  con  ragion  Malachia  ndcon- 
•Tortio  de  gli  Angeli  craTalito , per  riceuer  co*  fatti  quel  * 
che  portaua  nel  nome  ; pdrche  in  Tatù  egli  era  flato 
vn’Angclo , non  men  di  purità,  che  di  nome  ; non  immerù- 
tò  hodie  Tdalachias  in  confortium  ^ngelorum  recipititr , re.» 
adeptus , quod  nomine  dicebatur . Sapendo  T dico  ) tutto  ciò 
Tua  madre , non  volcua  fimile  à gli  Angeli  folo  nd  nom:, 
e ndl’afpetto  vederlo.’  ma  procuraua  ancora, che fofiè 
veramente  vn' Angelo  di  coflurai , e di  purità  ; e che  fi  co- 
me nuntio  di  Dio  era  nel  nome , e nell’a&etto , cosi  pari- 
mente nuntio  foTse  fiatò  di  Dio  colla  Tanta  predication 
ddle  parole,  c colla  muta , e facondiTsima  eloquenza  d’o- 
pere fante,  ccelcfii . Era  dunque  diligcntìTsima,  che’l  Tuo 
tanciulio  e con  perfonc  Tanto  prattii^sc , e che  da  fanti 
maeflri  prima  nello  Tpirito,  é poi  nelle  lettere  addottrina* 
to  fofse,ne  lafdaua  ancor*eIla  dopò  del  ritorno  di  lui  dalle 
.fcuole  dargli  in  caTa  vn^alti  a lettionc  del  Tanto  timor  di 
Dio . Quanto  piu  ella  l’ifiruiua , tanto  più  egli  s’appro- 
-fittaua,  c parea,  che  gar^giafsero,  ella  in  volerlo , & egli 
à farli  santo . Se  col  latte  <ìel  petto  materno  beuuto  haue- 
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tta  il  nettare  ^Da  celdle  diuodone»  Kor  &tto  piii  grandi* 
cello  prendea  dalle  mani  della  jpictola  genitrice  l’alixneii- 
todcl  corpo, e dalla  lingua  il  a1)ofoli<to  del  gran  concet- 
to della  diuinaMaeftà.  Era  egli  fanciullo  d'anni  : ma  di 
coAumi  affai  vccclùo,  e lótaniisimo  (cmpre  dalle  faiiciul- 
kÀrhe  vanità  ; agcbat  Jcnm  moribui  amiit  pner,  dice  San^ 
Bernardo. 

Habitauano  in  vn  luogo  alquanto  dìAante  dalli  atta  j 
egiunto  hornial  nel  principio  dell’adoleicenza , e veden- 
do i pericob* , e lacci  del  mondo  fi  rifoliè  d'andar  in  Afdc- 
naca , e di  faiA  cfifccpolo  nella  vita  fpintuale  d'vn  sacer- 
dòte , chiamato  Imano,  monaco  ci Aercienfe/rhc  fegregar 
to  dal  mondo,  o vino  dentro  vna  cella  fcpolto  prefso  la^ 
chiefa  maggiore  di  quella  città  in  afprifsima  penitenza^ 
dimoraua . Da  qucAo  iacerdote  venne  il  giouinetto  San^ 
Malachia , e gli  chiefe  humilmentc  gratia  d’habitar  fcco, 
per  apprender  da  lui  gli  altifsimi  documenti  della  vita»* 
r dello  ipirito . Pii  rìccuuto  da  Imario,  c,  prefo  Thabito,  fe- 
ce fcco  grandifsfmo  profitto  nelle  virtii  ; e,  pcruenuto  alla 
debita  età , fu  dal  detto  facerdote , e da  Cello  ^ciuefeouo 
d’Ardcnaca  coAretto  à prender  l'ordine  del  Diaconato , c 
l’cfsercitò  con  cfsatta  diligenza,  c diuotionc,c  poi  nell'età 
di  venticinque  anni  fìi  parimente  ordinato  fawdote  ; ne 
contento  di  ciò  fArtìùcfcouo  il  fece  fuo  vicario  nelle  cofe 
pertinenti  alia  diuina  predicationc , & al  minifteriq  de* 
lantifsirai  sagramenci  ; ond’cgli  cominciò  à Aiipar  viti; , 
e fuperAitioni , che  molto  in  quel  paefe  ne'  cuori  abbarbi- 
cato regnauano . 

Andò  poi  dal  vefeouo  di  Lifmor  ( città  della  Munonia, 
ch*è  nella  parte  meridionale  dell’lberniaj  chiamato  Mal- 
co,  che,  nato  nell'lbcrnia .,  s^era  fatto  religiofo  nel  mona- 
Aorio  Vintoaienfe  in  Inghilterra,  & iui  tanto  era  crefeiu- 
to  nella  dottrina , e nella  fantità , che  meritò  d'effer  chiar 
jnato  al  vcfcouato  di  Lifinor,  & era  già  vccchio,e  Dio  s*c- 
ra  d(^ato  far  per  lui  alcuni  miracoli^perche  miniArando 
egli  vna  volta  la  fagratìfsima  Crefinu  ad  vn  fanciullo  lu- 
natico , con  quella  fagra  vntioncjnùracolofamentc  fanol- 

Jo  ; & Yn'altra  fiata  ponendo  il  deto  ncU'vna  i e nell'altra 
— — ' g orcc- 
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ofecchia  d’vn  fondo,  gli  diede  IVclitOj  e vide  quell'huonitfi 
che  dalle  proprie  orecchie  n'vlchono  due  aniinaletti  d^ 
formi  à guifa  di  porcelli . A quello  santo  Prelato  per  di> 
uina  fpiratione  fe  ne  venne  s.  Malachia  per  apprender 
da  lui  tutu  i rìti^  cerimonie  della  Tanta  Romana  chiefa^ 
nell’amminillracione  de^  randlsinu  fagramenti,  acciò  non 
haucTse  fatto  cofa>  ch'à  i facri  canoni , e coftitutioni  apo> 
Coliche  corrifpondcnte  non  fbfse  : fu  dal  vefoouo  Malco 
benignamente  riceuuto , e foco  dimorò  alcuni  anni  > e di 
continuo  dalla  bocca  di  lui  attentamente  pendeua . Ac- 
cadde, che  venne  in  Lifmor  il  Rò  Cormaco,  fugendo  Tar- 
mi del  fratello,  che  dal  r^o  difcacciato  Thaueua  » & efr 
fendo  quello  Ré  huomo  m Tanta  vita , non  voleua  difen- 
derli , acciò  per  cauTa  Tua  Thuniano  Tanguc  non  li  TpargeT- 
Ic  ; fh  riceuuto  dal  vcTcouo  Malco,  ficome  à tal  lignore  6 
u conueniua:ma  egli,  rifiutando  i complimenti,!!  volle  riti- 

rar à far  penitenza,  ót  hebbe  vna  pouera  cella , vn  ruuido 
letto , & vn  poco  di  pane  per  Toftemamento  della  vit^ , 
qual  bagnaua  di  lagrime,  e gli  fh  aTsegnato  s.  Malachia^ 
per  maellro  di  ^'rito,  e di  penitenza,  Totto  la  cui  diTciplir 
na , e con  la  cui  Tanta  comierTationc  godeua  ncU'aTprezza 
del  digiuno , e del  cilitio  delitio  cclelti , e dolcezze  di  Pa- 
radiTo,  fin  tanto,  che  per  diuina  volontà  fìi  ripollo  nel  re- 
gno j c s.  Malachia  fu  richiamato  in  Ardcnaca  dal  faccr- 
dote  Iraario  Tuo  madlro,  e dalTardtxTcouo  CelTo,  doue^ 
tornato  hebbe  in  dono  da  vn  principe  fuo  zio  il  luogo 
chiamato  Bencor  con, tutti  i poderi,  chea  quel  luogo  ap* 
parteneuano  per  rillaurare il nobi]irsiino,& antico mo- 
54  nallaio  già  disfatto,  ch’era  fiato  ne’  Tccoli  precedenti  del- 
l’abbate Congello,  capo  di  molti  monafterij , e di  molte^ 
migliaia  di  monaci  infiitutore  . Quello  monallcrio  Ben- 
corenTe  Iti  con  ogni  honore , e diuotionc  da  s.  Malachia-, 
rifiaurato  si  per  rimettere  in  piedi  Tanuca  dignità  di  qud 
luogo , com’anco  perche  innumcrabili  corpi  di  fanti  vi  ri- 
poTauano , & in  particolar  di  nouecento  monaci, che  da  i 
corfari  infedeli  in  vn  giorno  furono  coronati  del  marti- 
rio . Cosi  rifece  in  pochi  giorni  l'oratorio  fabricato  di  le- 
gni ottimamente  Tpianati  a iauoro  Tcotico  molto  vago , e 
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con  diece  componi  per  comandamento  dindio  pnun* 
ciò  ad  habitaruì,  & a feruir  al  signore^  & ^li  era  il  retto- 
re > e del  riatto  nlonafterio  la  regola  animata  ; clkndo 
poi  crefiriuti  i religiofì  in  molto  numerc/^accadde  la  morte 
del  vefcouo  di  Cotmcxi.  *à , della  qual  città  fti  egli  à viua 
forza  eletto  pallore  5 doueconferln^fi  molto  fece,  c molto 
pati  per  ridur  qacJ  popolo  barbaro  à vita  ciuiie  ^ ecrì- 
iliana  ; fù  dopò  ^quanti  anni  oppreiTa  > e dis&tta  la  città 
di  ^onneretli  dal  ]u.  < della  parte  aquilonare  ddi*lbemia> 
&L  egli  vfeendo  per  necefsita  da  quel  luogo  con  tutta  la^ 
turba  de*  fuoi  dilcepoli  al  numero  di  nouecento>  con  li 

Suali  in  communità  viueua/e  n'andò  ad  Imbraco  ^ terra«> 
el  regno  del  fopramentouato  Rè  Cormaco , diTcepolo  di 
s.  Malachia  nella  città  di  Lifinor  > & lui  fi  diede  à fabricar 
vn  monàficrio . Venne  di  fubho  à vifitarlo  il  detto  Rè  ^ c 
gli  offii  per  gratitudine  fo  flefsoj  e'I  regno^  e fece  condurre 
mol  ti  animali  per  vfo  de  monaci,  e molto  argento,&  oro 
per  le  fpefe  delk  rabrica,  e fpclk)  ritornaua  per  trattenerfi 
con  s.  Malachia,  e con  gli  altri  firatelii,  non  differendo  da 
loro,  fé  non  neirhabito  efierioxe,&  in  breue  il  mooafierio 
I^>racenfe  fh  ripieno  di  religiofi . Mentre  cosi  qui  fi  vi- 
uea , venne  à morte  l'arciuci^uo  Cdfo  y^ne  conofeendo 
perfona  in  tutta  ribcmla  più  mcritcuole  di  Malachia , il 
nominò  fuo  fiiccefsore  ncll’arciuefcouado  d'Ardenaca  , c*l 
mandò  à'dire  à i Rè  di  Munonia , & à tutti  i prencipi  del- 
Vibemia , e grandi  della  terra  di  s.  Patritio , attefiando  g 
che  folo  Malachia  potcua  alle  miièrie,  e nec^sità  fpiritua^ 
li  di  tutta  l'ibernia  dar  rimedio  ,*  e sbarbar  l'innumerabili 
corruttele , & abufi,  che  vi  r^nauano  ? ma  il  Santo  nooji 
voile  accettali  per  l'axnbidoo  di  molti , che'l  pretender 
uano,  c dopò  cinque  anni  dì  contrailo  l'accettò/ronofcen^ 
do,  che  tale  era  il  voler  diuino , & entrò  nel  vefeouato  co 
patto , che  dopò  d'hauer  ridotta  quella  chiefa  al  douuto 
fegno  W viucr  criftiano,  gli  fofec  lecito  di  far  ritorno  alla 
fua  prima  chiefa  di  Connereth . Ridufse  dunque  la  chiefa 
d'^denaca  non  fenza  grandifsimi  trauagli,  e pericoli  alia 
criftiana  ofiénianza,c  con  confenfo  di  tutti  rilegnò  l'arci-; 
ìdeouato  à Gelafio , huoxno  degniisimo , e ritornato  ia^ 
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Consereth  non  volle  u^er  il  veibouato  k quello» 
haueua  in  ùxo  luogo  fumcuico , e nTandò  alU  cl^^  « 
Dimo . En  Duno  Ancicamence  vcTcouado  » ma  poi  Vam* 
bitioa  de’ prelati  l'haucua  voico  con  quello  di  Conne^b* 
« di  due  ib  n’cra  fatto  vno:  ma  s.MaJachia  di  nuouo  il  di* 
uifè»  e benché  Duno  fofse  chiefa  minore  »e  molto  pouera 
rifpcttoà  quella  di  Comxcreth,  non  pei  quello  e^  volle 
prcn^fi  la  migliore;  ma  fi  ritirò  in  quella  di  Duno/iotto 
nncomìnciò  viu  piò  rigorofa  colla  monaAica  oflctuan- 
zaj&eTsercitij  fpirituali , &afprifsime  penitexue  ..  Con- 
oeniuano  à lui  d’ogni  paefe  dcU’Ibcmia  , c d’ogni  condi- 
tione  le  genti  per  efser  da  lui  nella  vita  rcUgiofa  addottn- 
nate  ; & egli  hor  in  vn  luogo , hor  in  vn’altro  continua- 
mente in  mifsione  fe  n'vfciua  predicando,  c facendo  fegni, 
e prodigi,  c nifsuno  haueua  ardire  d'intcrrogark),  ne  con- 
tradirgli ; ma  ripenfando  poi,  che  l'operc,  ch'ci  faccia,  no 
pocean  ficuramente  coll’aura  dello  Spirito  Santo 
tarfi,  non  cflendo  auualoratc  dall'autorità  della  mia  S^ 
romana , determinò  di  partirli  per  Roma  per  ncouer  dai 
fommo  Pontefice  la  potcftà dell’apollolato , Stanco^ 
impetrar  l’vfo  del  pallio,  ch'è  la  picnceza  dell'honorc,  «• 
non  era  fiato  per  ancora  alla  chielà  metropolitana  d 
denaca, e primatialc  dcll’Ibcrnia/ronccfsq;  tcncdo,chedo. 

egli  ciò  fare  per  decoro  di  quella  chicfa,  dou'egli  ha- 
tiea  tanto  fudato  : v'era  anche  vn’altra  chiefa  mettopoU- 
tana  nell’lbcrnia , infiituita  dali’arciucfcouo  Cello  : m 
foggetta  à quella  d’ Ardcnaca,  come  à primate,  & à q“wa 
an^ra  egli  bramaua  d'impetrar  l’vfo  del  pallio,  e che  for- 
fè cófcrmau  nel  grado  di  mctropoliuna  coll’autwita  del 
romano  Pontefice.  Si  publicò  quello  propofito , e mfpiao- 
que  à i monaci,  c chierid,  & al  popolo , & à i nobili , uro 
potcndono  di  tanto  padre  fopportar  la  partcìm, 
tutti,  non  foflc  mancato  per  via . S'aggiunfc , che  palsò 
da  quefia  vita  vn  tcIcouo  fratello  del  fanto , chiamato 
Criftiano,  che  fi  eome  di  fanguo  cosi  di  fantità  gli  era  con- 
giunto , onde  maggiormente  cominciò  nncrefc««  à tuta 
to  faa  partenza,  Abitando,  non  mancalse  affatto  la-* 
eiifiiamtà  diqucU’ifola  ; ma  vedendolo  nfoluto  >^^no- 
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finendo  per  altri  fegni,  che  Dio  volcua  la  Tua  partenza^  I 
t'acquetarono  y o partifsi  ; e , dopò  d'haucr  paflata  la  Sco- 
tia,  pcrucnnc  ad  Èboraco , doue  vn  làcerdote , chiamato 
Sicaro,  in  guardandolo  il  conobbe , fcnza , che  l’haueTso 
mai  veduto  di  sébianza,  fe  non  in  Spirito  molto  auanti;  & 
additandolo  à quei,  ch’cran  jprcfcnri.  Quelli  (difse)  è quel 
làmo  vefcouo , del  quale  io  vi  parlai , prediccndoui  c’ha- 
uea  da  venir  daJl’lbernia,  il  qual  conofee  i pcnlìeri  interni 
de’  cuori  ; indi  riuelò  molte  cofe  dell’opere  del  Santo,  & i 
compagni  di  s.  Malachia  l’intcrrogaronó  , checoracflcr 
doueua  di  loro , fc  fòrsero  fiati  per  ritornar  da  Roma  in_. 
Ibernia  col  Tanto  prelato,  à i quali  riTpoTe , che  non  tutti  ; 
mà  pochi . Penfarono  eglino,  che  douefler  morire  j ma_» 
s’auuerò  la  predittione  mdiuerfa  maniera  ; perche  molti 
di  loro.fi  Ecltarono,  altri  in  ChiarauaJlc  nel  monallerio  di 
San  Bernardo  , & altri  in  altri  luoghi,  e pochiTsimi  con_* 
San  Malachia  nell'Ibemia  ritornarono  . Si  partì  da_» 
Eboraco,  & arriuò  à Chiaraualle,&  albergò  nel  monafte- 
rio  di  s.  Bernardo,  c’I  santo  Abbate  molto  fi  conlblò  della 
cclellc  conuerfatione  di  s.  Malachia;  indi  partito  palsò  in 
Italia,  & arriuato  à Roma  fh  da  Papa  Innocentio  li.bcnì- 
gnam^tc  riceuuto , chc’l  compatì  con  grande  humanttà 
della  ranga  peregrinatione . Dimorò  in  Roma  vnfolo 
mefe , & hauendoìl  il  Pontefice  dello  fiato  della  crifiiàni- 
tà  dcJl’lbcrnia,  e della  Tantiti  di  Malachia  ben’informato, 
il  coftitul  Legato  apofiolico  di  tutta  l’Ibernia  ; perche  il 
vefcouo  Gilberto,  ch’era  legato , haueua  fatto  e/fx>nerc  ni 
pontefice , ch’egli  per  la  vecchiaia  quella  carica  cfcrcitar 
non  poteua . Gli  confermò  la  metropoli , dallarduefco- 
uo  Cclfo  infiituita  ; e quanto  ài  palli;  gli  ordinò,  che  fi 
facefsero  le  douute  fblennita,  cioè,  che  tornato  in  Ibernia/ 
vn  concilio  generale  di  tutti  i vefeoui,  chierici,  e maggio- 
ri di  queirifola  intimato  haucfsc  ; perche  fe  tutti  conchiu- 
fo  hauefserò  efi  farfi  la/upplica,  c^i  haurebbe  conccfsa  la 
. grafia . Si  Icuò  il  Papa  la  propria  mitm , e la  pofe  in  capo 
a San  Malachia , gli  diede  il  manipolo , c la  ftola , colla 
quale  ei  celebrar  foleua,  e la  Tua  benedittione , e col  bacio 
della  pace  gli  die  licenza . Si  parti  da  Roma,  cpafsando 
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fa  Cluaratialle  con  maggiori  accoglienze  y vòmici  $e^ 
tia , douc  £ù  riceuuto  dal  Rè  di  quel  pacfe , chiamato  Da- 
uid,  c dal  princÌDc  Errico  primogenito  del  Rè , che*!  pre- 
garono ad  mi  rcltarfi  per  alquanti  giorni  : ma  egli  al  pof- 
lìbiJc  fi  fpcdi , c giunle  in  Lapafpori , douc  non  trouando 
pronto  pafiaggio  per  Ibcrma , fi  trattenne  alquanto  di 
tempo,  éc  edifirò  vn’oratorio  di  verghe  contcftc,lauoran- 
dolo  con  le  proprie  fuc  mani,  c’I  circondò  d’argini , c non 
lungc  vi  fece  anrora  il  cLnitcro,  c*l  bcncdifsc , dono  il  Si- 
gnore per  li  ineriti  del  feruo  fuo  fece  dopò  molti  miracoli. 
Quindi  imbarcatoli  in  vn  vafccUonauigòconprorpcro 
vento  verfi)  Ibernia , c prefe  porto  vicino  al  fuo  monade- 
rio  di  Bencor , acciò  i primi  figli  riccuuu  hauefsoro  della 
fua  prefenza , c benedictione  la  prima  grada . Incredibile 
fh  l'allegrezza  di  tutte  e le  vicine,c  le  lontane  cirà, volan- 
do del  fuo  ritorno  la  fama , c per  ogni  parte , dond’ei  paf* 
fàua,gli  vfeiuano  allo’ncontro  giubilando  le  genti,&  egli 
efercitaua  di  legato  l’officio,  predicando,  celebrando  con- 
cilij,  e rimettendo  in  piedi  l'andche  traditioni,  & olferua- 
zcfion  aggiungerui  delle  nuoue,e  tutti  quei  decreti  furon 
da'  popoli  con  animo  pronto  riceuuti , e con  diligenza 
i^i^ati,&  egli  confermaua  tutte  quell’opere  fante  conu 
molti,  e g^cu  miracoli . Mori  poi  Papa  Innocentio,  cj 
s.  Malachia  fi  contridò  ; perche  non  haneua  ancora  man- 
dato per  lo  pallio  ; ma  mendo creato  fommo  Ponteficeji 
Celeitino  Secondo,  che  \iCsc  cinque  meli,  e tredici  giorni, 

& apprcfso,Lucio  Secondo,  che  vifk  vndeci  meli,  e quat- 
tordeci  giorni , e finalmente  Eugenio  Terzo , eh  ora_»‘ 
flato  monaco , e difcepolo  di  san  Bernardo , e molto 
caro  à s.  Malachia , in  cui  poteua  ben  confidare , come 

S 'colar  figliuob  dell'amata  fua  Chiaraualle , fo  no  ral- 
) il  fanto , concependo  viua  fpcranza  d’ottener  la  de- 
lta gratia  ; & intimò  il  concilio  generale  di  tutta  l'I- 
bernia , ch'vnito  conchiufo  di  £ir  la  dimanda  del  pallio  al 
fommo  Pontefice,  con  coaditione  però , che  non  v^daf* 
fe  s.  Malachia  ■*  ma  fi  mandafse  altra  perfona  : ma  egli  di- 
modrando  la  faciliti , e breuhà  del  camino , per  efler  al- 

l’hoia  il  Papa  in  Francia  ( douc  cnfubitopauatp  perla* 
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^Ir  qualche  inganno  de’  tumultuanti  Romani)  ottenne 
di  poter  andar'egli  i prefentar  la  Tupplica  al  roouno  Pon- 
tefice. Si  pofe  in  viaggio,  e,perucnuto  alla  Scotìi, nel  luo- 
go, detto  Verdefiagno , vi  fondò  vn  monafterio , e vi  li- 
(ciò  i monaci , e l’Abbate , fcco  i tal  fine  dall’Ibemii  ve- 
nuti .Gli  venne  all’incontro  il  Rè  dì  Scotta,  Dauid,  c gii 
foce  grandifsime  accoglienae,  e dopò  alquanti  giorni  piT- 
sò  in  lng;hilterra.  Non  corrcua  all'hora  buona  corrifpon- 
denza  trà’J  Rè  d’Inghilterra,e’l  Papa , e per  quello  irape- 
diua  il  pafiaggio  il  Re  à i Vcfcoui , e l’tmpcdl  ancora  al 
Santo  ; mà  quello  impedimento  accadde  per  diuina  proui- 
denza  j perche,  fé  prima  fofse  arriuato  in  Francia , gli  lia- 
rebbe  fiato  necefsario  paTsar  col  Papa  in  Italia,  che  già 
fiaua  per  ritornar’à  Roma  , c £)io  volcua  altra  cola . Al 
fine , eflendc^li  fiato  concefso  rimbarco , nauigò  verfo 
Francia,  c perucnne  in  Chiaraualle,  e trouò  Alice  il  Baro- 
nio  ) che  già  Papa  Eugenio  s’era  partito . Fu  riceuuto  in 
Chiaraualle  con  tanta  allegrezza  da  tutti  quei  fat  ti  reli- 
giofi , che  diceuano  giubilando  . Uac  (fi  dics,  quàm  fccit 
dominus , exultmus , Utemur  in  ea  ; gli  andò  allo’ncon- 
tro  s.  Bernardo,  benché  debole,  e tremante, & abbraccian- 
dolo , e dandogli  più  teneri , e fanti  baci , non  fi  vodcua^^ 
fatio  di  rimirarlo  , com'egli  fiefiò  dioc  . ììuàm  cclcr,  & /<i- 
liens,  tremulus,  ac  debilis  , max  ipfe  occurri  •,  quàm  latus  itt» 
cfcula  rui  ; quam  latis  bracchi is  mtjsammihi  calitus  ample^ 
xatus fum gratiam  . Pafsarono  in  fanti  colloqui j da  cinque 
giorni , quando  ecco  d'improuilb  nel  giorno  di  s.  Lnca^ 
Euangelifia  i8.  d’Ottobre,  dopò  d‘hauers.Malachia-> 
celebrato  la  fama  mefla , fu  afialito  dalla  febre , e fi  pofe  à 
letto  : dimandò  dopò  alquanti  giorni  li  famifsimi  fagra- 
menti , c volle  feendere  egli  ficfso  in  chiefa  per  riceuerli  j 
fi  cibò  dauante  al  fagro  altare  del  fante  Viatico , c riceuè 
diuotifsimamente  l’Efirema  vntione,  e con  li  fuoi  medefi- 
mi  piedi  tornò  à falire  in  camera,  e porli  à letto,  e,fenzau« 
mofirar  fegno  alcuno  d’orrore , ne  di  fiorcimento  per  la.* 
morte , con  vna  quiete  angelica , all'orationi  dor  fi^tclli 
raccomandandoli , aggrauato  dal  male , diede  fegm  del 
Aio  vicino  tranfito:  conuennero  gli  Abbati,  c monaci  tut- 
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ci,  & In  particolare.  JBernardo , tencrireìmamentepi£gech 
do,  nelle  cui  (ante  mani  relè  raniina  al  Signore  nel  dì  del- 
la commenioration  de’ defonti,  due  di  Nouembrc,ncll'an- 
no  dell'età  fua  cinquanta<^uattro , e della  noftra  faiuLe^  . 
1 148.e  fu  con  inni,e  falmi  dal  medclìmo  s.  Bernardo, 
da  i predetti  monaci  honoreuolincnte  nell’oratorio  della 
fantilsima  Vergine  di  quel  fagro  monafterio  feppcUito  i c 
s.Bernardo  nel  (ìio  funerale  fece  vn  dolce,  c diuoco  fornio- 
nc,  e poi  ad  idanza  di  Confano  abbate>e  difccpolo  di  San 
Malachia  ( haucndolo  di  ciò  richiedo  fin  dall’lbernia  ) la 
vita  del  santo  ne  (crifse  ; al  qual’abbatc  dice  s.  Bernardo 
nel  fin  della  prefationc , che  quanto  egli  racconta  tutto  è 
verità,  coraclodefsoCongano,cd  i monaci deli'lbernia 
poflbn  render  tedimonianza  di  veduta . Sané  narrationis 
ymtas  fecura,  apud  yos  à vobis^aud  altaprocul- 

dubio  protefiantibus/iHÌm  tjuf  certifsimi  comperta  funt  vobis. 
Et  in  molti  luoghi  della  doria  dice,  che  le  cofe  da  s.Mala- 
chia  operate  non  pofson  tutte  porla  moltitudine  raccon- 
carfi,  c ch’egli  alcune  poche  ne  fcriue  ; perche  s.  Malachia 
tutti  i generi  de  gli  antichi  miracoli  ne  fece . Hxc  diSla^ 
Juntf  pauca  quidem  depluribus  : fed  mtUtapro  tempore  ; qu9 
. enim  antiquorum  genere  miraculorum  Tdalachias  non  claruit  i 
La  varietà  poi , ch’alcuni  pongan  la  fua  morte  à 3.  al- 
tri à cinque,  altri  ad  ono  di  Nouanbre,nacque;  perche-», 
dando  la  chiola  nel  fecondo  di  dotto  mcTe  occupata  nel- 
.l’odìcio  della  conunemoration  de  defbnti , non  fi  potè  in 
detto  giorno  far  memoria  della  morte  di  s.  Malachia,e  fe- 
condo la  diuerfità  de*  giorni  della  fuacomnemoratione-» 
han  penfato  variamente  del  dì  della  fua  morte,  chc’n  fatti 
fuccefse  à due  di  Nouembre , come  fcriue  s.  Bernardo,  che 
fu  prefente  ; così  dice  Arnoldo  Vion  , che  noi  porUreiBQ 
ppprdfo  od  cap.fcttÙBo . 
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DeUe  yirtù  del  sant* . 

SIN  daHa  finciullczza  fi  moflrò  s.  Malachia  nella  gi>- 
ùa,  e nella  rìnò  fi^naiato,  & adulto;  imperòche  noa 
folo  egli  obedicnti/sirao  alla  madre , & al  maefiro  fi  di- 
moftraua , ma  di  vantaggio  tanta  età  in  lui  la  grauiu  , la 
niodcfiia^la  manfuetudinc,  ch’anco  i più  vecchi  l’ammira- 
vano , e di  vcdci  fi  da  va  tenero  fanciullo  auaiuati  fi  co», 
fbndcuano  ..  Quei,  che  per  la  carica  de  gii  anni  andaua^ 
. curai  rdrufccioiàdo  verlo  la  tomba,  da  lui,  che  poc’anzi  la 
cuna,  e le  fafeie  depofte  haueua , e prudenza  apprcndeua- 
no , & ogn’altra  virtù  imparauano;s’auuedca  s.  Malachia 
della  ftima , di  lui  fi  faceua , e della  riuerenza,  gli  era  por- 
tatai  ma  non  per  quello  s’iiifupcrbiua,anzi  maggiormen- 
te neil'amor  della  virtù  s’acccndcua,  rendendoli  à tutti 
humilmente  foggetto . 

Tollcraua  con  ogni  rofierenza  del  maefiro  la  riggidez- 
2a , ne  fùggiua  la  sferza,  ne  prendea  fchifb  dcU’impararo  » 
ne  da  i giochi  fanciuilcfchi  roer.dicaua  ricreationc  ; ma 
(pefso , quando  rubbar  potcua  il  tempo,in  fegrcto  per  me- 
ditare , oc  orare  fi  ritiraua , & alzauafi  a t^  toc  prima  del 
giorno  ; era  parco  nei  cibarli,  & infatiabilc  in  lodar  Dio. 
l^on  potcua , com’era  il  Aio  defiderio , andar  frequente- 
mente in  chiefa  ; perche  gli  era  neccfsario  fiudiar  la  Aia 
Icttione,  ne  potcua  in  ogni  luogo , & in  ogni  tempo  (' per 
timor  di  non  eflcr  veduto , e per  fuggir  roccaAone  della 
Tonagloria)  folleuar  le  mani  al  cielo^ma  s’ìnalzaua  con  la 
mente,  e ciò,  che  non  potcua  col  corpo,  facea  deuotamen- 
tc  col  cuore;  s’aficncua  dalle  cofe  appartmti,  fapcndo,chc’l 
"veleno  della  virtù  è l’appetito  delia  gloria  mondana  , V c- 
ra  vn  luogo  fuori  della  città  douc  il  maefiro  Ipcfioà  di- 
porto andar  Aileua,  ne  volca  fcco  altro  compagno , che’l 
fanciullo  Malachia , compiacendoli  grandemente  dell’in- 
Aocenza  di  lui,  e deiramabilità  de’  fuoi  cofiumi:  & *1 
to  fiuìciulio  à t^o  ftudio  li  tqiea  femprc  à dietro  del 
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Kaeftro  e per  la  riuerenza  , che  gli  portaua^  fa  fermar* 
li  di  volta  in  volu  pu  alzar  le  tenero  mani  al  cielo  auuen* 
cando  ardentifsime  giacolatorie  vedo  Dio , facendo  colk 
braccia  puerili  vinkTiolenza  alleaci  le,  e battendo  con 
forza  di  gigante  l'empireo, >r  bracchioUs  calumpulfaret,  di- 
ne Gabriele  fiuccelino  . Indi  acceleraua  il  pafso  , e rag- 
giogncua  il  inaeftro , fenza  che  qucAi  s'auucdcfse . Cosi 
ladro  innocente  rubbaua  l’occaGone  per  f^’attì  d’amore 
verfo  Dio,che  godcua  di  veder  nel  fanciullo  tanto  faggia» 
e fama  m^tia , colla  quale  cosi  IpcTso  il  proprio  nuwltro 
ingannaua . 

Vdì  vna  volta , che  Vera  in  quel  paefe  vn  molto  eccel- 
lente, e famofo  maeftro,  & egli  auido  d’imparar  le  facoltà 
maggiori,  auuicinandofi  all’età  dcU*adoldrcenza,dccermi- 
DÒ  d’andarlo  à trouare,  per  apprender  da  lui  pi  ìi  rileuata.» 
dottrina  per  gloria  di  Dio  ; andò , & entrato  in  cafa  di 
quello  il  trouò , che  pafseggiaua,  c che  con  vna  fubbia , ò 
iefina  in  mano  tirando  (lana  alcuni  fegui  nel  muro  paf* 
fando  il  tempo.  Se  n’offefo  di  quella  leggierczza  il  pru- 
dentilEmo  fanciullo  , e voltando  immantcnente  le  ipal- 
le  fé  n’andò  via  , fenza  volerlo  più  vedere  ; c quantunque 
delle  lettere  fìtibondo  viuefse , con  tutto  ciò,  vedendole  in 
vn  maeftro  di  così  poco  granita,  di  quelle  non  fece  conto, 
ftimando  più  la  modeftia,  che  la  dottrina,  ne  tenendo  ve- 
ra dottrina,  quella  che  colla  grauità , o modeftia  congiun- 
U non  vedeua . Rara  oltrcmoito  la  fua  prudenza  fi  feo- 
perfe , quando  nel  fin  della  pueritia , tra  le  fiefso  difcorrc- 
do  fc  n’andaua  per  veder  le  lo  fpirito,  ch’egli  hauoua, colia 
vita  fccolarcfca  ftar  congiunto  pqtefsc,  per  far  elcttione  di 
flato,  douc  l’innocenza,  e la  diuina  grada  conreruafse . 
Come  può  elTcr  C diceua  ) che  quello  fpirito  mio , ch'è  di 
confcruarmi  fenza  colpa,  e di  feruire  al  Rè  del  Cielo, poi- 
fa  col  mondo  far  lega,  che  d’attendere  à follazzì  profcfsa , 
e d’occuparfi  in  cofe,  che  da  Dio  dillraggono , & allonta- 
nano? che  cofa  han  da  fare  delle  cole  terrene  idifprczzi 
co'  cùTegni  d’ingrandimenti,  & honori?  che  commercio  vi 
corre  tra  cilitij,  e piaceri , crapolc,  & allincnzc , purità , o 
•OBuerfationi,  dilctd,  e drfcipline,pafsatempi,  e riggidez- 
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■m  ? non  i miaor’ùnpreTa  far  conuenùre  infieme  fpirito , c 
vaaaéo , che  farebbe  legar  col  glori»  la  notte , & inneiUr 
sei  fuoco  la  neue  . 2^  quello  mio  fpinto  è da  Dio  > t 
con  queflo  fpirito  ^ìi  mi  diede  dell’innocenza  l’amore  j 
della  fancità  la  fame,  e della  per  feteiono  l’ardentifsimo  de* 
fiderio , colè  , che  tanto  fon  ficurc  quanto  fon  confcruate 
nel  fegreto,  e nella  vita  ritirata,  come  fàran  /ìcure  in  mè  , 
iè  (laro  neil’aperro  del  mondo?  clumaì ripone  i fuoi  tefiv 
ri  nella  publica  firada  ? ch'io  mi  rimanga  nel  mondo,  di 
cui  principe  è il  demonio  ,e  che  di  queflo  mio  capitai  ne* 
mico  non  cada  nelle  branche , e non  foggiacela  alla  fua^ 
fiera  tirannia,  non  è eofa  ^cilmente  da  crederfì»  Io  pofsic- 
do  vnliauorcelefle , & vn’vnguentod'ineflimabilvalo* 
re,  ch’è  la  gratia  diurna  dentro  vn  vaiò  di  firagilifsimo  ve* 
tro , ch’i  queflo  mifero  corpo  ,*  dunque  per  le  lubriche , e 
fàfsofe  vie  del  fecolo  caminando , come  non  potrò  correr 
perìcolo  (Evitare  in  qualche  pietra  di  fcandalo , c di  rom- 
permi, e di  perdere  ogni  bene?  chi  m’afsicura  di  non  cado, 
re?  e come  li  vetro,  d^'impeto  deH'aure  mondane  Ibfpin* 
to,  non  vrterà  ne’fkfsi  ? come  potrà  tenerli  in  piedi  vn’in- 
femo  ? come  vna  foglia  non  ùua  portata  dal  vento  ? me* 
glio  fari , ch’io  perda  me  (lefk> , e la  propria  volontà’,  & 
Ogn’altca  cófblauone  di  qucfla  vita  per  vn  breue  fpatio  di 
tempo/;he  perdermi  in  eterno  per  vn  momentaneo  pafsa- 
t(po.Meglio  fari  perder  le  crcaturc,che’l  Crcatorc,&  infi- 
niti mondi,  che  Dio,  A chi  è meglio,  ch’io  mi  dedichi?alle 
coffe  da  Dio  £atte,ò  à Dio,che  l’hà  fatte?à  chi  meglio  è fcr- 
uire,  al  padrone , ò al  feruidore  ? io  fon  di  Dio , e Dio  mi 
fece  non  per  altra  cofà , che  per  lui,  perche  dunque  vogl’io 
cfl«  d'altra  cola  , e non  cfser  di  Dio  ? o chi  meglio  di  Dio 
mi  può  conferuar  nel  tempo,  e neiretcrnità?  io,&  oen’al- 
tra  cofo  mia,nclle  mani  di  Dio  flaremo  ffempre  fìcuri.  Chi 
farà  di  Dio  più  diligente,  più  potente,  o più  fedele 
à tenwmi  lontano  d’ogni  malc,rìcoimacoa’ogm*bcne, 
premiato  incfplicabilmcnte  più  quel , ch’io  pofso  ima- 

ginarmi  ? ^corche  nulla  in  ricompenfa  della  mia  fcruitù 
egli  dar  mivolefte,  io  pur  farei  àfferuirloc^h'gato,  Òtà 
Jiquefimni  per  dargli  guno,cdourci  volere,  c bramar  con 
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tutto  il  cuore  d’clfer  totalmente  fuo  fcnio.  Voglio  dunque 
feruirlo  ancorché  premio  veruno  egli  dar  non  mi  volclU; 
I iz  egli  è degno  d’cflcr  amato , e fcruito anche  fcnza  merce- 

de ; è fommoy  inhaito  bene,  e Signore  aliblucirsimo  t fa 
gli  deuc  Tamore  ^ c la  fcruitù , anche  , fc  non  hauehe.  pro- 
mefso  premio  vcrunp  ; c chi  face£>e  il  contrario  gli  fareb- 
be grandilsimo  tòrto , c grauifsima  ingiuria , el  mondo  è 
indegno  d’cfscr  anaato,  c fcruito,  anche  con  tutti  i premijt 
che  dar  potefse  ; à Dio  dunque  io  dcuo , e voglio  fcrui- 
ra,  c voltar  le  fpalk  al  mondo . Quelle , & altre  cofe  egli 
dtceua , che  noi  nc  fpiegar , ne  penfar  le  Tappiamo  j c ri- 
foluto  prefe  il  camino  per  dedicarli  al  diuino  feruitio , to- 
gliendo il  guardo , e Taffetto  da  tutto  ciò , che  non  è Dioj 
lapendo  che'Uire,e’l  non  fir^è  vna  vanifsima  chimera, 
vn  voler  dileggiare  la  diuina  macllà . Qual  prudenza-* 
9j  maggior  di  quella  ! 

Efsempio  d’humiltà  profondifsima , e di  foda,  c lèmma 
collanza  egli  diede,  quando  (come  s'è  dettoceli  dedicarli  al 
diuino  feruitio  deliberando,  à ritrouar  le  n’andò  per  mae- 
llro  nello  fpirito  il  facerdote  Imario;  perche  non  li  fdegnò 
d’haucr  per  illnìttore  vn’huomo  à tempo , che  fin’à  quel- 
rhora  gli  era  llato  maellro  l ifteflò  Dio . Non  fi  fpauentò 
* dell'afpre  penitenze  di  qucll’incluro romito, ma  con  fronte 
gencrofa,  con  petto  magnanimo , con  occhio  intrepido  le 
“Vide , le  guardò , le  rimirò , foftonne  l’orrido  afpetto  dej 
flagelli,  6c  à loro  s’auuicinò,  e con  efso  loro  fi  firinfe , ab- 
bracciandoli fortemente,  e lottando  col  duro  loro  rigore , 
e con  elio  loro  tré  potcntifsimi  nemici  mandò  a terra  » 
84  mondo  > demonio,  c carne . A quello  Ipcttacolo  altri  pii- 
geuanodi  tenerezza , altri  da  llolto , c temerario  il  trattar 
mano,  defpcrando  della  pcrlèucranza  ; ma  egli  manfucto^ 
humile,  e taciturno  continuaua  la  lotta, profeguiua  la  vit- 
toria , ferrando  l’orecchio  alle  fole  del  mondo , al  qual  ri- 
nunciato haiieua  ; c corroborato  dalla  diuina  gratta  coj^ 
•fondeua  coloro , che  mifurando  l’aJtrui  virtìi  colla  miferia 
deH’animo  propio , penfauano , che  non  potefse  terminar 
vn  fanciullo,  quel,  ch’eglino,  benché  gagliardi  giouani,  c 
^ vecchi  maturi  di  cominciar  non  ardiuano,  tanto, che  mol^ 
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d > di  fomedixu  vergognandofi , b^he  tàfdi , d'imitae 
Malachia  fi  rUbluerono,  prendendolo  per  esemplare  d*a^ 
gni  virth>  già|  che  gli  anni  colla  virdi  preoorreua  « 9f 

Ammirabile  ancora  fU  la  (ua  humiltà  yc  deuotione  ver* 
tb  i defbnti;  perche  dopò  d'efsere  fiato  ordinato  diacono  « 
egli  ad  ogni  efercicio  di  pietà  verfo  i proTsimi  fi  diede  ; mà 

S>iìi  in  qudle  cofe,  nelle  quali  maggior  difprczzo  di  fé  fief- 
ò fcoigeua  > dt  in  particolar  di  feppellire  i morti  poueri  g 
perche  quefi*opera  in  quei  paefì  vna  delle  più  vili  era  (H« 
mata . Onde  vna  Torcila  del  Tanto  Tencendo  di  quefto  ef> 
fcrciuo  grondiTsima  nauTea  abominatlone/ouente  con 
Ingiurie , e villanie , inTultandolo^  gli  diceua  • Gie  coùt  è 
quefia>  che  tìi  fai>  mentecatto , e Tenza  ceruello  ? mancon 
forfè  altre  perfone,  che  facciano  i beccamorti  ? così  vai 
coronando  la  nobiltà  de'tuoi  parenti?  cosi  corrifpondi  ^ 
Taltezza  de*  tuoi  natali  ? io  non  ti  fiimarò  mai  per  mio  fft 
fratello^  mentre  tanto  lariputation  del  cuoTangue,  de 
auuili/ci , 6 dìfprezzi . Mà  il  santo  breuemente  le  ril^ii- 
dea  ; Pouera  te,  ti  filmi  aTsai,  ma  doue  confiila  la  vera  fii- 
nu>  ò no'l  vedi , ò non  rintendi  ; fai  gran  conto  delia  no-‘ 
biltà;  ma  pei^  d*cTser  nobile.  Temendo  ai  demonio , e noa 
a Dio  ; meglio  Tarcbbe,  che  penTaTsi  ad  emendar  là  tiu  vi* 
ta>  dt  ad  vTcir  dal  pelago  dmle  miTcric,c  delle  vanità,  do* 
tic  nauighi  à vele  gonfie  per  fareterno  naufira^io  nel* 
l'inferno . Cosi  le  ri^ondeua , e Teguiua  il  pietofo  v£cio 
lenza  mai  ne  perturbali,  ne  pentirli. 

Fatto , c^  fu  facerdote , ordinandogli  rarciueTcouo 
CelTo,  eh*  à quel  popolo  la  dtuina  parola  predicaTsc,  fiam* 
meggiò  nel  mo  volto  i*i ncendio  di  cari  tà , che  nel  cuore^  tj 

gli  auuapaua.  Con  efirema  allegrezza  foctopolè  al  grande 
sncarco  le  nerbo  rute  Inaile,  c con  lingua  dal  diuino  amore 
inneggiata  cominciò  Tuellere  da  i cuori  gli  abbarbicati 
viti),  piantare  nell'anime  le  nÓ  conofiiute  virtudi,*lpianac 
gli  dp^ri  cofiumi  di  quei  barbari  aTcoltatori,driz£zargli 
obliqui  T^tieri  di  quei  popoli  inoTscruaoti . Correua  con 
p^si  di  gigante  la  carrìera'della  Talute  di  quciranime  tra* . 
uiate^ferro  era  la  Tua  lingua,che  degli  inuecchiati  abufi  gfi 
prridi  bróchì  troncaua;  nioco  erano  le  fite  vociiche  le  Tpi* 
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at  delle  mondane  paTsionì  inceneriur.no  ; tuono,  fulmine^ 
e Arale  i Tuoi  concetti  fcmbrauano , con  che  Tinfiirno , 
18  e la  perfidia  abbatmua , fpada  acuta  o^ì  parola , che 
non  iolo  i durifsimi  ciorij  ma  fino  alle  midolle  dell'ofia^ 
penetraua . Diuentato  celeAe  agricoltore  e le  ccclefiaAi* 
che  ofseruationi  inferiua^  e le  Yanifsime  fuperAitioni  Aer« 
minaua . Come  grandine  impetuoTa  le  foluagge  piante  di 
quelle  città  pcrcoteua , mandando  àterra-deli’habituate«» 
malitic  ogni  frutto  acerbo,  de  agreAe . 

Vna  delle  maggiori  imprefe  da  lui  tentate  ,e  per  grana 
di  Dio  ridotte  à fine,fli  l'introdurre, e mettere  in  ofseruw- 
za  le  coAitutioni  apoAoliche,i  decreti  de’  fanti  PontefidiU 
iàlmcggiarc,  e’I  canto  del  coro , cominciando  dal  fuo  mo* 
naAerio  ; l’vfo  de'  fantifsimi  fagramenti  della  Penitenza  , 
& Eucari  Aia,  c della  facra  Contermacione , e le  debite  fo- 
lennità  del  Matrimonio,  colè  del  tutto  lontane  da  quei 
popoli  fahiatichijdc  amminiAraua  i fagramenti  con  tanta 
riuer£za,che  gli  rendeua(com*erano)-ed  ammii^ili,e  ve* 
nobili;  e per  nò  difeoAarfi  punto  da  i facri  riti  della  fan- 
tà  romana  Chiefà  andò  da  Malco  vefeouo  di  Lifmor,ver* 
•fatifsimo  in  quelli,ptt  apprender  da  lui  la  vera  prattica  di 
perfèttamente  amminiltrarli . , , 

^ dolcezza  della  fua  conuerfatione , la  maturità  de 
fuoi  confègli,  la  fantità  de’  Tuoi  coAupd  argomentar  fi  po- 
trebbe da  quel,  che  gli  fucccfse  col  Rè  Cormaoo  , quando 
cacciato  dal  Regno  dal  fratello  venne  in  Lifmor , doue  fh 
difcepolo  di  s.Malachia.  £ vero,che'l  Rè  era  vn  Amto,ma 
non  per  queAoviueadaH’humanitàfceuro,  e lontano,  e 
’d’cfser  dal  pn^rio  fratello  delle  grandezze,e  della  corona 

fagliato,  quantunque  il  tollerai,  il  fèntiua  ; però  tal’era 
di  Malacca  la  dolcezza , e la  fantità , ch’ali  ne  anco  col 
proprio  regno  volca  cambiarla  ; venne  à ritrouarlo  vn’alr 
irò  Rè  fuo  amico , e gli  offrì  competente  foccorfo  per  di- 
iimdeifi  dal  fratello,  e ricuperare  ilrc^no  perduto  jnia  ^li 
ringratiandolo  non  volea  dal  fuo  picciolo  Paradifo  par* 
tirfi  ; replicò  ramico,chenon  era  lodeuoleptf  amor  del 
proprio  rìpofo , e della  dolce  conuerfatione  di  Malachia 
porre  in  non  cale  di  tanti  popoli  tiranneggiati  A refpiro  r 
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doueoa  egli  furio  per  foUcuar  dalla  tira^ciopprc/lione 
di  Tuo  fratello  tanti  poueri»  & innocenti  vaflàlli  ; palpita- 
uagli  nel  petto  à quello  ragioni  il  cuore , non  (a^ndo  à 
che  rìfoluerfi;  quando  il  ycfcouo  Malco,e*l  Macftro  Ma- 
lachia gli  differo  ; ch’alia  volontà  dell’amico  Rè  conde- 
(cenddse , il  folo  detto  di  Malachia  fù  j)otente  à mouerb 
ad  adherìre  } feguì  l’amico  , prefe  l’armi,  e riporrò  la  vit- 
toria con  giubilo  di  tutto  il  regno  ; nè  lì  Icordò  del  Tuo 
Maefrro:  mà  più  nella  prolperità,  (cofa  poco  pratticata^ 
nel  mondo)  che  nell’auuerlità  l’orseruò , il  riluttò , il  ri- 
ueffi,  e de  Tuoi  fanti  confegli  fouente  fe  n’auualeua  , e feco 
poi  quali  di  continuo  nel  monaflorio  Imbracenfe  cont’v- 
no  de  Tuoi  religioli , e dilcepoli  li  tratteneua , fommini- 
llrandogli  ogni  materia , o danaro  per  la  fabrica  di  qud  pr 
monafterio , 

Fù  $.  Malachia  tanto  amico  dell’incontaminata  Puri- 
tà , che  quanto  più  la  forclla  abborriua  in  lui  quel  pietq* 
focfercitio  di  feppellirc  i dofonti  poueri.tàto  egli  abbonf- 
ua  la  poco  honclla , e molto  licentiofa  vita  di  lei , è per- 
che non  trouaua  rimedio  di  ridarla  à penitenza , fcce-vo** 
to  di  non  volerla  mai  più,  ne  vìua,  ne  morta  vedere , e_» 
Tadempl  ; perche  non  mai  più  la  vide  con  gli  occhi  del 
corpo,  fe  non  in  viGone  dopò  la  morte  . 

Amò  fominemcnte  la  pace,  la  concordia,  c la  pouertà  ^ 
come  a vide  allora , quando , tornato  da  Lifmor , addot- 
trinato dal  vefcouo  Maico,  chiamato  dall’arciuefcouo 
Cclfo , c dal  sacerdote  Imario  in  Ardenaca,  gli  fù  ofrerto  p| 
il  luogo  di  Bencor  da  fuo  zio  con  tutte  lo  pofleflioni,  ch’à 
quel  luogo  apparceneuano,per  rifraurare  il  disfatto, & an- 
tico monafrerio  Bencorenfe  j perche  fapendo  egli , che^ 
quei  poderi  eran  prcteG  da  molti;  perche  già  erano  ridot- 
ti à beneficio  frmplice , egli  per  toglier  via  k differenze  , 
che  nafeer  poteuano , e per  non  contrauenirc  alla  fua  nu- 
da pouertà,  fece  eleggere  il*  beneficiato,  e gli  cedè  tutte  k 
pofkffioni,  ricenendofi  folo  quel  poco  di  terreno , doue 
, s*  haueua  da  fabrìcar  il  Monafterio;  e benché  molti  il  pre- 
galkxo  di  ritenerli  il  tutto  per  mantenimento , ccojno-, 

Jità  del  monafterio,  non  per  quefto  volk  mai  farlo . 
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LMófideiua  gra»(!e/:lic  nella  diulna  piomdfza  tcn^ 
fi  vide  ancora  nello  fpropriarfi  de*  fopradctti  beni , ripo- 
nendo la  cura  del  refto  nelle  mani  di  Dio , & ai^  quan- 
do volle  edificar  la  chiefa , ouero  oratorio  del  detto 
naftorio,  fecondo  l»vfo  de  gli  altti  p^fi  d'EuioM 
pietra,  e calce,  non  effcndoui  ncll'Ibcmu  fabn^e  ^ 
Jer  la  erandiffima  fpefà , che  vi  correrebbe  m condar  la^ 
materia  da  lontani  pad» . Kitrouauafi  il  santo  fenzapto- 
uifion  di  danaro  per  quella  fpcfaj  e con  tutto  ciò  confi<tt- 
na  in  Dio,  come  fc  cofa  non  gli  mancafle , e diede 
apio  all’opera , c benché  non  li  mancalfcro  contraditti^ 
lu,  con  tutto  dò  non  fi  diede  à dietro  dall’incomiMiata 
imprefa , & ecco  zappandofi  la  terra  per  buttare  i tonda* 
menti , fi  ritrouò  vn  leforo , riferbato  da  Dio  per  quella 
occafione.  Vedendo  il  santo  gli  effetti  della  dimna  proui- 
«knza,  determinò  tutto  il  danaro,  datogli  da  Dio  > fp“- 
<fork>  à gloria  di  Dio  nella  fabrica , fenza  rifeAarfi  cola 
alcuna  per  l'tltrc  necdlità , rimettendo  anco  di  quelle  u 
fimedio  nelle  mani  di  Dio , l’erario  del  quale  non  inai  fi 
vede  efaufto;mi  fempro  infiaiumonte  douitiofo,5c  abon- 

^nmnilfimo  egfi  fìi  da  qualunque  fpirito 
fic  vbbidientilfimo  à i cenni  del  fuo  maeftro,&  illrutto^* 
perche  vacando  di  molto  tempo  la  chiria  di  Conerrth,  « 
effendo  fiato  egli  eletto  vefcouo  di  quella,  non  yoUe  mai 
accettarla , o finalmente  acccttolla  per  cffe^li  ^ 
mandato  dal  sacerdote  Imario,  c dall'arciuefcouo  Cello , 
riccuendo  U cenno  loro  come  l^e  ipuiolabilc  della  di- 
urna volontà . 

Incfplieabilc  fii  la  fua  vigilanza , la  patema  canu , e 
la  patienza  ,.c  longaminità  nel  principio  del  Aio  vclcq^ 
do , con  le  quali  virtii  quell’anime  feluagge  à yiu  * 

c Tanta  ridulTc.Ritrouò  quelle  genti  ch’akrodi  Crmiane- 
funo  non  haueuano,  che’l  nudo  titolo,  «*1  (blo  nome , w 
loro  altro  mancaua  per  efler  del  tutto  fiere , che  u tóu 
rtbiàza,  benché  ne  pur  m quella  molto  dalle  fiere  di^ 
uanordi  fedo  catolica  ne  pur’vn'oinbi'a  fi  vedcua,o£  abor- 
riuano  ogif  hwmo , che  di  chriftiaiu^  oflcruanzaja^io: 
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. Legge  loro  era  U (ènib , e ft  imauan  mortai  nemn 
cochittnque  la  ragione  hauefie  mai  nominata  ; Hor  che 
oofa  poteua  in  tal  paelc  il  nuouo  prelato  penfar  di  hire?  òr 
bilbgnaua  bruciamenm  voltar  le  (balle , e rinunciar  la_« 

Cura , ò diuorarìt  l^entrade  ^1  velcouato  fenza  prenderli 
ponfiero  della  faluce  dell'animo , ò mctter/ì  come  agnello 
nelle  branche  de  fieri  lupi . Ma  egli , che  fapeua  non  cf- 
fere  (lato  mandato  da  Dio  per  mercennario , ma  per  pa« 
fiore , ni  fiiggl  > ni  fi  refiò  i ac  di  veder  la  firagge^ , 
che  di  quell'anime  le  Fiere  inkrnali  faceuano  , fop- 
portò  : mi  generofo  , ed  intrepido  fi  cacciò  fii  quei 
lupi,  rifoluto,  ò di  vincere,  ò di  morire . Cominciò  i prc* 
dicaredior  ammonendo  in  pubJico,  hor  conuinccndo  in_* 
iegreto , hor  pregando  afictniofi) , hor  accarezzando  pa- 
ternamente, hor  minacciando  terribile , & le  diuine  ven-  Pt 

dette  annuntiando;  e (guanto  più  diffiale  qucil’imprera_t 
gli  fembraua,  tanto  piu  con  ardenti  preghiere  alia  diuina 
clemenza  fenza  prender  mai  ni  rìpoib,  ni  fonno,ricorre- 
va  : £ vcdendo,che  ftauan  duri , (e  d'andar  alia  chiefa  ri* 
pugnauano,  egli  inperfonaperleftradcfen'vfciua,  o 
con  prìcghi , e con  promefse  a fcguirlo  gli  sfbrzaua  » e gì* 
rondo,  e rigirando  continuamente  per  quello  hu^,  e per 
quello  di  far’acquiftodiqualch’animaprocuraua  . Tra* 
fcorrcua  con  Tuoi  compagni  per  le  ville , à tutti  la  celefie 
miTericordia  promettido^empre  ì piedi,  fatigato,  Se  ano* 
laute,  e benché  molto  patifse,  e da  quelle  gcnu  per  bene- 
fici contumelie  ne  riccuefse,  c per  carcame  ingiurie,  e per' 
benediteiooi  beficmmic,  & altri  mali,  non  per  quello  klj  pg 

SK  fdegnaua.O  quante  volte  fianco  fi  fentì  per  lo  camino» 
afflitto  per  la  fame,  sbattuto  per  la  rete,intcrezzito  per  lo 
freddo,  e tutto  gelato  per  la  nudità . Dio  buono , quanto 
ficntò  per  la  diuina  gloria,  quanti  llratij  fopporrò,quaiv> 
ti  affronti  diuoròj)»  procurar  l’altrui  falutelGli  mouean 
guerra,  Se  egli  ofieriua  à tutti  la  pace  : mirauanlo  con  gli  * 
occhi  toruì^t  egli  à tutti  ridente  il  vifo  mollraua,gli  mi* 
•ftacciauan  la  morte , & egli  à tutti  mollraua  nudo  patera 
namcntc  il  pctt(^  procuraùa  à tutti  Tetema  vita , e s’qffe* 
riua  per  tutti  in  fagrificio;  Hor  come  non  doucua  egli  re- 
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flar  al  fin  vincitore  ? Perrcoerò  à battete  fin  tihtó  gtì 
fu  aperto . Cefsò  la  durezza,  fi  dimefticò  la  barbarie  j gli 
huomùil  di  bronzo  fi  emuertirono  in  molle  cera , & al 
fuoco  delia  carità  di  Malachia  finalmente  fi  Hquefècem  ; 
Riceucrono  la  fagroCanu  dottrina  «s’initodufleto  dellà^ 
làuta  chiefa  le  cc^uctudini , fi  còminciarono  i riforttìÉt 
cleri  , ed  edificar  oracorij  , à frequencar  fagnuncAti  'f 
à lafciarfi  i concubinati  ,à  perdonarfi  l’mgiurie,  à padiin 
Carli  i nemici,  à fiorir  per  tutto  l'humanitada  modclHa,la 
temperanza,  la  giufiitia,  la  fantità  : e (][uei , che  poc*aluii 
cran  ribelli,  diuentaron  finalmente  veti  figli  di  Dio  ^ 

Lampqrgiò  dtfe  ftcTso  il  dirprezzo,e  Piwmilcà  coiroP* 
feruanza  nel  monaficrio  Imbracenfe , fàbricato  da  loÌ 
nel  regno  dei  Rè  Cormaco  dopò  la  diftruttion  di  Conne> 
reth  ; perche  quantunque  fbfs'egli  di  tutti  padre , e mao- 
Uro , e del  nuouo  monalterio  fupcriore , non  per  ciucilo 
lafciò  mai  di  viuerc , e portarli  come  ogn'aitro  do*  fratel- 
li ; anzi  à tutti  fuddito , & inferiore  fi  ^mollraua . Egli 
era  il  primo  à fiur  la  cucina , egli  à nunifirar  à gl’inAernu, 
^li  à Ipazzar  il  chiofiro,egli  à citar  nel  coro,egli  à ferui- 
re,  & à leggere  e nel  refetrorio,  e nella  chieTaÀ  nè  foppotw 
tar  potoua,  che  di  lui  cccct tiene  alcuna  fi  facelle,  nè  vole- 
ua  iolamétc  eficr  partecipe,  mà  prScipc  della  sàta  oOcrui^- 
modòpartkifc'Jedfrincifl  ft  cxhiW4r,diceikrnardo. 

Nella  cluefa  metropolitana  d’ Ardenaca,detu  Ardachy 
tra  gli  altri  mali , s*ora  di  Itinep  tempo  introdotto  di  fuc- 
cedere  al  vefeouatoper  via  (Theredità , e quello  pclSmor 
cofiumo  ne*  potenti  della  città  per  quindecì  generationi 
s'orà  in  vna  fameglia  continuato.  Et  efiendo  morto  l'Ar* 
cfQcfcouo  Celfo , che  nominò  per  fiicceflòre  s.  Malachia  , 
prctendeua  occupar  quella  chiefa  vn  cerco  Mauricio  del- 
la lUrpe  Cellb,huomo  nobile,e  potente,  & in  fatti  s*ÌA- 
ttuiè  nel  Tcfcouado , &occupoUo.  Non  volle  s.  Makn 
chia,pcr  non  romper  la  pacc,dillurbarlo,e  coll*occafione 
di  Mawrhio,  e della  nobìle,e  numerofa  parentela  di  quel- 
lo, proenrana  di  fottrarfi  alla  carica  -,  poche  indegno , fit 
inhabile  fi  llimaua  i e paflarono  cinque  anni  ^ quando  il 
vefcoio  Mako , e*i  vcKouo  Cileberto,  legato  apoilolico 
■ ‘ - - - ^ 
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io  Ibcmia,  U tirannica  occupation  di  qtleli'arciiiercoiia-' 
do  ioppoitar  non  potendo , conncnncro  con  gli  akri  vc< 
Tcoui , e prencipi  dell’ifbla  di  coflringcr  Malachia , che^- 
dcJJ'arciudcouado  fono  pou  difconuminicailpo(%lfo 
prendcfse  ; Necelfitato  £ vide  il  Tanto  ad  verdine;  e dice<- 
ua . Voi  mi  menato  alla-morte  ; mà  io  voglio  vbbidir^  ;• 
perche  ipcro  di  morir  per  Dio^  confeguir  del  martirio  la 
gloriofa  coronarmà  le  Dio  mi  proteggerà  di  modo,  ch*io 
non  mora,  e <^c  riduca  la  chicla  in  ottimo  flato , mi  pro- 
mettete voi  di  darmi  licenza , ch’io  ritornial  mio  v^co< 
nato  di  Connereth  ? Rirpofero  di  sì , c gli  dieron  la  paro- 
la; Coftituì  allora  s.Malachia  vn^  vefeouo  prò  tempore  in 
Connereth;  e s’incaminò  verfo  Ardenaca . Quinci  fi  può 
chiaramente  comprendere , quanto  da  gli  onori  monda- 
ni ci  tcnefsc  difiaccato  i’aflfctto , quanto  poco  di  ic  ftefso 
confidaflc,  quanto  ript^loinDio  viucfsc,  quanto  ma* 
gnanimo  à fopportar  fiippJici  , c morti  per  vbbidire  al 
Signore,  c quanto  pieno  ^li  fofie  d'ogni  virtù . 

Mà  non  minor  virtù  dimofirò  quando  do^d^haùei 
fuperatc  le  difi^colta , c della  morto  i perigli , c.ridotta  1% 
chidad'Acdcnaca  in  ottimo  fiato,  puntualmente  alàc- 
irauato  di  Cfoimcrcthfcocritorno;pcrchc  rìrcgnandO>rhi^ 
ciuefeouato  à Gclafio  non  volle  difturbar  dal-  vcTcouatq 
di  Connereth  quel  rclcotto,chc  rufiituitohaueua,03'ap- 
panò  nella  chiefa  diDmiD,poucriirima,&  inlc«iorc;prcivi 
dendo  per  fc  la  poucrtà,  come  Tua  diletta,^  amabiJiflima 

^jofa . . r !. 

Diuoto  fommamento  della  famatChidà  romana,  inde- 
f^ò  promotore  per  tutta  Tlbcnua  dell’ofleruanzc  cato- 
fiche  lì  dimoftrò;  quando  venne  à Roma^oue  con  gran- 
dif.ima  humiltà  , e tenerezza  di  cuore  ad  Innocentio  Se- 
condo il  piede  badò , c con  eftrcnu  confolation  dell’ani-. 
ma  foa  vifitò  dell'alma  città  li  fantirsimi  luoghi . 

Anmor  della*  vita  contemplatiua , e dd  Tanto  ritira- 
mento ; perche,  quantunque  in  mezzo  a’  popoK  viuefie , 
mantenena  nondimeno  il  cuore  vnko  con  Dio,  e lontano 
dalie  turbe  , e dal  mondo  ; viueua  ièmpre  in  communità, 
éc  a £u  l'oratiooe  0|qsq^tuaamenie  fi  ritirava  ; tutte  l’o- 
* C X pe« 
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pere  fue  coiroradone  acoompagnaua , e dall'oratione  le 
cooàinci’aua»  & à lei , com*aa  vnico  riiuggio,  & à mezzo 
efficace  per  c^ni  gratia , rìcorreua  ; c quando  fu  à piedi 
del  Papa , gratia , e licenza  con  ardoitirsitne  lagrime  gli 
chtelè  di  reftarfi  in  Chiarauaile  i menar  iui  con  quei  fan« 
u religiofi  Tita  conccmplatiua , ecelofte  : ma  il  Papa  non 
'{li  concdse  la  gratia  ; perche  Dio  voleiia  altra  cola  da 
lui , ch’era  della  chiefa  dcll’lbemia  la  riforma , e di  tante 
anime  la  lalute^ià  che  per  Tuo  mezzo  haucan  ^ incarni-' 
narfi  al  cielo  . Non  l*hauea  creato  Dio  por  attender  foto 
à fé  lleiro  : mà  per  faluar  fc  ftelib , & altri  ; l’hauea  fatto 
guerriero  apoftolico , e caualiero  fpiirituaic  di  conquida, 
e l'hauca  d'arme  finiflime  proueduto^non  douea  quell’ar- 
mi  fagre  tener  depofte  ad  irruginiril^  haueua  à fpendere,e 
negotiarcjnon  à toner  fotterrato  il  talento.  L'humiltà  Tua 
gU  facea  veder  » ch’egli  era  inutile  : mà  Dio , che  fapeua 
Pvtilità , che  da’  Tuoi  fudori  no  riceueua  il  ciclo , fpirò  al 
Pontefice  à negargli  la  gratia,  che  fc  conocTsa  gli  Thauc/- 
ic,  pa  lui  gratia  non  fard>bo  fiata;  ouero,gratia;  mà  non 
^gliore. 

Nel  ritorno  daRomapaflandoperlaScociariceuuto 
dal  Ri  Dauid  con  accoglienze  à tanto  Prelato , &àsì 
gran  Tanto  douute , pregato  à trattenerli,  almeno  per  po- 
chi giorni , no'l  fece  ; mà  disbrigolsi  à tutto  potere ,'  non 
per  alpro , che  per  fuggir  la  fiima  , c della  vanagloria  il 
pericolo . 

Nel  Porto  di  Laparperi,non  trouando  pronto  rimbar- 
co, fi  diede  à fabricar  l'oratorio  di  verghe  colle  Tue  pro- 
prie mani  contefie,  indufiriandofi  di  fuggir  rotiocoo.t 
opera,  ch’à  molti  giouafie . 

Ncll'approdarc  in  Ibernia  vilitò  prima  d'ogn’akro  il 
monafierio  BencorenTe,  mofirando  viTcere  paterne  co* 
primi  figli  Tpirituali  ; ordinato  in  tutte  lo  colè,  dando  U 
primato  à chi  Tpettaua , e per  isfugir  di  qualche  partialiti 
]1  ToTpetto . 

La  Tua  modefiia  ancora  nel  ritorno  all’Ibemia  mag-^ 
siormente  lampeggiò  ; mentre  firà  tanti  appUufi , non  ^ 
u fieffi}  fi  compiacque  t mà  d^a  glofia  ^ pioi  c ^ofi^ 
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di  legato , non  per  le  proprie  acclamationi  Infatigabil* 
mente  eflercttaua  ; nù  per  (alutc  dcll'anime , e per  rimet- 
tere in  piedi  la  feaduta  religione . La  riueronza  manifedò 
Tcrfo  i {àntifsimi  fagramenti,  quàdo  partito  di  nuouo  per 
Romane  giiinco  à Chiarauallc,&  infcrmatofi,  volle  fccn- 
dcr  Gno  alla  chiefa  per  humiJc , e dcuotamente  riceucrli , 
non  volendo , benché  molto  aggrauato  dal  male , che 
CriAo  venifse  à trouar  lui  nel  letto  : mà  egli  fccndcr 
per ritrouar Chrifto ncllaltarc . E la fua rilcgnationc  , e 
braim  d'efler  con  Crifto,  chiaramente  fi  Icoperfe, quando 
moriua,mentre, cominciando  nella  tranquillità  della  vita 
del  cielo  ad  ingolfarli,  non  facea  moto,  benché  naturale  , 
che  della  morte  non  gradita  fofse  argomento  ; nià  , come, 
dolcemente  dormifse  , moftrò , ch'era  de*  Giudi  porto 
quieto, c prctiofa  porta  d’eterna  vita  la  Morte . 

CAP.  III. 

Be'  miracoli  di  s.  Malachia , 

OPrò  l’onnipotéte  Dio  per  mezzo  di  s.Malachia  tan- 
ti, c s't  grandi  miracoli , che  dima  s.  Bernardo  nòn 
poterfi  di  loro  forgiamai  compito  racconto . II  maggior 
de'  Tuoi  miracoli  fu  egli  dcf«o,cla  Tua  propria  virtù.Toc- 
caua  di  quedo  far  nel  precedente  capitolo  più  lunga  ri- 
membranza : mà  qui  di  raggionarne  luogo  molto  oppor- 
tuno hò  dimato , come  di  virtù  miracolola  ; perche  dice 
s.  Bernardo:  Trimumj  & maximum  miraculum  crai  ipfe . E 
per  far  paflaggio  dell'interna  honedà,  e bellezza  del  cuo- 
re , ch’era  da  far  idupirc  il  cielo , e la  terra  , dirò , che  la 
compofitioncederiorc  del  Tuo  corpo,  la  modedia  de’  fuoi 
portamenti,  la  ferenità  della  fua  fronte  , faccua  redar  at- 
tonito il  mondo . Cofa  in  lui  non  fi  vide , ch’offender  mai 
potefle  de*  riguardanti  la  vida.  Non  s’vdi  dalla  fua  bocca 
parola  mai,  nè  mcnd.ace,  nè  otiofa,  nò  che  di  leggierezza 
lapclse . Cedo  non  fece  mai,  che  fofse  vano,  ò difbrdina- 
^ render  mai  tedimonianza  ( dice  Bernardo) 

a hauerlo  veduto  muoucr  piede , ò mano , ò {guardo,  che 
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di  grandifsinaa  cdificatione  > e d'inefpiicabile  ammiratio- 
X 71  ne  (lato  non  fofec  ? U feuibian^a  fempre  volformc,  d’vni 

(anta  allegrezza  coTparTa  > non  mai  iper  malinconia , nò 
per  dilguilo  turbata , nè  da  rìfo  diicompofla . Ogn  i ano 
della  tua  pcr/bna  era  delTattioni  di  ch'il  vedetta  regoia_> 
perfettirsima . Sempre  Taggio,  prudente , e graue  ; graua 
sì,  inà  non  audero;  lòaue  si,  ma  non  dilioluto  ; diligente  > 
non  curiofb.'cratifsimo  in  tutte  le  cofe  del  diuino  fcruitio, 
roà  non  però  fcrupolofo . Prcndoua  qualche  volta  rofpi- 
' ro  : mi  nel  refpiro  fteflò  opcraua  j era  il  fuo  rcfpiro  frut- 

tuofo,  e regolato . Non  volle  mai  cofa  alcuna  poflederc  ; 
pofledeua  il  tutto  ; perche  di  cofa  alcuna  dominio  non^ 
volcua;  ricco  foinmamcntc;pcrchc  fommamente  poucroj 
libero  in  tutto  ; perche  da  qualunque  affcttuccio , anco  dii 
1 colè  minime,  lontano  : da  che  nacque  fin  che  morì,  non_» 
dilse  mai , quello  è mio . Non  accettò  ferui,  nè  fcrue,  nè 
cafe,  nè  podcrimè  delle  rendite  de’  vefeouati,  come  di  co- 
fe à lui  fpcttanti  : mi  come  femplicc  difpcnfatorc , difpo- 
fc . Andaua  girando  per  le  contrade , predicando  in  tut- 
ti i paefi  fenza  prendere  ne  anco  il  vitto  ; mi  tanta  egli , 
quanto  i compagni  dcll’opcrc  delle  llcfsc  loro  mani  vm^ 
nano  : e fc  accadeua  di  fermarli  alquanto  in  qualche  pajr- 
tc  per  prender  fiato , in  luoghi  di  contmunità  il  faccua , t 
ne’  monailcrij  da  lui  fondati',  cb'cran  molti  per  tutta  l'I- 
bcrnia . In  quelli  luoghi  alle  conluccudini  di  ciafcuo_* 
monafterio  fi  conformauo,  e del  vitto  communc  era  con- 
tento. Non  fi  vide  giamai  tanto  nel  vitto,  quanto  nel 
41^  venire  ne  pur’vn  pelo  dagli  altri  fratelli  differente , & cP- 
fendo  naaggior  di  tutti , fi  portaua  con  tutti  infcrioroj  . 
Non  andomai  predicando , fe  non  à piedi , benché  Pri- 
mate dciribernia,  benché  Legato  apoftolico,  moftrandolì 
viua  idea  del  fanto  Apollolato,  e degnifshno  fuccellbrc.^, 
& imitator  de  gli  Apoftoli . Vditeo  prelati  ( dice  s.  Ber- 
nardo_)  vditc  gli  clèrcitij  di  Malachia . Ei  non  pensò  gla- 
mai  di  fignoreggiar  Ibpra  ilclcro,  nè  di  trattar  i liioi  figli 
da  ferui,  nè  di  poitarfi  nelle  chiefe  da  padrone.  Ei  na^ue 
libero , e nobilifsimo , e fi  fece  per  Dio  Icruo  di  tutti , Se 
tfcrcitò  per  la  falutc  dciranimc  qudiche  non  fi  degnauan 

d’e- 
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d*cfcrcitarc  i fcrui  . Non  mangiò  de’  beni  ecclefìaflici 
con  lafciar  di  predicare,  nè  predicò  per  mangiare  : mà  j 

lamente  per  jieccffità , d’vn  poco  di  grofso  cibo  guftò  per 
poter  indi  predicare . Non  tenne  per  atto  di  religione-» 
il  comparir  con  vcfti  macftofc,  nè  con  fallo,  nè  con  gran- 
dezza : mà  pensò,  che  la  vera  pietà  non  in  altro  confiftef- 
fcyche  nel  fottoporre  al  pefo  della  vigilante  cuba  le  fpalle,  • 

& alle  dure  fatighc  il  collo  per  ridurre  à penitenza  i pec- 
catori . Non  giudicò  di  far  cofa  grata  à Dio  coll'attcndc- 
rc  à dilatar  i termini  de’  poderi  del  vcfcouato , ad  accrc- 
iccr  le  rendite,  ad  abcllirc  il  palazzo , & à lafciare  i i fuc- 
ceflòri  comodità  di  camere, e di  fale:ma  in  dilatar  i termi- 
ni della  Fede,  ad  accrefeere  l’oflcmanza,  ad  abbellir  l’ani* 
me,&  à lafciare  a’  fucccfsori  vn  popolo  ben'addottrinaio, 

& vbbidicnte.  Non  tenne  conto  di  raccoglier  ne’ Tuoi  n^  - 
valli  granari , c dentro  le  fuc  fpatiofe  cantine  gran  quan- 
tità di  bianco  frumcnto,&  vn  mare  di  prctiolì  Falerni,  nè 
d’altre  vittonaglicper  caricar  la  menfa  di  variate  , ccu- 
riofe  viuande  : mà  di  raccoglier  da’  deferti  del  mondo  l’a- 
nimc  ne’  coftumi  infaluatichitc , c nel  mal’oprare  indu- 
rite , e di  ridurre  dentro  i’ouil  di  fanta  Chiefa  le  fmarrite 
pecorelle . Non  cercò  fopra  le  rendite  de’  benefici,  à gui- 
la  di  mercadantc,  far  nuoui,  c grandi  guadagni , nè  con,, 
atorc  fempre  diggiuno  fi  diede  de’ fudditiàdiuorarltj 
facoltà,  Iprcmcndo  fin’ai  /angue  le  poppe  de’  poucri,e  fa- 
cendo impouorirc  i pili  ricchi  per  fopramodo  egli  arric- 
chire ; mà,  non  poflendomai  coùi  alcuna  , diede  foccorfo 
fpiritualc  à i ricchi,  e fpiritualc,  c temporale  à i poueri;  c,  117 

benché  poucro,c  nudo,  vcfiì,&douitiofifliraa  refe  delle-»  " 

perfonc  mifcrabili  la  pouertà.Non  s’afHifse  per  follccitu- 
dine  del  lìituro  in  far  prouifle  per  anni  intieri  : mà  fi  con- 
tentò del  prefente , non  promcttcndofi  il  dimane . Non,, 
tolfe  da  i poueri  per  pncfcntarc  à i ricchi, nè  da  fudditi  per 
farfi  bello  co*  prcncipi;  mà  fpinfc  i ricchi  à dar  largamen- 
te à poueri , e con  afprifsime  penitenze  votò  di  fangue  k> 
wopric  v^c  per  procurar  la  gratw  del  Principe  Dio  à 
fuoi  fudditi,  c figli . Non  fi  lenii  di  morbidi  letti  per  trat- 
tar agiatamente  il  fuo  corpo  : mà  fenza  llanza , c fonza 

C 4 letto. 
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Ictto^  (bum  la  nuda  terra  dormendo^  tràttaua  afpfainejitt 
il  fuo  corpo  per  far  acquifto  dcll’anirac  altrui . Non  go- 
uernò  moltitudine  di  caualli , non  ammef^e  gran  corteg- 
gio di  feruidori,  non  pafleggiò  con  carrozze , ò con  letti- 
ghe: mà  fcalzo,  à piedi , per  afprc  vie  caininando,  fatiga- 
io, & anelante,  non  d’altri,  che  da  poucri,  e fcriicnti  rcli- 
giofi  accompagnatOjfcguiua  haniinc  fuggitine  per  ricon- 
durle al  dritto  fcnticro  della  falutc , Non  nudn  duolo  di 
cani  per  andar  à caccia  di  licrc  ; mà  conducca  nnmerofe^ 
fchicrc  d’apoftolici  opcrarij  per  incappar  nc*  lacci  di  Cri-, 
do  gl'inficriti  peccatori  : non  fi  trattenne  in  rapprefenta- 
tioni,  c comcdic:  mà  le  fuc  coraedie  furono  gli  fponfalitij 
dciranimc  con  Dio  per  mezo  della  gratia , c fuc  rapprc- 
fentationi  le  tragedie  dell*abbatuto  inferno . Malachia 
non  fu  del  numero  di  quei  prelati , che  poco , ò nulla  le-» 
loro  pecorelle  conofeono  : mà  conobbe  ad  ma  ad  vna-* 
tutte  l’anime  à lui  commefse , e di  ciafcunajcome  di  tutte, 
hebbe  penfiero,  c per  ciafeheduna,  come  per  tutte  ftaua-. 
pronto  à dar  la  vita . Non  fii  di  quei , che  de  principi , c 
monarchi  per  intcreflc,od  atnbitione,le  fuperbe  corti  fre- 
quentanoimà  di  quei,  che  con  intrepida  grandezza  guar- 
dano con  fcucro  ciglio  i tiranni , fpauentandogli  con  mi- 
nacce, gaftigandoli  con  cenfure , non  braraofo  della  pcr- 
dition  di  quelli  ; mà  della  loro  conuerfionc  auido , e fiti- 
bondo,  non  curandoli  nel  rimanente  nè  della  loi^  gratia, 
nè  della  propria  vita . Conchiudiamo,  feoza  finire,che  la 
virtù  di  Malachia  fìi  virtù  miracolofa . ^ 

Mà  per  venire  hormai  à più  particolari  fegnij  il  primo 
de’  fuoi  miracoli  fu  quello , quando  ftandó  egli  con  fuoi 
fratelli  fcruentc  circa  l’opera  del  monafterio  di  Bcncor , e 
vibrando  collo  proprie  mani  la  fcurc,pcr  lauorare  i legni, 
fi  cacciò  difgratiatainentc  vn  monaco  fotto  il  ferro  cosi 
^‘improuifo , che*l  fanto  non  potendo  ritenerli  colpo , 
venne  à ferirlo  fopra  la  fchiena  ; reftarono  tutti  alJa  per- 
cofsa  attoniti ,c  (lorditi,  vedendo  il  monaco  andai  di  fac- 
cia in  terra , c penfarono  gli  foflcro  fiate  profondamente 
aperte  k fpalle  : rtià  egli  non  pati  Icfionc  alcuna  ; fi  vidC' 
iacifià  la  tonica  «e  foura  la  pelle  vna  fottilc  ,e  ipfeggia»: 
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te  linea , per  fegoo , che*}  colpo  era  (lato  mortale,  del  che 
ne  redarono  di  nuouo  da  più  alto  (lupore  foprapprefi  : e,  i ai 

feorgendo  per  tal  fegno  quanto  quell'opera  à Dio  fofse 
grata,  maggiormente  alle  fatigho  s’acccnderono,  e ferue- 
unno  al  lauoro . 

Ritrouaualì  in  quei  luogo  graueméte  infermo  vn’huo- 
mo  chiamato  Malco,  fratellq  d’ vn  monaco , nomato  Cri-  * 

Ulano,  che  poi  di  MciJifbntc  fu  abbate  ; l’andaùa  il  Tanto 
fpelfo  a vifitarc,  e Teruire;  perche  nell’opcrc  più  ardue  era 
egli  Tempre  il  primo,  e con  ciucila  canta  corporale  faceua 
ancora  all'ammalato  la  (jpiritualc  miTcricordia , dandogli 
Tanti  auuifì , e cclefU  monitioni . Cominciò  il  demonio  à 
tentar  l’infermo , e gli  poTe  nel  cuore  vna  incredula  du- 
rezza alle  parole  del  Tanto,&  vn  propofito  riToluto/c  più 
di  cofe  Tpirituali  gli  raggionaTsc , di  torgli  la  vita . Impu-  i zx 
gnò  dunque  l’iftigato  frenetico  vn  pungente  coltello , c 
dalia  sù  l'auuiTo  d’auucncarglifi  in  arriuando,e  di  ferirlo. 

Diedero  di  ciò  parte  al  Tanto  i miniilri , & egli  alzando 
gli  occhi  al  ciclo  pregò  per  lui , e Tenza  timore  entrò  nel- 
la camera  di  quello,  e Te  gli  fece  aitanti , e con  la  fola  pre- 
Tenza  meTse  in  fuga  la  tentatione , eia  febbre  ; onde  Mal- 
co  vedendoli  miracoloTamente  Tano,  prcTe  partito  di  farli 
religiofo,  o’I  pofe  immantcnentc  in  effetto . 

V’era  vn  chicricomomato  Michelcjridotto  all’ellrcmo 
con  vna  pcTsima  diflentcria;  llaua  ^ià  pagando  aH’imma- 
tura  morte  il  tributo  ^ mandogli  il  Tanto  vn  boccone  del 
cibo  della  TuamenTa,  e nel  gu darlo  Michele  fi  rihebbe 
con  perfetta  Tanità  ; Non  fi  deliberò  per  qiieflo  à fard  re-  i zj 
ligioTo,  & eccolo  ricaduto  in  altra  peTsima  infermità:  mà 
il  Tanto  pur  di  quella  guarillo , ond’egli  non  volendo  elTer 
più  ingrato  à Dio,  prefe  l’habito,  e viTse  con  tal  regiftro , N 

che  poi  fii  collituito  nel  monallcrio  di  Verdellagno  fon- 
dato in  Scoria  da  s.Malachia,per  Abbate,e  viua  regola  di 
^tifeima  odcruanza . 

Volendo  il  Tanto  partirli  la  prima  volta  per  Roma , & 
clfendogli  da  tutti  contradetto , anzi  violentandolo  a ri- 
manerli, egli  minacciò  Toura  loro  la  diuina  vendetta;  alla 
iioc  li  rifòlTcro  di  buttar  le  forti,  fc  douean  dargli  licenza, 

òpur 
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ò pur  ritenerlo . Non  volcua  s.  Malachia , che  per  via  di 
1 14  forti  fi  procedefle,  à tempo , che  le  raggioni  della  fua  par- 
. tenzt  cran  pur  manifefie  . Duri  dunque  , & oftina- 
ti  dieron  le  forti , & vfcl , che  gli  douefsero  dar  licenza  ; 
Non  fi  contentaron  della  prima  , e tornando  la  feconda 
volta^pure  vfcì  l’iftcfsojNon  s’arrenderono  alla  feconda, 
c tornaron  la  terza  fiata , c pure  vfd  loftefso;  onde  coo^ 
pianti,e  con  fmghiozzi  condclccfero  al  Tuo  volere . 

Giunto  nella  città  d’Eboraco  nella  Scoda , fu  nccuuto 
honorcuolmcntc  da  Guglielmo,  allora  priore  d’alcuni  rc- 
iigiofi  in  Chircca,  e poi  abbate , c padre  di  molti  monaci 
dell’ordine  Ciftcrcicnfe,  deùotilfimo  di  s.MaIachia,  allt.» 
cui  orationi  humilracnte  raccomandar  fi  folcua . Veden- 
do cofiui , che’l  Tanto  molti  compagni  feco  portauai  pcr- 
* che  oltre  i miniftri , & altri  chierici,  v’eran  cinque  l'acer- 
doti , e caualli  non  haueuano  più , che  tré , difse  al  Tan- 
to, che  gli  volea  dar  il  Tuo  : ma  gli  dilpiaccua,  ch’era  ron- 
zino , e malamente  portaua , c che  fc  miglior  fufsc  fiato 
più  volentieri  dato  gli  l’haurcbbc , pregandolo  ad  accet- 
tarlo della  maniera,  che  l’haucua.  Gli  nTpofe  il  Tanto, che 
tanto  più  di  buona  voglia  l’accettaua, quanto  più  egli  per 
cattino  il  tcncua , non  guardando  del  canallo  la  qualità , 
mà  del  donatore  la  volontà  ; perche  non  poteua  non  efler 
prctioTo,  quando  da  vn’animo  tanto  diuoto,e  liberale  of- 
ferto gli  Tcniua  . Indi  riuolto  à Tuoi  j Quefio  cauallo'fdif-' 
fc^apparecchiate  per  mè;  perche  Tarà  molto  buono . Così 
fecero  , & egli  caualcando  nel  principio  il  trouò  reftiuo  : 
* ma  poco  apprcTso  diuentó  come  vn’agncllo,c  pian  piano 
da  foTco  di  pelo  tornò  bianco  com’vna  ncue  ; c’I  Tanto  di 
lui  Te  ne  fcrui  fino  alla  morte . 

Dopò  d'haucr  pallàto  per  Chiarauallc , giunto  in  Ita- 
lia nella  città  d’Iporia , fu  riccuuto  in  caTa  da  vn’huomo 
diuoto,  il  cui  fanciullo  vicinoi  morte  giaccua  ; Non  Tof^ 
fri  S.MaIachia  partirli  dall’oTpite  luo,Tcnza  qualche  Tegno 
di  grata  corriTpondenza , che  però  facendo  sù’l  moribon- 
do pargoletto  dcnotifsima  oratione  , il  fece  forgere  im- 
mantinente Tano . 

Kitoraasdo  da  Roma, e palfando  per  la  Scotia,riceuo- 

to 
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IO  dal  Rè  Dauid , trono  iJ  Principe  Errico , primogenito 
del  Rè,  grauemente  ammalato,  & andando  già  per  le  po-  1 vj 

Ac , gli  raccomapdò  il  Rè  il  figliuolo  , e*l  Tanto  bene* 

4iT^  l'acqua  , o con  quella  il  moribondo  Principe  arperfe; 
dicendo:  confida  figlio,  che  per  qucAa  volta  non  morirai . 

3i  ritirò  poi  à dormire  , c la  mattina  s’akò  il  principe  fa-*  ^ 
no,  e fegvn  del  Rè,  della  cortc,e  di  tutto  il  regno  graiidif- 
funa  l’aJkgrczaa,  c benedittionì  di  Dio,  e lodi  del  Tanto , 
che  di  rubilo  paitifsi;  E pallando  per  vna  villa  detta  Cm- 
gcldo  Te  gli  lece  incontro  vna  donzella  muta,&  egli  moT- 
fb  à ccmpaTsione,coJTorationele  reftitui  la  fauella  ; e poi 
nell’cnirar  d’vn’altra  villa , chiamata  la  Chiefa  di  s.  Mi- 
chele, gli  fu  condotta  in  prefenza  vna  donna  frenetica-. , 
cinta  tutta  di  limi , & egli  Tonandola  ancora  fi  parti  via. 

Nell’oratorio  del  porto  diLapaTperi  Tabricatodalui 
di  verghe,  tanto  in  vita , quanto  dopò  la  Tua  morte  Tegui- 
ron  gratìe,e  miracoli , di  maniera,  che  dalle  vicine,  e lon- 
tane parti  eran  condotti  gl’infermi,  e ritornauan  funi;  & 
vna  donna,che  tutte  dislocate, c debilitate  hauca  le  mem- 
bra, portata  colà  sù’l  carro , c trattenutali  nel  cimitero  di 
quell’oratorio  in  oratione,  la  notte,  riccuc  lacompita-j 
fanità,  6 con  Tuoi  proprij  piedi  à Tua  cafa  fece  ritorno . 

Nella  città  di  Culracim  ncll’lbcrnia  ritrouauafì  vna-, 
donna  da  brutto  Tpirito  inuaTata,fù  chiamato  il  Tanto  per 
ToccorrerJa , & egli  fatta  Torationc , coll’imperio  ddia_. 
voce  coflrinTe  riminondo  Ipirito  a’  partirli  ; ina , non  Ta- 
^io  il  demonio  di  far  male, nel  corpo  entrò  d’vn’altra  don- 
zella, iui  prelèntc,  e cominciò  fieramente  à tormentarla  . i ip 
Gli  difse  il  Tantoj  io  ti  comandai,  che  folli  vlcito  da  quel- 
la, non  che  folli  entrato  in  quefta;  hor  ti  coinando,ch’an* 
cor  da  quella  ti  parti  : fen’vfcì  da  quella  il  demonio , t.» 
rientrò  ncUa  prima  ; il  torna  à difcacciar  dalla  prima  il 
Tanto,  & egli  di  nuouo  nella  Icconda  rientra  ; così  per 
lunga  pezza  vfciua  dall’vna , e ricntraua  ncU’altra  ; mà 
fdcgnàdofi  al  fine  s.Malachia, vedendoli  dal  brutto  fpirito 
Ich.crnitoa'accollc  tucte  le  forze  dello  zelo,e  tuno*l  vigor 
della  fède , c fremendo , e facendo  impeto  contro’l 

cOj  dall’vna,  c dall'altra  il  fece  fùeeire , che  vinto , & 

battuto 


44  Vita  del  G.P.S.Malachis 

battuto  dalla  potenza  del  Tanto  ( non  mcn  ch’egli  collaj 
Tua  raaluaggia  refiftcnzà  fatigar  l'hauea  fatto)  fi  precipi- 
tò nell’inferno  ; permettendo  ciò  Dio  ; perche  del  demo- 
nio la  malitia , c del  Tanto  la  virtù  rcitaile  da  tutti  piè 
chiaramente  conoTciuta , 

* Nelle  parti  aquilonari  deJl’Ibcruia  ftauafi  giacendo 
miTeranaente  infermo  vn  poucro  ammaliato  ; e mentre 
vna  notte  tormentato  fi  fiaua,Tcnza  poterli  delle  membra 
preualcre,  vdl  per  l'aria  i demonij , che  tra  di  loro  diTcor- 
rcndo , dkeuano  j ftiamo  attenti , che,  quello  difgratiato 
ilbn  giunga  à toccar  lo  llramc,in  cui  l'ipocrita  lì  giacque; 
perche  Tenza  fallo  il  perderemo  . Quelli  detti  alcoltando 
l’infermo,  compreTc,  che  parlauan  di  Malachia,  che  gior- 
ni auanti,  per  quelle  parti  paflando,  in  quella  llanza_* 
foura  del  memouato  llrame  hauea  dormito , che  fin’à 
quell’hora  nel  medefimo  luogo  fi  conTeruaua.  Prefcj 
gran  confidenza , c cominciando  llrafcinarfi  per  tcrr^  , 
tentando  andaua  di  condurli  allo  llrame , c quanto  più  li 
vedeua  debole,  tanto  più  di  conTcguir  la  gratta  Tperaua,  c 
nella  fede  li  fiabiliua;  col  corpo  andaua  rcpendo:  mà  col- 
Tanima  s’inalzaua  al  cielo,  c quali  penctraua  le  llelle, 
faccua  alla  diuina  miTcricordia  potcntilfima  violenza».  . 
S'auuidero  i demonij  dello  sforzo  dcirinfcrmo,e  con  vrli, 
gridi,  e lamenti;  fermalo,  fermalo  (l’vno  all’altro  diceua) 
ritienilo,  ritienilo,  che  non  vi  giunga;  ah  ,chc  perdiana^ 
la  preda  ; già  ci  Teappa  dalle  mani  ; mà  l’infermo  quanto 
più  le  linda  àTcoltaua  , c più  difficile  di  perucnirc  allo 
llrame  gli  pareua , tanto  più  colle  braccia , colle  ginoc- 
chia , e con  tutto’l  coipo  d’auuicinarfi  s’aftatigaua  ; final- 
mente vi  giunTc,  & alle  Tccchc  paglie  aTccTo,  in  quel  ruui- 
do  auucnturato  letto  cominciò  volgerli , e riuolgcrfi  fea- 
za  dubitar  punto  della  bramata  Talutc . Vdi  allora  mag- 
giori pianti , c Tpauentofi  gridi , e foTpiri  ,e  diccan  gl’im- 
mondi nemici  ; guai  à noi , guai  à noi . Noi  medemi  ci 
habbiam  tradito  ",  ah,  che  ci  fiam  noi  llcfsi  ingannati 
ciò  detto  ccTsò’l  rumorc,Tuanì  la  paura,fi  dileguò  la  debi- 
Iczza;  tornò  l'infermo  al  naturai  Tuo  ftato , àgioria  di 
Dio,c  del  Tanto  fcruo  Tuo  Malachia. 

Nel- 
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Nella  città  di  Lilinor , d’altri  chiamata  Lifina , gli  fu 
•ondoRo  auanti  Tn'huomo  da  fpiriti  mali  duramente* 
tormentato,  & egli  parimente  liberollo;  £ nella  Plaginia 
Tn  fanciullo  bruttamente  inuafatp  fu  anche  da  luì  libe- 
rto ; e nel  medefìmo  luogo  vna  donna  frenetica , c coa^ 
funi  legau  (come  quella  delia  Scoria)  & egli  ordinò>follc 
iciolca  ,c  lauata  coll’acqua  da  lui  benedetta , e ciò  fatto 
k(Iò  fana  ; & vn'altra  nel  paefe  Sabcllo  d' Vi  idia , che  co* 
denti  le  carni  proprie  laceraua , facendo  egli  oratione , e 
leggiermente  toccandola , il  giuditio,  e la  f^ità  le  dieck . 

Gii  fù  condotto  in'prdènza  legato  ftrettamente  vn  paz- 
zo, che  molte  cofe  prediceua,  & arrabbiando  facea  molti 
danni  ; era  terribile  ne*  /guardi , fanguigno  negli  occhi , 
feauentoTo  nell’afpetto,  Iquallido,  rabbuffato,  deforme^; 
tKc  per  lui  orationc  s.  Malachia , e di  repente  rihebbe  U >i4 
<^/com,che  di  vederfi  così  brutto  egli  flefso  fc  ne  /lupina, 
ringratiandoneil  Signore . 

Vn’altra  volta  nella  città  di  Lifmor  nella  piazza,  don- 
d’ei  paflaua , fu  da  parenti  vna  donzella  muta  condotta , 
che  per  lei  con  huraili  i/lanzc  del  Tanto  implorauano  la_# 
pietà . Si  fermò  s.  Malachia , e fatta  l’orationc , toccò  col 
deto  alla  donzella  la  lingua,  & , imitando  il  Redentore  , 
vi  pofe  vna  /lilla  del  Tuo  fputo , 6t  ella  cominciò  fpedita- 
mcnte  à parlare . Similmente  vfeendo  di  chiefa  gli  fi  fKC 
incontro  vn’huomo  colla  Tua  conTorte  anco  muta , e pro- 
ilrato  à terra,gli  haucTse  compa/fione  il  prcgaua;fi  fermò 
nella  porta  del  tempio  il  Tanto , & in  pieTenza  di  tutto  ’i 
pc^lo  quella  donna  bcncdiTsc , c le  comandò,  che  diceT-  i J ^ 

le  il  Tater  no/ter ella,chiara,c  Tpeditamente  il  recitò  da 
capo  à fine , gri^ndo  il  popolo  per  Tomma  admiratione , 

& allegrezza , benedicendo  il  Signore,  che  tante  meraui- 
glie  per  mezzo  del  /érue  Tuo  fàccua , 

Nella  città  di  Oentreb  giaccua  infermo  vn  ricco , che 
per  dodeci  giorni  perduta  hauea  la  parola-*  mà  nell'entra- 
re à viTitarlo  il  Tanto , ricuperò  l’vTo  della  lingua , ricraè 
la  Tanti/sima  Euchariftia,  e rEfirema  vntione,  c con  viua 
iperanza  di  Talute  refe  ranima  al  Signore . 

Entrando  nella  celia  del  /anto  ja  caualìcre,  dicendo 
- ' - • - • - d'ba- 
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d’hauer  di  conferirgli  cofe  importanti  ; mentre  onnllù 
raggionando  fi  naua,tolfe  dal  letto  del  Àmto  funiuamen* 
te  tré  ^unciti^  foco  portandoli  come  pretioiìillinayc  po^ 
teotirsima  rcli^uia,iopc  con  qudli(cosi  volendo  il  Simar> 
in  teOimoniQ  della  &dc  del  c^ualiere»  c della  virtù  dei 
Tanto,  molti  miracoli.  Nella  città  di.Ouenuanua  fedendo 
à meofa  con  Noemias  vefeouo  di  quel  luogo,  venne 
trouarlo  vn  nobile  cittadino,  rùpplicandoloàdai'aita..» 
aUa  Tua  conforte , ch’eliando  grauida , & el^do  paflato 
il  tempo  del  parto,  era  giuditio  di  tutti , che  doucisc  mo^ 
rirc  i aggiunfc  alle  preghiere  di  quel  nobile  anco  i'intcpr* 
ccTsiuni  /w  Neemias,  e ùmilmente  gli  ^tri  conuitati;  al*' 
lora  dil&c  Malachia . In  yero , ch’io  jxirco  gian  campaf- 
fionc  à quella  (ignora  ; perche  sò , ch'è.donna  di  molta-fs 
l^ntà,  e veramente  honeda,  c pudica . Prefo  vn  bicchiere 
dalla  menfa,  c ripieno  il  bencdirse,e‘I  diede  al  gcntii’huo* 
mo , dicendogli  ; portate  alla  vodra  confortequeda  be^c 
uanda,  che^nel  gulùrla  feiua  pericolo , nè  pena,  partori- 
rà; c quanto  gli  difse,  unto  fegui . ^ 

Sedeua  ancora  vn  giorno  in  campagna  col  conte  d*V-3 
lidia  trattando  diucrd  affari , c venne  vna  donnalgrauidq 
à ritrouarlo  , dicendo  ; Habbiatc,  ò padre , compafTiono 
di  me  ; perche  contro  tutte  le  Ic^i  di  natura  fon  grauida 
di  quindcci  meli , e venti  giorni , né  Vè  modo  da  queda 
guuifsimo  trauaglioà  libarmi.  SriftofLeàcompadìoM 
nc  il  Tanto  mirando  cola  tanto  inaudiu , c podofì  m oran 
tione  perle! , ne  riportò  la  gratia  ; perche  nel  medefima 
luogo  la  donna  fenza  pena  vn  figlio  mafehio  partorì  { 
con  cftrcrao  duporc  di  quanti  v'eran  prefenti . v i 
Era  dato  il  conte  Diarmirio  lungo  tempo  à letto  dn^ 
grauc  morbo  opprefiio , venne  il  Tanto , e feueramente  il 
riprefe,  dicendogli  j cli’era  huomo  poco  timorato  di  Dio, 
e molto  amico  del  ventre,  e della  gola  ; con  tutto  ciò  con 
l’acqua  benedetta  Tarperfe , e'ir  conte  in  quel  momentQ 
s’alzò,  come  fc  non  haivcEe  hauuto  male  alcuno . 

jR.itrouandufincl  p^efe  di  Munonia,giunfc  da  lontaix> 
▼n’huomo  con  vn  Tuo  figliuolo  d’amenduo  le  piantQ 
inhabik , c droppiato  ; gii  dimandò  il  fantu , come  quel 

male 
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iHaie  gli  era  a^ucntitn;  rifpofc  colui . Io  ftòcoil  (b(J)ctto  9 
the  venuto  gli  fia  per  opra  di  maligni  demoni)  ; perche  i ' 

Handò  egli,  come  foncìullo  à prenderfi  fpaflo  nel  campo  ^ ' 

^li  ibprauenne  Vn  grane  fonno^dal  quale  fuegHato  fi 
nò  d*ambe  le  piante  inabile  al  paflò , & al  motd  ; ciò  det-» 
to  il  poucro  padre  con  molte  lagrime  prófiratò  gli  dimà^ 
daua  humiJilsimamentc  /bccorfo  j Intcncritó  il  /auto,  gli 
difse?  andate  à fòrJo  dormire  nella  mia  catedra  vefcoualc.* 
andò  pieno  di  fede  il  buon*huomo,  & iui  il  fece  dormire  , 

& defiato  s'alzò  fano  ; e perche  di  lontauo  era  venuto 
il  (amo  feco  il  ritenne  alami  di  9 e caminaua  inficine  con 
hii . ' 

NclmonafieriodiBencorv*cra  vn  poucfo  mendicò  4 
che  delle  carità  de  mònaci  viucua , ogni  giorno  quaP 
che  mercede  da  quelli  riccucua , facendo  al  modo  poifibi-  1 46 

le  alcun  fèruitio . Cofiui  da  dodeci  anni  era  inhabile  delle 
'pi  ante  9 e caminaua  con  le  mani  per  terrà' ftrafein andò  i 
piedi  morti . Stauafi  vn  giorno  dauànte  la  cella  del  Tanto 
molto  mefio,  & addolorato . Gli  dimandò  s.MaIachia_»  > 
che  cofa  egli  haucfse;  rirpofe  il  pouefo.  Non.  vedete, ò pà-^ 
dre , quanto  tempo  fia , Ch*io  mifero , & afflitto  ftò  fenza 
Tvfo  ac*  piedi  ? m*hà  toccato  per  le  mie  colpe  la  potente, 
e giufta  mano  di  Dio  ; c perche  non  caminai , com*crà 
doucre,per  le  vie  de*  Tuoi  TantiTsimi  comandamenti, porto 
in  pena  degli  errori  di  ftrafeinar  appreTso  di  mc,pciò  inu- 
tile, i pròpfij  piedi  : mà  quel,  che  mi  trafigge,  fi  c,  che  gli 
huomini  del  mondo , donde  motiuo  di  compatirmi  pren- 
der dourebbono,  eglino  occafionc  prendono  di  darfi  fpafi.  141 
(b‘,  & in  vece  di  lag  rimare  alla  villa  dclThumane  mìTcrie, 
fc  nc  ridono , Te  ne  burlano , mi  beffano , mi  dileggiano , 
feordati,  ch'ancor  eTsi  al  pericolò  di  peggiori  calamità  vi- 
non  Toggetti . Ciò  tdito  il  pictolb  padre , lagrimandogli 
il  cuore,  le  mani , e gli  occhi  alzò  verlb  il  cielo , e ùttsu» 
ttia  breue  : mà  potcntiTsima  orationc,  rientrò  nella  Tua-, 
càmera  , e quel  poucro  in  vn  tratto  fi  Tenti  rinuigorir  lo 
piantò  , & alzòfsi  in  piedi  ; fiupt , gli  parca  Togno  ; carni- 
naua,e  non  credeua  : faccua  sforzo  d*ifiicgliarfi,  parcndcK 
gli,  che  5k>nifiTse . CÒsaiacià  à IWpcttar,  che  fia  vò^o,  & 4 
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conoTcer  li  dtuini  miferìcordii;  fì  proua  à (ìltare,  è 
ficaco  del  miracolo^  giubila^  corre,  fì  fella,  e quanti  U ve- 
dono , che  l'hauein  cooorciuto , fi  riempono  d cftafi,  e di 
Ihipore.  Sanò  ancora  coirorationeTu'idropico,ilqui^ 
•onoTcendo  U beneficio',  fi  volle  rellar  nclmonafiezioà 
femire,  & haucr  cura  d’alcune  pecorelle  de’  padri . 

Vacaua  la  chiefa  vefeouale  di  Carcagia , e trattauano 
i fiidditi  della  nuoua  electionc  : mà  ciafeun  per  li  proprij 
difegni  voleiu  il  vefeouo  à modo  Tuo , non  cercando  viu» 
Tefeouo  minifiro  di  Dio  ; ma  parteggiano  de  prqprj 
interefsi . Venne  qui  s3iaiachia,  & afeoltando  delle  loro 
difeordie  le  raggioni,  conuocato  il  clero , e*l  popolo,d’ac- 
cordargli  procuraua,efortandogli  ad  hauer  la  mira  ai  ben 
commune  , & al  decoro  della  chiefa , & i trouaf  per* 
fona,  che  fbfse  grata  à Dio,  non  denota  delle  genti  parti- 
colari i e per  tanto  diccua , che  rimectelTero  dell’clettione 
il  pefo  ì lui , che  tanto  della  loro , quanto  di  tutte  Taltre 
chiefedell'lbernia  hauea  la  cura . Acconfentirono  tutti; 
& egli  nominò  per  vefeouo , non  come  eglino  faceuano 
quello , è quel  nobile  della  terra  : mà  vn  pouero  fbreftie- 
re , ch’ali  per  Tanto,  per  dotto,  per  degniisimo  della  cura 
vefeouale  conofeeua . Non  fapean  le  genti  doue  tal’huo- 
mo  fi  ritrouafleje  cercandolo, il  ritrouarono:  mà  infermo, 
e coti  debole,  che  nel  letto  nè  anco  muouer  fi  poteua.Au* 
uifaco  il  tato  dello  fiato  di  qucll*huomo , gli  niàdò  à dire, 
che  nel  nome  di  Dio  s‘alzaise,perche  l’vbbidicza  gli  hau* 
rebbe  sóminifirato  le  fbrze.Con  tutto  ciò  l'infermo  nó  tà, 
che  cofa  rifoluere , vorrebbe  vbbidire  confidando  d'hauer 
da  riccuere  la  falute  corporale;mà  dall'altra  parte  del  Tuo 
talento  diffida , jiè  di  pretender  vfficio  di  tanta  grauezza 
«’arrifehia:  fià  in  bilancia  j c pur  al  fin  d’vbbidir  fi  rifolue, 
e volcndofi  muouere  per  vfeir di  letto,  fi  vede  del  tutto 
lano  : Crefee  la  fede , e maggiormente  v’accrefeono  Icia 
fòrze,  e già  con  pafto  fermo  camina , e vafiene  à ritrouar 
il  Tanto , che  confecrandolo  per  vefeouo  di  quella  città  , 
racchetò  il  clero , e'I  popolo  tutto  , con  giubilo , & alle- 
grezza vniuerfale . 

Vna  donna  di  nafeita  molto  nobile,  mà  più  nobile  per 
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fantltà , e perciò  molto  cara  à s.Malachia , trouauad  ini' 
in  grandifsimo  trauaglio  per  vn  lungo  fluffo  di  fangue-» , 
che  l’hauca  ridotta  all’eftrcmo  . Già  frainuitc  le  forzo  y 
ftaua  per  render  lo  fpirito  al  Signore , màdò  à dire  al  San- 
to , gli  foflc  raccomandata  Taniìma  Aia  ; perche, quanto  al 
rcllo,già  nò  haucua  più  di  vederlo  in  quella  vita  fpcràza; 
fc  ncdolfc  à quello  auuifo  s.Malachia;pcrche  la  vita  della 
virtuora  donna  era  di  grandifsiina  vtilità,sì  per  l’operco, 
ch’ella  faccua,  fi  anco  per  refempio,  cli’à  gli  altri  daua_.j 
e vedendo , che  non  poteua  cosi  predo  di  prefenza  per 
/occorrerla  conferirli, chiamato  vn  giouane,dctto  Malco, 
di  paflò  molto  fpedito . Và  ( gli  difse)  quanto  più  veloce- 
mente potrai , recale  quedi  tre  pomi , foura  de’  quali  liò 
inuocato  il  nome  di  Dio  ; perche  tengo  viua  confidenza , 
che,  gudandone,  non  morirà,fin  tanto,  che  ci  veda,  che-»  i4<^ 
non  larà  cosi  predo . Efscgm  Malco  l’ordine , & entrato 
nella  danza  delladonna  moribonda  ,1’auuisò  di  quanto 
Malachia  gli  haueua  impodo  ; non  poteua  ella  rifponde- 
re:  mà  modrando  con  fegni  l’allegrezza , cenno,  che  la_» 
folleualTcro  alquanto,  e gudato  il  pomo,  fi  feniì  rauuiua- 
ta , e cominciò  à parlare , & à ringratiar  il  Signore . Lc-> 
mandò  Dio  vn  foaue  fonno  dopò  molto  tcmpo,chc  ripo- 
fato  non  haucua;  fi  fermò  la  corrente;  e poi  dedata  fi  tro- 
uò  fana  , fe  non  quanto  vn  poco  debole  per  la  gran  copia 
del  variato  /angue , e per  così  lungo  digiuno  ; nel  di  fc- 
guente  venne  il  Santo , e con  la  Aia  prefenza  le  diede  l<Ld 
compita  fortezza., . 

, Habitaua  predo  al  Monadcrio  di  Bencor  vn  genti-  1 47 
l’huonao , la  cui  conforte  daua  già  per  morire  ; chiamò 
egli  il  Santo , che  Icminidrafie  il  Sagrameato  dell’Edrc- 
ma  vntione;Venne,  c,vedcndola,gli  parue,chc  non  v’era  j 

tanto  dubio  della  vita  ; voleua  con  tutto  ciò  darle  il  Sa- 
gramcnto,&  ella  il  chiedeua,  però  giudicaron  quei,  ch’c- 
ran  prefenti,  che  nò  era  per  allora  necefiàrio,  e che  fin’ al- 
la feguente  mattina , ellcndo  già  verfo  la  fera , differir  fi  , 

poteua . Si  quietò  s.  Malachia , e data  la  bcoedittione  al- 
rinfcrma,  fe  ne  tornò  in  chiefa;  quando  ecco  s’vdì  drcpi- 
Io,c  lamento;  perche  la  donna  morìicorfe  il  Santo,  fegui- 
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to  da  Tuoi  difcepoli  t e trouandola  morta , [fi  perdè  d’ani- 
mo, attribuendo  à Aia  negligenza , che  la  donna  fenza  il 
sagramento  ddl’Silrcma  vntione  all’altra  vita  pallata^ 
fofsc , e riuoJtc  le  mani,  e gli  occhi  al  ciclo , dilse  ; Io,  Si- 
gnore,fono  il  colpeuolcjio  la  feci  da  ignorante  j io , 

che  la  fagra  vntione  differir  volfl,non quella  poucra  don- 
na, che  ^ riceuerla  fece  illanza  ; à me  fi  dcuo  la  pena, 
non  à lei  ; lo  prometto  non  darmi  più  ripofo,  fe  la  gratia, 
di  che  refiò  priua,non  le  farà  conceda  ; cosi  deno,  fi  refiò 
prcfso  al  cadaucro  fpargendo  tutta  la  none  riui  amari  di 
pianto;  ordinò,ch'i  Tuoi  compagni  rigilalfero,&  oradero, 
di  maniera,  che  quelli  in  fagri  l^mi,  & imii,  & egli  in  la- 
grime, c folpiri  tuna  la  none  confumarono . Venuta  la_i 
manina , Claudi  Dio  de’  Tuoi  feruf  le  preghiere , c la  don- 
na apri  gli  occhi , come  da  graue  Tonno  lucgliata , e llro- 
finandofi  le  mani , gli  occhi , e la  hronte , fi  fedè  fopra  il 
letto,  e riconofeendo  il  Santo , che  le  llaua  appredò,  con 
vn  profondo  inchino  deuotamente  falutollo , fi  riuoìfc  di 
tuna  la  cafa  in  allegrezza  il  duolo , redando  i circodanti 
d’alto  dupor  ripieni.  Ringratiò  S.Malachia  la  diuina  mi- 
fericordia,  e benedifse  humilmente  la  diuina  pietà^  e ben- 
ché fbfsc  rifufeitata  la  donna, con  tutto  ciò  l’Edrcma  vn- 
tionc  le  diede , fapendo , ch’in  virtù  del  Sagramento  fi  rn 
mettono  i peccati , c che  l’orationi , ch*in  qucll’ammini- 
dratione  fi  recitano,  c la  fede  dclla^Chicfa , del  minidro , 
dcll’infcnno,e  de’  circodàti  é potente  ad  accelerar  ancora 
all’infèrno  la  falute  corporalc.Partirsi,ciò  fatto,c  la  dona 
rifanò , e vifse  poi  falche  tempo  in  ottima  falute,  acciò 
più  chiara  per  ki  del  pietofiffiino  Dio  la  mifcricordia,  e 
la  bontà  rilampeggiade. 

V’era  vn’altra  donna  sì  fattamente  dal  vitio  del  furore 
fignoreggiata,che  non  v’era  chi  fcco  di  pratticare  ardiflè; 
fiiggiua  ciafeuno  il  Tuo  confortio,  & aborriua  la  Tua  vici- 
nanza , nè  poteuanla  fbpportare  i propri  figli  ; la  rabbia, 
gli  dridi,  il  rancore , la  tempeda  era  del  tutto  intolerabi- 
le:  Il  fuoco  dell’cfcandcfcenza  la  rendea  temeraria,  e pre- 
cipitofa  di  lingua,  c di  mano,&  à tutti  era  odiofa,&  abo- 
mincuolo.  Statian  dolenti  i figli  tanto  per  ki,  checom^ 
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metteua  eccdfi,  e peccati,  quanto  per  l’incommo<lità , eJ 
trauaplio  loro  ; la  condulfero  à s.  Malachia , e con  lagri* 
me  gli  la  raccomandarono;  & il  Santo,moflb  à pietà, 
voll^  dar  foccorfo,e  tirandola  da  parte,le  dimandò/e  mai 
s'haudfe  confeflato  : rifpofe  la  donna  di  nò:  Confeflati 
dunque , difse  il  Santo  ; vbbidì  la  donna  < e gli  dilTe  i Tuoi 
peccati,  e riceuè  TaHolutione , e l’ingionta  penitenza; 
il  Santo  facendo  per  lei  oratione,  pregò’l  Signore,  che  lo 
fpirìto  di  manfuetudine  le  concedolTe , e riuolto  à lei  nel 
nome  di  Giesù  Chriilo  le  comandò , che  per  rauuenire^ 
non  s*adirafTe,  & eUa  tornò  tanto  manfueta,  e rofTerente , 


che  da  tutti  fu  comprefa  la  mutatione , come  vn’opera 
dell’onnipotente  mano  di  Dio'  ; perche  non  mai  più  fi  vir 


I di  quella  donna,  iia  nato  molto  maggiore 
di  quell'altro  d’hauer  tornato  in  vita  la  defunta;  porche^ 
in  quella  il  corpo  , & in  quella  ranima  riuifife  : Exterior 
enim  ibif  hU  autem  interior  reuixit  homo . 

"Venne  à ritrouar  s.Malachia  vn’huomo,  quanto  fecó- 
do  il  fecolo  d’alti  natali , tanto  fecondo  Dio  d'alte  virtù* 
di , nobile  apprefib  gli  huomini , e Tanto  apprefib  gli  An- 
' geli,  e gratifsimo  alla  Diuina  Madia . Coflui  viucua  in_* 
gran  rammarico , vedendo  l'anima  Tua  d’alTctti  celelli 
molto  infeconda;fredda  nel  femore  deH’opcre  fante,arida 
nello  fpirito,e  tato  Tecca,flcrile,4f  afciutta,che  nó  poteua 
fpargere  ne  pur  vna  piccioliTsima  filila  di  piàto.Di  quella 
fua  cosi  grande  aridità  ne  diede  parte  al  senio  di  Dio  pre- 
gandolo che  dal  cido  il  dono  delle  lagrime  gl’impetraffe . 
RiTe  à tal  preghiera  s^alachia,lieto  per  la  brama  ddla.» 
diuotioncjch'm  quell’huomofccolare  vedca,godédo,chc’n 
vna  perfona  del  mondo  Tpirito  rc^nafie  di  rdigiofo  ( per 
efempio , e confùfionc  de’  rilafiaci  monaci,  e Tacerdoti;  & 
vna  SI  ardente  fetc  dd  Tagro  pianto  : S'accoflò  à lui,e,  co- 
me facendogli  carezze , la  propria  guancia  alla  guancia 
di  qudlo  congiunfe  , dicendogli  ; ti  fia  coocefTo 
quanto  dimandi;e  d’ali’hora  in  poi,tanta  fù  di  qudl’huo- 
mo  l'abondanza  ddlc  deuote  lagrime,  che  di  lui  dir  fi  pO" 
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teu  a f dice  Bernardo  ) Titteus  a^uarum  viuentìum . 

154  In  vn'ifoJa  del  mar  d’ibcrnia  v’ora  tata  abódàza  di  pe- 
fci,ch'iui  séprc  mai  fcJiciffima  pefeagione  fi  facea:  raà  per 
li  peccati  de  gli  habitàti  Dio  rcftò  fcruito  in  gafiigo  farla 
diuctar  così  ficrilc,chc  pur  vn  picciolillimo  pelciolino 
fc  ne  prendeua:  mcfti,&  afflitti  fiauano  i popoli , perduto 
del  loro  fofientamento  la  (peranza , non  ritrouandoui  ri- 
medio. Diflc  vna  Donna.  Io  tengo  fede , che  Malachia.* 
può  dar  foccorfo  alle  noftrc  difanucnturc;  diuulgolfi  que- 
lla parola,  e nel  medemo  tempo  per  diuina  prouidenza.* 
àilaua  il  Santo  per  quelle  terre  predicando;mà  quei  Bar- 
ari,  che  più  del  corpo,  che  dclfanima  defiderauano  il  ri- 
medio , e più  di  pefeare , che  d’eifer  pefeati  bramauano , 
gli  difléro,  che  facefie  quel,  che  più  à loro  importaua,  ^ 
? S $ che  di  pefei  queirifola  prouedeflè  ; Rifpofe  Malachia.* , 
ch’egli  per  altro  venuto  non  era,  che  per  far’acquillo  del- 
Tanime;  con  tutto  ciò,  compatendo  l'humana  ignoranza, 
e dall’altra  parte  della  fede  di  quei  popoli  compiacendoli, 
che  crcdellero  poter  per  le  preghiere  de’  Miniftri  di  Dio 
venir  dal  Cielo  il  foccorfo,  pollofi  nella  fponda  del  mare 
con  le  ginocchia  in  terra , pregò  la  diuina  bontà , che.*, 
ouantunque  d’eficr’efiàudito  egli  degno  non  fbfie,  niente- 
dimeno per  la  fede  di  quella  gente  l’efiaudifie , & in  quel 
mare  la  pallata  copia  di  pefei  conducelfe  ; non  cosi  predo 
il  dille,  che  Dio  benedetto  il  fece,  c ritornò nuggiof 
abondanza  di  prima,che  vi  regnò  ne’  tempi  feguenti . 

Vennero  daJ  Santo  nella  villa  di  Fochart,  patria  (come 
}5^  fi  dice  ) di  Santa  Brigida  vergine,  trò  refeoui , ch’infieme 

col  Santo  cran  quattro , & allogiarono  in  cafa  d’vn  saces- 
dote,  che  fi  trouò  confùfo;  perche  cofa  per  hofpiti  così  de- 
gni d’apparecchiar  non  haucua  ; maggiormente  per  eflcr 
giornata  d’allincnza . Difie  al  Santo , ch’egli  non  hauea 
pefei  per  dar  loro  à definare . Cercateli  à i pefeatori , gli 
dillé  il  Santo . Padre , rifpofe  il  sacerdote  j fon  due  anni , 
che'n  quello  nodro  fiume  non  comparifeono  pefei , e i pe- 
featori  han  buttate  via  le  reti , c van  cercando  altro  me- 
diere  per  guadagnarli  '1  vitto  trouate  ( ripigliò  il  Santo  ) 
chi  nel  nome  del  Signore  ^tti  la  rete.  Cosi  fece  il  sacer^ 
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(Joce,  & in  due  fiate , che  la  rete  fi  buttò , dodeci  ralmoni 
la  volta  fi  prefero,  e della  miracolofa  preda  con  ifiupor  di  i fr 
quelle  genti  fi  cibarono  i Prelati;  òc  acciò  fi  vedefie  i cho’l 
miracolo  fù  vero , e non  cofa  naturale  , durò  nel  fiume  la 
medema  Aerili^  per  pih  anni  fedenti  . 

Ritrouandofi  vn’huomo  nobile  in  di/^atia  delfuo  Rè> 
che  di  lui  éarne  firatio  bramaua , s’interpofe  s.Malachia , 
e’I  Rè  di  non  fargli  oltraggio  promifc^’aflicurò  quel  no- 
bile non  tanto  per  la  parola  reale, quanto  per  la  promefsa 
fatta  al  5anto;mi  quando  d'efier  piu  ficuro  penfaua»allora 
gli  fouragiunfe  più  terribile  la  tempefta;  perche  d'impro- 
uifo  il  Rè  fece  porlo  in  prigione  caricandolo  di  catene-» 
per  l’inuccchiata  nemicitia . Si  conferirono  dal  Santo  gli 
attenenti  deirimprigionato  gentirhuorao,diccdogli,che*l 
voleuano  da  lui  ; perche  (otto  la  fua  fede  era  fiato  prtfo , c i J S- 
che,  s*egli  non  s’adoprau a, correrebbe  colui  pericolo  della 
vita.  Congregò  allora  il  Santo  i fuoi  monaci , & accom- 
pagnato da  quelli  alla  prefenza  del  Rè  fi  conduflc , c gli 
chicié  del  gcntil'huomo  la  rita , c la  libertà  . Gli  negò  il 
Rè  la  grada,  & il  Santo,  pofiofi  in  zelo,  & in  grauità,  gli 
dille.  Tu , ò Rè , non  oilcruando  la. data  parola  oficndcfti 
Dio,  me,  c te  fieflò  .Dio;  perche  non  per  amor  della  gii*- 
ftiua:mà  per  difordinato.appctito  di  vendetta  faccfti  quel 
gcntil’huomo  porre  in  prigione.  Me  , perche  ctdui  fi  con- 
fidò nelle  mie  mani,&  in  tanto  s’alficurò,  in  quant'io  l'af- 
ficurai;  onde  fé  mal  di  lui  fnccederà , io  ibn  quello , chc-» 
l’hò  iradito,&  io  fon  reo  d’ogni  fuoi  danno?  e tù  dal  mon- 
do per  traditore  fiimar  mi  farai  . Offenderti  te  ftcfso  j pcj>  if  p 
che , cofa  t’importaua  dar  la  parola  , ch’ofseruar  non 
volcui  r chi  di  ccfsar  dal  tuo  pc^moidefiderio  di  vendetta 
ti  cofirinfirf  perche  moftrafii  di  far  grjtia,  fe  tanto  il  f.m- 
gue  del  tuo  vafsalio  defideraui?  ti  reruifii,/enz^  ncceffità, 
della  grada  per  mezzana  della  vendetta  .*  fotto  fcmbiantc 
d’amico  vn’animo  di  nimico  nafeondefii  i con  vna  finta-» 
benignità  la  vera  maluagitàcqprifti;c  con  vnafalTajjar 
cc  portarti  la  vera  guerra.  VTarti  pietà  di  fiera  ; lupo  lan- 
guinolcnto  fott’habito  di  manfucto  agnello 
to  vedere  bilingue,  incortjuite,  fallace,  dpppio,  infedele , 
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wdegno  della  corona . Chi  de’  cuoi  vaTsalli  mai  più  ti  cfo*- 
derà?  tolta  la  verità  dal  Rè>  che  oofa  gli  reità  ? doue  Aarà 
lenza  pericolo)?  chi  s’a&icurerà  per  l’auuenire  fotto  la  Aia 
parola  ? chi  nó  bramaràRar  locano  dall'imperio  d'vn  Rè 
Dugiardo?chi  nó  deAdoraiià  la  motte  ad  vn  padrone  m(ci*« 
tore  ? ehi  non  fi  ribellarà'  dà  vn  Principe , nella  cui  pa- 
rola non  potrà  confi^rfi?  chi  farà,  ch'oiseitii  à chi  la 

fede  non  o^rua^  chi  non  fiati  Tempre  in  forfè,  che  non_« 
&cci  il  fimile  ad  ogn’altro  ^ chi  c’amerà  come  Padre , f<&> 
li  conofce  mentiero,  traditore,  e tiranifo^Sappi,ch*io  fon 
riioluto  di  tanto  tempo  fior  digiuno  con  quefii  miei  reli* 
giofi,  quanto  tempo  nelle  catene  tii  vinto  terrai  quel  gen* 
. til’huomo  ; lo  con  quefii  mici  religiofi  cibo  non  guftare* 
mo , fin  che  nò'l  vediamo  vfcito  di  prigione.  Così  difse,  e 
vólTe  con  Aioi  compagni  il  pafso;e,  ritornato  in  Chicfit.,, 
iui  pafsò  la  notte,  e’I  di  feguentc  in  orationc,  & in  afprir<^ 
fima  afiinenza , pregando  il  Signore,  che  dalle  mani  del 
Rè  mentitore  quel  pouer’huomo  liberale.  Fti  riferito  il 
tutto  al  Rè,  che  temendo  vederfi  coftretto  à difciorlo , 
pmsò  d'appartarfi , c determinò  dalla  Città  fuggire . Mi 
di  che  fuggi,  ò fiolto^forfe  l’oracioni  del  Santo  ci  ft^bra- 
ao  facttei?  e fé  ti  fembran  faette,  penfi,  che  fian  facete  da_» 
poter  opporui  lo  feudo,  c che  non  volaranno  per  l’aria  fin 
douc  per  terra , e per  mare  tii  (arai  per  inoltrarti  ^ e douc 
potrai  guardarti  di  non  efser  da  quelle  colpito?  forfè,  che, 
le  Dio  fi  degnarà  d’cfiaudirlo , non  potrà  correr , che  ri 
ra^iogna?  ò penfi  trouar  luogo,doue  Dio  non  fi  ritroui? 
penfi  nafeonderti  da  Dio e dalla  potentiffima  Aia  mano 
fono  le  fiondi  del  fico  ,’fi  come  fecero  i nofiri  primi  pa-* 
renti?il  peccato  t*hà  tolto  il  giudicio;fei  fiolto  come  Gio* 
na,c  refùrai  prefo  come  Giona . Fugge  il  Rè:mà,  mentre 
fiigge,  ò pur  và  cercando  di  fuggire(tcmcndo  vn  Rè  dcl- 
Vorationi  d’vn  Santo  la  batteria,  ne  penfando  di  poter 
vincere , benché  mettefie  in  campo  infiniti  eferati  ) ec- 
colo colto  dà  Dio  con  vna  repentina  cecità  •*  gli  vien  tol- 
ta la  hico  de  gli  occhi  in  corri  fpondentegafiigod’hauef 
tolto  al  gentil’huomo  la  luce  del  Sole . Apre  gli  occhi , e 
non  vedc.’tiitto’l  mòdo  gli  par  negro;gli  par  non  folo  tra- 
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montato  : mà  dei  tutto  per  lui  foento  il  giorno  » & è co^ 
m’rn’altro  Saluo  condovo  da*  uk>ì  foidati  per  mano . La 
cecità  finalmente  fece  v^er  queircrrore , che  con  la  Ivtce 
del  sole,  e de  gli  occhi  veduto  non  haueua . Aprì  le  luci , 
quando  ferrò  lo  pupille,  vide  quando  cominciò  non  vede* 
re,  dentro  le  tenebre  crouò  la  luce , partorì  la  fua  notte  il 
giorno,  c fc  già  colla  villa  fuggiua , nor  colla  cecità  ritor» 
na;  dà  Dio,  vedendo,  s’allontanaua,  & à Dio,  non  vedé* 
do,  s'auuicina;  gii  non  fapendo  doue  fermar  il  pafso,cor-> 
re  à gran  palli  la  driua  via  della  penitenza, e della  gratia. 
5i  là  condurre  alla  preiènza  del  Santo;  (fon  mutate  le  vi- 
co)de,  và  il  Rè  per  fupplicar  colui,  dal  qual'era  rupplica-* 
to:  màcon  diuena  maniera:  perche  riporta  gratia  da  lui , 
à chi  non  volle  concederlajl  vedendolo  s.Malachia  venir* 
gli  à piedi  gaftigato , e pentito , tralafciò  l’orationc , che 
per  quel  carcerato  faccua , ola  ripigliò  per  lo  Rè  ; cosi 
diede  coH’efficacia  delle  fue  preghiere  al  prigionier  la 
vita,  & al  Rè  pentito  la  vifta  ; & à qudlo  del  corpo , & à 
quello  dell’anima  la  libertà , Quefto  vuol  dir  Prelato  san- 
toi  gafiiga  i tiranni , lopfcringe  i Prencipì , sforza  i Mo- 
narchi & à lafciar  la  pelfima  vita , & à correger  Pingiu- 
ftkie.Non  vi  forìho^i  molti  Prencipi  buoni  nel  mondo; 
perche  pochi  Prelati  santi , come  s.Malachia,  fi  ritto- 
uano . 

Partendofi  la  feconda  volta  pof  Roma  Paccompagna- 
ron  molti  fin'alia  fponda'del  mare,  doue  vn  di  loro 
chiamato  Catolio,ch’erainfermo.d'eptJ»fìa.,  conflcbil 
voce  gli  dif»  i Padre  voi  vi  partite , e lafeiate  me  in  vm 
continua  tribolationc  ; fapcte  la  mia  miferia , ne  per  dar- 
mi qualche  rimedio  à compalfion  vi  mouctc.  lo  non  nic- 
go,  che  di  patir  quelle  , c pene  maggiori  fon  d^illimo  j 
però  quei , che  mi  feruono,  in  chd  peccaron , ch’à  traua- 
glio  si  grauc  di  feruirmi  giorno,  e notte , habbion  da  efler 
condannati  ? s’io  foTsi  f^o  à portar  de’  miei  misfiitti  la_> 
f^na,  tanto  affanno  non  fcntirei:mà  veder  tanti  innocen- 
ti , della  pciu,  à me  douuu, partecipi , amaramente  m*af- 
fligge , c mi  trafigge  il  cuore.  A quelle  parole  di  Catolico, 
da  due  riui  di  piamo  accompagnate , intenerite  rcftarqpo 
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di  s.  Malachia  le  vifcere,  nc  puotcua  sì  buon  padre  ì i fle* 
bili  lanioud  di  st  buon  figlio  noncommouerfi  ; onde 
tamcntc  obbracciandolp,  alcune  carezze  gli  lecere  foura  ’i 
petto  il  sagFosàto  fegno  della  croce  facé^gU;  <Mc^tà  di 
buon'animo,  ò figlio,  che  di  quella  infermità  fin, ch’io  ri- 
torni, non  patirai;  & à quelle  parole  reflò  Catolico  di  fu- 
bito  perfettamente  lano . ' 

Mei  medefimo  cimino  verfo  Ronu,  pafsata  già  la  Sco* 
cia,nell’cntrar  neiringhilterra,nelia  Chiefa  Gifiburgif«L« 
hebbe  l'albergo;  gouernauano  quella  chiefa  religiofi  , ‘del 
Santo  moki  amici , & familiari , & iui  le  fìi  condotta  ìiu* 
prefenza  vna  dona  dal  mal  di  cicro  mezzo  rofa,e  cofuma- 
ta , cofa  molto  orrenda  à vederla , e compaffioncuole  ol- 
tre modo  à rimirarla;  benedific  l'acqua  s.Malachia , e con 
quella  fece  afpcrger  le  llomacofc  piaghe  ; cefsò  per  prima 
il  dolore, e poi  ndla  feguente  matdna  i legni  appena  delle 
cicatrici  fi  vedeuano . 

Giunto  in  Chiaraualle,  & iui  infermatoli,  e refo  lo  fp!-^ 
rito  al  Signore , mentre  i monaci  lagrimando  refeqnie  gli 
celebrauano , . e s.Bernardb  era  prefente , ritrouolfi  poco 
lontano  per  fua  felice  ventura  vn  fanciullo , éhe  tcncua.» 
vn  braccio  fccco,  c pendente,  che  d’altro,  che  di  pefo , e-» 
di  tormento  non  gli  feruiua;  il  chiamò  s^Bcrnar^,  & ac- 
collato ^li  prefe  la  morta  mano , & alla  mano  del  morto 
Malachia  r accollò,  Mirabil  cofa,  dalla  morta  mano  del 
Santo  fpirò  virtù  vitale  nella  mano  mòtta  del  fanciullo  ; 
ritornò  vitu  la  morta  mano  del  fanciullo  ad  vn  femplice 
conutto  della  mano  morta  di  Malachia;  colui , che  cotu 
grandifiiina  pena,  e da  lontano  era  venuto,  portando  ap- 
pefo  il  fccco  braccio,  tornò  giubilando  alla  patria  mezzo 
rifufeitato  dal  defunto  Malachia,  non  molto  diuerfamen- 
te/;hc  quel  defimto,  che  fìi  gettato  dentro  la  fcpoltura  del 
S^to  Profeta  Elifeo.  ; 

Vn  miracolo  fuccefse  ncl^imitero  dell^ratorio  di  La- 
pafperi  ( non  fi  si  però  fa  prima,  ò dopò  laìlra  morte  ) Ef- 
ien^  venuta  vna  donna , e vigilando  di  notte  in  oratio- 
se,  fti  veduta  da  vn  Barbaro,  che  da  libidinofocalonto 
agitato , pev  torgiicrlc  Thonefià  violemcmcmc  l’afiali . Si 
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voltò  la  donna , c difle , che  cofa  pretendi  ò fuenturato  ? 
porta  rifpctto  à Dio,  & à Malachia^  penfa  à te  ftclio , che 
non  la  paflcrai  fenza  gaftigo  J^on  ù contenne  il  barbaro, 
epurTiniquc  brame  di  fodisfar  tcntaua  ; fi  voltò  quella  . 
col  cuore  à Malachia, che’n  tal  procinto  la  foccorrcflc . Et 
•ecco  dal  fianco  di  lei  faJtò  fuora  vn  grande,  e brut- 
to  bufone , alla  vifta  del  quale ^auentato  quell'huomo  fi 
diede  velocemente  à fuggire;  e fu  cofa  bella/dicc  Bernar- 
do^ c molto  conucncuolc,  ch’ad  vna  voglia  lacriloga,  fcc- 
Jerau,  immonda,6t  abomineuole  fi  folle  datori  medio  col 
mezzo  d*vn brutto,  eveneniferoaniraale,  ch’ad  vna  be- 
ftialilfima  concupifccnza  fi  folle  oppofta  vna  ftomachc- 
uole  beftia  ; che  contro  la  fiamma  d’vna  Tozza  libidine  vn 
freddo  verme  hauefle  apportato  l’aiuto,  e che  la  temeri- 
tà puzzolente  di  queU’huoino  dalla  puzzura  del  piu 
fchiforo  moftro  d’^vn  corrotto  pantano  fofle  fiata  vinta,  c 
domata.  Son  di  s.Malachia  fenza  numero  i miracoli;  però 
da  i fopradetti  fc  ne  può  far  de  gli  altri  l’argomento , & 
anco  da  quei,  ch’apprcflb  raccontaremo,  che , per  eflcr  có 
altre  fegnalate  particolarità  congiunti , ne  feguenti  capi- 
noli fi  van  toccando . 

i c u T.  1 y. 

i 

Delle  vifioni  del  santo  . 

DEUc  vifioni  di  s.Malachia  e di  tempo , c di  congiun- 
tione  la  prima  ila  dell’anima  di  fua  forclia.Haueua 
-il  Santo  fìitto  veto  di  non  volerla  più  vedere,  & ella  mo- 
rì, fenza , ch’egli  mai  più  veduta  l’haucliè  ; & ellèndogli 
riferito  , che  già  era  morta  , egli  per  fila  carità  le  celebrò 
alcune  mefsc  ; mà , come  che  di  lei  poco  fperanza  haucua 
di  fàlute , cefsò  di  farle  quella  cominciata  mifericordia . 

Et  ecco  fiàdo  egli  di  notte  ù prender  ripofo,'vdì  vna  voce, 
che  gli  difienhe  fua  forclla  fiior  della  porta  della  chiefa  Ta- 
cca dimor&za , c ch’eran  trenta  giorni , che  cibo  gufiate  ^ 
non  haueua;fi  fuegliò  il  Santo,  e comprcfc,chc  l’anima  di 
fua  Torcila  craper  diuina  bon^  in  Qaco  di  fiUuationc,  mà 

che 
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che  tmeoa  bifogno  di  Aiffraggi;  fece  rìflelGone  al  tempo> 
171  che  di  edebrar  per  lei  deliiìito  haucua^  e conobbe , ch’ap- 
punto trenta  giorni  cran-trafeorfi^  ripigliò  la  carità  , e ce- 
lebrò con  pvTeuennza  per  lei  per  alcun  tempo,  o vide-» , 
cheqiTcil’^mimagià  licenza  haueua  ottenuta  d’auuicinar- 
fi  alla  foglia  del  lagro  tempio , c che  poitaua  in  dofso  vna 
velie  poco  men,  che  negra  , come  gramaglia  : perfeuerò 
il  Santo  à celebrare,  c,dopò  vn’altro  poco  di  tcmpo,entra- 
ta  in  Chiefa  la  vide  con  vna  verte  alquanto  bianca:  perfo- 
feucrò  di  nuouo  à celebrare,  e dopò  vn’altro  poco  di  tépo 
prdlb  l’altare  in  mezzo  d’vna  luminofa  fchiera  di  fpiri- 
ti  beati  la  rimirò  con  vna  verte  candida  più  di  neue.Con- 
fidera  qui  piocofo  lettore  ( dice  S.  Bernardo  )]  quanto  fia.j 
poderofa  la  perfeuerante  orationo . Certanwntc  il  regno 
Vj^  del  cielo  non  s’acquirta  fenza  sforzo , e gli  huomini  va- 
lorofì,  e perfeueranti  fon  quelli,  che  l’ottengono . E‘  re^ 
gno  dì  conquida , ne  gli  dan  la  foalata  i negligenti , ne  i 
codardi,  negl’irtabili  , nei  delicati:  mà  gli  huomini  di 
nerbo , gcnerolì,  e rifoluti,  che  durano  alle  fadighe,  che;» 
non  s’arrendono  à gli  alTalti , che  non  cedono  al  trauar 
glio . Non  ti  par , che  l’oration  di  Malachia  false  data 
dome  vna  tertuggine  da  guerra , che  battendo,  e ribatten- 
do al  fin  quella  muraglia  di  diamanti  della  Città  de  beati 
crollò,  & infranfc,&  all’anima  della  forella  molto  fpatio- 
fa  apri  l’entrata  i Queiranima , che  percagion  delle  col- 
pe così  predo  in  quella  fanta  Città  Tingreflò  non  racrita- 
ua  ,•  0 che  d’aprirfi  ’l  varco  modo,  c mezzo  noh  haucuaL, 
174  alle  forti , c perfeueranti  preghiere  di  Malachia  le  porte.» 
ritrouò  fpalancaec.  Non  ti  par , che  Giesù  fia  veramente 
. pietofo,  e tutto  ardor  di  carità  ? Chi  fomminirtrò  tanto 
valore  all’otationi  di  Malachia , fé  non  Giesù  ? egli  alle 
nortre  braccia  infonde  vigore,  e gagliardezza  per  far  al 
cielo  potcntirtìma  violenza  . Égli  brama , t gode  d’cllcr 
vinto  da  noi^  e perche  noi  miferabili  vincerli  non  polfia- 
mo,ci  da  forza  per  lupcrarlo;  come  amorofo  padre  ,'cht 
^ volendo  giuocar  col  figlio, fi  rallegra, chc’l  figlio  il  vinca , 
e pcrche’l  figlio  non  ha  denaio , nc  del  giuòco  sà  le  Icj gi 
egli  fteflo  gli  l’infegna,  egli  fteflo  glidà  k monete.  Gì  fcf* 
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n Giesìi  della  Tua  mi/erìcordia  le  porte>  c nelHilcflb  tem- 
po cc  l*aprc;  perche  vuoi,  che  noi  l'apriamo , c per  poter- 
k aprire  n’infegna  ij  modo,  e nc  dà  la  forza . Kon  ti  par> 
che  la  virtù  del  sagramento,  c dd  s^to  sagriheio  dciPal- 
tare  mezzo  fìa  potétiflimo  per  cichiamar  alla  patria  celc- 
lle  Tanime  efiliatc?  Chi  rompe  qMcile  catene , delle  quali 
cinta  l’anima  nd  Purgatorio,téca,  è no  può  /piegar  verfo 
k ftelle  il  volo,  /e  nò  l’eucariAico  SagramcntofQuei  vin» 
coli  tanto  tenaci,  chi  li  fraccafsa,  e riduce  in  cenere , fé  no 
Giesù  fagramontato , fe  non  il  fuoco  della  Tua  celeife  ca- 
rità^ qqelle  flamine  diuoratrici , chi  l’e/linguc  , fé  non  il 
fangue  ^1  Redentore^ò  virtù  del  sagramento,  ò potenza 
ddfagrificiol 

Stando  S Malachia  lontano  dalla  Città  d*Ardenaca.« , 
nd  tempo, che  l’arciuefcouo  Cdfòffcnza  fapcrlo  il  Santo} 
agonizaua  à morte, gli  comparue  vna  donna  d’alta  A'aru- 
ra , e di  gratiofa:  mà  venerabile  macAà  ; le  dimandò  egli, 
chi  dia  fi  fòfse;  Riipofè,io  fon  la  conforte  ddl’ Arciue/co- 
iio  Celfo,  e ciò  detto,  d^de  al  Santo  la  verga  paflorak , e 
difparue.  Non  capi  egli  la  vifione:  mà  fi^uita  poi  di  Cd* 
fo  la  mort^,6t  efiendo  fiato  egli  per  fuccdsore  nominato^ 
ne  volendo  qud  pefo  riceuere , dopò  molto  tempo  alla^ 
forza  fattagli  da  i vefeoui  , e nobili  deinbcrnia  s'arrefe  3 
perche  di  qudla  vifione  ricordeuole , venne  in  concetto, 
che  Dio  cosi  voJcua , e concepì  /pauento,  che  fc  più  ripa- 
gnaua,  non  irritafie  contro  di  fe  lind^natione  diuina . 

Hauendo  ^liberato  di  fàbricar  la  chiefa  del  monafie- 
rio  di  Bencor  di  pietra,  e calce,  & hauendo  à tal  fine  Dio 
benedetto  fattogli  ricrouar  quel  teibro,andaiido  egli  pen- 
fando,  come  (penderlo  doueua  àgioria  di  Dio , alzò  gli 
occhi  al  cido  ricorrendo  in  tutte  le  cofe  alla  Tanta  ora- 
. tione,&  vn  giorno  camminando  vide  da  lontano  nd  mo- 
nafierio  la  Chiefa  tutta  compita  d'artcficio,e  magnificen- 
za marauigliofa:  conobbe  egli , che  qudla  era  vifione  > e 
che  quella  era  l’idea  dell'oratorio,  c tanto  per  minuto 
l*ando  guardando,  & ofTeruando,  che  fc  gli  imprefle  nella 
iMnfó,  c manicò  la  vifioi;ic  à pochi  fratelli,  aH'opcra 

i*àccinfej  tcrniinandola  uoio  fimile,  che  poi  frnita,gli  p^p* 
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re^  aocora)  che  fìifse  la  Ae/^  vifionc.  La  medcfìma  coQ 
gh  accadde  nella  febrica  del  raonaAcrioSaballino;  per; 

che  prima  di  romineiju^  egli  il  vide , come  finito , e del 
ro^o,  che  Dio  gli’l  dimoAròjCosì  per  appunto  il  polein 

^Celebraua  vna  mattina  la  santa  mefsa  > immerfo  ( co^ 
ra’era  folitoj  nella  diuinacontemplatione/iuando  il  Dia- 
cono, che  gli  aflìAcua , entrar  vide  nella  Chiefa  vna  can- 
didiilima,  e luminofa  colomba;  (augello nell'Ibcrnia 
inufimto , c pellegrino  ) nell’entrar  della  colomba  rcAò 
la  chicla  tutta  piena  di  Iplendore,^  s.Malachia  cominciò 
egli  ancora  à rifplcnderc  à quella  luco  àguifad*vn'altro 
Sole  . Diede  la  colomba  piu  giri  dentro  la  Chiefa^  , 
e finalmente  foura  la  Croce  rincontro  alla  faccia-» 
del  Saitto  fi  posò . 11  Diacono  di  merauiglia,  di  riueren- 
za,  e di  timore  opprcfso,  fi  buttò  colla  faccia  in  terra  , ne 
d alzarfi  à guardar  di  quel  diuino  augello  la  luce  hauenà 
ardire:mà,pcrchc  cosila  neccfsità  dimmi  Arar  nel  fagrificio 
richiedeua , tremante  s'alzò . Finita  la  mefea , tirollo  da 
parte  il  Santo , chc’l  tutto  hauea  veduto , c con  rigorolb 
precetto  gli  ordinò , che  nulla  di  ciò  dicefse , fin , ch'egli 
non  fiifsc  da  queAa  vita  partito  ; perche  le  gtatto  diuine 
dcuonfi  tener  nafeoAe,  come  difse  l'Angelo  Rafoello  4 
T(Aìa,Sagramentum  regis  abjcondere  bonum  eft.Vidc  Mala- 
chia U cele Aa  colomba  ; porche  celebraua  con  quelle  di- 
fpofitioni,  ch’à  canto  fagrificio  fon  douute  ; e la  vide  an- 
cora il  Diacono;perche  fcruiua,  & afcoltaua  la  mcfsa  con 
qudla  purità,  criuercnza,ch’à  tanto  miniAcrio  fon  nccef- 
laric,  (fiuerfamcntc , che  noi  e diciamo , c mini  Ariamo,& 
afcoltiamo  la  fanta  rnefla. 

Ritrouandofi  in  Ardenaca  inficme  con  vn  Vefeouo  fuo 
compagno , & alzandoli  di  notte  à vifitar  le  reliquie  de* 
santi,  che  nel  cimitero  di  s.  Patritio  fi  confcruauano,m4- 
tro  con  quel  Vefeouo  intorno  à quelle  fante  memorie  fo- 
crado  oracione  fé  n’andaua,ecco  videro  ambidue  di  fottò 
d'vn  di  quelli  altari  forgerc  vna%rà  fiiaaa;parca,che  tutS 
retare  ardefse , c che  nel  mezzo  del  roueto  fi  Aafsc.  A tal 
vifionc  amédue  grandemente  Aupefatti  roAarono  * 6ril 

San- 
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Santo  intendendo,  che  quel  fuoco  la  gran  carità  , e meri- 
ti di  quei  santi,*ch’iui  fotto  ripofauano , llgnifica/sc,  cor-  1 8 f 

rendo  verio  l’altare , nulla  d’oflfefa  da  quel  cclefte  Àioco 
temendo,  fi  cacciò  dentro  le  fiamme,  e con  deuotiflima  te- 
nerezza , c riuerenza  quel  santo  altare  abbracciò , ftrin- 
gendolo  fortementejciò  ch’iui  fece,  difiè,  ò fentì(dice  Ber^ 
nairdo)  non  v’è  chi  prefuma  ne  di  /piegarló,  ne  di  faperlo; 
bafta,  che  da  quei  luogo  tanto  accefo  d’ardor  cclefte  fe 
n’vfcì , che  tutti  del  mirabile  accrefcimcnto  della  fui^ 
carità  fe  n'auuidero . 

Nella  prima  part^a  per  Roma  eflendo  vacato  vnJ 
vefeouado  deH’l^rnia  per  la  morte  di  Criftiano  fuo  fi:a- 
tcllo , e volendo  egli  proucderlo  per  lafciar  ogni  cofa  ac- 
comodata f fi  fece  venire  auanti  tré  de*  fiioi  di/cepoli  più 
degni,  de’  quali  vno  chiamauafi  Edano.  Ne  potendo  egli  1 8i 
trà  loro  diffo*enza  d i meriti  conofeere , fluttuando  ftaua 
ncU*intcrno,qual  di  loro  Vcfcouo  di  quella  Città  coftituir 
douefle.Vide  allora  per  opra  diuina  Tanello  vefcoualc  nel 
dito  d’Edano,  e difle,  tii,  ò Edano  la  cura  vefcouale  pren- 
derai . E perche  Thumilc  Edano  fortemente  piangendo 
procuraua  da  quel  gran  pefo  liberarli;  perche,  non  ambi- 
tiofo  dell’onore , ne  delle  rendite  auaro , ne  prefumcndo 
delle  fuc  forze,  U vefcouato  rimiraua:  mà  gli  annefii  peri-  • 
coli  dell’anima  in  quello  confideraua  . Il  Santo  per  quie- 
tarlo, e per  dargli  confidanza  gli  riuelò  fegrctamente  del- 
rancllo  la  vifione  ; onde  Edano  rimettendoli  alla  diuina 
volontà , Ibttopofe  le  Ipalle  al  pelo , c fu  confagrato  di 
quella  chiefa  Pallore.  x 8^ 
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De  i^aftigbi  mandati  da  Dio  d coloro  f che  diedero  trauaglio 
al  Santo,  &àqnei,  che  le fue fante monitionidi^ 
/predarono  . 

T L primo  , che  Dio  mandato  hauefle , fìi  allsC 

JL  forclia  di  s.  Malachia . Spedò  fiate  code!  con  ingin* 
rie , e viilam'e  l’infultaua,  procurando  ( come  fi  ^fse  ) dal 
santo  efercitio  di  fcppellire  i morti  poueri  diftorlo,  e Dio 
ne  fece  la  vendetta,  (xrrche  la  fixe  predo  morire,  e fé  non 
fodero  date  di  sAialachia  l’orationi , & i fuffragi , forfè 
ancora  nel  Purgatorio  fi  darebbe  ; fìi  vendetta  diuina^' 
piena  d'infinita  miforicordia;  perche  poteua  giudamente 
il  Signore  farla  impenitente  padar  di  vita  : ma  , fé  le  tolfe 
la  temporale , per  Tua  mera  benigniti,  non  le  tolfe  la  vita 
eterna  ; Queda  milòricordia  non  è tenuto  vfarla  ne  con.* 
tutti , no  con  alcuno;  nidiin  dcfpcri,  nidun  prefuma , cia- 
fcim  fi  guardi  d offender  Dio . 

L’altro  gadigo  fìi  contro  quei , che  di  prender  del- 
l’afciuefcouado  il  podedb  l’impcdiuano . Perche  morto , 
che  fii  l'arciucfcono  Celfo , che  per  fuccedbre  nominato 
l'haueua,  fi  Icuò  vn  tal  nobile,  chiamato  Mauritio , che^ 
di  potenza  nel  vcfcouato  s'intrufc,c  per  via  di  ragione^ 
hereditaria(edendo  quedo  pedimo  abufo  per  gran  tempo 
inuccchiato  ) della  Chiefa  d’Àrdenaca  fi  fc  padrone.  Non 
voleua  il  Santo  i quella  carica  fottoporfi,  tato  per  humil- 
tà,  quanto  per  diucrtir  le  contefc;mà  parte  per  la  forza.#» 
eli  era  fatta  da  i vefcoui,  o da  tutti , parte  per  la  vifiono 
hauuta  di  quella  veneranda  donna , che , dicendo  cdcr  la 
conforte  di  Celfo,  dicdcgli  la  verga  padorale  in  mano  , 
l'acccttò.'mà  non  per  quedo  alla  Citta,  & alla  chiefa  vol- 
le accòdarfi,  per  tema,  non  fuccedcdc  rumore.  Vide  fuori 
della  Città  due  anni  ; Mauritio  fi  godcua  la  chiefa  con  le 
rendite, c Malachia  di  Padorc  cfcrcitaua  l’oflfìcio  fatigan- 
do  infatigabilmcnte  per  la  falutc  deiranime;&  ecco  la  di- 
uina  vendetta  i Mori  Mauritio  quando  men  fe'lpenfaua» 

epa- 
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c pagò  de  Tuoi  misfatti  la  pena^  redando]  rambitk>ne  pri- 
ua  dcll*honorc*,5  c Tauaritia  fpogliata  dcll'entratc  : Mori 
rinfclice,  c tal  morì , qual  viflc  (perche  Hnuecchiate  Écc- 
Jeragini  fm’alPvltimo  ci  accompagnano)c  non  contento 
della  propria,  procurò  morendo  la  dannatione  altrui;  la- 
feiò,  chi  dopò  lui  s’haueflc  anco  à dannare;  perche  nomi- 
nò per  fuo  fuccdTorc  vn  certo  Nigello  fuo  parente , che 
negretto  era  di  nome  (dice  s.  Bernardo^  mà  negriflìmo  di 
coitumi . Occupò  Nigello  dopò  la  morte  di  Mauritio  la 
Chic  fa  arciuefcouale:  mà  tanto  i vefeoui,  clero  , e popo- 
polo,  quanto  il  Rè  fi  rifolucrono  d’introdurre  nella  Città, 
e nella  chiefa  il  legitimo  prelato  S.  Malachia,  e di  cac- 
ciar via  Nigello  . Ciò  conchiufo,  i parteggianì  di  Nigel- 
lo ancor  eglino  s’adunarono  rifoluti  di  prender  Tarmi , 
c di  tagliare  à pezzi  Malachia,  e’I  Rè, e tutti  coloro , che 
di  NigeUo  eran  contrari;  ; fc  n'andàrono  ad  occupar  va  . 
monte  alla  Città  vicino  per  doue  il  santo  con  gli  altri  paf- 
lar  doucua,  del  che  riccuutone  Malachia  Tauuifo , entrò 
dentro  vna  Chiefa , da  quel  monte  poco  lontana , c pro- 
Rrato  dauanti  à Dio , nelle  fue  mani  diuine  Tagiuto ,'  e la 
difefa  commife.  In  vn  tratto  fi  vide  ofeurar  Tari  a , foffiar 
rabbiofo  il  vento , arder  di  fanguinofe  fiamme  le  nuuolc  , 
cader  gandìni,  e facttc,  fremer  il  ciclo,  niggir  la  terra  ;pa- 
rca,  chc’l  turbinc,e  la  tepefta  volcfsero  fconuolgerc  il  mò- 
do, il  romor  grande  de’  ipauentofi  tuoni  Iacea  tremar  1 V- 
niucrlb.  Finalmente  colui , ch’era  della  congiura  il  capo , 
fìj  da  vn  fulmine  pcrcoflo , & vccifo , altri  tré  compagni 
de*  principalijdal  fuoco  dei  lampo  mezzo  abbruciati,!!  ri- 
trouarano  infilzati  ne*  rami  de  gli  alberi , doue  Timpeto 
della  tempefta  folleiiati,  c ‘battuti  gli  hau€ua;altri  tre  fìi- 
ron  trouati  moribondi,  c tutti  gli  altri  della  fquadra  ,chi 
qua,  chi  là,  difperfi,  ftolidi,  tremanti,  (lorditi . Le  genti , 
ch’eran  con  Malachia,  e col  Rè,  benché  non  lontane,in- 
comodità  non  patirono.  Qiiì  fi  vede  quanto  del  giudo  fia 
potente  Torationc , quanto  dc-gli  empi  fian  dirncniati  gli 
sforzi , quanto  mal  confidano  i peccatori  nelle  loro  ma- 
chinc,  c tradimenti,  quanto  Van  ficuri  gTinnocenti  nel  fo- 
le nome  dell  'onnipotente  Dio.  0^e],€h'auucnne  à ParoPz 
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ne , quel,  che  fucccflc  ad  Oloferne,  qucl,cho  ritrouò  l’cnr- 
pio  Golia,  quell’appunto  à i pcrfccutori  di  Malachia  (b- 
prauenne,  & ad  onta  deircmpictà , nell’anno  trentefitno 
ottano  dell'età  Aia  egli  entro  nella  chiefa  metropolitana 
d'Ardenaca.Già  penfando  tutti/ihe  le  perfecutioni  ceffate 
fuifero,à  i propri)  alberghi  ritornaronojperò  s.Malachia, 
vedendo  le  cofe*  diuer^mente , alla  diuina  protezione 
fì  raccomandaua , rifoluto  di  morire . Nigello , che  s’era 
introdotto  nel  vefcouato,  vedendoA  efclufb,  quando  ren^ 
derfì  vinto  à tanti  fegnidiiiini  gli  era  di  me Aierc,  allora 
pih  che  mai  perreueracementeoftinato,porjic  il  cuzo  in  ri- 
uolu  procuraua . S’hauea  prefo  il  libro  de  gli  euangcli , 
ch’era  ftato  di  s.Patritio,  & vn  battone  foderato  d’oro , c 
di  gemme , che  A chiamaua  il  batton  di  Giesù  ; perche  fi 
dice,  che  fulfe  ftato  di  N.  S.  Gicsìi  Chrifto  j ( cioè  quello, 
che  Giesù  in  forma  di  Peregrino  lafciò  ncll’ofpitio  de' 
Romiti , dove  capitò  di  none  s.  Patritio , come  riferito 
habbiamo  di  fopra)  cofe  in  tanta  vencratione  da  quei  po- 
poli tcnute,che  credeuano, quello  effer  vero,e  Icgitimo  ve- 
lcouo,c  metropolitano,che  rtalfe  in  pofselfo  di  quelle  sàte 
reliquie.  Quefte  due  coAitolfc Nigello, e com’vn’altro 
Satanaffo  circolaua  per  quelle  terre, gli  animi  de’potenti,e 
de  popoli  follccitando,  e di  molti  la  bcnuoglicnza,  diuer- 
tendola  da  Malachia,  à fauor  Aio  guadagnando . Si  rifolfc 
vn  principe  confanguineo  di  Nigelle  di  dar  morte  à Ma- 
lachia , benc’haucllè  dato  al  Re  la  parola , c l’oftaggio 
dì  non  offenderlo. Cottui,chiamati  gli  anenenti,&  amici, 
confultò  del  modo,  del  tempo,  caci  luogo  d’vcciderc  il 
Santo,  ne  vi  mancò  il  traditore  ( dico  Bernardo  ) che  dato 
haueffe  il  fegno  . Staua  il  santo  Prolato  celebrando  in_* 
chiela  il  vefpro  alla  prefenza  del  popolo,&  coll’afAiicnza 
del  clero;  & ecco  viene  il  Giuda, portando  compagni,  coU 
l’ambafciata  del  principe  , che  pregaua  Malachia  di  fen- 
dere A cafa  Aia  per  far  fcco  perpetua  pace . Rifpofero  i sa- 
cerdoti , che  non  era  doucrc , che'l  prelato  andafle  à cafa 
.del  principe  ; mà  che’l  principe  venuto  fulfe  à ritrouar  il 
prelato,che’l  luogo  da  confermar  la  pace  era  la  Chiefa , c 
.non la  cafa.  Replicano  i mcilaggieri,cho’J  principe  fareb- 
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bc  egli  venuto,  e che  Terrebbe  ancorai  mà  temeua , chc'l 
popolo  incoftante  non  haocflc  fatta  nuolta , 6c  vfacogli 
infoknza , ricordcuole  delle  patiate  differcnze;con  quelle 
propolle , e rifpollc  nacque  tra  ^li  alliftcnti  di  s.  Mala* 
chia,  c gli  ambafeiadori  del  principe  vna  ollinata  conte- 
rà. All'hora  il  Santo,che  non  altro,chc  paco  bramaua, de- 
terminò d'andar  dai  principe , non  curandoli  nc  d'infidic, 
ne  di  tradimenti , ne  della  morte . Quietateui  ò fratelli , 
(dille)  quietateui,  e lalciate,  ch'io  imiti  il  mio  macllro,  c 
tignore.S'io  só  dilbcpolo  di  Giesù  non  dcuo  far  il  contra* 
rio  di  quel,  che  fece  Giesù:  non  v'è  difcepolo  foura’l  mae- 
tiro,  nc  feruo  più  del  padrone  ; s'io  non  feguito  il  mio  H* 
gnorc,  non  merito  nome  di  crilliano . Chi  sàfeconquo- 
A’humiltà  Talterezza  del  principe  abbattei ò?c  fe  con  quq- 
Aa  manfuctudine,  della  fanguinofa  crudeltà  del  tiranno 
riporterà  la  vittoria  ì fe  d’eipugnar  quel  petto  non  mi  fa- 
rà concclIò,vincerò  nódimenocol  vincer  me  AcAo,  facfdo 
io  pallore  aJJa  pecorella,  quel , che  la  pecorella  ai  fuo  pa- 
Aorc  di  lare  era  tenuta.  Vincerò  có  dar  eflempio  à i mag- 
giori , che  per  la  publica  vtilità  di  ceder  taluolta  à gl’inte- 
riori non  s allcngano . Vincerò  có  dar  effempio  à voi  Acf- 
A,  chc,s*io,  che  fon  fupcriore,al  mio  fuddito  mi  foggetto, 
maggioniicnte  donerete  voi  fudditi  à i voAri  fuperiori 
Ibggcttarui.  Io  vincerò  anche  vccifo  ; perche  colla  mia_» 
morte  darò  rootiuo  à voi  di  non  temer  i tiranni,c  d'acqui- 
Aar  moredo  corona  di  gloria,  e di  martirio.Deuc  il  prela- 
to cllcr  l'idea  delle  virtù  ; contcntatcui  dunque,ch’ip  l’hu- 
mi  ita , la  manfuctudine , e l’altrc  virtù  oggi  vad?  cfcrci- 
tando  . Lalcinic,  ch’io  ritragga  in  mela  fiiniglianza di 
ChriHo,  egia,ch’cgli,  cllcndo  Dio,  pigliò  lo.  ma  di  feruo,e 
fi  ial'ciò  pren^rc , e legare,  c Aagellare  , & eflendogli  Aj^ 
to  comandato,  che  toglicti'c  la  croce  in  ipalla  ,cs'incami- 
nailc  ai  CaJuario , vbbidicntiflimo  l'abbracciò , fi  caricò 
gli  omeri  santi,  c benché  fianco,  & afilitto  , pur  di  portar 
•lJ  monte  lo  fiormcnto  della  fua  morte  s’affaticaua  i cosi 
contciitateui , che  facci  ancor  io,  quantunque  certo  di 
mprirc.O  mi  facclic  egli  degno  di  morir  colla  iua  morie;e 

che  morilfi  in  lui  trasformato,  come  di  viucrcà  lui  con- 
fi 
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formato  portai  nel  cuore  il  ddidcrio . Lafciatc,  ch’io  fad- 
ci  la  fpcrieoza , c che  voi  la  vediate , fc  il  voflró  sacerdo- 
te apprefe  bene  da  Crifto  quella  lettionc  di  non  temer  per 
Grillo  la  morte.  Così  dille,  &c  alzatoli  dal  luogo , alia  vi- 
lla delie  lagrime  de  Tuoi  figli  fatto  duro  più  di  bronzo>e..> 
Tordo  alle  preghiere  de  fbrpiraati  sacerdoti , prefe  verfo 
le  llanzc  del  principe  il  cimino,  accompagnato  da  tré  fo- 
li dilóepoli.  Giunge  al  palagio , entra  gcncrofo,  enei 
mezzo  de’  congiurati  li  caccia.Non  così  prcllo  cntrò,che, 
da  celcAe  poteza  debilitati  i Tuoi  nemici,  non  ofano  llrin- 
ger  ferro  ; tremano  da  capo  à piedi  ; non  ardilcono 
rimirarlo  . Stà  nel  mezzo  l’agnello  , ne  v’é  di  tanti 
lupi,  chi,  por  isbranarlo,  s'auucnti . Stà  prefente  la  Vitti- 
ma, e di  tanti , che  no  volcan  bcuerc  il  fangue , non  li  tro- 
ua  chi  la  fagrifichi.  Quel  principe  cosi  fuperbo,  perduta». 
ralterczza,s’alza,  c gli  fe  riucrenza , &,  in  cambio  della», 
morte , gli  dà  la  mano  in  legno  di  pace,c  li  ftabilifce  tra  di 
loro  perpetua  la  concordia . Il  lupo  tornato  agnello  riuc- 
rifceil  Tuo  pallore,  il  tiranno,  fatto  feruo,  s’inchina  al  Tuo 
prelato.  O*  potenza  della  diuina  protettione.  Fece  Dio  su 
quello  principe  vna  llraiiagante  vendetta , vccidendolo 
Bcll’eflcr  di  pcrfccutore,  e rilùfcitandolo  ncireflcr  di  vero 
fuddito , e di  tal  figlio , che  li  pregiò  di  vederli  dalla  bon- 
tà di  Malachia  cosi  llranamcnte  trionfato,  con  tutto, che 
poi  di  pelle  fc  ne  morilfc . Cefsò  quella  pcrfecutione  ; nU 
non  ceflaua  Nigcllo,  ne  Vera  luogo , che  per  Malachia_j 
folTc  llcuro,e  benché  tutta  la  fua  fortezza  era  la  confidan- 
za in  Dioj  pur  quei,  che  del  Santo  haucan  la  cura , nccef- 
farlo  flimaron  far  tutto  ciò,ch’all’humana  prudenza  con- 
ucniiia;  coflituirono  genti  di  guardia  per  cuflodire  il  San- 
to,e  foldati,  che  fùlfero  andati  in  bufea  di  Nigcllo  per  pri- 
uarlo  delle  fagre  reliquie , e per  condurlo  prigione;  li  v idc 
il  mifero  fenza  fperanza  di  fcampo,  c fi  refe,  e rcllitm  l’in- 
fegne  facre,  e fi  quiaò,  riferbato  ancor* egli  per  la  pelle-» . 
Dopò  fi  fatte  vittorie,  il  Santo  l’vlficio  di  padre , e di  pa- 
llore profeguiua,  pafeendo  l’animc  à se  commefie  con., 
cfatta  vigilanza,colla  diuina  parola,  e frequenza  de  santi 
sagramaiti;  e mentre  vn  dì  predicaua,  hcbM  ardire  vna». 

don- 
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donna  di  quella  peruerfa  progenie  di  N igeilo  d’alzar  JeJ 
Arida  ) e d’interrompere  il  difcorfo , nomandolo  Ipocri-  ipf 
ta,  & occupator  dell’altrui  hcredità , chiamandolo  caluo 
per  fargli  improperIo;e, burlandoli  di  luì,come  i fanciulli, 
che  li  facean  beffe  d’Elifeo.ÀUe  parole  della  donna  il  mo- 
dello, e manfueto  Malachia  nulla  rifpolè;  mà  la  vendetta 
▼enne  ad  vn  tratto  dal  cielo  ; perche  l’iniqua  diuentò  im- 
mantenente  furiofa  in  modo,  che  co’  denti  le  proprie  car- 
ni laccraua,  gridando  Ipcflò,  tìi  m’affoghi,  ò Malachia_i  ; 
c con  vna  Ipauentofa  morte  pagò  la  pena  del  fuo  peccato. 

Vi  fii  anche  vn’altro,  che,  perch'era  in  gratta  del  Rè, per- 
che di  natura  era  burlefco('aaiaado  i principi  più  coloro , 
che  li  tengono  in  fcfta , che  coloro  , che  dicono  la  venti) 
coAui  ù polc  à fauorir  la  parte  di  Nigello,&  elTcndo  fciol- 
to  di  lingua , efageraua  le  ragioni  di  qucfto , mantenen-  io» 
do  in  faccia  al  Santo  con  molta  tcmcrità/:h  egli  haueua..» 
gran  torto,  e molte  male  creanze  gli  faceua , procurando 
i beila  porta  d’andargli  allo’ncontro  per  artfontarlo,auui- 
JirIo,c  mortificarlo.  Sopportaua  gli  affronti  s.  Malachia.* 
mi  non  lifopportò  la  diuinagiurtitia;  perchc’n  pena..* 
corri fpondente  al  peccato  lì  gonfiò  di  qucH'huomo  la_* 
temeraria  lìngua , e lì  putrefece , e,  di  rtomacolì  mordaci  ' 
vermini  piena  , in  pezzi  per  fette  di  contìnui  con  crtrema 
dolore  fputandola,  dannato  fé  ne  mori.Nc  qui  lì  fermò  la 
giuftiflima  ira  di  Dio;  perche  fece  venir  la  pelle , che  tan- 
ta rouina  faceua,  che’l  Santo  per  pietà  ordinando  deuotif- 
fimc  proceflioni  per  le  piazze , e per  le  ftradc  portando  i 
corpi  santi , per  li  meriti  loro  à dar  fine  al  gartigo  burnii-  xoi 
mente  la  diuina  clemenza  fupplicaua , c Dio  l’cfaudì,fo- 
fpendendo  il  flagello  ; però  fc  Dio  Albico  al  popolo  per  le 
preghiere  di  s.  Malachia  perdonò , colla  progenie  eli  Ni- 
gello,  & con  tutti,  chc’l  fàtioriuano , fu  la  pcftiknza  cosi 
feuera,chc  non  vi  rcrtò  no  huomo,ne  donna  di  tutta  quel- 
la fuperba parentela  ; perche  conofeendo  eglino  la  diuina 
vcnclctta,  le  ne  fuggiuano,  dicendo,  fuggiamo,  fuggiamo 
da  Malachia;  perche  Dio  guerreggia  pe  lui , e cosfdiccn-  C 
do,  moriuano  . iluomodo  falli  funt  m defoUtior.em  ( dice-» 
Bernardo)/MÌ>/rd  defecerunt:fcrierunt  fropter  miqHitatcmfiià. 

B a Ri- 
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Ritrouandofì  trattando  alcune  cofe  in  campagna  col 
Conte  d’Vlidia(douc  fece  il  miracolo  di  far  partorir  quella 
donna,  ch'era  Itata  ^rauida  quindeci  ine/ì,c  venti  dì  ) fcp* 
pe,  ch'vn  hiìomo,iui  prefente,  tcnea  dilbneilo  commercio 
con  la  concubina  del  proprio  fratello.  Era  cofhii  foldatc, 
e fcniidor  del  Conte , e’I  fuo  peccato  era  notorio . Ali’ho- 
ra  il  Santo,  com’vn’dtro  Gio:  fiattiftagli  dille, figlio  non 
t*^  lecito  hauer  la  concubina  di  tuo  firat^o.’di  gratia  emi« 
dati  dell’errore,  c togli  via  qucflo  fcaudolo.  11  foldatOjChe 
la  facca  del  bizzaro , non  folo  non  vbbidì:mà, peggio  d’£> 
rode,  rirpofe  con  alterezza,  e cominciò  à giurarc,che  non 
rhaureboc  lafciata  giamai;  entrò  il  Santo  in  zelo,  c rcpli* 
cò;  già,che  di  buona  voglia  lafciarla  non  vuoi , Dio  te  la 
faccia  lafciare  à forza . Voltò  le  fpalle  il  foldato , fprcz- 
zando  di  Malachia  la  fanu  monitione , e quindi  boi> 
bottando  partiffi , & andando  per  via  s'abbattè  ad  vna 
donzella,  &,iftigato  dalle  furie,  la  richiefe  d’illecito  com- 
piacimento, e^  perch’ella  fece  renitenza,  egli  osò  violente- 
mente d’oppriraerla.  Corfe  la  fantefea  alla  cafa  vicina,  & 
auuisò  del  fatto  i fratelli,  che  correndo  precipitolì  coll’ar- 
mi , ritrouandolo  nell’atto  della  violenza , con  molte  pu- 
gnalate l’vccifcro,  e nel  punto  ftcflb  fti  portato  l’auuifo 
*2Ì  Conte , ch'ancora  col  Santo  nel  medemo  luogo  tratta- 
ua , reltando  tutti  attoniti  della  prcAa  vendetta  fatta  da 
Dio  foiu^’l  fuperbo  difpregiator  della  paterna  carità  di 
Malachia , imoarando  do’  circoAanti  ciafeuno  à temer 
Dio  all’altrui  IpeTej  e chiunque,  fi  cunofceua  di  qualche^ 
mancamento  colpcuole,  procuix)  d’emendarfì . 

Kitrouandolì  anco  il  Santo  nella  Ciptà  di  Lifmor  vide 
vn  chierico,  che  per  altro  era  di  molto  buoni  coftumi;pe- 
rò  compiacendoli  troppo  del  fuo  rapere,t»eritò  per  quella 
vanità,  che  Dio  permcneflfe,  ch’egli  cadclfe  in  errore  ; e-» 
diflc , che  nel  santilTimo  sagramento  dcU'Eucariftia  ncn^ 
v’era  il  reai  corpo  di  N.S.Giesìi  Crifto  : mà  conferma  U ^ 
gratia  fagramemalccome  tutti  gli  altri  fagramentiiòt  in 
quello  errore  tanto  pertinacemente  fi  confermò , che  pàr- 
ue  às.Malachia  di  fargli  la  correttione.  Il  chiamò  in  fo* 
greto,  & ammonillo  non  vna:inà  più,e  pih  volce,e,vedeo- 

do- 
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dolo  o(linaco,il  chiamò  in  prefenza  d’afeuni  chierici , fé-  * 
paratamente  da  laici)  si  per  non  ifcandalizarli,!!  anco  per 
oiferuar  dalla  fraterna  corrcttione  l'euangelica  prescritta 
forma,  c,  perlìftendo  il  chierico  nella  fua  pertinacia, fìi  ci- 
tato in  prefenza  di  tutto’l  clero  à difender  la  fua  opinio- 
ne. Si  fé  la  difputa,  dou’cgli  con  tutto  lo  sforzo  dciringc- 
gno  (che  non  era  de  gli  oninuij)  difefe  la  fua  propofitio- 
ne  : mi  coinè , che  la  bugia  non  può  troppo  tenerfi  in>, 
piedi , pur  ai  fin  Ibggiacque,  c rcliò  confufo’mà  non  cor- 
retto ; perche  cominciò  querelarli  del  Santo,diccndo,  che 
colla  fua  autorità  gli  hauea  tolto  l’ardii-e/:  che  per  timo- 
re era  rimafto  vinto  ; mà  in  fatti  la  ragione  era  per  lui,  e 
riuoito  al  Santo , gli  difle . Tu , ò Malachia , non  doueui 
oggi  cosi  mortificarmi . Quanto  diccfti , contro  ragio* 
nc  il  dicelli , e contro  la  tua  Uefla  cofeienza . Vna  cofa^ 
prolérifci  colla  bocca  , & vn’altra  nafeondi  nel  cuore^, 
vna  confem  con  le  parole , & vn’altra  copri  nclfanimo , 
c volontariamente  contro  la  verità  guerreggi.  A tali  det- 
ti rcllò’l  Santo  molto  addolorato , vedendoli  co  Aretto  à 
pa  Aarai  rigore,  e per  rimediare  allo  fcandalo , acciò  la-, 
peAifera  erelìa  gli  altri  à contaminar  non  arriuaAe,  e peo 
dar  al  chierico  l’opportuna  medicina  ,conuocata  tutta  la 
chiefa , vefcoui , e chierici , il  riprende , e l’amroonircat,^ 
ne  volendoli  ritrattare , nc  anco  all’efortation  de* prelati  ^ 
il  minacciò  delle  ccnfurc,  Rilìxìfe  à i velcoui  l'eretico  , 
voi  tutti  la  bugia  fauorite,  e più  preAo  ad’vn’huomo 
dar  volete  guAo,ch  a Dio,-allora  il  Santo  radunato  til^o*! 
concilio,  c difeu  Aa  la  caufa,il  dichiarò  manifcAo  Eretico,c 
gli  fulminò  la  fcommunica;  e gli  diAc  . Iddio  ti  fecci  con- 
feliàr  la  verità.  Rifpofe  rcrctico,Amen;  e cosi  fu  licentia- 
ta  la  radunanza.  £,  perche  non  poteua  egli  più  con  gli  al- 
tri hauer  commercio,  prefe  le  fue  robbe,  c fe  n’ vici  dalla.* 
Città  cercando  altroue , doue  potcAe  hauer’albergo  ; mà 
nèl  camino  da  vn’accidétc  improuifo  aAalito,  ièrmò'l  paf- 
fdjcadde  in  terra , immobil  giacque, maneggiar  nó  fi  pot€- 
do  ne  di  paAar  auàti,nc  di  tornar  in  dictro.Stàdo  cosisbat- 
tutcr,e  già  vicino  à morte, véne  pafsàdo  vn  pazzo,chc,quà, 
e là  dilcorrendO)  incoAantemente  andana,  e,Tedcndolo,sfi 
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dimadò,chc  cofa  foccfsc  cosi  ftdb  nella  ftrada  ? ]5.ffpofc  11 
mifcro^he,dagraue  influézaoppreflb^  giaocua  abbatti*» 
lOiRcpJicò  il  pazzo  (perdiuina  volótà  profctS<toj  queda 
infenniti  farà  l’vltima  ,chc  ti  farà  morire.  Volle  Dio  farlo 
auuifato  della  fua  pazza  pertinacia  colla  profetia,  porta 
^n  bocca d'vn  pazro, acciò  dalle  parole  d*vn  pazzoco- 
minciaflc  à venire  in  fc  rteflò,  & à lafciar  la  pazzia  . Sog- 
giunfc  poi  il  pazzo  ; toma  à cafa  tua  , che  io  ti  aiuterò; 
e colfaiuto  d’vn  pazzo  fecoritorno  à cafa , doue  , penti- 
to, alla  diurna miferioordia ricorrendo,  chiefe perdono 
ftìo  peccato^,  fatto  chiamare  il  Santo  , /ì  ritrattò  dd- 
confefrò  le  fuc  colpe),  riceuc  l’affolutione , c la_* 
’ftgFà’  r^onciliationc  col  santo  Viatioo^e  fErtrema  vntio- 
-ne,  Cc  in  quel  momento  finì  h vita , con  ifperaoza  di  fa- 
Idte,  c rtupore,  e timore  vniuorfalc . 

Qiiell'huomo,  al  quale  il  Santo  tutte  le  facoltà  del  mo- 
narterio  di  Bencor  ceduto  haueua,  poco , ò nulla  ricorde- 
vole del  riceuuto  beneficio,  fipofe  ingratiflimamentcà 
contradirc  & al  Santo , & à i dilcepoli  ancora  ••  mormo- 
raua,  rinfamauaj  rinfultatta,  l’infidiaua,  o douunque  po- 
leua  offcn^rlo,  non  lalciaua  di  farlo . O*  ingratitumnc 
maledetta,  vitio  fopra  tutti  gli  altri  il  peggiore , che  pro- 
• uochi  Dio  quali  à Imrdarfi  d’olTer  pictofo.  Qui  reddit  mala 
^ro  bonis  (dice  lo  Spirito  Santo  ne*  firouerbi  à 1 7.  J non  re- 
ceder malum  do  domo  cius.  Mon  v'è  colà,  che  tanto  difpiae- 
cia  à pio  ( dice  Bernardo  nel  fcrmonc  1 .de  feptem  miferi- 
cordijs^  quanto  l’ingratitndinc;»*»/  iti  difplicet  Deo/jucm- 
admodum  mgratitndo . Quinci  è , che  Dio  non  laléiò  in>- 
punico  qnertq  ingrato  ; perche  haueua  cortili  vn  figliuolo 
vnigenito,imitatore  della  maluagità  paterna;amaua  il  pa- 
dre in  lui  nò  folo  la  fomigliàza  naturale  fifica:  mà  pur’an- 
co  la  morale;  l’imaginc  dico  della  propria  malitia,cdi 
quella  Ipccialmcntc , ch’era  contro  del  Santo  j perche’l  . 
'giouahe  patrizando  infultaua  ancor’cglis.  Malachia,  c 
vedendo , chc’l  Santo  defignaua  l'oratorio  del  monarterio 
per  fabricarlo  di  pietre  , c calce  aHVfanza  de  gli  altri  pae- 
ii  d’Europa,e  che  già  cominciaoji  à crefeer  la  fabrica;e  che 
^uci  dcl^  paefc  rcrtauano  dcll*i^prcra  del  Sa;ito  ftupefat^ 
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ti/come  di  cofa  infolita  ncU’Ibcmia,  e di  motta  fpcfa,prfrr 
fe  da  dò  moduo  di  ruotar  contro  di  lui  la  temeraria  lin- 
gua ; non  ■ era  ncccflaria  grande  occallonc  per  farlo  dir  de 
gli  fprof^fiti  ; perche  di  natura  era  prefuntuafo , e fuper- 
DO,  e poi  coll’ardor  della  giouentii  > coU'dTempio  del  pa- 
dre , e coU’vfo  fatto  in  parlar  mal  del  Santo , di/pofitionc 
tale  baimua , ch'ad  ogni  minima  illigation  dd  d^onio , 
venma  in  furore , & à vomitar  bd^'^'tiinic . Si  diede  dun- 
que coftui  à contradirc  aJl*imprcfa  dell’oratorio, e ciò  co* 
tutto  lo  sfòrzo  della  Aia  maluagid;  horfuAirraua , hor 
mommraua,  hor  publicamente  di  Icggierczza,  di  pazzia, 
di  prefuntione  il  Santo  notaua,  c^timolando  molti,fegui- 
tcmi  Cdiccua)  Tesemi,  e ócciam  di  maniera,  che  quello 
mentecatto  dall  imprefa  deAAa  ? hor  pctrchoVogliam  noi , 
ch’egli  Amili  rfanze  introducafnon  vedete,  che  tutte  que- 
lle fpefe  à cader  vanno  Ibura  di  noi  f come  potrà  vn  ,* 
mendico  ridurre  àAnc  così  fatte  magniAcenze  fe  noiL, 
su  1 appoggio  ddlc  noftre  facultadi^  k farà  qucfla,farà  an- 
dell  altre,  nc  mancherà , chi  Icgua rcAempio.Quc- 
ite,  & altre  cofe  diceua,  c molti  Auon  pronti  à feguirìo , e 
giimco  dou  era  il  Santo,gli  ditfe.  Huomo  da  bene,chi  t’hi 
^fto  in  capo  sì  fatta  frencAa  d’introdurre  in  quelli  no- 
fci  paca  nouità  di  tanto  noftro  pregiuditio  ^ Noi  fiam  di 
Scotta, e d’Ibcmia,  nò  di  Spagna, ne  di  Fràcia,  ne  d’Italia; 
àabbiam  da  viuerc  al  modo  nollro , non  al  modo  de  gli 
altri  pacA  ;chcnccclAtà  vi  corre  doperà  tanto  fupcrAua  ? 
Dio  s’adora  meglio  ne  fcmplici,  & humili , che  nc  Tem- 
pi ^rioA , e fuperbi . Donde  è nata  in  te  così  Aolta.» 
prcAintione  di  tentar  opra,  che  Anir  non  potraifeanto  fu- 
perba  follia , di  dar  principio  ad  vna  Aabrica , la  qual  di- 
sfabrichi,  e diilrugga  la  patria?  tanto  vana  religione , <Jì- 
penfar,  che  meglio  Dio  s’adora  dentro  le  pietre,  che  <k»-' 
tro  i ]<^mV  c,pofto,  che  ciò  Aa  lecito,  donde  ti  A>n  YtMÉT 
1 tefori  da  poter  terminar  quel , che  tanti  altri,  piu  41^ 
di  te , ne  anco  di  cominciar  oAirono  ? Tb  fei  va  paiesstih 
CIO  ; venderai  fbrlc  i tuoi  cenci  per  amma/farlc  moiKCc4 
Non  è cofa  da  feemo  cominciar  à fabricare , e noApp® 
confumare  f Non  ^mc|^io  ^dcAHernel  principo,  che-^ 
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nel  mezzo,  òc  dkr  da  tutti  burlato  aliai  peggio , che  non 
Tei  jriprcTo  adeflb  da  vn  garzone?falia  da  faggio,  rìconofei 
la  pazzia,  cella  daJl’imprera , altrimenti  tu  dali’vna  par» 
ce  iabricherai,  e noi  dall'altra  sfabricaremo  ; tìi  ergerai  le 
mura,  c noi  le  rimandafcrao  à terra,  e fc  ben  potelfi  finir» 
lo,  fim'to  contro  la  noftra  volontà  no’l  vedrai . Casi  dico- 
ua  il  prefuntuofo , penfando  d'hauer  compagni  da  porre 
in  eficttò  ciò,  che  diccua,  nè  s*era  accorto , che  quei,  ch’e» 
ran  feco  venuti,folo  in  veder  il  Santo,  s’eran  mutati , 
i'vn  dopò  l’altro  fi  partiuan  pentiti  ; ò belliflìmo  fcherzo 
della  diuina  giulliua  1 ^li  diccua , che*!  Santo  ora  vfeito 
di  ceruello , cj  che  non  naurebbe  potuto  effettuare  quel , 
che  cominciato  haueua,  & attualmente  egli  era  vfeito  da 
fe  fielTo,  c minacciaua  di  far  con  Tuoi  feguaci,  quel,  che^ 
non  potcua  porre  in  eiTctto  j perche  fi  partiuan  pentiti , 
fenza,  ch’ci  fe  n'auuedelTe,  & era  già  rimafio  poco  men_> , 
che  folo . Alle  fue  propofie  rifpofe  brcucmeitte  il  Santo , 
Mifero,  qliofi’opeià  da  mè  cominciata,che  tu  per  tua  ma» 
lignità  di  veder  cominciata  foffrir  non  puoi , farà  ridot- 
ta à fine,  c molti  finita  la  vedranno,  e tii  nò;e  perche  fini- 
ta non  vuoi  vederla , finita  non  la  vedrai . Andollcne  il 

{pouane,&  in  breue  coito  daDio  fe  ne  roorì,gafiigato  per 
o medefimo  filo  , per  lo  quale  peccò?  perche  tali  fon  1 v- 
fanze  della  diuina  giufiitia;per  tjtut  peccai  quisyper  hac 
toremetury  fi  dice  nella  fapienza  all’vndecimo . Vedendo  il 
pa^  morto  il  fuo  figliuolo, in  vece  di  rauucderfi,e  di  pé- 
tirfi , prefè  maggior  motiuo  di  contradire  al  Santo , e di 
perfcguitarlo;  e come,che'l  Santo  con  la  fua  parola,c  non 
Dio  per  gaftigo  della  temeraria  prefuntione , & ingrati- 
tudine, morto  l’hauefic , cominciò  à dire.  M’vccife  il  mio 
figliuolo;m’vccife  il  mio  figliuolo,&  in  preséza'delDuce, 
e di  tutti  i gradi  della  Città  hebbe  ardimcto  di  dire  al  Si- 
to , ch’era  inuido , falfario,  bugiardo,  & homicida , e gli 
dille  in fiiccia delle  villanie,  e, per dilpregio, chiamollo 
Icimia  i 11  Santo  molto  addottrinato  nella  fcuola  dell’o* 
uangelica  perfettione,rifpofia  non  gli  refe,  lafciando,che 
Dio  rìfpondelTe  per  lui:  e Dio^  che  difse  ; TOihi  ‘PÌndiSoj  , 
fgo  retribuamtDRÌ  medefimo  fiaotc  gli  rèdè  la  pariglia; 

pcr- 
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perche , ritornando  quell'huomo  à Tua  cafa,  fti  innafato 
dal  demonio  j c lo  ftdìb  fpirito , ch'iftigato  l'haueua  alla  117 
colpa , fù  il  minìAro  della  pena . Cominciò  l’immondo 
fpirito  à sbatterlo,  c tormentarlo,e  fh  chiamato  per  aiuto 
s.  Malachia.  Venne  il  Santo  con  vilcere  paterne,  o fece.» 
oration  per  lui , e fìi  da  Dio  in  parte  esaudito  ; perche»» 

The  omo  venne  in  fc  ftcTso , e’J  demonio  perdè  la  forza  j 
nulladimeno  incerti  tempi  determinati, ordinò  la  diuina 
giu/litia , che  di  mal  di  luna  tormentato  rcftalTc  ; onde  fi  * 
fittamente  inhabiie  diuentò,  che  non  petendo  di  beni 
temporali  hauerpiù  cura^^rono  i poderi/rhericeuuti  ha- 
ueua  dal  Santo , rdìituiti  al  monallcrio  di  Bcncor , c fo* 
prau  ifse  il  mifero  molto  tempo , imparando  egli , & al  tri 
à fue  fpefe  ad  cfser  grati  à i benefici,  & à portar  rifpetto  à 
iScruidiDio.  xig 

C T.  FI..  V.-  . . 


DeUe  frofetie  del  Santo . 

CHe  s. Malachia  fuise  fiato  dotato  dello  fpirito  profèti- 
co, il  dice  chiaramente  s.Bernardo  nella  vita  di  lui , 
Mie  eft/le  quo  dixeram^uia  de  Hibemia  ‘peniet  Sanffus  Ton- 
fifex  , qui feit  cogitationes  hominum  ; & in  quelfaltro  luo- 
go. luxtà  defidcrium , yaticinium  THalachia  j & in  quel- 
J’altro . Cognoummt  difcipuli  etùim  in  hoc , ‘Malachiam  fpi- 
ritum  prophetia  habuifje , Profeti  per  antonomafia  fon_t 
quelli , che  predifsero  la  venuta  del  Signore , giufta  il  ca- 
none, ai  ^.dcJ  Pavonio.Trophetas  in  tertia  acceptione  folum 
dici  eos,qui  primi  Chrifti  aduenti  perphetarit.  Et  ordinaria- 
mete  profèti  só  quelli,che  p«  diuina  riuelatione,&  iftin- 
to  predicono  cofe , alle  quali  la  naturai  cognitione  non  fi 
fiendcjcome  dice  la  Tanta  Chiefa  di  sprancefeo  di  Paola , 
multa  prophetico  fpiritupradixit;  e di  s.FilippoNeri . Tra- 
fhetiadono  fuit  illufiris,  & in  animorum  fet^hus  penetrandis 
mirifici  enituit  ; e d’altri  Santi  cofe  limili  j quante  volte-» 
dunque  di  quello  fi  ragiona , deuefi  intendere  in  quel 
fenfo , nel  qual  fuol  efser  prefo  da  prudenti  ; & in  quello 
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parlaoik)  dncor*io  , idis6>^  citclToi»  pòco  meo  > ch’ili^ 
numerabili  del  noftro  knprofetie  ne  pol^ 

fon  delle  viltà)  e imucoli).'3S{4fÌ4Ìi'aicre  colè 
lui  raccontato  lulH>iania)tualmcnée  diuiderfi)  e (s’io  bell 
vado  penfanfio)profetia  Su  quella;  quando  al  Rè  Corma* 
co  in  Lifraor  tunkgconfulta.  dif^uir  l' antico  Rè  per^- 
fenderli  dal  fratcfloth'aniio)  jiarèlie^’egli  preuifto  la  vit- 
toria non  hauc6e,non  fi  farebbe  fiicilmente  indotto  à c^ 
figliar,  che*!  Rè  prendefic  ?armi , à tempo , che  nell' ani; 
mo  Tuo  non  haueua  altra  cofa  luogo  ^ che  la  carità,  la  par 
tienza,  la  concordia , il  difprezzo  delle  cofe  mondane , « 
la  pacc;ne  poteua  confiiltar  colà  diucrfa)pcrchc,  ex  abun- 
dantla  cordis  os  /oan/rar  J^rofirtiafà  quella,quando  necelfi- 
tato  à prender  il  pofsclso  ardnefconale  d’Ardenaca  fece 
il  patto,che  ridotta  la  chiefa  metropolitana  in  buona  for- 
ma , gli  fofse  fiato  lecito  di  ritornar  alla  Tua  prima  chiefa 
di  Connerethj  come  aoucnne.Profetia  fu  quella , quando 
partendo  per  Roma , c volendo  proueder  la  chieia , che 
vacaiia  per  la  morte  del  vcfcouo  Crifiiano  fuo  firatello , 
difse  ad  Edano,  tu , ò Edano , prenderai  la  cura  di  quella 
Chic£i , e per  quietarlo  gli  riuclò  Jk  vifione  dell'anello , 
Frofetia  fu  quella , quan^  pafsasuào  per  Scotia , pregato 
dal  Rè  Dauide,gli  fanafse  il  Préiàpe  Errico  fuo  figliuolo, 
malamente  infermo , egli  in  v<d«iki^difse , con^a,  ò fir 
glio,  che  quefia  volta  non  morirai,  e tanto  fegui . Proib- 
tia  fu  quella*^  quando  riprendendo  il  foldato  del  Conte 
d’ Vlidia,  che  fi  tcneala  concubina  di  fuo  fratello , e non 
volendo  quelli-  vbbidito^)  gU  difse-.il  Santo . Iddio  te  la 
Cacci  lafciap  à forza,  già/  che.oOp  Viuoidi  buona  voglia  ; 
perche’n  breue  fu  morto,  ditello  lafciolla.Pro- 

fetia  fh  quella,  quando  alladóhna,chcpatiuafiufsodi 
fanguc,  & era  già  m tranfito,màdò  tré  pomi,diccndo,che 
di  quei  ncgufialK , perche  fi  rihaurebbe;  perche  gufiate, 
che  gli  hebbe,  ricuperò  la  donna  le  forze  perdute . Profi> 
tia  fu  quella , quando  gli  fà  profcnuca  da  i figli  la  madre 
fjriofa/rhc  fi  r^ndeua  à tutti  intollerabile  ,*  perche  dicen- 
dole, le  mai  s'haueEe  confotetòìdù  fegno,  ch’egli  coqo6>- 
bc,chc  tutta,qucàbtiC^podcfirBp  ? a^rowaniuai  poochc  noli 
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iiatieua  mai  kdcmMpreibilsagranentotlellalàii^'Po' 
niteiua . Profetia  fìi -quella , quando  al  chierico  eceeico» 
difse.  Iddio  ti  fecci  confefsar  la  veritài  pcpchciaftigando- 
Jo  Dio^  confefsar  gli  la  fece  . Profetia  fb  quella , quando 
pollo  in  prigione  dal  Rèquelgaitil’hnomo,  chefotto 
la  paiola  del  Santo  s’era  alOcurato,  il  Santo  riprendendo 
y §11  t che  non  haurd>bc  gullaco  cibo  fin  tanto 
fofsc  ilgcntiJ'huomo  liberato;  perche  tanto  fuccelsc.Pro- 
^ quella,  quando  al  conte  Diarmiro , che  llaua  in» 
■fcnno,  fece  la  corrcttione, -dicendogli , ch'era  huocnodi 
«naia  ama,  c ^«o  alla  crapula , & ^ vende  ; perche  co- 
nobbe Jaradi^  occulta  della  fua  indilìxjfitione , ch’era  il 
peccato,  Ipecialmentedelia  gola.Profetia  fu  quclla,quan-' 
do  à quel  giouane  infoiente , che  prctendeua  impedirlo 
nella  rabrica  dell’oratorio  Bencorenfe,  n7pofe.  Li’oratorio 
tóra  finho;mà  tu  finito  no’l  vcdrai^crchc  poco  dopò  mo- 
rì . Profetia  quella  , quando  dengnò  l'oratorio  di  Bear 
» * 1 Monafterio  SaSallinQ fecondo  la  vifionc  hauuta 
ddl  vno , c dell'alil'O , pieucdendo  la  forma  come  haueua 
da  urlo,  Profiirtia  fii  quella,  quando  partendofi  dalPlber- 
^ la  inonda  volta  difse  àCatolko  fuo  difeepolo  , che 
mua  ^ilepcìco;  ftà  di  buon'animo  , che  di  quello  nx>rbo 
no  patirai  fino  al  mio  rttomo^peiche  volcua  egli  diie:infi. 
no  al  ritegno  nel  di  del  ghiditio;perche  Catolico  fanò,&  il 
Santo  mori  in  ChiarauaJJe , e Catoheo  non  patì  piò  di 
Quel  male , Profetia  fìi  quella,  quando,  cfscndogli  offerto 
da  Guglielmo  il  cauaJlo  ronzino,  e reftiuo,difsc,chc  l'ap- 

perche  farebbe  molto  buono,e  che 
gli  haurcbbcfcruitopcrlungotempo;  pcrchc’l  cauallo 
djwnto  manfio,  & ottimo , e bianchifiimo  come  ncuc , e 
gli  ferul  alla  fua  morte , che  fii  per  lo  /patio  di  none 
^ni.  Ma  lafciando  quefte,  & altre  profctie,  nc  racconte- 
ro  poche  -dtre,  che  fiimo  di  maggior  momento. 

Nella  città  di  Cales , venne  a ritrouarlo  vn'liuomo  re- 
cando fcco  vn  fuo  figliuolo  paralitico,  del  quale  hauedo  il 
oanto  compafiione,  fece  oration  per  lui,c  poi  difse  al  Pa- 
dre . Và  in  pace,  chc’l  tuo  figliuolo  fanaoà  ; parridì  qud- 
1 huomo^'i  di  fcguétcciwcaò  col  figliuolo  pure  infermo; 

fece 
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fece  il  Santo  orauon  di  nuouo , e faoollo,e  diC$t  al  padre* 
vi,  & oflferiTcilo  à Dio  nella  rcUgione  j il  promife  colui  : 
mi  nó  Torseruò;  e dopò  alcuni  anni  ricadde  il  figlio  nella 
meddlma  infermità  in  galligo  della  nó  oficruaca  parola . 
Donde  fi  vede»  che  dicendo  s.Malachia  ; và>che  tuo  figlio 
fanerài  òintefe»  che  doueaTanar  nel  di  feguente»  quan- 
d’egli haueua  da  fer  di  nuouo  oration  per  lui  » e quella 
fìi  profetia  afibluta»  ò intefe»che  doueua  fanar  prima»  e fe 
nó  fanò»fù  profetia  condiuonata»&  in  cauTa»che  per  qual- 
che impediméto»pollo  da  quell’huomo»non  s’adépì»como 
per  qualche  atto  di  poco  tede,  ò Umile;  equon^dopò 
fonollo»  e diffe»  và  rofierifei  à Dio  nella  religione  » Ih  an- 
che profetia  conditionata  ; perche  preuide  » che  per  l'in- 
^ gratitudine  doueua  nella  medefima  infermità  ricadere , 
nella  qual  non  farebbe  ricaduto  » fe  per  gratitudine  l’ha- 
uefie  oflèrto.  Tale  fu  quella  del  Signore  al  languido  fana- 
XOiEcce  funusftSus  est  ia  noli peccare/ie  deterius  Ubi  aliquid 
contingat } perche  preuide , che  fe  quello  di  nuouo  hanef> 
fe  peccato»  gli  farebbe  fucceduta  cola  peggiore  ; &c. 

Nel  partirfi  da  Chia^ualle  per  Ibernia  » vedendo»  che 
non  gli  era  permefiò  d’iui  fermarfi»com*cgli  bramaua»i(>> 
fpirando  altamente»  lafeiò  quattro  de  fuoi  compagni»  ac- 
ciò in  quel  Santo  monafierioapprendefiero  quanto  in.» 
Ibemia  dopò  predicar,doueano  ; dicendo.Quefii  feruiran 
di  femenza;  perche  per  mezzo  loro  faran  benedette  quelle 
genti  » ch’vdiron  : mi  non  videro  mai  fembianza  di  mo- 
naco»e  dice  S.fiernardo»che  s'adempi*  quanto  difse.  luxu 
defiderium,  tr  ■PAticinium  Tdalacbue  : perche  quelli  infieme 
con  altri  fondaron  poi  vn’Abbatia»che  fii  madre  d'altre 
cinque , tutte  fegnalate  per  la  fanutà  » e numero  de’  reli- 
giou . 

Notabilillimo  fatto  è quello  » che  fi  raccontarà  » non.* 
folo  per  la  predittione:  ma  pur’ancora  per  la  grandezza^ 
del  miracolo»  e per  l’amor  della  pace . Era  nata  difeordia 
fri  due  popoli  dell’lbernia  » e non  v’era , ne  chi  potefie^ 
concordarli , ne  chi  prefumelTe  ragionar  di  concordia.» . 
Fìi  chiamato  s.Malachia»promcttendo  tanto  gli  vni»quà- 
to  gli  altri  di  fiar’ali’aggiuAamento , che’!  Santo  hauefiè 
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giudicato  ragioncuolc  . Ritrouauafi  il  Santo  in  alno 
affare  occupato,  & impofc  ad  vn  Vefixmo,  chc’n  vece  fua 
fi  fbfse  colà  cófcrito . Si  fgomcntò  quel  vefcouo , c,  diffi- 
dado  fommamente/rercaua  fcufarfi*dicédo/:hc  nó  egli,mi 
l*Arciuefcouo  fu  chiamato , c che  quei  pojpoli  haurebbon 
fiitto  pochiflima  ftima  di  lui  ,c  che  le  fue  fcatiche  Tarebbo- 
i\o  fparfe  al  vento.  Gli  replicò  s.  Malachia . Andate  puro 
à far  ciò,  ch’io  vi  dico,  & il  Signore  farà  con  voi , c farete 
piii  di  quel,che  txrnfatc.Rifpofe  il  Vcfcouo.Io  andarò  per 
vbbidire;  però  fc  la  cofa  tornerà  diuerfamcntCjC  quei  bar- 
bari non  vorranno  afcoltarrai , Tappiate , ch’io  me  ne  ri- 
chiamerò à voi , 6c  alla  voftra  paccrnici  rimetterò  le  mie 
ragioni . Sorrife  il  Santo,  e difieicosi  fia.  Se  n'andò  il  Vo- 
(couo,  e conuocatc  le  parti  hebbe  tanta  efficacia  nel  dire , 
. e nel  trattare,  che  dettata  la  forma  de*  capitoli , fìi  dall’v- 
na  parte,  e dall’altra  conchiufa,  e (labilità  la  pace,  o,dato 
il  giuramento , ciafeun  fixe  ritorno  al  proprio  albergo . 
Mentre  fi  fiauan  già  fenaa  fofpetto,  entrò'l  demonio  nel 
- cuord’alcuni  dell’vna  parte,  c,  facto  fegreto  parlamento, 
determinaron  d'afsalire  all'improuifo  la  parte  contraria , 
dicendo , che  quello  era’l  tempo  di  poterli  tutti  tagliare 
i pezzi,  e farne  la  delìderata  vendetta:  prefero  l’armi, 
s’affvcttauano  ad  cileguir  la  maluagia  rifolutione . Ven- 
ne ciò  à notitia  dclVcfcouo,chc  velocemente  accorrendo, 
procuraua  d'impedirli , pregando  il  Duce  à defificr  dal 
tradimento:  mà  qi  erti  il  ributtò,e  lo  fchernì . Difse  il  Ve- 
feouo,  fe  non  volete  aftencrui , perche  ve  ne  prego  io,  fa- 
telo almeno  per  amor  di  Malachia,  ch'io  ve  ne  prego  in.^ 
Tuo  nome.  Rifpolc  colui,  ne  per  te , ne  per  Malachia  vo- 
glio perder  l’occafione  di  ricompenfarmi  deiringiurie,e..4 
di  perder  la  vittoria;  quella  è volontà  di  Dio  , ch’i  noflri 
ìngiufli  offènfori  fian  caduti  in  noflro  potere , noi  vo- 
gliam  vcndicarci,andate  via, non  venite  à darne  difiurbo. 
All’hora  ilVefcouo,ricordeuole  dalle  parole  diMalachia, 
riuolgendo  gli  occhi  verfo’l  paefe , doue  il  Santo  dimora- 
va, difse;  Hor  doue  fete,ò  huomo  di  Dio  ? Non  ve’l  dilli, 
ò Padre  ? Hoimè , venni  per  far  bene,e  feci  male , ven- 
ni per  conformar  la  pace,  ecco  la  l^guinofa  guerra.-*. 
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QneUi  ftan  per  effer  diuorati  dal  ferrò,  e quelli  fon  già  di-» 
uorati  nciranima  dallo  fpergiuro,e  dalla  rendetu . Per- 
che ridefte,  ò padre,  alle  mie  parole  ? preuedcfto  forfè , ò 
profeta  , che  roi  haueuate  da  dar  lopportuno  rimedio  ? 
vCHÌte. dunque  à portarlo , acciò  non  fi  fparga  folto  la.* 
mia  parola  il  fanguc  humarw.Cosl  diceua  il  Vcfcouo,  c-» 
qu  ei  camminauano  à gran  pafsi,  ofiinaii  à fame  firacio . 
S’incontraron  con  alcuni  p^  via  , che  difiero , efl« 
entr  ati  nel  loro  paefe  i nemici , e che  fiauan  mettendo  il 
tutto  à sàgue,&  a fuoco,c  che  i loro  figliuoli,e  le  loro  m(> 
gli  eran  condotte  miferamente  legate.  In  afcoltando  egli- 
no tal'auuifb  riuolfcro  le  piante , mutanda  pchficre , 
per  dar  foecorfo  alle  cafe  loro.  Corrono  anelanti , ne  fan 
perche  , attefo  i primi  foli  vdiron  la  nouclla,  & arri- 
iiando  «fiatati  alla  Città, trouarono  il  tutto  in  pace,  c,che 
loro  era  fiata  detta  la  bugia  , epe rderonol’occafione-» 
d’aflaltar  d'improuifo  i loro  auucrfarij , c vennero  in-' 
cognitionc,  che  Dio  perii  meriti  di  M^achiapcrmeffo 
haucua,  che  foflero  fiati  burlati, c che,  com’eglino  ingan- 
nar volcuano,  così  fufsero  ingannati . Quelle  cofe  alcolr 
tando  ilVefeouo  molto  fi  rallcgrò,intcndcndo  il  mifii^io 
del  forrifo , c partendoli  con  fretta  giunfc  al  monaficrjo , 
dou’cra  il  Santo, cjgli  narrò  quanto  auucnuto  gli  cra.Hor 
fependo  s.Malachia , che  per  tal  fatto  la  pace  era  già  rot- 
ta, e che  nuoua  difeordia  ripullular  poteua,  fe  n'andò  in 
perfona,  c richiamate  le  parti  di  nuouo  conchiufe , c fia- 
Wlì  la  pace , e , prefanc  la  parola,  e’I  giuramento,  partif- 
fi . Ma  quei  della  parte  contraria  fapcndo  quanto  i loro 
auuerfarij  tentato  haucuano, cócepi rondi fpctto,c ranco- 
re, e detcrminaron  di  far  eglino  il  limile  à quelli  alla_» 
feordata  (fciocchi,  non  s’auuedeano/:hc  fimilmcnte  potc- 
uan'eglino  refiar  deluG^prcfcro  l'armi,e  frcttolofi  allavol- 
ta  di  quella  città  fe  n’andauano  ,•  giunfcro  ad  vn  grofso 
fiume , e con  ogni  facilità  il  irafuadarono , & arriuando 
poi  ad  vn  picciolifsirao  riuo,  il  videro  tanto  crefeiutq , e 
gonfio,  che  portaua  fpiantatc  l’annofc  querele , & intiere 
le  feluc,  c ch'allaguua  la  campagna,  c la  corrente  rapidif- 
firaa  raggiugnea  terrore,  e fpauento,  Dificro  allora;  quc: 
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fto  non  è quel  picciolo  fìumiccllo?comc  bora  è cosi  gran- 
de ^ Qui  non  v'è  caduta  pio^giainc*  monti  non  v’i  ncuc# 
il  ciclo  è pur  Tcrcno  ; donde  e nata  piena  coiti  rapida , 
perfóda?  ne  anco  fe  folle  caduta  qui  tutta  l’acqua  del  mò- 
do haurebbe  potuto  ingroftar  sì  grande , fmifurato,&  or- 
gogliofo  torrétc;bifogna,clic  quello  lìa  miracolo  di  Mala- 
chiajpcrche  nóhabbiaino  oiléruato  la  parola^e’l  giurame- 
to;  habbiam  tra/gredito  il  comandamento , doue  dunque 
andarcmo?chi  potrà  maiprefumercà  quello  rapidifsirao,e 
miracolo  lo  £nme  anuicinarli^  che  cola  faremc^alpctta re- 
mo folle,  che  maggiormente  dilaiandofi  ci  fommerga_.  ? 
torniamo,  e del  nollro  peccato  facciamnc  penitenza.  Co- 
si difsero , c voltando  i pafsi  fecero  alle  proprie  cafe  ritor- 
no, e la  fama  del  miracolo  per  tutto  lì  diuulgò , e chiun- 
que l’ vdi  benedille  il  lignore,c  fece  maggior  concetto  del- 
la santità  di  Malachia , c ch'in  lui  rifedeua  lo  fpirito  pro- 
fetico , mentre  con  quel  forrifo  moArò  di  prcuedere  tutto 
^ ciò,  farebbe  (lato  in  quello  fatto  pef  auucnire . 

Palfando  vn  giorno  per  la  città,  e concorrendo  le  genti 
per  vederlo , crani  vn  giouane , che  più  di  tutti  di  defidt^ 
rio  ardendo  di  mirarlo,com’vn’altro  Zaccheo  , non.^ 
fopra  l’albero  afeefe:  mà  foura  vn’alto  fallo,accìò,parsai>> 
do’l  Santo,  del  fuo  venerabile  afpetto  goder  potcfsc  la  lur 
ce.  In  cima  di  qucDa  pietra  sù  la  punta  de’  piedi  ci  lì  rcs* 
geua,  rtendcndo’l  collo , &c  appena  fiatando,  c’n  lui  con»# 
Tanto  affetto  fermi,  & immooiii  gii  occhi  tcneua.Sc  n’au- 
uidc  Malachia , c penetrò  del  gicuane  gl’interni  delìj , 
che  veramente  con  animo,  c fpirito  di  Zaccheo  era  venu- 
to per  darli  tutto  àpio;mà  parsando,difsimuIò  per  ali’ho- 
ra  . La  fera  ncll'olpitio  cominciò  co’  fratelli  à difeorrer  di 
quel  gioiiauc,  dicendo  ciò , che  per  diuina  rcuclationc  in 
colui  conolciuto  haucua  . Pafsati  tré  giorni  venne  il  gio- 
uanc  accompagnato  da  vn  gcntii’huomo  fuo  padrone..» , 
che  prcgò’l  Santo  à riccuerlo  tra’  fuoi  figli , anzi  per  Icr- 
uo  di  quelli , già,  che  da  lui  raccomanMto  gli  veniua_» . 
Rifpofe  il  Santo , che  non  era  nccclTario,ful^  raccoman- 
dato da  huoroo  colui,  ch’era  fiato  raccomandato  dal  mc- 
ddimo  Dio , e prendendolo  per  mano  il  diede  all’^‘t>batc 


So 
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Congano  , che  riflruifsc , c fii*l  primo  fratello  conucr(b 
del  monafterio  Surienfe  di  tanto  DUona,c  rcligiofa  vita»>, 
che  conobbero  i monaci  per  tal’opra  rificderc  in  Mala- 
chia lo  rpiritò  profetico;!!  come  afferma  s.Bernardo . Co- 
gnouerunt  difctpuli  efiam  in  hoc,Malachiam  propÌJCtÌ4t {piti- 
tum  habuijse . 

Stana  vna  mattina  il  Santo  nel  tremendo  altare  offe- 
rendo à Dio  il  fagrofanto  fagrificio  della  mc/ra,&^auuici- 
nandofì'l  miniflro,  deuotamente  il  feruiuà.  Si  voltò  il  Sa- 
io, c,guardandolo,  profondamente  fofpirò;  perche  vide  , 
che  dentro  del  cnor  di  «quello  vn  non  Ùì  , che  d’imfniro 
v’albergaua.Finito  il  ragrificio,in  difpartcchiamandolo, 
dimmi , (gli  difse ) che  cofa  d’impùro  tieni  tu  dentro  della , 
tua  cofeienza?  Confefsò  il.diaconò  la  verità , e difsci,^  che 
dormendo  quella  notte  hàuciia  Vn*imaginatione  poco  ho- 
nefla  patito . Gli  diede  il  Santo  la  penitenza , e gli  dille , 
non  doueui  tii  qnefla  mattina  con  tal  macchia  per  fèruir 
nel  Tanto  altare  auuicinarti , e quantunque  ciò  nei  fonno 
auuenuto  inuolontariamente  ti  foTse , pur  doueui  ftar 
ritirato,  vergognofo , c riucrente , e portar  più  riTpetto  à 
coTe  tanto  Tante, & à miniflerij  cosi  diuini,accjò  con  que- 
lla morti  heatione , & humiltà  rimanendo  purgato , più 
degnamente  poi  nel  Tanto  altare  à Tcruir  tornato  foTsi . 
Conobbe  quello  gran  profeta  Tocculto  del  cuore , c Dio 
glic’l  riuelò , per  darci  ad 'intendere,  che  Te  Tinuolontaria 
notturna  illulìone  rendeua  indegno  il  miniflro , che  pur 
deuotamente  aTsilleua , quanto  maggiormente  indegno 
render  deue  il  sacerdotcl  e fc  l'inuolontaria  imaginatione 
c tale,  che  Tara  la  volontaria,  ejKcd  àbfitì 

Ragionauano  prcTente  il  Santo  i diTccpoli , c forTc 
per  ricreatione*  dimandauanlì  ?vn  r.altjio , doucvoJcHc 
ciaTcun  di  loro  morire,  & in  che  tcmpo.Diccua  ogn’vn  la 
fua  volontà . Dillèro  poi  al  Santo  ; c voi  padre  doue , c 
quando  vorcflc  morire?*mà  egliydifsimulando,  non  daua 
Topra  di  ciò  riTpona;nulladimcnò,‘quàto  più  egli  disfuggi- 
ua  di  dirlo,  tanto  più  eglino  ne  taccùanp  iftanza.RiTpoTc 
al  fine  ; c diTsc . S*io  non  mi  partirò  dà  quello  luogo  mi  è 
caro  qui  morire , ^per  riforger  nel  dì  del  giuditio  giunca- 

men- 


i 

l 


ir 

IO 

ir 

la 

liii 

ii. 

)io 

:ia 

lUt 

itf) 

»< 

)tic 

idie 

Dia 

e,« 

iiua 

ssi* 

noie 

!!«*• 

/J* 


4. 

primate  dcll’l  bcrnla,&'c.Cap.  VI.  8 i 

mefite  coll’ Apertolo  dcll’Ibcrnia  ( intendendo  di  s.  Patrl- 
tio)  mà  fc  Dio  lì  degnarà  farmi  partir  dall’lbernia,io  m’c-  24^ 
km  di  morire  inChiaraualic  . Interrogandolo  di  nuouo 
i difccpoli,  in  che  tempo;  rifpofe.  Nel  di  della  commemo- 
ratioo  di  tutti  i morti . Querta  rifporta  hà  fembianza  di 
▼era  profetia  j perche  li  vide  dopò  pienamento  adempita . 

Partendoli  la  feconda  volta  cbU  ibcrnia  per  andar  da-» 

Papa  Eugenio  ) làli  Ibura  vna  nauc  , doue  Ibpragiungen- 
do  alcum  de’  Tuoi  difccpoli,  gli  (ignificaron  , che  teneuan 
cofa  da  dirgli  ; che  cola  volete?  ( rifpofe  il  Santo  ) Se  non 
promettete  ^difsero  quelli)  di  conceder  quel  tanto  diman- 
daremo,  noi  dirlo  non  polliamo,  lo  ve’l  prometto,  dille  ii 
Santo.  Giàjchece’l  promettete  (foggiunfero)  noi  voglia* 
mo  , che  ci  alficuriate  di  tornar  Umo  , e faluo  in.» 
Ibernia.  E tutti  gii  altri  aggiunfcro,  sì  Signore , così  vo- 
gliamo . Si  rertò'l  Santo  per  vn  pezzo  di  tempo  fenza 
rifpondere , & al  fin  difsc , io  vi  prometto  di  tornar  fano , 
c faluo  in  Ibernia.  Smontarono  all'hora  di  naue  i difeepo-- 
li  conc^tilsiroi,  e giubilanti^  e’I  vafccllo  fece  vela , & ef- 
fondo già  in  alto  mare  fi  voltò  vn  vento  tanto  gagliardo , 
che  fu  necefsario  girar  di  nuouo  in  Ibernia  doue  arri- 
uando  al  tmrdi , fede  in  terra  s.Malachia , 0 pernottò  in 
vna  hiaChiefa,  erefogratieàD<o,  che  già  era  tornato 
fano,  e faluo  in  Ibernia,  & h.aueua  adempito  la  promclfa, 
rertando  libero  da  queli'obligatione  per  l’auuemre , la  lè- 
guente  mattina  fall  di  nuouo  fii’l  legno , che,  tenendo 
profpcro’l  vento,  arriuò  in  brcuifsimofpatio  nel  porto  14^ 
di  Scotta  per  pafsar  auanti  al  fuo  cammino . 

Peraenuto  in  Chiaraualle,  & infermatoli , preuide  la-» 
fua  vicina  morte , & efortato  da’  minirtri  à pigliar  qual- 
che cibo,  rìfpondeua  ; non  v’ò  caufa  di  farlo  ; mà,  perche 
cwì  la  carità  vortra  défidcra , farò  quanto  m’impOnete  ; c 
dicendo  i fiatclli,che  non  v’eran  legni  mortali , nc  fi  di- 
^pcraua  della  falute;  è nccdsario  (rifpofe)  chc’n  quell’an- 
no io  efeadivita.  Già’l  tempo  della  miarefolutione  fo- 
prarta,  e quanto  al  mio  mifero  corpicciuolo  in  quello  luo- 
go ripofara;  quanto  all  anima  facci  Dio , egli  non  lafcm 
di  faJuar,  chi  /pera  in  lui , nc  poco  io  Ipcrar  deuo  iwD’m- 
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finita  fua  mifaicordia , douédo  pardnni  da  quefta  rita  in 
quel  giorno, ch’vffici^  fuf&aggi  fi  Éan  da' fedeli  per  ranimc 
de*  defunti . Senza  dunque  f^ni  di  morto , egli  fcefe  in 
Chiefa,c  riceuè  tutti  i santi  Sagramcnti,e  ritor^  à falire, 
& à porfi  a letto  ; perche  fapea  ciò,  che  feguirdoueua.Chi 
s’haueflc  mai  penfato  (dice  s.Bemardo  ) che  qucft'huomo 
hauefse  all’hora  à morire?  lolo  egli,  e Dio  il  ffpcua . Soliu 
ip/Cf  ^ Deus  id  feire  poter at. Non  fi  vedea  pallido  il  volto  , 
non  macilenta  la  fembianza , non  rincrefpata  la  fixinte  , 
non  incauati  gli  occhi,  non  attenuate  le  fbrze,non  ritira- 
te le  labra,  non  afeiutti  i denti,  non  afTottìgliato  il  collo  , 
non  incuruate  le  fpalle,  non  ifinagriu  la  carne,  non  fred- 
de le  narici,  e l’altre  eftremità  del  corpo , fegni  tutti  mor- 
talijmà  per  lo  contrario  tal’cra  in  quel  tempo, qual  prima, 
viuacc,  gratiofo,  allegro,  e,ftando  già  per  monrc,pareua, 
eh’all'hora  nafeeffe , e con  tutto  ciò  egli  dicea  di  certo 
d'hauer  da  morire  ; perche^  con  Io  fpirito  profetico  la  fua 
morte  preuedeua . 

Mà  benché  tante  fiano  le  fuc  profetie , nulladimeno 
quella  de’  futuri  Pontefici  ella  è tanto  marauigliofa , che 
per  difpicgarla  richiederebbe  feparato  volume  ; quindi  è, 
che  nell’ottauo , & vltimo  capitolo  di  rimottetia  hò  pen- 
fato, e fò  pafsaggio  al  penulumo . 

c V.  ni. 

lyalcuni  tefiimonij  della  Santità  del  gloriofo  Tadre^j 
s.  Tdalachioj . 

Non  v'è  quifiione  piti  vana  di  quella , che  mettc’n 
forfè  la  luce  del  Sole , ne  tefiimonij  più  fupcrfiui , 
di  qud,  che  depongono , che’l  fol  vi  fia  j mà,  perche  vi  fti 
pur*huorao(fi:  pur  d'huomo  è dcgnodel  nome)ch*anco  du- 
bitò dell’efifienza  diuina . Dixit  mftpiens  in  corde  fuo  non  eft 
Deus;  quindi  t , che  mi  venne  in  cuore  di  portar  in  quefio 
luogo  de’  molti  folo  alcuni , che  della  santità  di  Malachia 
ne  fcrifseroj  e già , che'l  primo,  c principal  teftimonio  è 
la  melau  penna  di  s.  Bernardo , dal  qual , per  quanto  io 
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Trfo,  ratti  han  prefo  quei,che  del  Santo  ne-  figlienti  tem- 
pi  parlarono , come*  da  tcftimonio  contemporaneo  , & 
a^co,  c di  molte  cofe  di  TcdutajC  d’intiera  santità,  lonca- 
nilwmo  da  qualunque  fofpctto  d’ingrandimento,  anzi  pit 
prefto  icarfo  (com’egli  dice)  ch’abondante , non  fia  dil^- 
ro^h’io  porci  nel  primo  luogo  il  fermone  dello  fteflb  mel- 
lifluo Dottore,  fitto  nel  fùneral  del  Santo , e tradotto  dal 
latino  xncn,  clic  da  parola  à parola,e,benche  quanto 
nn  qui  s e narrato,  tutto  /la  di  sJBcrnardo,ne  fa  di  meAiV 
redi  richi^arlo  à nuoua  autentica,  nulladimcno,  perche 
c^fo**^*  ^ seccano  , mi  fi  conceda , che  l’appoxti  aa* 

Sermone  4i  s.  Bernardo  nelU  depofitione  delgloriofoVadre 

s.  Malachitu» . 

P Lia  è cofa  molto  manifcfta,  dilcttifsimi , che  quanto 
^ tOTpo  in  quefia  vita  dimoriamo,  tanto  tcmpo,comc 
amitti  pcregnm,dalla  dolce  prefenza  del  nofiro  Dio  lon- 

in  corpore  retmanur^egrmamttr  i 
mifcrabile,  & infelice  cfilio 
piu  toftq  al  pianto,  & al  lutto,  ch’ai  rifo,  & all’allcgrczaa 
mi  coftringc.E  foiira  ogn’altra  cofa  la  cofeienza  de  pecca- 

ti  , c la  continuata  vfanzadeirofifcfediuincà  dar  fofpiri 

mi  neceffita.  Ma , perche  rApoftolica  penna  à rallegrarci 
con  chi  fi  rallegra  c'inuita;  Gaudere  cum  gaudentibus , è ra- 
gjon,  che  per  cagion  del  tempo,  e del  motiuo  ad  ogni 
genere  di  fama  allegrezza  ci  rifuegliamo.Perchc,  fe  vcra- 

Profèta  dice,  che  giubilano,®^ 
fan  fclta  J S^ti  nella  gloriofa  prefenza  di  Dio  , exnltent 
luftt  mconfpedu  Dei,  fenza  fallo  c giubila , e trionfa , e fi 
gran  lelta  oggi  nella  [diuina  prefenza  Malachia . Quel 
AWachia,  che  ne’  giorm’  di  fua  vita  fempre  diede;gufto  al 
commetter  cofa , che  difpiacefse  à gli 
occhi  diurni,  fempre  gmfto,  fempre  immaculato, femprL» 
santo . In  sanpitate , c>  iuftitia  cor  am  ipfo . Semi  egli  del 
•tuo  Dio  alla  fourana  Maefti  con  giufiitia,  c santità.Piac- 
que  a Dio  il  minifterio,  c piacque  ancora  il  minifUo;  mi, 

F X per- 
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perche  non  doucuaegli  piacere?  Predicò  l'Euangelio  fen- 
za  intcrefse  alcuno;  riempì  dcll'cuangciica  luce  la  patria, 
domò  de  gl’Iberniefi/uoi  compatriou^a  fierczza,e  la  bar- 
•baricj  fottopofe  al  dolce  ^iogo  di  Chrifto  anco  le  ftranic- 
rc  nationi,rcftitui  fin  dalTcftremc  parti  del  mòdo  Thcredi- 
tìi  dell 'anime, già  perdute,  à Chrifiu.O  minificrio  fructuo- 
lò , ò miniftro  fcdelifsimo  ! Forfè  per  mezzo  fuo  non  s’a- 
dempì del  Padre  eterno  la  promefiò.,  airvNigcnitofuo 
figliuolo  già  fatta?  Forfè  non  rifguardaua  a Malachia  l’e- 
terno Padre , quando  per  bocca  del  Profeta  all'humanato 
verbo  parlando  , diceua.  Io  ci  darò  por  titolo  d'hcredità  le 
genti  tutte  del  mondo, e tfi  poffiederai  per  via  della  catto- 
lica Religione  tutti  i termini  della  terra  ; Dabo  tibigentes 
baredifatem  tuam , & pofejjionent  tuam  terminos  tenx  f O 
quanto  volentieri  il  Saluator  riceueua  ciò , che  col  prez- 
zo del  fuo  diuino  fangue  comprato  hauea , e ciò,  che  col- 
l’ignominic  della  CriKc  s’hauea  ben  guadagnato!  Qiian' 
co  volentieri  dalle  mani  di  Malachia  il  riceueua  ! non  fo- 
k),  perche  per  fuo  mezzo  nella  pofleflion  dcU'animc  ri- 
comperate fi  riponeua;mà,perche  puPancora  il  miniiìerio 
di  Alalachia , e le  fadighe , ch’à  quello  fine  impiegaua-, , 

< l’impiegaua  con  animo  vcrfoX)io  liberalifsimo , e fenza 
interefse  di  rctributione,  e di  mercede  ; mà  per  folo,e  fem- 
plice  amore . Nel  minillro  era  grato  à Dio  l’vfiìcio  per 
aflbluto  amore  cfcrcitato  ; nel  minillcrio  la  bramata  con- 
uerfion  de*  peccatori.Nel  miniftro  la  bella  fcmplicitàdel- 
rintcntione,  nel  minillcrio  la  defidenita  falute  de’  popoli; 
£ quando  nel  minifterio  tanto  flutto , & efficacia  ritro- 
uata  non  fi  fiifsc,  pure  haurebbe  Dio  verfo  Malachia, 
▼crfo  i’opcrc  fuct^nigniilimo  riuolto  lofguardo  ; perche 
à Malachia  fempre  mai  fu  amica  la  purità , c familiare  la 
. femplicità . NclJ’opcre,chc  fi  fanno,ladiuinabilancia  pó- 
! dora  rintcntionc  , c fecondo  l’incentione  tafsa’l  valor 
! dell’opre.Pondcra  la  qualità  de  gli  occhi, c fecondo  la  uio- 
deftia  di  quelli  giudica  lo  ftato  del  corpo.Quanto  piìi  Icm- 
plice  è l intentione , tanto  più  rifguardeuole  è l'opra  . 
Quanto  più  modello  è l’occhio , tanto  più  lucido  è’I  cor- 
po.Graucii  fono  fiate  J’opcrc  diurne  in  AMlachia,cfquifite, 
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e rileuate  in  tutte  le  volontà,  (hidi  j,  diligenze , e defìderii 
fuoi.  Grandi , e molte , e molto  perfette  ; benché  pa  la 
buona  origine,  e principio  della  calla , e retta  intentione 
più,  che  por  altro  rifguardo, aliai  migliori . Et  in  qual’o- 
pera  di  pietà  non  s'cfcrcitò  Malachia  ^ Qual'opra  di  cari- 
tà pafsò  da  lui  non  tentata,  efenza  frutto?  £gli,per  fe  ftef- 
fo  mendico,  era  per  li  mcndici  douitioTo.  Era  padre  de  gli 
or£uii,  rilloro  delle  vedouo,rifugio  de  gli  opprclfi,lperan- 
za,  e IbJieuamento  delle  perone  miferabili.AUegro  nel  di- 
^en/are,  raro  nel  chiedere,  vergognofo  nel  rioeuere,  libc- 
ralifsimo  con  gli  altri,  rigidilIiiTO  con  fe  Hcfsu.ll  maggior 
negotio , ch'entro’!  Tuo  cuore  albergalTc , e che  con  gran- 
difsima  premura  trattafle,  era  il  concordar  i difeordanti,  e 
l'introdur  per  tutto  la  pace.  Chi  mai  di  Malachia, ò più , ò 
qualmente  pietofo  fii  rcduto?ò  tencromel  cópatir  l’altrui 
miferie,  ò pròto  à dar  foccorfo  allaltrui  ncccfsità,ò  libero, 
& intrepido  nel  corregger  gli  altrui  peccatiPEgh  era  zelà- 
te,e  prudftc;  perche  non  gli  màcaua  quella  fapicnza,ch*è 
la  moderatrice  dello  zelo  . Egli  era  infermo  con  grinfcr- 
mi,  feotendo  come  Tuo  unto  le  corporali,  quanto  le  fpiri- 
tuali  altrui  malatie.Era  potente  co’  potenti, ne  Tattcrriua 
mondano  rifpctto  :,rcfiftcua  à i fuperbi,  gaftigaua  i tiranp 
ni,i(lniiuai  Prccipi,regolaua  ìMonarchi.Egli  ccolui,che 
colle  fuc  potenti  orationi  tolfe  la  vifta  al  Rè  fujxa^bo , c 
gli  la  rcftirui  vedendolo  penitente.  Egli  è colui , che  fece 
rcllar  delufi  della  ^acc,  c dd  giuramento  i violatori,  face- 
dogli  cader  nello  fpirito  della  bugia, c,  flupefattidd  Aic- 
ceflò , à lappacilicarfi  gli  coftrinfe  . EgH  c quello, ch’à  gli 
altri  , della  incdcma  pace  prcuaricatori , dei  crefeiuto 
hiìinicdlo  la  fpaucntoia  villa  interpofe,  che  coirimmcnlà 
piena  dcli’ondc  fò  votar  la  piena  delle  fanguigne  ma- 
chincjch'eglino  dentro  del  cuore  nafcondcuano.Non  v’c- 
ran  piogge  , non  tcmpcAe , non  inondationi  d’acque.» , 
non  concorro  di  nuuole,  non  difeioglimento  di  ncui,e  ron 
tutto  ciò  di  picciolo  riuolctto  in  vn  repente  vn  vaEifei- 
ino,  & immenfo  fiume  diuennc;cra  riuolo  ,e  riuolo  ft»r- 
reua,  e cT  acque  gonfio  inondaua,  per  v icur  i l paflaé5‘°  ^ 
coloro , che  lotto  l’ombra  della  pace  disfogar  le  loro  ven- 
dette prctcdcuano.O  quàte,  c quàto  grà  cofe  noi  afcoltat» 
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habbiamo,  ne  folamente  afcoltate  mi  conoTciute^  rperi-- 
inentate  di  qucft'huomo  così  grande,  e del  Tuo  zeloje  del> 
le  vendette  contro  de'  fuoi  nemici , cflcndo  egli  con  tutto 
ciò  foaue,  piaceuole,manfueto,  e di  molta  mifcrìcordia , e 
pioti  ripieno  verro  chiunque  qualche  necefsiti  patina  . 
Egli  non  altriraenti/±e  di  tutti  l'vnico  padre  fofse,noa^ 
per  fc:  mi  per  tutti  viueua,  & i guifa  di  mifìica , & amo* 
rofa  gallina  rotto  le  penne  delia.ruaprotenione,  e colca* 
lore  della  rua  ccleAe  carità,  come  tanti  amati  pplcini  tutti 
i rudditi  raccogliendo,  rìrcaldaua  . DifTerenza  non  facea 
ne  d’età  , ne  di  feliò  , ne  di  condition  di  perronc , à 
niHun  mancaua  , per  tutti  aperto  il  cuore  portaua , & à 
tutti  della  rua  l^nignità  cfpofto'l  grembo  tcneua . Qua* 
lunque  trauaglio  altri  patina, egli  Cuo  proprio  lo  ftimaua; 
nelle  ruc  proprie  tribolationi  era  coftantc , nell’altrui  có- 
paTsioncuole  j e,  per  volontà  di  dar  (bccorfo  era  cantati* 
uamente  impatiente.  Ardendo  fpefib  di  zelo,  per  difender 
gl’innocenti , contro  i noccnti  (i  moueua  per  tt^licr  dalle 
branche  de’  forti  le  pcrrone  deboli,  & imbelli , c p»  debi- 
litar i forti, eh' opprimcuano  i men  potcnti,acciò  di  quelb 
maniera  alia  falute  de  gli  vni , e de  gli  altri  opportuna  di- 
fpenfarse  la  medicina.  S‘adiraua,mà  di  maniera,che  nell’i- 
ra mancamento  non  commetteua,  ricordeuole  di  ciò,  che 
dice  il  Salmilìa, ^ nolite  pectare . Noneradi 
lui  padrona  l’ira:  mà  più  todo  egli  dell’ira  era  padrone.^. 
Non  era  egli  alla  pafsione  fottopoAo , ne  feruo  del  fenfo  : 
mà  tcneua  à sè  fottopoda  la  pafsione,  o trattaua’l  fenfo  da 
feruo.  Hauea  di  le  defso  il  comando,  vincitor  di  fc  deflo , 
ne  dall’ira  mai  vinto.Staua  in  fua  mano  l’adirarfì,  e'I  mo- 
do di  fantamentc  adirarli.  Non  veniua  l’ira , fc  non  chia- 
mata,c  ncU’vfcir  dal  cuore  impeto  non  facea  difordinato, 
gouemata  dal  cenno  della  volontà,non  fofpinta  della  vio  • 
lenza  della  pafsione.  Non  era  egli  bruciato  dalla  fiamma 
dcll’efcandcfcenza  : mà  con  quella  temperatamente  fi  ri- 
firaldaua,  tanto,  quanto  nccenariogli  parca, fòruendofi  di 
quella  à dio  nK>^,  & à fuo  ralente^  ; Ira  eius  in  mantteius  , 
non  yrebatur  illa  , fed  •ptebatur.  Vfaua  egli  tanto  nell’ira , 
quanto  in  ogn’aliro  moto  dcUVno,c  dcll’altr’huomo  grà- 
de 
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de  eiTame,  e gran  diligenza, fommamento  drcofìpctto.Nó 
attendeua  tanto  à gl  i altri,  che  di  sé  fé  ne  fcordalK  (,  e che 
di  sè  auella  cura,  che  de  graltri  haueua,  non  haueife  ; era 
di  sè  itcTso  molto  foUecito,  cuftodiaa  sè  fteflò  in  maniera, 
che  la  carità  verfo  gli  altri  dalla  propria  Tua  cuftodia  noi 
dtrahcua , ne  la  cuftodia  di  sè  Iteffo  dall’vtiiità  de  profsN 
sni’l  dirtomaua  . Se  nel  mezzo  delle  turbe  tii  mirato  l’har 
u^si,  detto  haiirefti , ch’egli  per  la  patria , e pcs  li  prorsì.> 
mi,  c non  folamente  per  se  fteflb  era  nato  r fc  lontano , c 
ritirato,  detto  haurefti, ch’egli  era  ftato  fatto  per  viucrlo- 
Jamente  con  Dio,  e wr  attender  folo  à fc  ftefso . Prattid- 
va  con  le  turbe:  mà  lenza  mai  turbarli , e fenza  mai  par- 
tir da  Dio;  e quel  tempo , che  per  Ihu*  io  otio  conceflb  gli 
Teniua,no'l  pafsaua  lenza  negotio.  Mà  come  poteua  mai 
l^otiolb  chi  tutto’l  tanpo  in  efercitio  di  virtù  con  vtt- 
lità  confumaua , c neiradempimcnto  del  diuino  volere  lo 
, fpendcua?  Perche,  le  ben  di  ritirarli  dalle  neccfsità  de*  po- 
‘poli  tempo  non  gli  mancaflc , nel  Aio  ritiro  dalle  làntt-» 
meditationi  ritirato  non  A vedea  : ne  v’era  per  lui  tempo 
alcuno  di  vacanza;  perche,  da  gli  efcrcitij  deil’altrui  falu- 
tc  vacando,  da  quelli  della  vita  fpirituale  non  vacaua, fa- 
cendo nel  ferio  pretiofo  guadagno  d’orationc,  & ingolfi- 
do A nella  vacanza  nel  pelago  profondo  della  Tanta  con- 
templatione.Il  fuo  parlar  nel  tempo  dell'otio,ò  era  séfato, 
c fruttuofo,  ò nullo'.  O di  cofe  proAtteuoli  ragionaua , ò 
ne’  rigorofi  lacci  del  Alétio  tcnea  cópfefsa  la  lingua.il  fuo 
volto,  e gli  occhi  Tuoi,  ò gli  alzaua  per  beneficio  altrui,  ò 
raccolti,  & abbafsati  li  portaua.  D Aio  fguardo  ( cofa  tri  arfi , 
fapienti  fòmmamente  Aimata^  non  pafsaua  la  Aia  fronte. 

Non  volaua  la  Aia  viAa,fe  non  quando  à volar  la  coArin- 
geua  la  virtù.  11  fuo  riA> , ò dalla  carità  mollb  nafceua  , ó 
nafceua  per  muouere  à carità,  e queAo  pur  di  radojimpe- 
rocche  compariua  il  fuo  tifo  menato  fuori  dalla  ragione , 
non  fofpinto  dall’ammiratione;  & vfeiua  come  ambafeia- 
dor  dcll’allcgrczzacontantarcgola,cmifura*chcla  gea- 
tia,  c la  grauità  del  fuo  volto  punto  non  diminuiua  : mà 
più  toAo  l’accrefccua  . Tanto  modello , che  di  legicrczza 
ne  pur’ombra  mai  non  di9de,e  tanto  allegra,  quanto  per 
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toglier  via  dal  volto  di  mondana  cridezza  ogni  app^n- 
za^  fofpctto  foflc  flato  fufficicnte.  O dono  pcrfcttifsimo, 
ò fagrilicio  pien  di  fucco,  c di  Tullantia  : 6 gratiifinao  offe- 
quio  c di  mente , c di  mano . Che  fragranza  di  paradifo 
neJl’otio  dcU’oratione  aU*odorato  diuino  egli  mandaua  I 
che  fcrafici  odori  nelle  fadighe  per  la  falutcdell*animc-> 
all’odorato  de  gli  huomini  egli  fpiraua  1 Per  quella  cauf;\ 
grato  à Dio,  caro  à gli.huomim',  & amato  dalia  terra , 
dal  Ciclo.  Non  fenza  gran  In  quello  giorno  egli 

nel  confortio  de  gli  Angeli  è riccuuto,  hauendo  confegui- 
to  co’  fatti  ciò , che  fìgnificaua  col  nomo  . E certamen- 
te ^li  era  prima  vn’ Angelo  di  purità  , non  mcn  , 
ch’era  Angelo  di  nomo  : mà.oggi  pio  felicemente^ 
in  lui  del  glorìofp  nome  i’intcrpraation  s’adcinpi- 
fcc , mentre  con  egual  felicità , c gloria  con  gli  Angcr 
li  Uà  godendo.  .C^ngratuliamci  dunque  , ò fratelli, 
congratuliamci , conforme  è nollro  debito, col  nollro  pa-^ 
drc  Malachiaipcrche,s’è  cofa  lodcuolc  pianger  Malachia* 
defunto,  è molto  piùlodeuole  rallegrarci  con  Malachia 
viuente.  Forfè  Malachia  non  è viuo  ? sì,  ch’è  viuo,  c vwc 
beato.  Imperocché  panie  à gli  occhi  do’  poco  faggi , ch’e- 
li fia  morto  ; perche  à gli  occhi  de’  prudenti  egli  è viuo  j 
c pafsato  à vita  migliore^  à goder  l'eterna  vita,  c colla  vi- 
ila  di  Dìo  à guftar  l’eterna  pace.  Fatto  è già  concittadino 
de’  Santi , c familiar  di  Dio  i (là  con  quei  chori  feliciti- 
mi dolcifsimamencc  cantando,  c rendedo  gratic  al  Signo- 
ie,ocó  giubilo  dicédoifiam  palTati  per  acqua,e  per  fuoco, 
c ci  hai  menato  al  rcfrigcriaT ràfiuimus  per  ignem,et  aquSj 
fir  eduxifti  nos  in  refrigerium.V^^Csò  egli  in  vero  virilmente, 
e felicemente  giunfcj  Vero  Ebreo  la  pafqua  celebrò  nel 
paHiagio,  e pafsando,  diccua  con  ardentifsimo  deliderio  di 
fare  apprefso  di  voi  qlla  pafqua  io  bramai  ; Defiderio  defi- 
ieraui  hoepafeha  ruauducare  ■poBìfcum.Vafsò  per  fuoco,e  per 
acqua;pcrchc  nè  le  cofe  durc,&  auucrfe  l’hàno  sbattuto,  e 
vinto , ne  le  profpcrc , e le  felici  J’han  ritenuto  auuinto . 
Ballegriamoci,che  l’Angelo  nollro fpiega  à fuoi  cócitta- 
dini’l  volo,  por  li  Tuoi  figli,chc  nell’elIliorimangono,am- 
bafeiadore,  & auuocato.Rallegriamoci,egiubiliamoi 
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'perché  quella  corte  celefte  ha  da  noi , chi  per  noi  {pargai; 
preghiere  , chi  di  noi  tenga  penderò , chi  con  fuoi  meriti 
ci  protegga,  dopò  , che  con  gli  efscmpij  et  diede  vera  dot- 
trina, c co*  miracoli  foda  fermezza  nello  fpìrito. 

Quel  santo  Pontefice , che  colla  fua  profonda  humiltà 
l’hoftie  pacifiche  fpeflb  nel  ciclo  introduflè , oggi  per  fo 
fteflò  neiraltar  di  Dio  fc  n’entra fatto  infieme  & hoftia, 
c saccrdotc.Paflando  da  quefta  vita  il  sacerdote,  il  rito  del 
sagri  fido  s’è  mutato,  c s’è  fatto  migliore  ; delle  lagrime 
il  fonte  s’èfeccato  , cjrholocauftoficondifcccoll’allc- 
grezza.Sia  benedetto  il  fignor  Iddio  di  Malachia , che  per 
mezzo  jdi  tanto  Pontefice  vifitar  la  fua  plebe  fi  compiac- 
que, & oggi , haucndolo  alla  Tanta  città  rapito,  colla  me- 
moria di  tanta  dolcezzada  nofira  cattiuità  di  confolar  nó 
fi  feorda.  Si  rallegri  nel  Signore  Tanima  di  Malachia, che, 
dal  pondo  del  corpo  disbrigata,  dalla  falma  della  fecciofa 
terrcftre  materia  non  è piu  defprcfTa , nè  opprefla  ; onde 
four'ogni  corporea , & incorporea  creatura  con  tutta  l’a- 
gilità formontando,  arriua  tutta,  c fi  contenta  in  Dio,  &, 
in  Dio  rimanendo,  fi  fa  con  Dio  in  eterno  vna  medefima 
cofa.  Quefio  nofiro  albergo,douc  di  tanta  santità  fi  fa  me- 
moria, d’ogni  santità,  c riuerenza  è degniffima . O santo 
Malachia,  voi  ndla^antità  jc  ndla  giuftitia  confèniate- 
lo,  moflò  à pietà  di  noi,che  trà  tante  miferie  viuiamo,  c la 
memoria  dell’abondanza  delle  vofire  foauità  celebriamo. 
.Grande  {opra  di  voi  fh  della  dinina  pietà  la  difpenfatio- 
ne,  mentre  vi  fece  picciolo  à gl’occhi  voftri,e  grande  à gli 
occhi  fuoi,  c cofe  grandi  fece  per  voi , faluando  per  voi  la 
patria  voftra.Cofe  gradi  fece  à voi,introduccdoui  nella  fua 
gloriarla  voftra  fedina folcnnità , che  meri teuol mente 
alle  voftre  heroichc  virtudi  votiua  hoggi  fi  /pende,  rifulti 
à noi  per  mezzo  de’  voftri  meriti,  c delle  voftre  fante  pre- 
ghiere , folennità  di  faluationc . Della  voftra  santità  la^ 
^loriofa  memoria,  che  da  noi  fi  frequcmta,  c da  gli  Ange- 
li fi  continua, riufeirà  per  noi  gioconda, fé  ci  farà  per  mez- 
zo  voftro  portatrice  di  grada , c di  falute.  Ci  fia  lecito  nel 
. partir  voftro  da  quefto  mondo  di  ritener  appreflb  di  noi 

le  reliquie  de*  fhiui  dei  toftro  fpirito , de*  quali  carico , e 
- - - . ^oui- 
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doiutiofo  aU’cmpirto  roi  rormótate,  gii, che  oggi  nel  -ro- 
ftro  dclinoib  cóuito  ci  raduniamo.Vi  fuppliehiamo  òMa> 
lachia  santo,natepcr  noi  naouo  Moisè,e  nouello  EHa,fa- 
cédonc  partecipi  dello  rpirico  voftro;imper^he  voi  nello 
Spirito  loro  venuto  fetc:  la  vita  voftra  altro  non  fìi,  che  di 
virtù,e  dì  fapiCza  vna  norma, & rna  leggeUa  morte  vodra 
altro  nó  i,ch’vn  vero  porto  della  morte,et  cara  porta  della 
vita;lavodra  memoria  altro  nó  è/;he  dolcezza  di  foaulti, 
e di  gratie,e  la  preseza  vodra, corona  di  glorie  nelle  mani 
di  Dio.O  oliua  fhittifera  nella  danza  diuina,ò  oglio  d'al> 
legrezza , ò vng;uento , e lucerna,  che  co’  i benefici  rifcal- 
datc , e co  i miracoli  rifplcndete , deh  diteci  pa^ecipi  di 
quella  luce,  e di  quella  Toauiti , che  sii  l'empireo  godete . 
O odorifero  giglio,  che  per  tutta  rctemità  d'auantià  Dio 
gcrmogliado  fiorhe;che  per  tutto  rvniuerfo  vn  dolciifimo 
^órc  veiiate,lacui  memoria  appredb  di  noi  di  benedi trio- 
ni è degna  , la  cui  prefenza  da  gli  habitatori  del  cielo  con 
rìuercnza & honore  è riceuuuta , deh  concedete  à noi  ,• 
ch’oggi  le  vodre  lodi  cantiamo , di  non  redar  defraudati 
della  partecipatìone  di  tanta  vodra  pienezza.  O luminar 
maggiore , ò fiamma,  che  nelle  tenebre  rìfplendete , che’l 
carcere  di  quedo  mondo  co’  raggi  de’  miracoli,  e co’  riK- 
pi  de’  Todri  meriti  illuminatc/i  la  città  del  Paradifo  ralle- 
grate,deh  mettete  in  fuga  da’  cuori  nodri  con  gli  fplendo- 
ri  delle  voftre  virtù  de*  noftri  mancamenti  le  caligini . O 
' stella  matutina , tanto  dell’altre  pih  luminofa , quanto  à 
Dio  più  vicina,  & al  primo  sole  piti  fomigliante,  deh  de- 
gnateui  di  far  la  ftrada  à noi,  acciò  nella  luce , come  figli 
della  luce,e  non  delle  tenebre,fenza  trauiar>camminiamo. 
O aurora,  del  chiaro  giorno  portatrice , che  come  luce  di 
mezzo  giorno  la  più  alta  parte  del  cielo  rifehiarate , deh 
riceuetc  noi  nel  bel  confortio  di  quel  lume,dal  quale  illu- 
minata, i diuini  rilampi  riuerberando,efuori ampiamé- 
te  rifpiendete,  e dentro  foauemente  auuampate  ; fate  dò , 
che  noi  vi  preghiamo' , concedendolo  per  vodra  intcrccf- 
fione  il  fignor  noftro  Giesù  Chrifto:f^«/  cu  patre,t!r  fpiritu 
féinSoriuit,  & regnat  Deus  peronrnUfdcnUfacnlorutnj. 
jlmtn . 
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nsrratione  della  rifa  di  s.  Msdachia,  portata  da  Gabrie-  Vf  t 

le  Bucelino  nel  mmologio  Benedettino  àgli  otto  di 
ìiouembre  f tradotta  dal  latino , 

Neh  a Francia  la  fella  di  sJMaJachia  Vefeouo  per 

grandiUùne  virtù  molto  chiaro.  Malachia  dcirifo- 
la  deiribcrnia  hebbe  parenti  illuflriffimi , e di  molta  po~ 
tenza.  Ncireti  puerile  fù  vecchio  di  colhimi  tanto , eh 
da  quella  tenera  età  cagionaua  in  tutti  di  sè  riuerenza,e^ 
ftuporc  ; graue , e maturo , che  Icggierczza  veruna  mai 
fopportar  non  potea/ledicato,e  confagrato  alla  pictà^dcl- 
lo  Itudio  della  lama  oratione  ftupendamente  fi  dilcttaua  ; 
c,per  far  fcgretamentc  oratione  à Dio,anco  i momenti  del 
tempo  di  rubbar  era  folito.  Qiiindiè,  che  feguendoil 
raaefiro  , à bella  pofta  dietro  di  quello  fi  refiaua , e cosi , 
hor  càminando,  & hor  fcrmandofi  con  le  mani  apertele-» 
con  le  braccia  ftefe  fàceua  oratione,quafi  con  quelle  tene» 
re  braeda  bdttendo’l  cielo  . Peruenuto  all’età  dcll’adolc- 
Teenza , congiungendofi  con  vn  certo  della  noftra  religio- 
ne, ch'inclum,e  ferrato  in  vnacella  viuea  , marauiglian-  , 
dofì  tutti,  cofiantiflUno  nel  fuo  propofito , con  vn  rigore 
Tantamente  infoiente  il  fuo  tcncriflimo  eorpicciuolo  du- 
ramente trattaua  ,*  Hauendo  poi  riftaurato  il  Bcncorcnfc 
monafterio , fin  da  tempi  antichi  grandemente  celebre^, 
e di  molte  migliaia  di  monaci  fccondfffimo , egh*  meritò 
d’eflcr  dello  ftcfso  monafterio  superioi-c,  & Abbate.  Eflen- 
do  poi  fiato  promoflb al  vefcouato  di  Connereth,  c confa- 
grato  Vefeouo, non  molto  dopò  fù  creato  arcioefeouo  Ar- 
dinacenfe,  e Primate  di  tutta  l'ibernia.  S’oppofc  à que- 
ft'huomo  fantiflimo  vn  certo  Nigello , di  nome , c di  co- 
ftunu  negretto,  che  l’arciucfeouado  per  ragion  d’herediti 
preteudeai  mà  facendo  oratione  Malachia  , turbandofi’l 
ciclo,  e vendicando  l’ingiurie,  Nigello  con  tré , che  la  Aia 
p^da  ambitione  fauoriuano , con  vn  fulmine  refiò  pu- 
nito. Ad  vn’altro  principe,  che  per  via  d’infidic , e di  tra- 
dimenti preparata  la  morte  gli  tenca,  fi  fece  auanti,c  tan- 
to‘1  principe,  quanti  compagni  armali,  non con'altro 
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vinfe,  che  colla  salitici  della  Tua  preTcnza|,  e mutati  « c de* 
uoci  addetti  alla  Aia  volontà  ritrouolli . Due  maledici 
vn’huomo,  & vna  donna  > pmrcfaccndoA  à quello  la  lin- 
guale gridando  queRa>che  Malachia  l’affogaua  co  morte 
^auéteuolc  delle  loro  fccleragini  la  pena  pagarono.  Ha- 
uendo  l’arciuefoouado  in  buona  forma  riootto , dopò  tré 
anni  rifegnollo.  Diuife  in  due  il  vefeouado  di  Connereth) 
che  prima  daU’ambition  de  prelati  (coTa  inulìcata)  da  due 
era  ridotto  in  vno’;  e lardando  quello  di  Connereth , co- 
me più  opulento , ad  vn'altro  Velcouo , egli  fi  prefe  quel 
di  Duno,  come  più  picciolo,  e più  tenue,  Erscndo  partito 
per  Roma , e dt  ripigliar  la  monafiica  vita  nella  riforma 
di  Chiaraualle  bramàdo,dimandò  ifiantemente  dal  Papa, 
dal  peib  ponti  ficaie  rarsoluefse;  mà  non  l’ottenne , anzi 
d’honori  grandi  ricolmato,  & cflcndogli  comandato  d’eA 
fcrcitar  per  tutta  l’ibcrnia  la  legationc  pontificia , quella 
carica  elercitò  con  ogni  puntualità,e  diligenza , c piantò 
per  tutto  la  crifiiana  religione,  riformando  i cofiumi , 
Jbiancando  gli  abufi  . Oltre  io  rpirito  di  profetia , di  che 
dotato  fù  dal  fignore,  lampeggiò  mirabilmente  colla  vir- 
tù de’  iniracolj;&  in  qualc^và  dicendo  s.Bernardq)in  qua- 
le genere  de  gli  antichi  miracoli  Malachia  non  fi  mollrò 
chiariilimo  ? non  mancò  in  lui  la  profetia,  non  le  riuela- 
tioni,  non  degli  empi  la  vendetta,  non  delle  fanità  la  gra- 
na, non  delle  menti  lamuutionc,  non  de*  morti  il  ri- 
fufcitamento;fù  della  pefiilcnte  mortalità  medico  fclicifr 
fimo , che  colla  fola  oracionc  da  vna  città  dcll'lbcrnia  ef- 
ficacemente difcacciolla . Morì  cAendo  andato  à veder  s. 
Bernardo  nel  monafierio  di  Chi^aualle  ne  gli  anni  di 
Chrifto  noftro  Signore  1148.  e dell’età  fua  nel  cin- 
quantefimo  quinto,  con  vn  volto  tanto  allegro , c viuacc 
dopò  la  morte , che  parca  non  morto  : mà  viuo . Al  sagrp 
corpo  di  lui  applicando  s.Bernardo  d’vn  fanciullo  l’arida 
mano  , à villa  di  tutti  faniflìma  la  ritraffe . V'è  vna  Aiau» 
memoria  marauigliofa , & è la  profetia  de  sommi  Ponte- 
fici Romani, che  dal  Tuo  tempo  in  poi  nd  temone  di  san>» 
Pietro  han  feduto,  c ficdoranno,doue  con  inditij  ftupcndi 
di  ciaTchcdimo  il  Pontificato  à difegnaa  ne  viene,  acciò  là 

polla- 
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^ofterità  la  gratìa  di  Dio  in  cosi  sànto  Prelato  è conofea, 
ed  ammiri,  e la  riuerifea.*  Quello  felice  tolto  dalla  Tua  vi- 
ta, da  s.Bcrnardo  fcritta,  da  Vincciuo  nello  Specchio,  da 
Triteraio,  Enriquez  Manriquez , & dagli  annali  nollri 
&c. 

In  quella  narratione  del  P.  Bucciino  fi  dice,  che  Ni- 
gcilo  rcftò  morto  con  ire  altri  in  quella  tcmpclla  manda- 
ta da  Dio , quando’l  Santo  andaua  per  prender  dclJ’Arci- 
uefeouato  il  po/sefso , però  s,  Bernardo  dice , che  non  fu 
NigclJo:mà  i fuoi  parteggiani  ; perche  NigclJo  fopraiuT- 
fc  jxa:  dar  maggior efscrcitio  al  Santo;  quello  farà  fiato 
abbaglio  ili  mente  del  P.Bucclino,  perche  tutti  fiiam  fog- 
getti  à fimili  errori,  balla , che  nella  fufianza  della  ftoria 
nonv’cdiuerfitàvei-una,  così;  anco  doue  dice , che  morì 
nclmonafierio  di  Chiarauallc , dou  era  andato  à veder  s. 
Bernardo,  non  ve  nè  errore;  perche  partitoli  per  Francia 
a riirouar  Papa  Eugenio,  andò  à Chiaraualie  à veder  san 
Bernardo,  doue  s ammalò,  e morì;  Nella  leguente  narra- 
tionc  del  P.  Ricordati  pur  vi  fono  alcune  cofcllc  diuerfe  ; 
ma  per  la  medefimn  ragione  non  fon  cole  da  farne  gran.» 
conto;  perche  lafoftanzaèriftcfsa,  òciolatrafcriucrò 
fedelmente . 

Breue  narratioM  della  yica  di  s Malachia  , portata  dal  V.  B. 

^Pietro  Bjcordatiy  nella  fioria  monafiica  ynflla  giornata^ 
quinta^  & ritma  rerfoH  finc^  doue  fommariamerf 
te  le  yite  de  mori  ad  santi  fino  a poi  tempi  i . . , 
Enarrano, 

Di  Malachia  Arciaefeouor  ' > ■ ' - 

PER  venire  bora  al  fine,  quando,  che  Ila,  di  qucfto  no- 
ftro  dire , pafsaremo  hcll’lb ernia  , iibla  pofea  airo 
ceano  occidentale,  per  ragionar  d’vn  santo  monaca  di 
quel  luogo , il  cui  nome  e Malachia , e;  la  cui  vita  fcriuc 
difìuramcntc  il  denoto,  e dotto  s.  Bernardo . Nacque  in^ 
qucfi’ifola  ^ padre^c  madre  chriftiani^e  da  fanciullo  nel- 
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la  città  d’Ardcnaca  fu  ammacftrato  nelle  buone  lettere" 
Peruenuto  poi  all'età  d*anni  venticinque , efsendo  fatto 
prete,  fi  diede  à predicar  la  parola  di  Dio . Andò  pofeia.» 
a Maico,  il  qual , clfcndo  flato  monaico  di  Vintone  in  In- 
ghilterra, era  vefeouo  di  Lifina,  porta  nella  Munonia  » 
region  di  detta  Ifola,huoino  vecchio,  e Tanto,  e per  mira- 
coli chiaro,  per  efser  da  lui  delle  coTc  fpirituali  pi^  à pieno 
informato,  e con  efso  eflendo  dimorato  alquanti  anni  , 
quindi  non  molto  lontano  da  vn  gcntirhuomo  ricco  gli 
m dato  vn  monarterìo  in  vn  luogo  chiamato  Bengor , il 
quale  già  da  Corfali  era  rtato  rouuinato , hauendone  pri- 
ma vccifi  dentro  nouanta  monaci  (s.Bernardo  dice  nouc- 
ccnto.)Rertaurò  Malachia  querto  monarterio,c  fatto  Ab- 
bate con  diccc  monaci  diede  principio  alla  ragolarc  ofser- 
uanza  : Mà  cficndo  già  d'anni  trenta , & hauendo  gran^ 
fama  di  santità,  e di  dottrina  , fli  eletto  vefeouo  della  cit- 
tà di.  Connereth , alla  quale  clettionc  non  volendo  egli 
acconfentire , finalmente  per  comandamento  di  Malco 
fuo  macrtro  v'acconfentì . Entrato  poi  in  quella  cura  con 
fapienza,  e patienza,  e difficoltà  riduTse  quel  popolo  , che 
rtranaua  il  clero,  e la  chiefa , alPobedienza  di  quella , 
con  allìduc  prcdicationi  lo  ritirò  al  ben  viuerc . Dopò 
querte  cofe  s'ammalò  Celfo  arduefeouo  d'Ardcnaca  Me- 
tropolitano di  tutta  l'ifola,  e veggendofi  mortale  perfuafe 
al  clero,  ehm  fuo  luogo  non  clcggcfsero  altri , che  Mala- 
chia,e querto  per  tor  via  del  tutto  vna  pcllima  confuciudi- 
nc  d'alcuni  potenti,che  per  molte  età  non  haueano  lafcia- 
ti  clcgere  arciuefeouì,  fe  non  del  lor  fangue  . Morto  dun- 
que rArciucfcouo,  fìi  eletto  in  Tuo  luogo  Malachia, 
e non  volendo  da  principio  accettare  , intefa  la  caufa  del- 
la fua  elcttione  per  Icuar  via  tal'abuTo  fi  nToIfc  d accetta- 
re, con  patto  però,  che  leuato  quel  coftumc,  potefle  rinu- 
ciarc  il  vcfcouato  à chi  gli  piacefse . Mà  hauendo  quelle 
pcrfonc  potenti  mcfso  per  fòrza  ncirarciueftouado  vn 
tal  del  langT^  loro  , chiamato  Maurino  , ^*huo* 
mo  santo  per  ìfchifar  gli  fcandali,  e difordini  fi  ritornò  al 
Tuo  primo  vcfcouado , e Mauritio  in  capo  di  cinque  anni 
per  diuino  miracolo  fi  mori , e volendo  vno  della  mede- 

fima 
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Jma  ftirjx,  detto  NigcUo^trar  in  iuo  luogo,  <Ia  U'ifttìTo 
Re  dcJJ'i/bJa  fii  Malachia  rimcfso  ncU'arciucfco«a<lo,cac- 
aatonc  quello,  che  prcfuntuofamcntc  v*cra  entrato  : per 
la  qual  cofa  i fouton  diNigcllo,ragunata  gran  copia  d*^ 
mati , hebbero ardire d'aflalirc  h Rè,  e Malachia  pari- 
niente  per  ammaaaarli  : mè  quando  à ciò  melTero  mano , 
lubito  nacque  vn  tempo  tanto  ruinofo  con  venti,  piogge , 
baleni,  e tuoni,  che  tré  , ch'erano  capi  di  quella  fattione , 

^ellejfactu  pJixoin,&  occilì. 
riw,  c’hebbe  Malachia  la  cura deli’archiclcouado tra 
1 alu  e fante  opere , ch'ei  fece , fii , che  ridufse  Nigello  à 
wnitcnza , e moftrò  molti  miracoli , e trà  gli  altri  vna 
donna  parente  de  ntmici  fuoi,  fchcrncndolo,  mentre  pre- 
dicaua  in  prtfcnza  di  nittol  pc^lo  diuenne  furiofa , e fti 
pochi  giorni  mifcrabilmente  le  ne  morì  ; e così  da  quella 
pilifera  confuctudine  £ii  qudl'arciuefcouado  liberato. 

^hcbl^  qMeftc  cofe , pafsò  in  Francia,  & 
Mdò  a Chiaraualle  a vifiur  s.Bcrnaido.Poi  andò  à Roma 
a rilitar  Papa  Innocentio  Secondo,  e ritornando  alla  pa- 
toa  pafsò  per  Scoria , e trouò , chc*l  figliuolo  di  Dauitte 
X Ì9'**V*  prouincia  era  in  tranfito  per  morire , c lo  fa- 

^ Carcagia,  ne  lì  accor- 

undo  I chierici  nella  elettrone , n’andarono  d’accordo  i 
Malachia,  e la  rimeflcro  in  lui;  la  ondeegli  fuor  dellòpi- 
ni^onc  d'ogn’vno  elcflc  vn  prete  pouero , e fbreftiere , fa- 
pendo  ^r  ilpirito  di  quanta  santità  egli  foife . Elicndogli 
detto,  eh  elTo  prete  hauea  malc,gli  mandò  à dire,  che  fi  le- 
ualle  dal  letto,  lo  che  egli  facendo,  fubito  fi  fentì  fanato,c 
cosi  ordinato  Vefcouo . Rifufeitò  ancora  vna  donna  : 
perche  era  morta  fenza  rcArema  vntionc,  la  qual  poixhc 
tu  ynta  fiibito  di  nuouo  morì  ; Icgghino  gli  oftinatihere- 
miracolo , che  negano  vn  tanto  sagramento 
ocj  J Eltrcma  vntione,  donde  conofeeranno,  quanto,  ch’ei 
fiano  in  errore,  & à lor  marcio  difpctto  bifognerà , che  lo 

mediante  il 

quale  conobbe  i penficri  de  cuori  di  molti , e prediflc  al- 
^nc  cofe  foture , c firà  gli  altri  il  giorno  della  fua  morte  , 
onde  delwradq  m morire  apprew  del  diuoto  Bernardo^ 


fi  Viti  dct  G.P.S.Malachìa 


ritornò  à ChiaraualJc,e  la  mattina  di  sXuca  Euangeliftai 
haucndo  cdebrato,  fù  prcfo  da  vna  Mgliarda  fcbrc , la 
quale  in  poco  tempo  lo  trafse  di  queitarita  il  giorno  ap* 
punto , eh  egli  predetto  hauea , cioè  à cinque  di  No- 
uembre;  fu  fepolto  in  efgo  monaAerio  > oue  così  morto  fi:- 
ce  molti  miracoli.  Ville  lotto  l’imperio  di  Corrado  teraoj 
intorno  à gli  anni  delia  communc  falute  1 14^. 

Tavole  di  D.  ^motio  Vuion  dell’ ordine  di  s.  Benedetto  de* 
Segri , nella  pròna  parte  del  libro  fecondo  Ugni  vita  nel 
capitolo  40.  dotte  tratta  de’  yefcouiy  che  comincia- 
no con  la  lettera  Djradotte  dal  latino . 

I vefcoui  Dunen/i  in  1 bernia  (otto  l'Arci- 
uefeouo  Armacano . 

S Malachia  Hibemiere,  monaco  Bercorenfe,  & ardue 
• feouo  Ardinacenfe  , dopò  d’haucr  goucrnato  quella 
Chiefa  per  alcuni  anni,pcr  htimiltà  rifegnò  l'arciuelcoua* 
do  circa  gli  anni  del  Signore  1 1 37.  e contento  della  sede 
Duneofe  > in  quella  p^uerò  lin'airvltimo  di  Tua  vita  » 
morì  noiranno  1 148.3  due  di  Nouembre,  come  dice  san.^ 
Bernardo  ndla  vita  di  iui.Vi  fono  tré  lettere  di  s.  Bernar- 
do ferine  à s.  Malachia  , e fono  la  ^ 1 5 . 5 1 5 1 7.  lì  dico , 

ch’egli  habbia  fcritto  alcuni  opufcolij  de  i quali  io  fin’ad- 
hora  non  hò  veduto  alcuno',  fé  non  ma  certa  profetia  de* 
sommi  Pontefici  Romani,  la  quale  > perche  non  è lunga , 
ne,  ch’io  fappia,  ancora  dau  alle  ftampc^  c da  molti  ckfi- 
dciau,l’hò  qui  poAa , &c. 


. 1 


Taro- 
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Tarale  deW^fso  TJ>  Arnoldo  Vuion  nella  feconda  parte  del 
martirolo^  monafiico  Benedettino  di  Noucmbre, 
trapanate  dal  latino , 

Ttiel  monafierio  Clarauallenfe  la  depofitione  di  s.  T^alachia  ìrf- 
fcoHo  di  Cotmeretb  in  Ibemia  , il  quale  nel  fua  tempo  fk 
abiuro  di  molte  virtù . 

Et  apprcflò  nclhannctationc, 

Aj.  di  Nouembre  la  depontioae  di  Malachia  Vcfco- 
uo,di  cui  h.  mcnttone  il  martirologio  Romano  col 
Baromo,  Maurolico^  Felice  in  «jucfta  giornata  . Mà  il 
Molano,  e Surio,che  porta  la  fua  vita,fcriita  da  s.Bernar- 
do  con  vn  fcrmonc  dell'iftclTo  nel  tomo  fcfto  , il  pongono 
a anque  di  Nouemhrc,  nel  qual  giorno  c trasferito  da  i 
Ciltcrcionfi , & m quella  ddii  da  gli  altri  citati.per  ca- 
gion  della  fcfta  de  defunti  ; perche  nella  giornata  dclla_» 
coinmcmioration  de*  morti  dicono,  ch’egli  fìa  pafiatoà 
▼Ita  migliórc,tutti  quei,  cheferiuono  la/ua  vita.  Vi  fono 
del  mcntouaCo  s.Bcrnardo  al  medemo  Santo  l’epiltolc-» . 
5 1 5 * d.j  1 7 . Porta  la  fua  vita  Mombritio  nel  tom.  i . o 
dell  ifleflà  Vincenzo  nello  Specchio  nel  lib,x7. 
c Tritemio  de  'Ptris  illuflribus  ordhiis  sanEh  Benedici , nel 
lib.^.cap.jj^.e  ncllib.4.  cap.ix4.  ^ parimente  mo- 
Mco  Bcncorcnfc  nell’Ibcrnia,dopò  vefeouo  diConnereth, 
finalmente  aremefeouo  Ardinacenfc.Mori  in  Chiaraualle 
nell  anno  1148.6  dell’età  Tua  neU’anno  54Ì  i.di  Nouem- 
bre, enei  medclimo  luogo  fu  fepolto.  ^ 
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faYok  ddL*oÌutor  de  fiori  ifiorici  delibati , ^ 

Batijnclfine  del  racconto  delle  freditthni  de^fommi  Po»- 
tefici  delgloriofo  VS  Malachia  3 doue  dice . 

SIN  qui  il  bcncmcrkilfimo  della  santa  Romana  Ghie- 
ra, Arciucfccwo,  c Primate  dcli'Ibcrnia  s.  Malachia , 
gloria  de  monaci,  & amidifimo  dd  mellifluo  dottore  s. 
Bernardo.  Huc  v/q;  mcritijfimus  de  san&a  Fumana  Ecclefia, 
^rebiepifeopus , ^ Trimas  Hibemips,  IdaUchias , monaco» 
rum  gloria fmelliflm  déStoris  s. Bernardi  amteiffimus. 
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Parole  del  martirologio  Romano. 

9 

A 3.  di  Nouembre,  óre.  Nel  monaflerio  di  Chiaraual- 
le  la  dcpofitionc  di  s.  Malachia  vefeouo  Coiincrc- 
tenie  nell*llwrnia , che  nel  fuo  tempo  di  molte  virtù  tu  il- 
luflre,  la  cui  vita  s.Bcrnardo  abbate  ne  icrifse.  In  monafle^ 
rio  Claranallenfi  depofìth  sau6li  Malachia  epif copi  Comiere» 

* thenfis  in  Hibernia,  qui  multis  wtutibus  fuo  tempore  claruity 
cuius  yitam  santhia  Bermrdus  jlbbas  confcripfit. 

ancora/)ltrc yincazo,Tritcmio,&  altri, 
Arnoldo  citati,nc  fcriuc  la  vitaGio:Pietro 
della  Cópagnia  di  Giesù, nelle  vite  de'  tredcci  Có- 
'yv  lcflòri,c  nc  mécione  Gio:Colgano,de*minori  ofleruàci  di 
j s.Fràcerco,  in  più  luoghi  dcll*opcÉc  ruc , & Enrico  Engcl- 
graue  nella  terza  parte,  nella  lèfla  dèlia  Catedra  di  s.  Pie- 
tro,doue  la  ferie  delle  prediteioni  del  dettoSato  rammeta. 
Ne  parla  il  Padre  Cornelio-  à lapide  /opra  il  vcntcfinio 
dell y:^^aliire , e fopra  il  cap.  decimo  di  s.Gior  al  verfb 
decimofcfto,  e, citando  il  detto  Catalgo , dice,  che  fi  ritro- 
va apprefso  Arnoldo  Vuion  nella  vita  di  s.  Malachia-. . 
In  catalogo  Vontificum , quem  obf cure  per  fymbola  co?tfcripft$ 
sandlus  Malachias  j extat  apud\4rnoldum  Vuion  in  vita  san- 
Si  Malachia . ^antunque  Arnoldo  non  haucfse  fcritto 
diilefamcntc  di  quello  Santo  la  vita:  mà  folamente  tocca- 
tola, come  fopra  fi  Ttdc  . Ne  fi  mentione  ancora  il  Baro- 

nio 
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nio  in  più  luoghi  degli  annaIi,dtato  qui  fin  dal  principio; 

luoghi , & altri  Autori , che  per  brwità  fi  trala- 

Quanto  all’erre  di  coloro  iCh’apprcTsc’l  P.  Cornelio 
nel  ciuto  cap.  di  S.  Gio:  del  Paftore  angelico  fàuolcggia- 
rono,  parlarcmo  al  fuo  luogo;  adeflò  è tempo  di  pafS  al 
capitolo  ottavo, nel  quaJ  di  quc/lo  catalogo  i'interpreta- 

c V,  vili. 

Del  Catalogo  de  yatieitdf  di  s.  Malachia  de' fiUPriVciM- 
et  Bsmant,  colla  gettnana  interfretation  di  quelli . 

X qucitc  Prfdjttioni,benchenonfiantcnutcDer  infoi- 

perche  fin'ad 

0^1  Icm^  fi  fon  andate  annerando  .-fo  dunque  rnon^ 
ra^onando  di  loto  fenza  la  debita  protefta;duò, ch’elleno 
<ù/on  communicatc  a s.Malachia  pìr  più  ragioni  Pr^o 
accio  ( come  difsc  di  fopra  il  P.BuccIino  ) fu/Te  nota  del 
Santo  a tutta  la  pofie.  iti  la  pcrfrttionc,  e la  t irt^^W 
do  (dirci  pur  io)per  conftifion  de  gli  Erctid,  vedendo  la_, 

SS  sMfT  r dasJictlir^ 

‘i'»  quello  infino  à noi^  à Tccoli 
^ciò  coghictturàdo,chc  pochi  n’auàzano 

Bernardo  appreso 

l^v'u  del  Sanm  ^ mentione  , forfè  ; perch?Fcrifsc 
la  vi  ta  del  Sauro  a tempo , di  ciò  non  hebbe  notitia  • fan 

t '*  f :D-A™oldo  Vio„ 3ucdmo,Engdg«" 

^ 'Ipreflimcntc  Profctic  f 

defio  v’ingornbrafle  di  fapcr  il  tem- 
po f quando  quefio  catalogo  s.  Malachia  riccuè  per  tra- 
‘ G X man- 
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mandarlo  i noi,  dirò , (s  io  non  m’inganno  ) fii  dopò  del 
Tuo  ritorno  da  Roma , e prima  delia  morte  d'innocentio 
Secondo  ; perche  nella  morte  di  Papa  Innoccntio  la  Sede 
non  vacò  piu  d*vn  giorno;  dunque  all'hora , che  s,  Mala- 
chia d’Innocentio  vdl  la  morte,  vdì  parimente  J*elcttione 
di  Celcftino,  e perciò,  non  poteua  egli  predire  il  Pontefi- 
ce già  eletto , c non  più  futuro . 

Ma  per  venir  hormai  al  principio , io  porrò  prima  vn 
breue  fommario  della  vita , & attieni  di  dafbhedun  prc- 
fegnato  Pontefice , perche  la  fioria  darà  luce  alla  predit- 
tione,  & anche  per  alcune  moralità  degniflimc  da  notar- 
fi  per  riforma  de*  coftumi,  che  nelle  fiorie  più  ditfufc  non 
van  libere  dal  tedio;  fia  dunque  il 
I.  DE  CjlSTBfi  TTBE^S  . Vn  dì  dopò  la  morte  d*In- 
noccntio  Secondo , cioè  à xj.  di  Settembre  del  1 14J.  fu 
eletto  sommo  Pontefice  Guidone,  deirantichifsima  fami-» 
glia  de*  Cartelli  de*  Prencipi  di  Naarte  , nato  ncllacittà , 
chiamata  anticamente  Tiferno,  & oggi  città  di  Caflcllo , 
ch*è  nel  paefe  di  Tofeana;  mà  (fecondo  il  Brufoni)  và  col- 
r Vnibria,  su  le  fponde  dd  Tebro,  il  quale,  fccndcndo  dal- 
TAppennino,  diuide  la  Tofeana  dall’Vrabria,  c,  pafsando 
per  Roma , prefib  ad  Oftia  entra  nel  mare . Fù  cuinqu 
Guidone  de  Cartelli  non  folo  pei-  meriti  de'natah’:  mà 
per  santità,  e dottrina,  da  macftro,  c dottore , fatto  Dia- 
cono Cardinal  di  s.  Maria  in  via  lata  da  Papa  Honorio 
Secondo,  c poi  da  Innoccntio  Secondo  fù  fatto  prctt-< 
Cardinal  di  s.Marco,  c finalmente  per  la  morte  d’Innocc- 
tio  fù  eletto  fommo  Pontefice , c prefe  nome  di  Cdcfcino 
Secondo,  Quefto  fù  il  primo  Pontefice  creato  fenza  inter- 
iicnto  del  popolo,  e del  clero,  e folamentc  co*  voti  de* 
Cai-dinali,  à i quali  aflblutamentc  fù  trasferita  di  creare  il 
sommo  Pontefice  ^autorità . In  tempo  di  quefto  Pontefi- 
ce, i Turchi,  li  quali  nel  golfo  del  mar  di  Perfia  regnaua- 
no , fi  diedero  à correre  su*l  paefo  d* Antiochia , douc  da 
Fulcone  d*Angiò  Rè  di  Gierufalcinme(quaranca  quattro 
’•  anni  dopò  la  libcration  di  Gierufaleramc  fatta  da  Goti- 
fredo Buglione)  fùron  vinti,  c tagliati  à pezzi , del  che 
arrabbiato  Aiaf  principe  dcTurchi  coll’agiuto  di  Babilo- 
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niapafsò  fopra  EdeiTa)  città  della  Mcfopotamiajda  gli  E* 
brci  chiamata  Arac,  c la  prefe , e facche^iò,  e fece  morir 
crudelmente  tutti  quei, non  Tolean  la  fe^  negare;  e furo. 
K)  violate  le  donne  foura  Taltar  di  s.Gio.*  Battifta  per  di> 
pregio;perche  i criftiani  in  fomma  veneratione  il  teneua> 
io, e, perche  i peccati  fì  fon  Tempre  andati  auanzando,an> 
;o  i predetti  nemici  fin’ad  oggi  per  lo  fpatio  di  5x7.  an> 
li  fi  lon’andati  dilatando , & occupando  i noftri  paefi,ne 
iniran  di  vincere  ic  noi  non  finirem  di  peccare . QucTta-. 
ittà  d’Edcfsa  fii  cmella  , douc  andò  Tobia  il  giouanc  gui» 
lato  dall' Angelo  Rafacllo,  e prefe  per  moglie  la  figliuola 
i Gabclo;epoi  fh  del  Rè  Abagaro,cho  fcrifscà  nol'troSi- 
;nore  Gicsìi  Crifto,  e da  lui  ne  riccuè  rifpofta,  & ottenne 
1 ritratto,  come  riferifee  il  Surio  à lò.d'Agofto,  & Eufe- 
io,e  s.Gio*  Damafeeno  nel  Teatro  di  Bcicrlinch,  & altri; 
[ual  ritratto  in  s.  Andrea  delle  monache  di  Roma  fi  con* 
;rua  col  capo  di  s.  Gio: Battifta  , in  duereliquiarii  di  cri* 
;allo , dou’io  nel  lé^o.iì  vidi , e l’adorai;  nella  qual  Città 
'Edcfsa  poi  predicò , e conuertilla  alla  fede  san  Tadeo 
poftulo.Di  quefta  perdita  non  Teppe  coTa  alcuna  Celefti- 
o;  perche  prima  di  giunger  l’auuiTo  à Roma,  egli  s’am- 
lalo  , e mori  nel  mele  m Marzo  del  1 144.  dopò  foli  5. 
Qcfi,  c tre  giorni  di  pontificato , e fu  fcpolto  in  s.  Pietro  : 
rè  anni.  Tette  meli , e ventitré  giorni  prima  deila  raortc_* 
i s.Malachia  ; di  maniera,  che.  Te  s.  Malachia  prognofii- 
S do  fiituri  Pontefici  ( come  habbiain  detto  ) prima_» 
ella  morte  d’innoccntio , biTogna , fufic  fiato  circa  gli 
ani  del  Signore  1 i4x.ò  poco  dupò;c  dell'età  Tua  nel  qua- 
int’otto  in  circa , & in  conferenza  nel  decimo  terzo  in 
into,  ò poco  più  del  pontificato  d’InncccntioSccon* 
0. 

Fù  predetto  Celcfiino  da  s.  Malachia  con  quelle  paro* 
De  Cajlro  Tyberis,^cr  alludere  colla  parolaDr  Caflro  tan- 
> alla  Tua  patria,  città  di  Cafiello,quanto  al  iiio  cognome 

Caficili,  & ail’imprcTa  della  Tua  famiglia  , ch’era  vn_. 
lafiello;  c,pcrche  la  parola  De  Cafiro  è indeterminata-. , 
può  fignificar  la  città  di  Cafiro  , & altre  Citta  chiamate 
aficlli,e  molte  famiglie  che  fan  per  armi  ilCaftcllo,ò  che 
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lìan  di  cafa  de  CaAro , fc  ne  (bruì  della  parola  Ty^eru, per 
determinar  la  città  di  caftcllo  dcll'Vmbria,sò  le  fpódc^cl 
Tebro , & anco  la  Simiglia  dcCaftclJi , e iimprefa  di  tal 
famiglia,  comefo  detto  haueifl'ejche'l  fucceTsor  d'innocen- 
tio  Secondo  haueua  da  eflSa’  colui , che  fiilfe  nato  in  città 
di  caAello  del  Teucre , cioè  dell’Vmbria  sii  le  Iponde  del 
Teucre,  e della  funiglia  Callelli  di  quel  paeTe,^e  non  d’at* 
tro. 

II.  isimcys  EXTf'Urs . Due  dì  dopò  la  morte 
di  Cclcftino  Secondo , cioè  ad  1 1 . di  Marzo  del  1 1 44.  fii 
creato  sommo  Pontefice  Gherardo , figliuolo  d’Alberto . 
Nacque  in  Bologna  dalla  famiglia  Caccianemico , & in_» 
eia  fìi  fatto  Cardinal  del  titolo  di  $.  Maria  in  Domenica , 
òcom’altri  dicono , di  Santa  Croce  in  Gicrufalcmmc  da  ^ 
Papa  Honorio  Secondo , orcro  gli  farà  ftato  mutato  il  ti- 
tolo del  Cardinalato,  c,  per  la  morte  di  Ccleftino,  fU  fatto 
sqouno  Pontefice , e prefe'J  nome  di  Lucio  Secondo . Su- 
bito venne  rauuifo  dall'Oriente  della  perdita  della  città 
d’Edeflà^jrcfa  da’  Turchi,  dei-che  ne  concepì  tanto  il  Pó- 
tefice,quanto  Roma,c  tutta  laCrifiianità  grandiflirao  di- 
fpiac^,e  s.Bernardo  d’ordine  dclPótoficc  (crifle,&  cfoitò 
tutti  i prencipi  Crifiiani  d 'Occidente  alla  crociata  contro 
Turchi, nella  qual  Corrado  Sueuo  Imperadore  vi  parsò.‘mà 
non  hebbe  quella  crociata  quel  fucceflb  felice,  fi  fpcraua  , 
tflendo  fiato  tradito  rcfercito dOccidentc  daH’Impcrado- 
re  Eramanuello  di  Cofiantinopoli,  che  nella  farina , che 
inàdaua  all’cfcrcito  mefeer  vi  léce  del  gefib,di  che  ne  mo- 
rirono de’  foldati  in  gran  nuincro.Quédo  altra  colpa  non 
fiiflc  mai  Icguica,  quella  fola  baftaua  per  mcritar,chc  Co- 
fiantinopoli in  poter  de’  Turchi  venilfe , già,  che’l  Signor 
di  lei  canto  iii^elc  à Criftiani,  c tanto  fauorcuole  à Tur- 
chi portolIi.Rifecc  Papa  Lucio  la  Chiefa  diSàta  Croce  in_j 
Gierufalcme,titolo  del  fuo  CardinaJato;&  in  vn  Concilio 
» Vcfcoui,  & Abbati,radunato  per  ordin  fuo  nella  Fran- 
cia, fw  conuinccr  Baliardo  filoAifo  peripatetico  eretico , 
che>ritonofccndorcrror  fuo,  fi  ritrattò,  e, fatto  raonaco,fc 
a’andò  con  alcuni  compagni  à viuer  nel  deferto . Mori 
papa  laido  ncU’vndccijno  mefe , c 1 5 . dì  del  fuo  Ponrifi- 

cato 
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cato>c'fìi  fepoho  in  s.Gio;Latcrano  a-  xj  .di  Fcbr.dcl  1145, 
Fìi  prcdcttadas.  Malachia,  con  quelle  parole  j 
cus  expuljus;  per  alludere  al  fuo  cognome , Cacciancmicoi 
come  Cc  detto  bauefle,  cho'l  fucceflbr  di  Cclcftino  Secon- 
do haucua  da  efler  colui,che  portalTo  net  cognome  il  nemi- 
co difcacciato } cioè  Gherardo Cacciancmico . 

III.  EX  M^CNITf'DINE  J^ONTIS.  Vtì  giomo'dOr 
pò  la  morte  di  Papa  Lutio,cioè  a'  zé.di  Febraro  del  1 145. 
fli  eletto  sommo  Pontefice  Pietro  Bcrnardo,nato  nel  Ca- 
mello di  Monte  Magno  neliPifano.  Egli  prima  li  fece  mo- 
naco lotto  la  regola,  e goucrno  di  s.Bernardo , e vifsc  con 
tita  cscplaritàjchc  meritò  dal  Sàto  d’efser  fàno  abbate  del 
monaflerio  di  s.Vincézo , & Anaftagio  delle  tré  fintane  di 
Rc>ma,reAaurato  da  papa  Innocètio  lUìi  caro  à s.  M ala- 
chia,come  particolar  figliuolo  di  s.  BcrnardOiC  dell’amaca 
ChiaraualleiCjpitrouandolì  Abbate  del  detto  Monafterio , 
ne  potendoli  i Cardinali  all’clcttione  del  nuouo  Ponte- 
fice ^cordare  , moffi  dallo  Spirito  Santo , pofero  mente 
à lui , e di  commun  confentimento  l’clefscro  som- 
mo Pontefice  nella  Chiefa  di  s.  Cefario , e prefe  nome.> 
d'Eugenio  Terzo  JDi  fubito  vedendo  egli , ch'andauano  i 
Romani  in  riuolta  ; perche  voleuan  confermati  MoroSc- 
natorì,  fc  ne  fbggl  di  notte  d Sabbinì  , accon^agnato  da 
Cardinali , e fu  confagrato  nel  monafterio  di  Farfara,  do- 
uc , dilprezzando  le  minacce  del  popolo,  ridulTe  i Senato- 
ri à rinuntiar  il  magiftrato.  Ritornò  a Roma,  e vedendo, 
ch’i  Romani  s'eran  fintamente  con  lui  riconciliati , du- 
bitando d'inganno,  fuggì  à Tiuoli  , e fii  da' Romani  con 
facete,  & altre  armature  peBfcguitato.  Si  condulTe  à Fifa  , 
e quindi  nauigò  in  Francia,  doue  s'adoprò , chc’l  Rè  Lo- 
douico  Settimo  contro  Turchi  pafsafle,  il  qual,  giunto  in 
Coftàtinopoli,fù  parimente  dali’Impcrador  Emmanuello 
tradito,  e fatto  prigione  da  Saraceni  ; ma,  fouragiungen- 
do  Rugiero  Rè  di  Napoli , gli  nippe,e  Ludouico  fù  ripo- 
fto  in  liberti  Pù  qucfto  Rè  obedi  cntiffimo  a s.  Bcrnarao  ; 
perche,  per  far  la  pcm'tenza  dal  Santo  impofiagli^^cr  ha- 
uer  fotto  bruciar  dentro  la  Chiefa  mille  , e cinquecento 
hiiotnini,  pafsò,  come  s’è  detto,  in  aiuto  di  terra  Santa 

& 4 con- 
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contro  Turchi . Trà  tanto  il  Papa  in  Francia  congregò 
pii)  iìnodi)  e concili] , & all’hora  s.  Malachia  fi  partì  dal- 
l’ibemia  la  feconda  fiata  per  la  fuppiica  de*  palli],  fpcran- 
do  di  trouar  in  Francia  il  Pontefice,  io  cui  ^come  fi  difie  ) ^ 
’ confidaua  egli  molto  per  efiexe  feato  religiofo  del  mona- 
<4  ftcrio  di  Chiaraualle,  come  dice  s.Bernardoj  hlaSus  acca- 
fionem  , tjHod  Tapa  Eugenius  summum  regiminis  tener  et , & 
eo  temporis  -plq;  in  Franciam  appropiafse  nmciaretur^  oppor- 
Uniute  requirendi  fe  ivuenifse  gauifut  eft;  prrefumebat  autem 
de  Ulo,ytiq,  viro  tali , de  tali  ajfuntpto  profejfione  ; magie 

yeròy  quoi  fuse  ClarauaUis  fpecialis  ^lius  cxtitiffet,nec  timeret 
apud  illum je  idllam /ujlinere  diffìckltatem  . Giunto  s.  Mala» 
chia  in  Chiaraualk  trouò,  clic  Papa  Eugenio  s*cra  parti- 
to da  Francia  per  Italia  , c’I  Santo  infcrmatofi  pafsò  al 
cielo  nell'anno  terzo  del  pontcficaco  di  Papa  Euge- 
nio ( cioè  nel  1 148  J c’I  Pontefice  foprauilTc  altri  cinque 
anni  ; di  maniera  , che  s.  Malachia  prima  di  morire , tré 
delle  Aie  predittioni  de’  &ommi  Pontefici  vide  adempito. 
Ritornato  il  Papa  à Roma  fu  riceuuto  con  grandifsimL.» 
pompa,  e ricuperò  molte  città  della  chiefa  da  vari]  tirane 
ni  occupate-'condannò  Arnoldo  da  Brcfcia  erctico;pcrche 
mal  fontiua  della  poteAà  del  Papa  ,e  Ai'l  primo , che  ncl- 
l’Occidétc  queft’cmpictà  difieminafsc.Fece  Primate  dcll’I- 
bemia  nell  anno  lèno  del  Aio  Pontificato  (cioè  nel  1 1 5 
tré  anni  dopò  della  morte  di  s.  Malachia  ) rarciuefeouo 
d’Armach,  detto  Armacano;  donde  fi  vedc,che  prima  dcl- 
TArmacano  era  Primate  quel  d’Ardenaca,  detta  Ardach , 
c sMalachia  Ai  Primate  deH’lbcrnia,  come  afferma  s.Ber- 
nardo  in  quelle  parole  , Anno  atatis  Jua  trigefmo  o£iauo 
intrauit  jlrdenacam  Tontifex , & metropolitanus  totius  Hi- 
bernuty  & in  quell’ altre , crat  altera  metropolka  fedesy  quam 
de  nouo  cotiftituerat  Celjus , prima  tamen  fedi , eìr  illius  ^r- 
thiepifeepo  fubditay  tamquam  primati.  Finalmente  il  Ponte- 
fice rifece  il  portico  di  santa  Maria  Maggiore,  e,ritornato 
à Tiuoli  per  ricrearfi  dopò  tante  fatiche,  s’ammalò,  e mo- 
ri ad  8.di  Luglio  del  1 1 53 . dopò  anni  otto,mefi  quattro,e 
giorni  venti  di  Pontificato,  c fu  con  pompa  portato  à 
Runa,  c fepolto  in  (.Pietro. 

Fò, 
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Fìi  predetto  da  s.  Malachia  con  quelle  parole  ,Dema^ 
initudine  montis,  per  alludere  alla  fua  patria  ; come  fc  det-  3 1 ^ 

to  haucif;,  che'l  fuccclfor  di  Ludo  fecondo  hauea  da  cfTer 
Tflo  de*  Munte  magno . 

IV.  ^BB^S  syBffUJl^Nf^S.  Due  dì  dopò  la  morte  'Ma 

d’Engcnio  Secondo , cioè  à i o.  di  Luglio  1 1 5 j . fìi  creato  Jlagh 
sommo  Pontefice  Corrado  figliuolo  di  Benedetto  di  Su- 
burra . Nacque  in  Roma,  c fi  fece  religiolb  de  canonici 
regolari , e rii  abbate  di  s.Rufo  di  Velletri , indi  fu  pro- 
mofib  ai  Cardinalato  del  titolo  di  s.Stcfano  in  Celio  mò- 
te da  Eugenio  Terzo  fuo  prcdccdfotc , per  la  cui  morte, 
fatto  Pontefice , prefe’l  nome  d'Anaftagio  Quarto  ; ap- 
punto quando  Alfonfo  Rè  di  Spagna  ritornando  dall'im- 
prefa  d'oi'ientc  pngò,terminando  la  vita, il  debito  viuerfa- 
le  dell’humana  mortalità.Vn  incfe,  e dicco  giorni  dopò  la  314 

ccation  di  quefto  Pótcficc,  cioè  à xo.d’Agofto  115  j.moiì 
jic’  d4.dell’ctà  fua,  s.Beriwdo,  4.anni,io.mcfi,e  1 8.dì  do- 

Sq  la  morte  di  s.Malachia.  Diede*!  Papa  vn  calice  pretio- 
fsimo  alla  chiefa  di  s.Gio;Laterano  j edificò  vn  palagio 
prcfso  la  Rotondai  aiutò,  corno  reto  padre,in  publico,  & 
infcgreto  i poueri  affamati  per  vna  carefiia,che  molto  af- 
fiific  1 Eurapu;  tcncua  in  animo  di  far  cofe  grandi  ; mi  fo- 
prapprefo  da  grauc  inficrrattà , mori  à tre  di  Dicébrc  del 
1 1 54,dopò  vn’anno,  4.mefi,e  i4.giorni  di  pontificato, & 
in  s.Gio:  Lacerano  in  vna  tomba  di  porfido  fu  fcpolto  . 

Fu  predetto  da  s.  Malachia  con  quelle  parole , Mbas 
fuburranus , per  alludere  all’vfficio  d’abbate , & al  fuo  co- 
gnome; come  fc  detto  hauefse , che’l  fuccefsor  d’Eugenio  31 J 
Terzo  haueua  da  efifere  vn’ Abbate  di  cala  di  Suborra;cioè 
l’Abbate  Corrado  di  Suburra. 


V.  DE  albo  . Due  giorni  dopò  la  morte 

d’Anafiagio  Qiiarco,cioè  à cinque  di  Dicembre  del  1154. 
lìi  eletto  sommo  Pontefice  Nicolò  Brecfpcare,  onero  di 
Malucfchiria,  nato  in  Inghilterra  in  vn  luogo,  chiamato 
Batonio,  òdecondo  il  Ciacono,  la* villa  di  s AJbano^uogo  -t 
molto  humile.Si  fece  monaco  Ciftercienfè,òdecondo  altri, 
canonico  regolare,  e fu  abbate  di  s.Rufo  preffo  Valenza,  / 
c per  la  fua  dottrina,  e fanti  coAumi  fu  mandato  da  Aoa- 
Aagio  quaito^fuo  piedecdforcjà  predio  nella  Noruegia, 
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c rlduftc  tutta  qudia  prouincìa  alla  fede  di  Chrifto  ; onde 
Anaftagio  ilcrcò  vcicouo , c cardinale  Albano , c perla- 
morte  di  quello  fii  ciotto  sommo  Pontefice  , c prefe*!  no  - 
me  d*Adriano  quarto.Si  moftrò  fubito  intrepido  difenfo!*' 
della  ChleTaipcrchc,  andando  il  popol  Rorìaano  in  armi , 
c volendo, che’l  Papa  confcrmafse  i Confoli  nel  goucrno , 
egli  il  negò  ^ c nc  anco  volle  andar'ih  s.  Gio:  Laterano  à 
confagrarfi  > fé  prima  i Romani  non  hauefsero  cacciato 
dalla  città  Arnoldo  da  Brefcia  eretico  , dannato  dsL.» 
Eugenio  quarto  ; perloche  fdegnato'  il  popolo  aflaltò  il 
Cardinal  di  santa  Pudentiana  , ch'andaua  dal  Papa,  e gli 
diede  due  ferite,  & il  Papa,ntilla  temcndo,rcommuhicò  il 
popolo , nc  volle  mai  fcioglierlo  dalla  cenfura  , fe  prima 
non  haueik  difcacciato  Arnoldo  . Scommuaicò  Guglie^ 
mo  Rè  di  Sicilia;perchc,pafsato  in  Regno , haucua  occu- 
pato il  borgo  di  Beneuento , & in  campagna  di  Roma 
Ccperano , c Rauco , terre  della  Chiefa  ; indi  paffato  in_. 
perfona  per  via  del  mare  Adriatico  à Beneuento  con  la 
fola  prclcnza  ricuperò  da  Guglielmo  la  magior  parte 
del  r^no,e,riceuuto  da  quelloil  giurameto  di  non  far  piti 
danno  alla  Chiefa , il  tolfe  in  gratia,  e gli  diede  titolo  di 
. Re  dcll'vna,  c dclfaltra  Sicilia . Si  moffrò  anche  pruden- 
dcntifsimo,  quando,  ritrouandofi'n  Viterbo,  c,  vedendo  , 
ch’era  paflato  l’Imperador  Federigo  Sueuo  in  Lombar- 
dia,cgli  per  mezzo  dc’fuoi  legati  negotiò  la  pace  coH*fm- 
pcradorc,  c gii  vfcìallo'ncontro  in  quel  di  Sutri,  douc  in^ 
vederlo  Wmpcradorc  fmontò  da  cauallo,  e come  Vicario 
di  Crifio  ?adorò,e  venuti  inficine  à Roma, incoronò  Firn- 
pcradore  in  s.Pictro  a*  1 8.  di  Giugno  dd  1 1 5 5.  c Flmpe- 
radorc,  hauendo  intefb,che  la  città  di  Tiuoli,  ch'à  lui  s’e- 
ra  data,  era  della  Chiefa, di  fubito  la  rcfiitul,  c torno/scnc 
in  Germania.  Andò  il  Papa  inOruieto,  e fu’l primo 
Pontefice,  chc’n  quella  cittaac  habitafie . Donde  tornato 
à Roma , c vedendo , ch’i  Confoli  ogni  sforzo  faceuano 
per  rimetter  la  città  di  Roma  in  libertà , pafsò  in  Arigna- 
no , douc  infermatofi  morì  nel  primo  di  Settembre  del 
1 1 5p.  dopo  quattro  anni,c  noue  mcfi,ò  fecondo  altri,dic- 
€e  inefi  di  Ponteflcato,  c fli  portato  il  fiio  corpo  à Roma, 
cfcpoltoinS.PÌ€tro.  ^ * 
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Fb  predetto  da  s.Molachia  con  quelle  paróle  de  Kjtrcj 
mlht  y per  alludere , ò al  campo  di  Ciftcrcio , & alla  bian- 
chezza dell’habito  Ciftercienfe],  ò alla  baiTczza  della  pa- 
tria, & alla  bianchezza  dell'habito  (Ch’anco  de  Canonici 
regolari  t bianco  ) ò alla  villa  di  s.  Albano  Tua  patria  , ò 
parte  alla  patria,c  parte  al  titolo  dcl-'feo  vcfcouato  Alba- 
nenfe , come  fe  detto  hauelsc,  chc’l  kicccfjor  d'Anaftafio 
Quarto , haueua  da  ellèrc  vn’huomo  di  villa  : ma  bianco 
d'habico  , di  nome  di  patria , e^i  utolo  di  Chiefa . 

Qui  s’hà  d’auuertircjche  dopò  la  morte  d’ Adriano  non 
accordandoli  i Cardinali  nella  ci*eation  dclmuouo  Ponte- 
fice , fìi  da  ventiduc  Cardinali  creato  Colando  Bandinel- 
U , e ^ chiamato  Alefsandro  Terzo;  dall’altra  parte  trtj 
(^rdinali  pertinaci  crearono  Pontefice  Ottamano  Mon- 
ticelli, Cardinal  di  s.  Nicolò  in  Carcere  Tulliano,  eli 
chiamò  Vittore  quartojonde  ne  fcgiii  lo  feifma  ventèlimo 

?uintq,  di  molto  trauaglio  ncIlaChicfa  di -Dio  ; perche-» 
riderigo  Impcradorc  fegui  le  parti  di  Vittore,.  Scaltri 
Prcncipi  le  parti  d'Alclfandro . Mori  poi  Vittore  nell’an- 
no 1 1 (^.quinto  del  Pótcficato  d’Alcflandro,&  i Cardinali 
Icifmatici  elcTscro  per  fucccflbre  nel  antipapato  Guido- 
ne da  Crema  Cardinal  di  Santa  Maria  in  Traftcuere,efh 
chiamato  Pafqualc  Terzo , c morto  ancora  quello  nd 
I idp.  nell’anno  decimo  d'AlelIàndro , nc  crearono  vn_j 
certo  Giouanni  Vngaro  Abbate  di  Sirmio  , Vcfcouo 
Cardinal  Tulcolano  ; c fii  chiamato  Califto  Ter- 
zo, c morto  ancora  quello  nd  1177.  nell'anno  dcci- 
m’ottauo  d’Alcflandro  , nc  crearono  vn  certo  chia- 
mato Landò,  e prefe  nome  d^  nnoccndo  Terzo  : ma  que- 
fti  liibito  rinuntìò,  & hebbe  fine  lo  feifma . Hor  S.  Mala- 
chia preuedendo  quello  feifma , predice  ordinatamente-» 
prima  gli  Antipati,c  ncll’vltimo  luogo  il  vcro,c  Icghimo 
PótcficcAlcf5àdro,chcfGpranifse  àtutti;pcrò  qui  s’hà  d’au- 
ucrrire,  che  nel  catalogo  di  s.Malachia  di  qll’vlrimo  anti- 
papa,dctto  Innoccntio,non  v’è  prcdittionc,e  quello  io  nò 
credo  lìa  per  altro, che  per  abbaglio  di  fcrittorc,ò  di  Itàpa, 
c la  ragion  lì  è j perche  nel  fudetto  catalogo  portato  dal- 
l’Auto; de  jSori  iltorici  pih  libati, stop-folo  quella  vi  rain- 
- ......  ^ 
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ca  ; mà  di  più  la  prcdittlone  di  Paolo  Secondo , che  nel 
catalogo  portato  da  D.  Arnoldo  Vuion , fi  ritroua , c di- 
ce, De  cerno,  & Icone',  dunque  fi  come  v’è  abbaglio  in  que-- 
ilo , V i farà  fiato  ancor'tn  quello  ; fc  pur  non  vogiiaoLJ 
dire , che  di  quefi’vltimo  Antipapa  per  hauer  fubito  ri-* 
nuntiato,  nonoccorreua  farne  mentione^  mà  quefia  è co- 
fa  di  poco  moiuento,  dice  dunque . 
fritto-  VI.  DE  TETE9  C^I{CEi(e  . Ottauiano  Monticelli, 
re  4.  Cardinal  di  s. Nicolò  in  Carcere  tulliano  Antipapa, chia- 
jtnti-  mato  Vittore,  per  alludere  colla  parola , tetro  al  titolo 
fapa . del  Tuo  cardinalato,  di  s.  Nicolò,  che  negro  fi  depinge , c 


colla  parola , carcere , al  luogo  della  Tua  Chiefa , in  carce- 
re tulliano,  onero  con  ambedue  al  tetro  carcere  tulliano, 
prefib  al  quale  é la  chiefa  di  s.  Nicolò , utolo  del  fuo  car- 
dinalato . 


L - VU.  TI{_^NSTrBEI{IN^.  Guido  da  Crema  , 
fio  j.  Cardinal  di  s.  Maria  in  Trallcuerc , Antipapa,  chiamato 

^nti-  Califto  Terzo , pur  alludcm  colla  parola  via  al  fuo  110- 
fapa . rae,GuIdo,  quali  guida,  e colla  parola,  T raujiyberina  al  ti- 

tolo del  fuo  cardinalato  di  s.  Maria  in  Traficuere . 

Taf-  Vili.  DE  T^hiNONia  TFSCIty£.  GiouanniVn- 
qualc  garo,  abbate  di  Sirmio , vefcouo,&  Cardiiul  Tufcolano, 
Antipapa,  chiamato  Pafquale  Quarto, per  alludere  al  fuo 
tipa—  paefe,  & al  titolo  della  fua  Chiefa,  come  fc  detto  haucllè, 
poj,  che  quefio  haucua  da  eficr’vn’Vngaro , vcfcouo  Tufeo- 


IX.  EX  ^NSEBJE  CVSTODE . Venutrè  giorni  do- 
3x4  pò  la  morte  d' Adriano  Quarto,  cioè  a’  5 . di  Settembre-» 
^lef-  del  1 1 5p.  fù  creato  foinmo  Pontefice  Rolando,  figliuolo 
sàdro  di  Ranuccio . Nacque  nella  città  di  Siena  dalla  fameglia 
3.  Paparo,  d’altri  detta,  Paparona, d'altri  Paparocca,c  d’al- 
tri , Bandinclli  j fù  di.icono  Cardinal  di  s.  Cofino,  e Da- 
miano, & indi  prete  Cardinal  di  s.  Marco , fatto  da  Papa 
Eugenio  Terzo,  c finalmente  per  la  morte  d’Adriano  fù 
eletto  fommo  Pontefice , c fi  chiamò  Alcfiandro  Terzo , 
Mà,non  venendo  à quefia  clcttionc  tré  Caniinali,crcaro- 
no  vn’altro  Pontefice, c fù  Ottauiano  Monticeli  i.  Roma- 
no diacono  Cardinal  di  s.  Nicolò  in  carcere  Tulliano,  ej 


lano. 
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prete  Cardinal  di  s.  Cecilia,  fette  da  Eugenio  Terza , 
chiamaron  Vittore  Quarto.  Mandò  fubho  Papa  Alcf-  3x5 
'i’ndro  legati  all’lmperador  Federigo  , che  tcneua  alfe- 
^iata  Crema,  pregandolo  à dar  rimedio  à quello  feifma^; 
Rifpofe  l’imperadore , ck’ambidue , Alellimdro,  c Vitto- 
re, fi  fiiflero  coilfcriti  à Pauia,  ch’iui  egli  giunto,  haureb- 
bc  riconofeiuto  le  loro  differenze.  Fu  quella  rifpolla  mol- 
to indegna  ,*  perche  Papa  Alelfandro  era  vero  Pontefice , 
creato  con  ventiduc  voti , c Vittore  fello  Pontefice  fatto 
eoa  tré  foli  voti  di  Cardinali  di  dura  ceruice  ; nc  toccaua 
all’lmpcradore  efemixur  quella  caufe,  nè  caufe,  e verità^ 
così  manifella  metter  in  lite,  & in  difcuflionc;  onde,  par- 
titori Alefiandro  da  Roraa,fe  n’andò  in  Anagni . Sde- 
gnolG  l’Imperadorc , c mandò  due  Vclcoui  à citarlo  al 
Concilio , con  ordine , che  Cardinale , e non  Pontefice  il  324 
cbiamaficro,  & Alcfiandrolidifcacciò;  onde  Federigo, 
launato  vn  Concilio , confermò  Vittore , e l’adorò  . Pa- 
pa Alcfiondro  il  fece  ammonire , e trouandolo  duro  , lo 
fcommunicò  infieme  con  Vittore , e Icrilfe  à tutt’i  Pren- 
cipi  delia  Crillianità,  rapprefentando  il  torto  grandc,iac- 
togli doU’lmpcrador  Federigo.  Riferifce  Azorio nella.» 
fomma  (parte  x.lib.^.cap.vltmoinfine)  chepafiando 
Papa  A lelfendro  alla  terra  di  Tociaco,iii  riceuuto  da  Lu- 
douico  Settimo  Rè  di  Francia  , e da  Èrrigo  Secondo  Rè 
d’Inghilterra  confonuno  honorc , e che  l’vn  Rè  di  qua , 
e i’aitio  di  la , portarono  il  freno  del  cauallodel  Pontefi- 
ce, camminando  e^ino  à piedijc  chc'l  Pontefice  compofe 
le  dificrenze,  e (labili  tra  loro  la  pace.Nel  medefimo  tem-  j xy 

Eo,che  l’Iiriprrador  Federigo contro'l  Pontefice  arra- 
iaua,  due  Rè  potentilEmi  da  parafienicriil  feruiuano  ; 
perche  Dio , fé  dall'vna  parte  permette  le  Mrfecutioni  9 
dalì’.iltra  apprefla  gli  honovi . A quello  Ludouico  fuccc- 
dè  nel  reame  di  Francia  Filippo . E’I  Pontefice  tornato  à 
Roma,  vedendo  quali  tuno  lo  flato  della  Chiefa  ocaipa- 
to  da  Federigo , pafsò  in  Francia  àperfuafìone  del  Rè  Fi- 
lippo , già  fucceduto  à Ludouico  ,u)pra  due  galere,  man- 
dategli da  Guglielmo  Rè  di  Sicilia , e,  radunato  vn  Con- 
cilio in  Chiaramontc,  feommumeò  di  nuouo  Flmpcrado- 

rc. 
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re,  Ottiiuiano , alias  Vittore . Federigo  piti  infuriato 
faceua  lìciritaJia  rooJte  rouine,  e con  lettere , 6c  oratori , 
tentò,  che  Filippo  Rè  di  Francia  conduceilc  Alcdandro 
nel  Concilio,  afiegnando  per  luogo  la  città  di  Vione  tré 
confini  della  Francia , e della  Germania , dou'egli  fi  con- 
ferì col  Tuo  Vittore:  nià ,non  volendo  Alefiondro  andar 
in  vn  Concilio  nó  intimato  da  Icgitimo  Pontefice,  Fride- 
rigo  tornò  in  Gcrmania,e  Vittore  a Luoca,douc  fe  ne  mo- 
rì ,c  fii  eletto  in  fuo  luogo  Guidone  da  Crema,  prete  Car- 
dinal di  s.Maria  in  Trafieuere  del  titolo  di  Calilfo.c  Gin- 
fio  , £atco  da  Adriano  Quarto , e fu  chiamato  Pafqu  ale 
Coarto , & Alefiondro,  hauendo  i Romani'n  fauore , na- 
uigò  da  Francia  in  Sicilia , & indi  i Roma  con  gran  feda 
di  tutti . Tornò  Federigo  in  Italia  con  groiTuIimo  eferci- 
to,  &,af£icurato  l'Antipapa,minacciò  Alcfiandro,c  final- 
mète  afiediò  Roma . Papa  Alefiandro , riccuute  due  ga- 
lere , e danari  da  Guglielmo  Rè  di  Sicilia,figh'uolo  del  fo- 
pradetto  Guglielmo  già  morto,  nauigò  in  Gaeta,  & indi 
pafsò  à Bencuèco,&  i cófcdcrati  di  lui  nella  Lóbardia,  ne- 
mici di  Fcderigo,edificaroao  vna  città , c dal  nome  di  Pa- 

Fa  Alcfsidro  la  chianurono  Alcf^dria  della  paglia.Moiì 
Antipapa  Parquale,e  fu  creato  io  Aio  luogoGiouàniVn- 
garo  abbate  di  Sirmio,e  vefeouu  Cardinal  de’  Tufcolani,e 
fu  chiamato  Califfo  IV.  che  dal  Cote  Rainone  Germano, 
che  tcncua  occupato  Fragrati,  l’bebbe,  con  patto  di  dargl  i 
allo’ncontro  Momefiafeone  : mà  Tufcolani  non  accctta- 
ron  l'Antipapa,  c chiamatone  Alefiandro  fi  diedero  ia^ 
fuo  poterci , il  Conte  gli  cedè  ancora  tutte  le  ragioni , 

ch’ili  Tofcolano  haueua  . Canonizò  Papa  Alefiandro  san 
TomaTo  Contuarienfe , ( martirizato  nell’anno  duodeci- 
mo del  fuo  Pontificato,  cioè  nel  1 171  .à  rp.di  Dicembre  ; 
nel  qual  giorno  la  santa  Chiefa  celebra  la  Aia  fcfta)  & ac- 
cetto la  purga  del  fopramentouato  Rè  d'Inghilterra  Erri- 
go  Secondo,  che  della  morte  del  Santo  fe  ne  fcufaua,c  con 
tutto  ciò  s'obligò  di  far  condegna  penitenza  con  mandar 
due  mila  foldati  à Aie  fpefe  per  vn'anno  in  Soria  contro 
infedeli,  e di  guerreggiar  tré  anni  contro  barbari,  & altre 
cofe  di  molta  edificatioric.il  Papapndaio  à Pauia,  comin- 
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trattar  la  pace  d’Italia,  e creò  il  primo  Vcfcouo  del* 
la  nuoua  città  d’ Alcffandria,  douc  paflàto  Fedcrigo(cht-»  Si  * 
«lail'ltalia  in  Germania  era  andato  ) la  pofe  fono  fopra  : 
mà.  dopò  in  vn  fatto  d'armi  gli  fti  ammazzato  il  cauallo,e 
poco  mancò  non  fuflc  reflato  ancor’cgH  vccifb  ; Il  Papa 
pr  iuò  del  pallio,c  dcll’vfb  della  Croce  il  vcfcouo  di  Pania, 
per  haueriì  confederato  con  Federigo  ^ e per  fuggir  ranni' 
di  quello , e per  conchiuder  la  pace  d’Italia  fc  ne  pafsò  in 
V enetia  ; & i Vcnctiani  in  difefa  del  Pontefice  armandoli 
per  mare,  y infaro  l'armata  di  Federigoj  c,raortofcomc  di- 
ce il  Panuino^ l’Antipapa  Califfo , fìi  pofto  in  fuo  luogo 
vn  certo  Lando,che  fi  chiamò  Innoccntio  Terzo , che  poi 
fubito  renuntiò.  Vedendo  i baroni , e prcncipi  di  Federi* 
co  le  rotte , e difgratic,  ch'egli  patina, e gli  autiifì  di  Dio, 
gli  fecero  intendeir,  che*,  fc  non  lì pacificaua  col  Pontefi- 
cc  Aleffandro,  eglino  l'haurcbbono  abandonato  ; ondt-> 
Federigo  paf^do  in  Vcnctia  nelle  porte  di  s.  Marco  l'a- 
dorò, e, conchiufa  la  pace, pafsò  in  Germania,  Alcffan- 
dro  imbarcatofi  con  tredici  galere  del  Rè  Guglielmo , 
quattro  di  Vcnctia  nauigoà  Manfredonia , efmontato 
pafsò  per  Troia , e per  Beneuento , e per  s.  (Armano , & 
Anagni,  e giuni'c  in  Frafeati,  doue  i Romahi  per  non  cffdr 
loro  tolti  affatto  i confoli,fi  contcntaron,chc  queff  i aó  ha- 
uefler  potuto  cffcrcttar  il  magiftrato,fc  prima  nó  hauefser 
giurato  d’ellèr  fcdcJifsimi  allaChicfa,&  al  Pontefice  Rem. 
così  Alcfsandro,  giunto  à Roma  con  gran  fella, radunò  il 
gran  Concilio  Latcraiicnfcdi  trccentoottama  Vclcoui , 
r nel  fegucntc  anno  mori  à rj . d’Agoflo  del  1 1 8 1 . dopò  f 3 *• 

vcnt’vn’ann©,e  dicianoue  giorni  di  Pontificato. 

Fii  predetto  da  s.Malachia  con  quelle  parole,  ex  ^infere 
Cufiode, per  alludere  ali’imprefa  della  fua  famiglia, ch’è  vna 
Torre,  & alla  parola  del  fuo  cognome,  ch'è  Paparo,  ò 
Paparona  , che  vuol  dir  papara  grande  ò vero  alla  parola 
Paparocca,  ch’è  comporta  fina  per  toglier  il  mal  fuono  có 
vna  contrattionc,  ò fincope  nel  mezzo)  da  Pàpara,c  Roc- 
ca,che  vuol  dir  Papara, e Torrejò  vero  cóportada  Papara, 
et  Occa,la  quale  in  Italiano  è l’irtcfso,chc  papara;quafì  pa- 
para geminata  j benché  qotiocca  : mà  oca  «Ha  fia  detta  ; 

volca 
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volea  dunque  dirc'l  Santo , che'l  le  gitimo  fuccclTor  di  A-  j 

driano  Quarto  haucua  da  efler  coluij , che  facefló  per  armi 
la  Cuftodia,cioè  le  Torre,e  portafsc  nel  cognome  la  papa-  I 

ra,ò  vero  oca,  ò piu:  colui,  che  nel  cognome  portarsela: 

Papara, e la  Rocca.  r;  | 

X,  Lì^X  IN  OSTIO , Vn  di  dopò  la  morte  d*Alef- 
fandro  Terzo/rioè  à ip.d'Agofto  del  1 1 8 1 .fh  creato  som  • 
ino  Pontefice  Vbaldo,figliuolo  di  Buonagionta  . Nacque  l 

nell4  città  di  Lucca  dalla  nobile  famiglia  d*Ancingolo,  fj 

oueroAlucignuolo,c  per  fuoi  meriti  fii  creato  diacono  Car- 
dinal di  s.Maria  in  via  lata , c poi  prete  Cardinal  di  santa 
Praflède  da  Innocentlo  Secondo , circa  gli  anni  di  noftra 
falute  1140.  quando  s.  Malachia  fadigaua  perladiuina 
gloria  in  Ibemia , dopò’l  ritorno  Tuo  da  Roma  ; indi  fu 
fitto  vefcouo  Cardinal  Oflienfe,  e Vclletrcnfe  da  Adriano  . 

Quarto,  c finalmente  per  la  mone d’Alcfsandro  Terzo, 
fu  eletto  sommo  Pontefice  , e preferì  nome  di  Ludo  Tcr- 
zo.Hcbbc  torto  difeordia  co*  Romani  per  cagion  de’Con- 
foli,  ch'egli  voleua  crtinguerc.’i  onde  ne  fìi  fcacciaco  dalla 
città  ,c,ritirato  in  Verona, radunò  vn  concilio, douc  molto 
dell'infolcnza,  e fuperbia  de*  Romani  fi  dolfemc  gran  co- 
fa  ella  panni,  ch*i  Romani  fian  quafi  crtinti^  perche  la  fu- 
perbia è veleno  della  potenza , particolarmente  contro  i 
minirtri,  c vicari;  di  Dio.  Si  diede  ad  ornar  Lucca  fua  pa- 
dria, e di  molte  dignità  Tacerebbe,  ricono/ccndofi  debito- 
re à quella  terra,  che  nel  grembo  nafeendo  Taccolfc.  Mo- 
ri in  Verona  à ^5.  di  Nouembre  del  1 185.  dopò  d’haucr 
reduce  anni  quattro,  e giorni  vent ifei , e fii  fepolto  in  det- 
ta Città  nella  chiefa  Cacedrale , con  querto  dtolo  nella  fe- 
poltura . ' * 

Luci  Lucca  dedit  tibi  ortum  : Tontficatum 
Oflia;  Tapatum  Hpma:  f^erona  mwi . 

, £/  Verona  dedit  Cibi  lucisgaudia;  1{pma  C 

Exilium,  curas  cflia;  Lucca  mori . | 

Ingegnofiffimo  epitaflo  j ii  fenfo  del  quale  fi  è,  che  Pa-  , 

pa  Lutio  rìceuè  da  Lucca  la  nafcita,dà  Ort ia  i 1 vefeouato, 

• da  Roma  il  Papato,  da  Verona  la  fcpoltura  ; Mà  Verona 
gli  diede  la  luce  della  gloria  quando  egli  mori . Roma.^ 
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gU  <li^id^l'e(ilio>  qbando il  itKcaccìò  ; Odia  gli  diede  lé^  ' 
cure  ^quando  iti  fòcto  di  lei  prelato . E Lucca  gli  diede  il  5^7  < 
poter  morite,  quando  in  Id  nacque  mortale  . > 

Pti  pirogtiDmcato  da  s.  Malachia  con  quelle  parole^  » ‘ ' 

Lux  in  Ofth  , per  alludere  à Lucca  Tua  patria , che  per  au-  '' 
uentura  iignfica  luce , & al  Aio  cognome  Alucignuolo , 
ch'anco  flfenifica  luce,  & al  titolo  del  Aio  Tcfcouato  O- '' 

« ilienfei  come  fe  detto  haueflc , chc‘l  Aioccllbr  d'Alcifan- 
dro  Terzo  hauea  da  cffer  colui , che  foife  nato  in  Lucca 
dalla  iamcglid  Alucignuolo , e foAé  ftato  vcfcouo  d’Oftia. 

XI.  S^S  IN  C^JBRp  . Nel  dì  fedente  immediato 
i quel  della  morte  di  Papa  Lucio , cioè  a'  x6.  di  No-  no  j, 
ucmbre  del  1185.  Fu  detto  A>mmo  PontcAce  Lamberto 
iìgliuolo  di  Gioufiiii.  £i  nacque  in  Milanodalla  famiglia 
Criucllo,  e Hi  fatto  arciuefeouo  di  quella  città^t  Analmen-  33^: 

tc , eletto  Pontefice , fi  chiamo  Vrbano  Terzo , Si  sfiarzò'- 
■■  Aibito  di  ridurre  in  concordia  i prencipi  chriftiani  d'O- 
ricntc,  acciò  per  le  loro  gare  non  reftaflcro  al  fineoppref- 
fi  da  barbari, come  auuennc  j perche , pcrfcucrando  égli- 
no  oAinatamcnre  ne'  loro  punti  y & intcrelfi  mondani , 
diedero  occafionc,  che  Saladino  Soldano  d’Egitto  s*im- 
padronifledi  molti  luoghi  dcllaSoriaj&cfpugnaflclacit- 
' tà  di  Gierufaleminc  ,>  e fe  ne  faceife  padrone  à punto  nel 
1 1 8^.  ottantacinque  anni  dopò,  ch’eri  ftata  liberata  da_, 
criArani,  c da  Gotifredo  Buglione.  Saladino  fece  but- 
tar da  i campanili  delle  Chiefe  le  campane , c profanò 
gli  altari,  toltone  il  tempio  di  Salomone,  dentro  del 
qual  non  volle  entrare  prima  dì  lanari!  tutto  con  acqua_i  jjp 
rofa  ; tanto  era  il  concetto , c’haaeua  vn  maomettano  del 
tempio  di  Salomone,  à confiifion  di  quei  fedeli , che  faoj 
bene,  che  Gicsìi  di  fc  medefimo  dille  ; ecce  ptufquam  Sa- 

lomon hìc , c Con  tutto  ciò,  non  forenrrano  con  anima  di 
colpe  immonda  dentro  delle  cbidb  : nià  pur'ardifconodi 
commetterle  dauanti  al  cofpetto  della  diuina  fagramcntal 
prefen^a  del  lor  Signore  y & d’accoftarfi  al  fagro  altare^ 
per  riceucrlo  dentro  del  petto  imbrattato  di  mancamenti. 
Pnifanaua  quello  barbaro  le  Chiefe  del  vero  Dio , e riuc- 
riua  le  ruinc  dei  tempo  di  Salomone  ; àlìmiglianzadel 

H qua- 
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quale  molti  non  curano  il  piìi^  e penfan  d* haacr  fodiifatto 
col  meno  ; fpogliano  altari , Chiefe , c Città  « per  non  dk 
Regni  intien^e  poi  credon  di  far  gran  colà  coi  dar  vna  li- 
molina  ad  vn  mendico . Indi  Papa  Vrbano»  vedandOfChe 
Saladino  mouca  la  guerra  contro  Antiochia^partl  da  Ro- . 
ma  verCp  Venetia^per  trattar  con  quella  Repubiica  d'ha- 
uervn'armata  per  foccorfpd’^tio^hia;  mà  per  Via  nella . 
città  di  Fermo  s'ammalò  y e venne  à marce  per  difgudo 
della  perdita  di  Gierufalemme  y allegro  per  non  hauor  da 
vcJcr  mali  peggiori  nella  trauagliucrilUanità;  moria’ 
ip.  d*Octobro  del  1 1 87.  dopò  d’hauer  gouernaco  la  CtiiC'> 
fa  va'anao,  dicco  mefi^  e venticinque  giorni^  6c  nella  mcr 
dema  città  di  Fermo  fu  fepolto . . 

Fìi  predetto  da  s.MaUckia  con  quelle  parole  y Sui  in  cri- 
htfiy  per  alludere  all'imprefa  della  Tua  £imeglia,che  fà  per 
armi  vn  porcello  col  crino  y come  fe  detto  iiauefle , che'l 
fucceffor  di  Lucio  Terzo  haucua  da  eder  colui  y che  fatto 
haueffe  per  armi  il  porcello  nel, cri uo  . 

. XII.  „EmiS  L^f^SJENTIl  ,'Duc  giorni  dopò  la^^ 
morte  d’Vrbano  Terzo  , cioè  a*  ai . d’Ottobrc  del  u 87, 
fu  eletto  ibmmo  Pontefice  Alberto  Spannacchione  > ouo- 
ro  de  Mona  da  Beneuento  ; fu  cancelliere  di  s.  Cliicfa^  > 
e Cardinal  del  titolo  dis.  I^conzo  in  Lucina  y facto  da.» 
Adriano  Q^rto  ; 6c  eletto  che  fh  y prefo  nome  di  Grego- 
rio Oteauo  y & immantinente  con  animo  generofo  ab- 
bracciò llimprcfacontroSaraceni  per  ricuperar  Gierufa- 
lemme  ».  mandando  lettere  » 0 Icgati  à tutef  Prencipi  cri- 
Aiani»  e, per  follecitar  si  gran  negpcio , pafsò  in  perfona  à 
Fifa  per  padficarGenoefijC  Pifani,ckc  uauano  in  armi,6c 
era  potéci  in  marc,6c  in  terra»  sforzàdofi  di  tirarli  alla  le- 
ga . Mù  Dio  gradi  la  Tua  buona  volontà  ( non  bilancian- 
do la  maedà  Tua  tanto  Peflfetto , quanto  ì’afictto nè  fti- 
mando  piii'l  valere  del  .volere)  perche,  mentre  con  tanto 
ardore  perqiiell'imprefa  trauagliaua , fc  ne  mori  nella-* 
dena  cita , & ini  fu  fepolto  a*  t^.di  Dicembre  del  1187. 
dopò  cinquanta  fétte  giorni  di  ponteficato , ne’ quali  vn_* 
terremoto  nella  cita  di'GoAanza  fece  gran  rouina»reftan- 
doui  apprelSj  òf  vcci/i  ^ ventimilft  perfooe  • ^ 
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Fìl' predetto  da  s.  Malachia  con  quelle  parole 
Zaurentij  9 per  alludere all*armi  delia  ma  Ciniglia  5 che  fià‘  ^43 
le  fpade^  & al  titolo  del  iiio  cardinalato  di  s.  Lorenzo^co* 
me  fc  detto  haucfle,  chc'l  fucccllbr  d’Vrbano  Terzo  haue- 
uà  da  efler  colui>  che  facéfle  per  armi  le  fpade^  folle  Car« 
dinal  di  s.  Lorenzo . 

XIII.  DE  SCHOLji  E^IET . Venti  giorni  dopò  la 
morte  di  Gregorio  Ottauo , cioè  a'  16,  di  Gennaio  del  mete 
1 1 8S.  fu  eletto  ibmmo  Pontefice  Paolo,  figliuolo  d i Gio-  3 . 

«anni , nato  in  Roma  dalla  fameglia  Scolare  ; fh  Vc/co-’ 

HO  Cardinal  Preneftino , fatto  da  Alcflandro  Terzo , 6c 
eletto  che  fii  Pontefice,  prefe  *1  nome  di  Clemente  Terzo,  U -bir 
e fiibito  rìuolfe  Panimo  ali'imprcfa  di  terra  Tanta,  & opé-  l ^ - 
rò , che  tutte  vnitc  le  Republiche , c Prcncipi  criftiani  fi 
muoueifero  contro  Saladino;  e furono  Plmpcrador  Fede-  544  ; 

rigo  Barbarofla,  Filippo  Rè  di  Francia  , Riccardo  Rè 
.d'Inghilterra,  il  Ré  di  Polonia,  Odo  Duca  di  Borgogna , 
Guglielmo  Rè  dcU'vna,  c TaJtra  Sicilia , Vcriètiani,  Pifa- 
ni,Prifoni,  Daiu , Fiamenghi,  6c  altri  Prcncipi,  c VcTco- 
ni  ; mà  tanti  sforzi  poco  Téruirono  ; perche  Saladino  ba- 
nca già  £atto  gradi,  Òr  infiipcrabilì  progredì;  e*l  Pontefice 
prudcntìllimo,  & accorto,  per  dar'al  vero  tronco , & alla 
radice  di  tanti  mali , fi  diede  à corregger  d*alcuni  Chierici 
la  troppo  liccntiofa  vita , che,  fenza  fallo,  era  cagione-^  ^ 
che  Dio , per  gafiigar  con  le  loro  le  colpe  degli  altri , di 
Saladino , come  di  Tuo  flagello , Té  ne  (èruiffe . Edificò  il 
Pontefice  il  Clauftro  di  s.Lorcnzo  fuori  delle  mura,&  ac- 
comodò*! palagio  di  s.  Gio:  Laterano  , & adomò  di  ^4^' 
moTaico  la  Chiefa , c poco  appreffo  morì  a’  15 . di  Marzo 
del  1 1 p I . hauendo  ^ouernato  la  Chiefa  tré  anni,c  cinque  ‘ 
mefi;  altri  dicono  tre  anni,  due  mefi , e venudue  di , e fh 
fcpolto  con  gran  pompa  in  $.  Gio:  Laterano , 

Fb  predetto  da  s.  Malachia,  con  quelle  parole;  De  Scb(h 
li  ejciet  i per  alludere  alla  Tua  fameglia,  ch’cra,ScoIarc-» , 
come  fc  detto  hauefle , che*l  fuccefibr  di  Gregorio  Ottauo 
haucua  da  clTcr  vno , vfeito  dalla  fameglia  Scolare , Po- 
trebbefi  anco  dire  ( fe  non  fembrarà  violento)  che  la  pa- 
rola, e;r/et,aliudaalvc|couatodÌ  prenefte;  perche  ( fccon-* 
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do  Ariflock  ììb.^xcrum  italicarum) quella  città  fti  cdifica- 
ta  da  'i'elcgono,  iigiiuolo  d’ Vliffc,c  di  Circe,  in  quel  luo- 
go, dou’ogli  vide  vfeire  i rullici  girlandaci  à ballare/rome 
gli  era  (lato  predetto  dall’oracolo  ; e la  chiamò  PiAre,  e t 
Romani  la  chiainaron  Pernelle,&  oggi  diedi  Pddlrina^' 
quella  parola  dùque  cxict  dice  connotatione  à qucAa  eie* 
ta,  c’hebbc  origine  dall*vfcita  de  ruftici  girlandaci  fai- . 

• r tanti;  altfimcntc  Icmbrarcbbe  ociofa  > perche  ballaua  dir,i<,  ' 
Ì9  SchoUl  volea  dunque  dire  il  Santo,  cbc*lluccdror  dii 
Gregorio  Ottano  haueua  da  dlcr  colui,  che  follie  di  cafai«  ' 
Scolare , Vdcouo  Cardinal  PpcncAino . > 

Celejii  XIV.  J D£  BOrENSI . Quattro  di  dopò  la_t> 

morte  di  Clemente  Terzo,cioc  a’  xp.  di  Marzo  dd  i ipi 
fb  creato  foinmo  Pótefice  Giacinto,  hghuolo  di  Pietro, di 
547  cafa  Bubone,  ò Bouone,  che  nacq;in  Roma,ò,com*alcuni 
penfano,in  yna  villapreilò  Roma.Fù  egli  diacono  Cardi-» 
nal  di  s.  Maria-CoToacdijia , fatto  da  Lucio  Secondo 
eletto  che  fU  Pomehee , .prde  *1  nome  di  CbieAino  Ter^ 
20 . Subito  difpensò  à CoAanza , figliuola  dd  Rè  Rugfo- 
ro>  monaca  in  PaJermo,di  maritarircon  ErrigpSdlo  la>f 
peradore  per  ricuperar, come  Tua  dote,  >1  Regno  dcll’rna , 
c dcli'altra  Sicilia , ricadutoailaChicfa  per  la  morte  del 
Rè  Guglielmo  fenza  heredi , ( occupato  da  Tancredi , fi- 
gliolo naturale  di  Rugiero  Normanno , perdettk>n£at~ 
ta  da’  Baroni  del  Regno)  con  patto,  che  pagafle  ogni 
anno  alla  Sedo  Apoltolica  il  tributo . In  vita  di  quello 
Pontefice,  e per  opera  Aia  i criftiani  nell’Oriente  gloriofc 

548  palme  ripo^rono,  eSaladinofliincerminedireAicuir 
Gicnifalcmmc  : mà  per  le  dikordie  nate  trà  Riccardo  Rè 
d’Inghilterra  ,e’l  Re  di  Francia , partì  Riccardo  per  Iifc 
ghilterra , lafciando  à Saladino  Gicrufalemme  , & alori 
luoghi, e Saladino  poi  morì,  c, nel  portarlo i Turchi à 
feppellire,iua  vno  auanti  inalberando  in  ciina  d'viyafta_» 
la  camicia  di  Saladino,  c gridando  di  volta  in  voita;Qp<l' 
ilo  fi  porta  Saladino  di  tutte  le  Aie  grandezze  ; 

Tercbe  le  Monarchie  di  queflo  Mondo 
^d  altra  eófa  à terminar  non  iranno  , 

. , Ch'ad  VH  ftraceio  di  & immom^ 

.X  EtadynfraU^loioratofanw,  P* 
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, • Per  apprendere  i fedeli  anco  da’barbari  i diftaccar  l'af- 
fetto dalie  cofedi  quella  vita . Paflarono  in  quello  tem- 
po  i Morì  dall'Africa  alla  Spagna , & occuparono  il  Re- 
gno di  Granata,  à i qu^i  s’oppofc  il  Rè  di  Francia;e  me- 
tro il  Papa  follecitaua  i Gernuni  airimprefa  di  terra  Tan- 
ta, e quelli  pallàti  in  Alla  fàceuano  buoni  progrelC , egli, 
dopò  d'hauer  dato  nome  di  dttà  à Viterbo  , e fatti  cómo- 
<di,e  vaghi  edifìci;  in  s.  Pietro,  in  s.  Gio:  Latcrano,  & al- 
troue , fopraggiunto  dalia  morte , fu  Icppcllito  in  $.  Pie- 
tro à gli  otto  di  Gennaro  del  i ip8.  hauendogouernato 
la  ChicTa , anni  Tei , e meli  fette  , & vndcci  dì  ; e fecondo 
altri , anni  Tei,  meli  none,  6c  vndeci  dì . 

Fa  predetto  da  s^alachia  con  quelle  parole:  De  Hure^ 

BcMnJi , per  alludere|al  Tuo  cognome  j p>erchc  Bubonc  fi- 
gnilìca  bue  grofso , oucro  bufalo  ; mà  quello  non  piace  ; 
perche, Bubone, propriamente  lignifica  vn  rofpo  grofso, & 

‘ vn'augcllo  notturno, chiamato  Barbagiànijpiu  prdlo  egli 
era  di  cafa  Bouone , ò Bobolco . 11  Ciacconio  diccj  , 
ch’egli  era  di  cafa  Bouenfe;  c per  alludere  al  luogo  dclla_. 
fua  nafeita,  chc,rccondo  penfano  alcuni, fu  la  villa  ; oucro 
per  alludere  alla  villa,  douc  llanziano,  cfatiganogli  ani- 
mali vaccini;  come  Tc  detto  haucfsc,chc’l  fucccfsor  di  Cle- 
mente Terzo  haucua  da  efser  colui, che  portafse  il  cogno- 
me , tolto  da  gli  abituri  vaccini;  cioe,chc  fbfsc  di  econo- 
me Bouone,  ò Bouenfe.  Potrcbbeli  a»co  dire,  che  la  paro- 
la de  l{ure  Ila  polla  come  fpecificatiua , c ch’alluda  al  no- 
me di  Giacinto;  pcrchc,ò  quello  nome  fi  deriua  dal  nome 
Giacinto,  ch’è  vna  Tpecie  di  giglio  rolTegiantc,  & azurro,  351 
come  dice  Virgilio  neU’cgloga  5. 

Munerafunt  Uuri,  cìr fuaui  rttbens  Hydcinthus  . 

£ nel  4.della  Georgica. 

Et  pin^uem  TiUain,&  ferrugmeos  Hyacinthos. 

O pur  fi  deriua  dall’ifola  Zacynto , oggi  detta , Zantc  , 
piena  d’arbori , c di  fiori , di  cui  dilTc’l  medemo  noi  t.dcl- 
l’Encidc . 

In  medio  appare t flnSu  mftnoroja  Zacynthos. 

D’ogni  maniera  dico  conuotacione  al  campo  alla 
villa;  onde,  al  mio  giuditio,  tanto  è dire  de  , 
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quàto  colui, che  farà  di  cafaBouone,&  hauri*l  nome  dalla 
villa(prédcndo,pcr  la  figura  finccdochc,il tutto  perla  par- 
te^ioè  da  cofa  di  campo , e di  villa,  quali  dicoiTe,Giacmto 
Bouone,  ò Bouenfc. 

XV.  COMES  SIGN^Tf'S. Hcl  Icgucntc  immediato  di 
dopò  la  morte  di  Celcftino  Terzo,  cioè  à p.di  Gennaio  del 
1 ipS.tii  eletto  sommo  Pontefice  Lotario  figliuolo  di  Tra- 
fimundo  de*  Conti  di  Segna.  Nacque  in  Anagni  , c per  la 
Tua  dottrina,  c bontà  fìi  da  CelefiinOjAio  prodece&ore,£at- 
to  diacono  Cardinal  del  titolo  de’  santi  Scrgio,e  Bacco;&, 
eletto  che  fù  pontefice,  prefe*!  nome  d’Innoccntio  Terzo, 
c fubito  fece  ogni  sforzo  per  l’imprcfa  di  terra  santa . Co- 
ronò in  Roma  Ottone  quinto  Imperadorc,non  oftantta  , 
ch’alcuni  de  gli  clcttorr  hauefsero  eletto  Filippo  Secondo . 
Germano  duca  di  Tofeana,  che  da  Errico  era  fiato  lafcia* 
to  tutore  del  fuo  figliuolo  Federigo  , le  cui  parti  fauoriua 
il  Rè  di  Francia , come  quelle  d’Ottonc  il  Rè  d'Inghiltcr- 
rasmà, perche  Ottone  fi  portò  molto  ingrato  colla  Chiefa, 
& occupò  alcune  terre  di  quella  , c fi  muoueua  contro’! 
regno  di  Napoli  , il  Pontefice  l’ammonì , ne  trouandolo 
vbbidiente,  lo  Icommunicò,  c’I  priuò  del  titolo  d"  Impera- 
dore,c  fìi  eletto, il  mentouato  Federigo  Secondo , figliuolo 
d'Errigo,  c di  Coftanza. 

Dopò  due  anni , cioè  ncH’anno  fecondo  dell’imperio  di 
Federigo,c  nel  quinto  del. Pontificato  d’Innocentio,e  della 
oofira  falutc  nel  i ioz.à  ^o.  di  Marzo  morì  Gio;Gioachi- 
mo, Abbate,  e lodatore  di  s.G ioidi  Fiori  nella  Calabria  ci- 
teriore, in  età  d’anni  ottant’otto , e più,  eflendo  egli  nato 
circa  gli  anni  del  Signore  1 1 i4.e  della  vita  di  s.Malachia 
nel  ventefimo  fecondo , & haueua  fatto  molti  vaticini;,  c 
trattati  fopra  la  fagra  fcrittura  . Correfsc  di  quefto  abbate 
jLPontcfice  Innocentio  vn  trattato  de  Trincate , douc,co- 
rn’huomo  cnò:  mà  fenza  colpa , come  fi  dice  nel  capitolo 
Dsmnamus . Defnmma  Triiiitatc , fide  catholica  j perche 
non  Terrarcimà  la  pertinacia  fa  l’huomo  heretico,u  come 
dice  s.G'tolamo  nel  canone  decimo  quinto,che  comincia, 
Hmc  eflfides,  nella  caufa  ventefima  quarta , quefiionc  pri- 
ma, douc*l  Santo,  calunniato  d’eflere  heretico , manda  la 
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Tua  confcHìon  della  fede  al  sommo  Pontefice  Roma  no» 
per  eder  da  lui  corretta  ; onde,  fc  per  auuentura  s.  Girola- 
mo errato  haucfsc,  non  per  quello  farebbe  ftato  tenuto 
eretico,  mentre  alla  correteion  della  santa  Romana  chie- 
fa  la  fottoponcua,  non  intendendo  dir  cofa , ch’ai  fenib  di 

Duella  fofse  contrario:  così  l’abbate  Gioachimo;  del  qual 
Ksero  ancora  molti,  ch’egli  non  Ha  ne  beato , ne  pro- 
feta,fpecialmcnte  il  P.Alcazario  in  più  luoghi  fopra  l’A- 
pocali/Tc,  c Rogiero  Ouedonio  ne  gli  annali  Anglici , an- 
no 1 ipo.e  s.Tomafo  d’ Aquino,  nel  quarto  did.4j.  qued. 
lUirtic.j.qued.zj.doucaflenTce,  che  l’abbate  Gioachi- 
mo  nò  hebbe  fpirito  di  profetia:mà  parlò  per  cóghieteura, 
^bbas  Ioachim  non  prophetico  fpiritu  : Jed  conieSura  mentis 
humandt,  qM  aliquando  ad  yernm  peruenit/tliquandofallitur, 
de  futuris  aliqua  verapr/uiixit,  & in  aliquibus  decepitus  fuit. 
Et  Angelo  Pacciuchello  IcBione  6'j.  in  lonam  TropheunL» . 
Io  con  Vincenzo  Belluaccnfe  nel  libro  zp.  dello  fpccchio 
dcli’idorie , e con  s.  Antoiuno  nella  feconda  parte  dclle^ 
doric  cap.i . I j.Non  ardifeo  dir  cofa  ne  in  fauorc,  ne  in 
disfauore,  lafciàdo’l  tutto  al  giudizio  d’altri;  dirò  folo,che 
chiunque  volcfle  predar  fede  4 ciò,di  lui  Gabriel  Bario  da 
Francica  fcrìuc,  & alla  crudicillima  difcTa/atta  dal  P.  1^ 
* Gregorio  de  Laude,  aliàs  de  lauro,  abbate  del  monaderio 
del  Sagginano,  già  correna  dalla  facra  Congregatione_f, 
il  terrebbe  per  gran  Profeta,  e per  Beato,  fpcdalmcntc 
nel  capitolo  57.^uepqrta  il  parer  di  s.Tomafo,c  rifpon^- 
de  con  vna  lunga  ferie  d’Autori , c cita  per  fc  s.Anton£« 
no,e  Vincenzo  Bcllauccnfe.Ncl  monadcriodc’  Padri  Mi- 
nori ofseruàti  di  sharia  la  Nuoua  diNapoli  fopra  la  por- 
ta del  fecondo  chiodro  v’è  vna  pittura,douc  fi  vede  ritrat- 
tato l’Abbate  Gioachimo',  che  modra  à fuoi  monaci  vna 
tauola,  nella  quale  egli  hauca  fano  depingere  io  Venetia 
s.Domenico,e  si^ràcefco,chc  fi  abbracciauano,vcdito  cia- 
feun  dcll’habito  proprio,molto  prima  della  loro  venutala 
qual  tauola  fi  confcrua  in  sbarco  ; & in  queda  pittura  4i 
Napoli  fi  portano  le  fuc  pitoìcJErunt  duo  viri,  vnus  italus, 
alter  hifpanus,duo  lumina  mundi.Et  è citato  col  B.  che  ligni- 
fica Beato,&  à piedi  vi  fon  tré  verfi  tofcani/:hc*l  fatto 
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gamcntc  diTpfcgano.  ♦ 

yede  Gioachim  cùn  memorando  effempto 
Prancefeo  al  nafeer  fuo  gran  tempo  auante. 
Come  fi  feorge  ancor  di  Marco  al  TenfphJ^ 

Di  quefta  medema  feoria  ne  tratta  il  predetto  P.  D. 
Gregorio  nel  tomo  citato  nel  capitolo  4p.  doucle  precife 
parole  dell’Abbate  fon  quefte.  Erunt  duo  bine,  al^^ 

ter  mine yduo  lumina  w««d/;Nacque  nel  tempo  dlnnoccntio 
Terzo  l’crefia  d*  Almerico,  il  qual  diccua  , che  l’idec  nella 
mente  di  Dio  fon  create  ; onde  per  la  /ua  pertinacia  fii 
bruciato  in  Parigi.  Vennero  à Roma  s.  Domenico,  e san 
Francefeo  d*A(fiÌi , o diedero  principio  alle  loro  Religioni 
nel  laop.ncll'vndecimodel  Pontcficato  d’Innocentio,fcN 
te  anni  dopò  la  morte  delfabbate  Gioachimo  ; il  Pótofi- 
ce  ributtò  s.Francefco;mà  poi  dormédo  vide, che  la  chiefa 
di  s.GiorLa tetano  minacciaua  ruina,e  che  Fràcefeo  la  fo- 
ilétaua  colle  fpallc;ondc,’ fattolo  ricercare,approuò  h fua 
Religione, e mandò  s.Domcnico  à Spagna  per  eleggerfi  la 
regola^Fcce  quello  Pontefice  moke  cofe  di  gra  momento, 
fpccialméte  à lue  fpefcl'ofpedal  di  s.Spirito  per  gl’infermi, 
peregrini,  & orfanclli;c  morì  à lò.di  Luglio  ixi^.hauen- 
4I0  feduto  anni  1 8. meli  fei,  e fette  di. 

Pii  predetto  da  s.Malachia  con  quelle  parolc,Comef  Si- 
gnatus , per  alludere  al  fuo  cognome  de’  Conti  di  Segna , 
come  fc  detto  hauefse , che’l  fuccefsor  di  Clemente  Terzo 
haueua  da  efser'vno  di  cafa  de*  Conti  di  Segna. 

^ XVI.  C^/fNONICf^S  DE  . Cinque  gl  orni 

dopò  la  morte  d’Innocentio  Terzo , cioè  à aa.  di  Luglio 
I iid.ftì  creato  sommo  Pontefice  Ccncio,ò  vero  Cinthio> 
figliuolo  (f  Ahnerico  della  nobilifsima,  & antichifsima  fz- 
meglia Sauelli  ; della  qual  ragionando  D.  Pietro  Ricor- 
dati monaco , c decano  di  s.  Paolo  fiior  di  Roma  , della 
congregation  di  Monte  Calino,  neirilloria  monallica  di- 
pinta in  cinque  giornate , llampata  in  Roma  ncl.i  57^. 
nella  giornata  prima , nel  luogo , douc  tratta  della  Ooi^ 
gregation  di  Cluni , dice , che  quefta  famiglia  tira  l'ori- 
gine da  Auentino  Sauelli  capitano  del  Rè  Latino , quat- 
trocento venti  anni  prima  della  fundation  di  Ri»ma,e  che 
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1 Saudir  fiuron  chiamati  nobili  del  monte  Auentino,e  no- 
bili (k  Quintili; , e che  dal  tempo  del  Rè  Latino  infìno  al 
1 jf7^.cran  trafeorn  anni  i quali  aggiungendo  noi 

altri  nouantaTei  infino  al  prefente  anno  i((70.dircm0ychc 
Tantichità  di  quella  fameglia  fia  d’anni  x84j.  & in  fatti , 
quanto  al  computo  de  gli  anni  egli  procede  alfa!  bene^  ; 
perche  il  Rè  Latino  fiorì  à tempi  di  Sanfonc  circa  gli  an- 
ni del  mondo  z88o,  ( come  afserifee  da  Eufebio  il  P.  Già* 
Batcifia  Mafcolo  nella  fincronologia  noi  fecondo  tomo 
de’  Falli)  che  fino  ai  nafcimcnto  di  Giesù  N.  S.  vi  corfero 
1 17X.  à i qoali  aggiungendo  lóyo.  afccndono  al  numero 
di  x84x.ehe  non  v’è  più  d’vn’anno  di  differenza  . Quanto 
poi  ad  Aucntino  Sauelli,  io  credo,  fi  fondi  in  quel  di  Vir- 
gilio nel  feteimo  nell'Encidc,  doue  dice,ch’Auentino  fu  fi- 
gliuolo d'Èrcole , c di  Rhea  , sacerdotefsa  della  felua  del 
colle  Aucntino,e  che  portaua  per  armi  nello  feudo  i ferpé- 
ti,  e l’idra, vccilì  da  Ercole  fuo  padre. 

yiSorefy;  ojientat  equos  fatus  Hercule  pulchro 
‘Pulcaer  ^Hcntinus  , clypcoq;  infigne  patermm 
Centum  augues^in5amqigtrit  ferpentibus  hydroMf 
Collis  ^uentini  Sylua  quem  I{fxa  Sacerdos 
furtimm  partu  Jub  luminis  edidit  aurtUf 
TUtfla  Dco  mulier , &-c. 

Et  in  qucll’altjro  più  fono . 

Et teretì pHgnant  mucrone yyeruq;  Sabello . 

Et  in  quel  dei  fecondo  della  Gcorgica,doue  i popoli, da 
Sabini  deriuati,  Sabclh  li  difsero. 

Hoegenus  acre  virum,  Tdarfosj  pubemq;  Sabellam. 
Tito Liuio , lih.i.ab yrbe  condita , non  fa  mcntionc 
non  d 'Aucntino  Sii  u io,  duodecimo  Rè  de  gli  Albani, di- 
fccndcntc  per  retta  linea  da  Enea  Troiano , il  qual  Auen- 
tinq,efsCdo  fiato  feppcllito  in  vn  coUc/:’hoggi  e parte  del- 
la città  di  Roma,  gli  die’  titolo  di  monte  Aucntmo  . Js  je- 
pultus  in  eo  colle , qui  nunc  efi  pars  Bimana  vrbisycognomett» 
fo/li/èfif.  Benché  dicano  alcuni  apprcfso’l  P.  Malcx)lq,ncl 
luogo  citato , che  chiamali  Aucntino  dal  venir  de  gli  au- 
gelli. w^/wio  mundi cirater  ^i^.^uentinu s J{fx  LatinoruztLa 
monti  olii  ab  ambusdiUum  put  ant,  qua  de  T>Uri 
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iUuc  afcetldebant.  AfTcnna  di  più  il  detto  P.Ricordati , che 
di  quefta  famiglia  fiorirono  quattro  Santi , cioè  s.  Pelle* 
grillo  marcire  Torto  Adriano  Impcradore,  la  Beatsu* 
Lucina , della  quale  innumerabili  memorie  nelle  fagrate 
ftoric  li  trouano  . San  Liberio  Papa»  e s.  Gauino  martire, 
c quattro  fommi  Pontefici , cioè  jl  detto  s.  Liberio,  che^ 
fu  eletto  Pontefice  ad  8.  di  Maggio  del  edopò  quat* 
tro  anni  rinunciò,  c fu  eletto  in  Tuo  luogo  s.  Fclia  Secon- 
do , che  dopò  vn’anno  fu  decapitato , e nurtirizato  per 
ordine  di  Cofianzo  Imperadore  eretico  Ariano,  e di  nuo- 
uo  fu  eletto  s.  Liberio , nel  cui  tempo  fù  il  miracolo  della 
neue , e la  fondation  della  Bafilica  di  Tanta  Maria  Mag- 
giore , detta  dal  Tuo  nome,  Bafilica  Liberiana  . L'altro  fù 
Eugenio  Primo,  eletto  a*  io.  d*AgoftodelÒ54.huomo 
di  gran  Tantità , che  conflderando  quanta  nel  Tacerdoto 
eflcr  deue  la  purità,  che  le purilfimecarm' di nofiro Si- 
gnore conTagra,  e maneggia,  ordinò , che  tutti  quei , che 
fon  cofiituti  in  ordini  Tagri , ofi'eruino  perpetua  cafiità . 
11  terzo  fù  Honorio  Terzo , del  qual'hora  parliamo , e*l 
quarto  Honorio  Quarto, del  qual  parlaremo  à fio  luogo. 
Dice  di  più , che  fino  all’anno  1575.  fiorirono  in  quella 
fameglia  ventinoue  Cardinali , i nomi  de’  quali  egli  rac- 
conta; mà  qui  per  breuicà  fi  tralaTciano,  ài  quali  aggiun- 
gendo noi  gli  altri,  che  ne’  tempi  apprefib  fcguirono,cioè 
Siluio,  Giulio,  Fabritio,e  Paolo/on  trentatrè  ; de  i quali 
vltimi  tré , l’vno  è fiato  zio , l’altro  fratello , c’I  terzo , è 
nepote  deirEcccllcnti  Tsima  Signora  D.  Carlotta  Sauclli 
PrmcipclTa  di  Cariaci , che  nella  Calabria  citeriore  edifi- 
cò vna  terra,  dal  Tuo  cognome  detta  Sauelli,  & vn’altra_f 
col  medefimo  nome  fiàdifcgnandoprciroGioiancll’vl- 
teriorc  Calabria,  nella  fpiaggia  delle  Pietre  negre;  Da- 
ma, che  fin’à  quefi’hora  fi  mofirò  Tempre  mai  di  gratia_j, 
c di  prudenza  l’immortal  fiore  d’Europa,  & vn  de’  più  ri- 
Iplendcnti  animati  Soli  del  Módo.V’aggiùge  ancora  vna 
lunga  ferie  di  Caualicri,  Prencipi,  Senatori , e Prelati  de- 
gniflimi  ; tra  gli  altri  due  VcTcoui , Fabio , & Aurelio , 
ch’ambiduc  ddla  loro  Tapienza  memorie  grandi  ne  la- 
Tcìarono , particolarmente  Aurelio,  ch’dlcndo fbmmo 
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Teologo,  Se  eccellente  Filofofb,  molti  libri  compofc,del- 
la  natura,  e della  grada,  della  Monarchia  del  Pontefice^ 
Romano  foura  tutti  i Signori  del  Mondo  ; della  validità 
delia  donatione  fatta  à $.  Siluellro  da  Collantino  il  gran- 
de de'  paelì  Occidentali  ; dell'immortalità  deU'anima.,, 
c molte  altre  opere  bellillimc , e dice , che  quello  Aurelio 
fu  grandillìmo  nemico  di  Lodouico  Germano  Imperado- 
re . Tratta  ancora  dell’origine  della  Giurilìlitione  della  ^ 
Corte  Sauelli , ch’è  vn  Tribunale , doue  quelli  Signori  ^ 
a^iinillrano  GiuHitia  dentro  Roma , tanto  in  caufe  ci- 
uili , quanto  criminali:  e,  fc  ben  quella  fu  loro  tolta  da^ 
prol&mi  paUàti  Pontefici, nondimeno  eglino  ftan  preten- 
dendo di  riporli  di  nuouo  in  poflèflo  ; poffiedono  ancora 
rn  fus , che  nelle  creationi  de  Pontefici  vn  Principe^ 
di  quefta  fameglia  con  titolo  di  Marefciallo  ticnt.»  $69 
le  chiaui  del  Conciane  . Narra  finalmente , che  Vch 
lufiano  Sauelli  fii  mandato  da  Tiberio  Cefare  in  Palclli- 
na  con  ordine,  che  ( mentre  Pontio  Pilato  cosi  prcfto  ha- 
ucua  condannato  alla  Croce  Gicsii  Chrillo,  ch’cflb  Impc- 
redorc  perla  fama  de’  fuoi  miracoli  bramaua  oltremodo 
vedere,  e non  l’hauca  pofluto  confeguire  ) haueffe  almen 
cercato  con  ogni  diligenza  quelle  cofe , ch’erano  Hate  di 
Gicsù,p  condurle  à Roma, e cheVelufiano,eflcgucndo  gli 
ordini  di  Tiberio , condullc  à Roma  santa  Veronica , la 
qual’haueua  dentro  vna  calfetta  d’auolio  il  volto  fanto 
di  N.  S.  irapreflò  nel  ludario  quando  la  croce  sii  le  fpailc 
portaua  , alla  villa  della  qual’imaginc  Tiberio  d'vna-j 
fua  lunga,  & incurabile  infermità  reftò  libero , per  lo  che  3^P 

Voluliano  con  molti  altri  alla  fede  ne  vennc.*ma  Tiberio, 
per  timor  forfè  del  popolo,  li  rcflò  nel  gentilefmo;  nulla- 
dimeno  collocò  fcgretamentc  la  caflccta  d'auolio  dentro 
vn'altra  calfa  nel  Panteone , doue  fìi  poi  ritrouata  da  Bo- 
nifacio Quarto,  ch'ottenuto  haueua  il  Panteone  in  dono 
da  Foca  Imperadorc,  e moftrando  al  popolo  ilvolto  fan- 
^OjCpnceflc  à chi  dcuotamente  il  rimiraua  cinque  rail’an- 
ni  d’indulgenza  ; & Innocentio  Secondo  ( à tempi  di  san 
Malachia)  il  trasferì  in  vna  Cbicfadel  Monte  Vaticano, 

& Innocentio  Terzo  finahnente  il  trafportò  in  s.  Pietro,  ^ 

doue 
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doue  al  preTcnte  honoretmlmente  fì  confcrua  > e più  rolte 
l’annu  li  moUra , & in  detto  fudario  vi  fon  l’armi  de’  Sa- 
uclH  . Da  qucda  fame^lia  nacque  Cencio , ouero  Cin- 
thio  in  Roma  * e per  Tuoi  meriti  fu  fatto  canonico  di  san^ 
Gio;  Laterano , com*a£ferma  il  Ciacconio , cofa  in  quei 
tempi  di  molta  (lima , e poi  da  Cclcftino  Terzo  nella.# 
quarta  promotione  fii  fatto  diacono  Cardinal  di  s.  Lucia 
m Orfea»  come  fi  vede  dalla  data  ^vnprìuilcgiocon-^ 
celiò  da  CelefUno  Terzo  al  monallerio  di  s.  Benedetto  di 
Mantoa  nel  1194.  Indi  fii  fatto  prete  Cardinal  di  saiL# 
Gio:  e Paolo  del  titolo  di  Pammachio  da  Innoccntio 
Terzo,  per  la  morte  del  quale  fii  creato  Ibmmo  Pontefice, 
c prefe'!  nome  d’Honono  Terzo . Egli  coronò  Pietro 
Conte  AntifiodorenTe  Imperador  di  C^antinopoli , che  • 
con  Iole  Tua  moglie  era  venuto  à Roma  i & in  s.  Pietro 
coronò  ancora  Federigo  Secondo  Ri  di  Sicilia  Impera- 
dor  de  Romani  ; mà  poi  per  li  Tuoi  demeriti  lo  feommu- 
nicò,c  priuò  dcirimpério  ; perche  nello  fiato  della  Chie- 
la  faceua  lènza  ragione  molte  infolcnze , anelo , efièndo 
morta  Cofianza  fua  madre,  non  haucua,  chi’J  tenefic  piè 
à freno.  Molle  i Principi crifiiani all’imprefa di terra_* 
(anta , doue , fecondo  Gio:  Villani  nell’ifioria  di  Fioren- 
za, vi  paflaron  col  Cardinal  Gio;  Colonna , legato  del 
Pontefice,  Ottone  Imperadorc,  Andrea  Re  d’Vngaria.#  , 
Gio*  Re  di  Gicrufalcmmc , Vgonc  Rè  di  Cipri , c dopò 
quelli , il  Duca  d’Aufiria , il  Duca  di  Bauiera , Errigo 
Conte  diNiuers,  Gualtero  Camerlengo  di  Francia , il 
gran  mafiro  dell’ordine  de  Caualleri  Gicrofolimitani , & 
altri . Ordinò  vn’altra  Crociata  contro  gli  eretici , deni 
Albigenfi  della  Guafeogna , della  qual  fìi  capo  Lodoui- 
co  Re  di  Francia  . Conccfsc  l’ifola  di  Corfica  à Genoefi 
con  patto,  che  pagafsero  ogn’anno  vna  libra  d’oro  di  ce- 
fo. Riconciliò  il  Rè  di  Cafiiglia  con  quel  di  Lione  di 
Spagna . Riccuc  in  Roma  con  gran  benignità,  c magni- 
ficenza Gio;  Rè  di  Gierufalemme,  che  veniua  d' Afta,  la- 
feiati  quei  paelì  in  abàdono,  metre  mdtener  nò  li  poteua; 
il  qual  diede  per  moglie  i Federigo  già  fcommunicato 
vna  fua  figliuola,cedendogli  in  nome  di  dote  tutte  le  rag- 

- . ' gio- 
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gleni , ch’egli haucua  fopra’l  Regno  di  Gicrufalcrame-» , 
Approuò,  e contermò  l’ordine  d<?  Chierici  Regolari  del- 
Ja  valle  de’  fcolari  di  Parigi  , rordinc  della  Santifsima 
Trinità,  e ^uel  di  9.  £>oiiKnico,ri  tornato  da  Spagna , do- 
u’era  Aato  muiato  da  Papa  Innoccntfo  Terzo,  come  lì  di- 
ce nel  breuiario  Romano , rediens  àb  tìonorìo  Ter- 

Uojqiti  proximus  Inuocaitio  fucce/scraty  cofirtnationem  ordinia 
frxdicatorum  impetratytc  anco  quel  di  s.  Francefeo  d'Àflìlì, 
Come  appare.dalla  bolla  , che  comincia, /o/etowiMerr,' da- 
ta in  s.Gio:Lae?rano  à xp.di  Nouembre  l’anno  i ot- 
MUo  del  luo.  Pofltiiìcato  . Donò  al  padre  s.  Domenico 
il  palazzo  Pontificale  di  santa  Sabina  nel  monco  Auen* 
uno  por^bi^tjoòcde’  fuoircligìofi,  & allaChicfa,  e ca- 
nonici di  ^.Gio:  Laceranoilbatcilhirio,detto  di  s.Gioai^ 
ni,  con  le  cappelle,  e luoghiappartcnenti . ScrìlU  vn  brev 
«e  al  VcTcouo  Lucanenfo  in  Calabria  à fauordei  già  moi^ 
lo  abbate  Gioachimo , e de’  monaci  del  monàAerio  Flo*< 
renfo,  da  quello  fondato,  ordinando,  che  non  haueisc  arJ 
dire  di  notar  d’erdìa  ne  detto  Abbate,  ne  i monad  , Otto 
la  data  del  primo  d'Ottobrc  deJ  ìxuSì  nel  primo  finno  ddl 
fuo  pontificato,v&  vn*altro  ali’arciuefcouo  di  Gorcnza,& 
.al  Vefcouo  di  Bifignano,  ordinando  l’iftcrso,echc  notili- 
caTscro  rinnrwnza  di  detto  Abbate,  e de’  monaci  in  fcutd 
-quei  paefi  di  Calabria , per  toglier  via  dalla  niente  d’o^- 
•gryvno  quel  finillroconcctta;  fottp  la  dola  delti  due  di 
Diccn^redel  i aio.  ncll'annd  quinto  del  Tuo  pontefioato; 
.portati  dall’Abbate  D.Grcgorìo  de  Lauro  nel  tomo  càuto 
.della  venta  chfcfa , nel  cap.ioo.  ornò  la  città  di  Roma  di 
fabriche,  e di  Chiefe  ; fece  la  tribuna  di  s.Pictro  dietro  la 
Cappella  de’  santi  ApoAoli , e con  belle , e marauigliofc 
opere  l'adomò  , e lece  anco  il  ciborio , e la  parte  dinanzi 
^ella  Chiefa.  Rinnouò.da  fondamenti  tutta  la  Chiefa  di^s. 
I^rcnzo  fuor  delle  miu^ , edifiomdoui  il  bcUifsinioPch- 
tico,  dou’iti  mofiiico  V’èla  pròpria  Tua  imagine' col ifòo 
nome . Riftaurò.  la  dcuotif»m.i  bafilica  del  Saluatoro , 
clu^^ata,  Sdn&a  Sar.Slmimyt  rinnuouò  la  chiefa  di  Tanta 
Bibiana,  e fiiordi  Roma  edificò  la  chiefa , e*!  monafierio 
di  maria  prcfso  ad  Arpiho  ; .confagrò  in  vari  tempi 
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con  gran  pompi  di  cerimonie  Takar  di  s.  Scbaftóno  della 
via  Appiana  chicTa  di  s.  Viaceaxo , 'Se  Anaftailo  alle  tri 
fontane^  e la  chiefa  deila  Nuntiata  > fi  come  appare  per  le 
tauolc  di  marmo  , che  fono  in  tutti  quefU  luoghi . M(xi 
dopò  molte  altre  colè  degne  di  tanto  principe  , e pontefi- 
ce>a  1 8. di  Marzo  dei  i rx7.hauendo  gouemato  la  Chiefa 
diece  anni  y & otto  meli , e fu  fof^llito  in  santa  Maria 
maggiore.  Dopò  la  Tua  morte  fi  sctirono  cosi  gradi  terre* 
moti  f che  no’  monti  Salij  ne  perirono  più  di  cinque  mila* 
perfone;  la  fua  tomba  con  le  fue  ceneri  fù  poi  trasforìu  in 
Araceli  à tempo  di  Paolo  Terzo  ; quido  fi  fecero  i fonda* 
menti  della  Chiefa  nuoua . > ' 

Pù  predetto  da  sMalachia  con  quelle  parole.  Canonicut 
ie  Utere-f  per  alludere  al  fuo  canonico  di  s.  Gio;Laterano  » 
^ima  d’efser  fatto  Cardinale^come  fe  detto  haucfse,  che'i 
fuccefior  d’innocentio  Terzo  haueua  da  cfser  quel  porpo* 
rato  , che  fofie  fiato  prima  canonicato  Xiaterancnfe , cioè 
Cinthio^SaucUì. , ‘ .1 

XVII.  jtm  QSTIEÌiSJS,  Vn  dì  dopò  la  morte.» 
d’Hoiwio  Terzo  ih  detto  sommo*pontefice  Vgolino  de 
Conti  di  Segna,  nepote  di  papa  Innoccntìo  Terzo . Nac- 
que in  Anagni , c fù  dai  zio  creato  diacono  Cardinal  dì  g. 
Éuftachio,  indi  Vefcouo  cardinale  Ofiicnfc,s  Vdletrenlè, 
c finalmcnte,pcr  la  morte  d'Honorio , fù  afsunto  al  som- 
mo pontificato , c prdc’l  nome  di  Gregorio  Nono . Co- 
mandò fubito  à Friderìgo  Imperadore , che  fono  pena  di 
iconununica  pailàfse  alPimprefa  di  terra  santa , il  qualef, 
<omc,chc  nell’intemo  malamente'ddla  fede  fentiua, 
d’ingànar  il  Pòteficc,c  tutta  la  Cri'fiianità;imperòche  die- 
de ordioe,chc,chiùque  volta  finirlo, fi  códuccfse  al  porto 
di  Brindili jcóuéne  colà  da  tutti  i patii  de  fedeli  moltitudr- 
.lKgràdc,&  il  Lantgrauiod'Halfia:Croàegli,fingcndofi  in- 
di/pofio,  non  fi  partìua  da  Sicilia . Morì  tratanto  ita  Brin- 
dili il  Lantgrauio,  & cgli,vdita  la  mortegli  partì  volando, 
0 s'impadronì  di  tutte  le  ricchezze,  che  qud  principe 
portate  hajucua  . L’oro  il  trafse , c non  la  gloria  diur- 
na i l’intcrefse  gli  diè  le  penne  , e gli  fpiegò  le  ve- 
le i perche  non  tcneua  Dio  per  fine  « ma  le  monda- 

* nc 


Primatc.dclMbetma>^c  Cap^VllL  i a 7 

ne  commodità  ; quando  fìtractauadifeniirDiogli  for- 
gean  le  nialatici  quando  ù trattaua  di  gemme  » e d’oro  gli 
fi  raflòdauano  perfettamente  le  forzeXàconi,  dou'hai  rì- 
polto  il  cuore  : Trahit  fua  quemqi  volitptas,  difse  Marone» 
Fece  indi  imbarcar  l’elèrcico,  e,  tìngendo  di  nauigar  verfo 
oriente,  ritrouandotì'n  alto  mare , in  vn  rubico^ottopro; 
tetìo'„che’l  mare  gli  haucl%  daurtranaglio  à Brioditì  focé' 
ritorno;ondc’i.Papa/x)norcendodilui  gi’inganni>  glfrin^ 
nuouò  la  Icommunica,  da  papa  Honorio  fulminata  J*atì^ 
ali’hora  Fridcrigo  à Cipri , donde  con  lettere  foUecitaua^ 
alcuni  Tuoi  capitani,  che  rouinafsero  lo  (lato  della  ChicTa, 
come  eglino  taceuano  > e dali'alcra  parte  pregaua  il  Papa 
ad  ailoiuerlu  j inà  il  Papa  con  rara  prudenza  diede  auuifa 
à i Gritìiani,  ch'in  oriente  gUcrr^gianano,  (I  guardalsero  ‘ 
da  Friderigo,  e cacciò  i forza  d’arme  i Capitani  di  quella 
dallo  flato  Ecclefialb'co. Atìermano/:he  Fridcrigo  tìa  paP- 
fato  da  Cypri’n  Palctìina , c , c’habbia  ricuperato  Gieru* 
falemme,  altri  però  dicono,  che  non  pafsafse  auanti,  e che 
da  Cypri  ritornando  in  Italia,  ren’aodaTseàritrouaril 
Pap^  che  Tal^luè,  dopò,  ch’egli  pagò  cento  venti  mila_« 
feudi  per  li  dàni  tìitti  alla  ChicTa cuTuoi  Capitani  jfuccedò 
diiconlia  tca’l  Pontefice,  e Romani,e  rimperador  protni* 
Te  d’aiucarla’mà  tolto, ringannò;perche,  partito  fubito  per . 
Germania , ordinò  à Tuoi  Capitani , che  darò  haucHiero 
aiuto  a Romani  contro’l  Póccfice  ; mà’l  Pótcficc  promct- 
ttdu  à chi  de’foldati  di  Friderigo  pafsato  fufse  alTelcrcito 
£cclctìanico,vn  gror&Qpremio,fndruò  la  potcz.\  de  Capi- 
tani di  quello,&  opprefse  i Romani , che  tìiron-  pur*anco 
flagellati  da  Diojperche  inódòil  Xcuero , 0 cagionò  pefli- 
lcza,ch’appcna  d'ogni  dicce  ne  reflò  vn  folo  in  viu,ct  An- 
nibaie d’Annibali , ch’era  (lato  caufa  dalla  difeordia , fu 
dal  Papa  priuato  dell’ordine  fenatorio,&  alcuniSacerdoti, 
Tuoi  legnaci, anche  forò  puniti  dal  Pótcfice.Màdò  per  tue- 
taEuropa  i fratti  di  s.Domenico,edi  s.Praccfco  à predicar 
la  crociata  contro  Turchi,  e pacarono  il  Rè  di  Nauarra  , 
e’I  conte  di  Moaforre,  & altri  Prcncipi  con  grande  efcrci- 
to , che  dopò  (fhauer  dato  i nemici  alcune  rotte , fo  da-« 
quelli  feonfitto  per  rimprudèza  dlB*  Capitani  JLitornò  Fo> 

de- 
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dmgo  in  Italfa'v  c nella  Lombardia  fece  grandiifimi  dan« 
^8^•  ni  ; ondc'J  Papa, di  nuouo  feoinmuhicatolo,  il  priuò  del- 
rirajjcrio.,  Fauoriiia  quell'empio  i Saraceni , dando  loro 
vifid , & allcgnando  per  loro  habicacionc  predo  Napolf 
la  città  di  ^ocei^  , che  da  efli,  fii  detti  de’  Pagani , e di- 
sfauori^  i Crillianije  per  faper , chi  fiifsc  della  parte  Aia,  • 
e chi  di'quolla  del  P;ma , Aabilì  due  Capitani  liratelii  >,  do 

?[uali  vùo  chiaraauafi  Guelfo , e l’altro  Gibcl , e quei,  che 
ulsero  in  fauor  del  papa  Icguifsero  Guelfo , e A chianuf- 
feto  Guelfi , e quei , che  fufsero  in  fauor  dell'Impcradoro 
feguifsero  Gibcl , e lì  chiamafsero  Gibcllini  ; con^qucAa  u 
diabolica  inuentione  li  videro  tutto  le  città  d’Italia  diuife  > 
in  Guelfi,  e Gibclh'ni  con  perpetue  fiknguinolcnte  nemiciì* . 
tie, c d^cordie.  Vn  fratellodel  Rè  di  Tunifi  ,ch'in  Paler-  - 
" mo  fi  ritrouaua,  chiefe  il  santo  Battefimo , c Federigo  fc- 
. ce  opera  d impedirlo , c fìi  cagion  , che  no’l  confcguilfe  : 

Intimò  il  Papa  vn  concilio  in  s.  Gio:  Latcrano , doue  an- 
dando alcuni  Cardinali  Federico  gli  fece  pervia  prende- 
re, c porre  in  prigione,  e*!  medemo  fece  d’altri  prelati;  la 
fomma  Ai  quello  Impcradore  di  così  pelfinii  coltumi,c  co 
sì  nemico  della  Chiefa,  che  l’abbate  Gioachimo  lotto  no- 1 
me  d’Anticrillo  il  predirle;  però non  intcndeua  egli  dr> 
qveirAnticrillo , che  verrà  ndl'vltima  trlbolatione  della 
santa  Romana  Chiefa  ,che  per  antonomafia  l’Anticrillo 
s’appella  ; mà  l’intendeua  per  vn’Anticrifto  di  quei , de 
quali  difse  s.  Gio; , che  vi  fon  molti  nel  mondo , cioè  per 
vno  de  fieri  pcrfccutori  della  Chiefa  . Perche  l'abbate 
Gioachimo  nella  parte  terza  fopra  l’cfplicationc  dclPA-’ 
prxalifsc  nel  cap.p.tex.i  j-nó  tiene,  che  fia  vn  foto  l'Anti- 
crillo;mà  molti.E  qucl^che  farà  di  tutti’!  pcggiore,il  chia- 
ma mafsimò  Ancicrifio  ; Qui  detericr  eorum  era,  ipfe  dicen- 
dtts  efl  maxitnus  ^«tichriftns. Vno  dùq;fii  Federigo  de’  pcr- 
fecutori  dellaChicfaiil  qual, perche  nó  credeua  al  l’immor- 
talità, & immatcrialita  dell’anima,  fece  fcrrar’vn  huomo 
detro  vna  botte, & otturarla  bene  per  tutte  le  parti,dicédo, 
che , ò quell’huomo  non  farebbe  morto,ò,  fc  fiifsc  morto, 
farebbe  lui  dentro’ morta  fcco  l’anima,  ò,s’ólla  non  moril- 
fe,  vi  iàrebbe  rimaAaiui  ferrata,  non  potcn4Ìo  vfcirci^noQ 
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fi  potca  pcnfar  follia  peggiore  y hebbe  ancora  ardire  di' 
fcriucre  al  Pontefice  sfacciatamente  quelli  vcrfi  latini . 

, I{pma4iàtitubatyvariisterroribitsaSat  , 

,•  Carrfutj  ^ mundi  dtfinet  efse  caput . 

Gli  ri fpofe  il  Pontefice . ' » -iti 

^ f;,~.Niterutncétfsum  naufmfubnfcrgerr  Tetri,  ?: -s.j( 
• , , , ' Flu&uat,  at  nunqmm  nfcrgitur  ilU  ^nris.  ' .e 

R^licò  l'Impcradorc . 

Fata  volteit,fielUq;  docenf,auiuìiiq;  yolatns  ^ . ì 

j.  ilgodFriderkusegoifìai^Utorbifjtro.  j-i» 

Replicò  anco  il  iPontcfico  . '1  ‘ fi  .p/:  i'  : ’ .b 
, ? Fata  voiunSj-^riptMra-doctCipeccata.lotfuuntur,  jI,» 

! i -,  I if^«d  tibi  TTitiihreuis,p«nM  pCi-etais crìt,:  r*  v 
; Cbc  trapi/tatj  nclfi tal  japp  , per  chi  ntiji  intendofse  il 
lafi^o,  Tuonano  ih  quello  modov  - :j  l'-’ 

. fj  F.'  I{ptna  tentenna  dà  terrorla0itta  r.|.  -.i-Uiji  ,q 

. -^dràfnepiù  del  mòndp  eìUfia.capo.t:  li,  tonoii 
_P^- n,aMtd’a0>ndar'i^Jj9-tto  . ^ r.i  cnaob 
9ÌW1 3 J^^for7iiy,9ndpg£i^:^rmà.r^n  vààj^do  ».b 
F.  Fatc,ftelle,ér  augura  mcflranieb’do  A , '.ìn.fi 
■ ob  n Fréderigo  il  marta,i{a>rò  del  mondo  e->  . X 1 

V,.,yFato,fcrittwre,  e colpe  van  mofiratidoy  , t,  or  .ji  r.  1 

Chaurai  tu  ir  ita  breue,  e pena  eterna  . ■ - i*.  1 1 
Finalmente  il  Pontcfìccdopò  d’eiserfi  confento  ih  Àf- 
i'cr^ycdci;  con  gli  occhi  proj^iJij  ^di  miracoli  dcl-P* 
&.FranccTcq,^  cano^izòj  e cahppiaò  ancora  s.X>omenico;: 
& ^indi,  per  difgplla  per  le  tan;ccon(hidtttÌp  pi  dategli  da 
Fr^dcrigo,  c per  la  cattura  de’  (j^rdiflAli  s’athinalòt  c mori 
àaz^’AgoAo  del  1x41  ; dopò. d’anni  14^  inciì  cinque , 
giorni  tre  di  Pontificato  ; efsendo  fiato  poco  auanti  vilj 
grande  eccliifi  del  Sole. 

Fh  predetto  da  s.  Macchia  con  quelle  parole  . ^uis 
Ofiien^t,pcr  alludere  ali’iinprcra  della  Tua  fiuncglia , ch’ò 
• vn’ Aquila,  & al  titolo  del  Aio  yelcouadp  Oftic^cjcoinc-» 
fc  detp  hauefse , chc’l  Aicccfsor  d'Honorio  Terzo  haucua 
da  cfser  colui , che  fattp  fiaticrsc  per  armi  vn’augello,  cioè 
YD’aquila,  c fófsc  fiato  vclcouo  d'Ofiia.  ! 

, XVIII.  LLQ,  S^^lFif^s  . Vnmcrc  dopò  la  morte  di 
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Gregono  Nono^ioè  à xj.di  Settembre  del  i x4i  .fìi  crea- 
to Mmmo  Pontefice  Gaufi-edo,  ouero  Goflredo,  figliuolo 
di  Gioannj  ddla  famegKa  de*  Caftiglioni , e di  Cafsandra 
piuella,  che  fìi  foreUa  d'Vrbano  Terzo  . Nacque  in  Mi- 
lano,  e fi  fece  monaco  Ciftercienfe,  c menò  vita  afsai  buo-, 
cm  d ecccllcntedottrina;  onde  fli  fatto  prete  cardina 
di  s.Marco , e poi  vefcouo  Cardinal  Sabinenfe  da  Grego’ 
no  Nono,  per  la  cui  morte  contro fua  voglia  fìi  detto 
sommo  Ponteficc,e  fi  chiamò  Cdcftino  Quarto.Péfarono 
mtti  coirelettionc  di  qucfto  buono  Pótefice,chc  la  Chiefa 
da’trauagli,che  patiua  per  rinfoléza  di  Fridcrigo,rcfpirar 
douefKimà  reftaron  delufi  ; 'perchc’l  Pótefice  per  effer  gii 
vccchio,&  infermo, dopò  diciarsettc  giorni  di  póteficato  fe 
nc^rì  i l 1 . d'Ottobre  del  r 241 . e fli  fcpolto  in  s.Pietro. 

Fu  predetto  da  s.Malachia  con  quelle  paiole;  Leo  So6i- 
iw,  per  alludere  all'imprefa  della  fua  fàmeglia,  che  fi  vn 
bone,  & al  titolo  del  fuo  Vefcouato  Sabinenfe;  come  fe^ 
detto  haueflc,  che’l  fucoefsor  di  Girono  Nono  haueuiL, 
da  eflcrc  colui,  che  fatto  hauefse  per  armi  il  lionc , c fiifse 
flato  vefcouo  de' Sabini.  ' 

XIX.  COMES  Ljiy^EìITJFs  . Venntvn  mefedo- 
pò  la  morte  di  Celeflino  Quarto,  cioè  à x?  .di  Giugno  dd 
1X4X.  fu  detto  sommo  Pontefice  Sinibaldo  de  Ficfchi  de’ 
Conti  di  Lauagna,  nacque  in  Genoa  , e per  la  molta  dot- 
trina fii  fatto  prete  Cardinal  di  s.  Lorenzo  in  Lucina  da 
Gregorio  Nono  ; Si  tardò  tanto  quefta  déttìonc 
per  cagion , che  i Cardinali  radunati  in  Anàgni  afpetu- 
uan  da  Friderigo  la  liberatione  di  quei  cardinali,chanco- 
raprigioni  tencua  fin  dà  tempi  di  Gregorio  Nono  ; al  fin 
per  opra  di  Raimondo  conte  di  ToloÌa,vcnuto  daHOriè- 
te,  inficme  con  ^li  altri  prelati  prigioni  furono  porti  in  li- 
bertà, & andati  in  Anagni  deftero  Sinibaldo,  che  fi  chia- 
mò Innoccntio  Quatto . Sentì  Friderigo  di  querta  elcttio- 
nc  molto  difpiaccrc  ; perche  fapeua’l  valor  del  nuouo  Pó- 
lefice,  cffcndogli  fiato  amico;  c difse,  che  quanto  Sinibal- 
do gli  era  fiato  amico  eflendo  Cardinale , tanto  gli  fareb- 
be nemico  efsendo  Pontefice;  fapeua,che  l’iniquità  fua  nò 
era  per  cfser  tollerata  dal  Papa,  & in  cambio  d'emendarfi, 
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maggiormente  nella  perfidia  frftabiliua^iibrto  il  pmdcte. 
Pontefice  procurò  di  far'vna  buona  pace  con  Friderigo: 
mà  quelli  tendendt^li  infidie  in  Roma,&  in  altri  luo^  , 
diede  Qccafione^hc’l  Papa  per  Francia  fc  ne  partifse^doue. 
giunto  radunò  in  Lione  vn  concilio  , citando  Friderigo  à 
conmarire  ; mi  t perche  collui  tcmpcreggiando  andwa  » 
gli  fu  prcfcritto’l  termine , quale  feorfO)  ne  comparendo  » 
con  generai  confentimcnto  del  cócilio  fii  priuato  dell'im- 
perio, e del  regno  . Egli  per  difpctto  fece  buttar*à  terra  le 
cafe  de  parenti  del  Papa,che  da  Parma  cran  fuggiti  à Pia- 
cenza; prefe  poi  verfo  Francia  il  cammino:  ma, per.  via  ri- 
ccuendo  auuilb,  ch*i  fuor'vfdti  di  Parma,  hauendo  sbara- 
gliato refcrcito  de  Parmegiani , erano  entrati  nella  cit- 
tà , e che  v'era  entrato  il  legato  Ap^plico  ,*  ritornando 
pofe  l’afsedio,  e vc*l  mantenne  due  umi  con  aigini  fuper* 
Difsimi,  e con  vn  forte  Ihipendo,  ch’egli  penfaua  far  città, 
dopò,  c'hauefsc  fpianata  Parma,e  pofe  al  forte  nome,Vit- 
toria,  e le  monete  iui  llampatc,  le  chiamò  Vittorini  ; mà, 
vfeendo  finalmente  il  legato,  gli  diede  fopra,  e*!  vinli;,^*! 
melTe in  rotta,  & egli  fiiggédo  perdi  vna  corona  di  molto 
prezzo,c  i nemici  s’infignorirono  di  tutti  i pofli,e  di  molti 
vafi  d'oro  ,c  cTarccto,  c d’ogn’altra  cofa,che  vi  fi  trouaua. 
Nò  conobbe  Fridetìgo  la  diuina  vendetta,  & in cabio  d’e- 
mendarfi,fi  diede  à pafsatcmpi,e  lufsurie  ne  delitiofi  giar- 
dini. Mà  Dio  gli  mandò  l’vltimo  gafligo  ; pcrche,tornan- 
do  à pigliar  Tarmi , c mettendo  fottofopra  l'Italia,  s'infer- 
mò nella  Puglia , e dichiarò  herede  Corrado  Tuo  legitimo 
figliuolo , e ìkc  Manfredi/uo  figliuolo  naturale, principe 
di  Taranto , dandogli  ancora  altre  terre:  roà  quelli  vna 
notte  ponédogli  vn  guàciale  fopra  la  bocca,l’afiogòiò  co- 
m’alcri  dicono,  Tauuclenò , & auuclenò  ancora  Corrado . 
Per  auidità  di  regnare  vcdfe'l  padre,e'l  fratello.Non  co- 
nobbe Friderigo  per  commun  padre  de’ fedeli’!  sommo 
Pontefice  Romano,  e'I  perfeguito  à morte , e Dio  permi- 
fc  , che  fiifsc  punito  colla  morte , datagli  dal  proprio  fi- 
gliuolo, che  da  nemico , e non  da  padre  il  trattafse  ; cosi 
finirono  di  Friderigo  le  fùrie  contro  la  Chicfa,e*l  Pontefi- 
ce , liccntiato'l  Concìlio  di  Lione , perfuafe  à Ludouico 
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Rè  'di  FrftficTa'di  pafsar  prcfto  In  Sona  perche  Gierufa* 
lemme  già  r icupcraca  da  CrKliani , e,  come  dicono  alcu  • 
QÌ^dai  deico  f^iduigo  nell'anno  i aijo.  era  Hata  pcs£%  dori 
glL Arabi  y cbeugliaronoà.pezzi^ancicrifliani  vitro-^ 
uarono , inbi^'ando  del  fangue  de  gli  iccifi  fedeli  il  san>  < 
to  rcpbkro  diN^.  CanonizÒin  Francia  s.£dhnondo  ve> 
feouo  di  Ccmeurbia,  o poi  pafsato  in  Italia , -non  volendo 
entrar  tn  Roma  per  caufa  de  fenatori^  fi  refiò  in  Perugia> 
& ini  canonizòs.  Pietro  Marcire  dcL'ordinc  de  Predica* 
corij  c s.'Stanìsiao  veléouo  dì  Cracoui'i  | ■ Egli  fii’l  primo , 
pontefice  • che  benedirsc  la  roTa  d'oro  ; -c  dfede'l  cappello 
sorso  à i Cacdiilali , &ordfnòrroctaua 'deila  hattuità  della 
santifsiinà  Vcrgine;indi  chiamato  dai  i Baroni  del  Regno, 
come  direuó  padra^  éfsendo  morto  Fxiderigo  fenza  le* 
gitimi  heredi,  & aìlfc»  pcrc&ci  morto 'feoìnmunicato,  e_^ 
priuato  dcll'lmp^id,  è del  Regno,  paTsò  a Napoli,  òc  iui 
infennatofi  morì , à ix.  di  Dicembre  deLi  X54.e  fu  l'ep* 

• pcUito  nella  Chiefa  di  sXorenzo,  dòpò  d’anni  vndcci,me- 
ù cinque , e giorni  quattordici  di  pontificato . Indi  moiì- 
Guglielmo  Tuo  ncpoce , diacono  Cardinal  di  s.  Ruiìachio,  ' 
cn^a medeoucfaicfii fìi  rcpolto.^;i<i  ‘-  • i i - 
(Fii  predetto  da  s.  Malachia  con  qu^le  parole.  Corner 
LàwrnUm , per  alludere  alia  prima  p^la  delàlio  cogno- 
me, de  i Conti  di  Lauagna , & al  titolo  del  fuo  bardinaia-' 
' co,  ch’era  di  s.Lorenzo  in  JUicina;  come  fé  detto  hauefse  , 
ché’l  fiiccefsor  di  Cclefiino  Quarto  haueua  da  efeer  colui, 
che  fbfsc  Conte  di  cognome,  e Lorenzo  dì  titolo  di  Chic- 
ca ; cioè  Goffredo  de  Conti  di  Lauagna  cardìniU  di  s.  Lo- 
renzo . n 0 . ' 

XX.  SJt?Nf'M/)5r/£NS£.  Tredeci  di  dopò  la  mor- 
to d’Innocctio  Quarto , cioè  il  x^.di  Dicembre  del 
fìi  eletto  sommo  pontefice  Rinaldd,alcri  dicono  Orlandò^ 
figliuolo  di  Gerardo  della  nobiiifiima  fameglia  de  Conti 
di  Segna . Nacque  in  Anagni , c fti  nepotedi  Gregorio 
Nono,  che  fii  nepotc  d’Innoccndò  Terzo  ; e da  Grc^rio 
Nono  Tuo  zio  fii fatto  Diacono  Cardinaldi  s.  Eufiachio  , 
lodi  Vcfcouo  Cardinal  OAienfe ,'  c Velletrenfe , c per  la 
morte  d'Innocentìo  Quarto  fiì  eletto  sommo  pontefice,  c 
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prcfc’l  nome  d’AJcTsandro  Qjarto  . Di  fubito  ammonì 
^^nfredi , ch’impadronitofì  del  Regno , & vfurpatofi'l  J97 
titolo  di  Rè  di  Napoli , s’era  vnito  co’  Saraceni  di  Noce- 
ra , & haucua  fatto  gride  vccifione  delle  genti  della  Chic- 
fa  in  quel  di  Foggia  : inà  non  ccfsando  di  far  cofe  peggio- 
ri,lo  fcomniunico.Hcbbe  trauagli  per  fupcrar  Ezclino  ti- 
ranno, e per  pacificar  Venetiani , eGcnocfi.Canonizò 
santa  Chiara  dell’ordine  Francefeano . Fìi  liberalifsiflimo 
co’  poueri,  e,  perche  fìi  di  gran  dottrina,  e di  santa  vita,fli  • 
libta-aJifsimo  ancora  coji  le  perfone  dotte,  e da  bene,  inal- 
zandole fino  al  Cardinalato;  perche  ogni  fimilc  ama  il 
filo  fimile  . Mori  d’affanno  di  cuore  per  veder  le  difeordie 
de  Crifliani , dopò  fette  anni  di  pontcficato  à zj . di  Mag- 
gio del  i zòi  .e  fu  fcpolco  nella  Caiefa  di  s.Lorenzo  di. Vi- 
terbo, douc  all’hora  fi  ritrouaua. 

Fu  predetto  da  s.Malachia  con  quelle  parole  . SignunL» 

Ojiim(e , per  alludere  all’vltima  parola  del  Tuo  cognome  i 
de’  Conti  di  Segna,  & al  titolo  dei  fu(j  Vefajuato  d’OHia; 
pome  fé  detto  hauefse,  che’l  fuccefsor  d’Innocentio  Quar- 
to haucua  tla  effer  colui,  che  fijfse  di  cognome  Segno,cioè 
de’  Conti  di  Segna,  & ortienfe  per  titolo  di  Chiefa . 

XXI  HIERJ^S^LEM  . Tré  meli , e f^ba- 

tre  di  dopò  la  morte  d’Alcfsandro  Quarto,  cioè  à zp.d’A-  no  4, 
godo  del  I z/Pi . fii  cleno  sommo  pontefice  Giacomo  Pan- 
talcone  della  città  di  Trecca,  onero  Troia  , di  Campagna 
di  Francia  j dubitano  alcuni  fé  quello  cognome  Pantaleo- 
nc,  fia  nome,  ò cognome;  dicono  ancora,  ch’egli  fofse  na- 
to molto  baflamentc  ; perche  fuo  padre  era  di  fearpe  vcc-  3pp. 
chic  rappezza torc , cofa  da  farci  conofccrc , ch’apprefso 
Dio  altra  nobiltà  non  hà  luogo,  che  quella  de’  coltumi,  e 
che’l  medefimo  Signore , che  fondò  la  Tua  Chiefa  di  sii 
lo  fcoglio  d’vn  ruuido  pefcatorc  , la  sà  pur’ancora  man- 
tenere,e  goucrnarc  colla  prudenza  d’vn  tìglio  d’vn  v ilifsi- 
mo  calzalaio,  pofpofli  tutti  i nobili  di  quel  tempo,  e ch’e- 
gli non  mendica  da’  nobili  i fuoi  feruigi;  mà  egli,  che  fe- 
ce nafccrc  i nobili , sà  far  nobili  anco  i plebei  : jifpernatur 
homoj  e oronat  Deus, diflc  Crifoflomo:pcrche,.hcTOO  videt  ea, 
parent , Deus  *Mem  intuetwr  cor , difsc  Dio  ne’  Regi  ^ 
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wimo,  cap.i  (5.V.7 .perche  la  vera  nobiltà  nó  cólifte  nel  na^ 
(cere.*  mi  nel  viuerc  ; perche  qualfiuoglia  gran  nobiltà  dal 
ben  viuerc  cominciò,  non  dal  nafeere.  Quelli  per  fua  dot- 
trina , c fanu  coftumi  fU  fatto  Cardinale  , c Patriarca  di 
GieruTalcmmc  dal  fuo  predccefsorc  Alcfsandro,  che  tanto 
d'inalaar  gli  huomini  letterati,  c da  bene  fi  dilettò  ; per  la 
cui  morte  non  accordandoli  i Cardinali  per  diuina  proui- 
denza , fi  rilbllcro  d’elegger  quello,  al  qual  nilsun  penfato 
haueua,llando  egli  airentc;onde  eletto  prefc’l  nome  d' Vr- 
bano  C^acto,&  andò  fiibito  ad  Oruieto,  doue  molto  tem- 
do<limprò  per  cfser  luogo  non  folamcnt^  vagoimà  ficuro 
ancora  contro  gl’inrulti  di  Manfredi , cóntro  di  cui  fece-» 
venir  da  Francia  il  Velcouo  d’Altifiodoro  con  molta  gó- 
te per  potergli  rcfillere,lc  quali  géti,riccuuta  dal  Pontefi- 
ce la  benedittione,  fcófiflcro  Telcrcito  di  Manfredi  sii  quel 
di  Tagliacozzo.  Chiamò  in  Oruieto  vn  Concilio,ncl  qual 
li  conchiuTc  di  mandar  legati  à Ludouico  Rè  di  Francia , 
che  col  primo  tempo  inuiafse  Carlo  Conte  di  Prouenza,  e 
d’Angiò  fuo  fratello  con  efercito  per  difcacciar  Manfredi 
dal  Regno  di  NapoH,  c prender  titolo  di  Rè  dell’vna , 
dell’altra  Sicilia . Ifiituì  la  fella  del  Santifsimo  Sagramea- 
to,  e s.Tomafo  d'Aquino , ch’iui  all’hora  Icggcua  Teolo- 
gia,compofc  l’vlHcioXa  prima  cagion  d’illicuir  quella  fo* 
lennità  m , acciò,quando  più  gli  Eretici  contro  quello  di- 
tuno  sagramento  malamente  parlauano,  all'hora  più, che 
mai  con  pompa  folenne  per  le  publiche  piazze  da'  fedeli 
portato  fi  vedcfse,  dell’eretica  prauità  trionfando,  c vedC- 
do  quello  trionfo  ì Tuoi  nemici , òdi  rabbia,  &inuidiafi 
llruggcrscro,  giulla  il  detto  del  Salmilla.*  Teccttor  videbit , 
t!r  irafeetur , dentibus  fuis  fremete  cJ*  tabejcet/iefideriumpec- 
catorum  Peribit,  ò rauucduti  dell’errore  s*emendafsero;nt.» 
quello  cmio  penfiere:  mà  del  facro  Concilio  di  Trento , 
Ac  nella  lefsion  decima  terza  nel  capitolo  quinto  và  di- 
cendo, ch’era  recersario,chc  la  vincitrice  verità  riportaf- 
fc  dcircrctica  bugia  gloriofo  il  trionfo,  acciò  gli  auuerlàri 
di  quello  diuinifsimo  fagramento  vedendo  tanto  splendo- 
re , e tanta  folennità  in  tutta  la  Chiefa , ò fi  marcifsero  di 
^pcradone,  6 fi  rifoluefsero  à fiir  penitenza.  Oportuit 
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Bricem  reritateni  de  mendacio , & harefi  trhtmphum  agere , 

‘9t  eius  aduerfarij  in  confpeSu  tanti  fplendoris , & in  tonfai 
mtiuerfa  ecclefia  Uttitia  pofiti , vel  debilitati , ^ firaSi  tabe-» 
fcant  f relaliauiindorelipifcant . L’altra  cagiond'idituirla 
fli  i perche , Itando  celebrando  vn  Sacerdote  nella  Chiefa 
di  santa  Crid  ina  di  Bolfena , luogo  della  diocefi  d'Oruie* 
to,  dopò  d’hauer  confagrato  venne  in  amn^iratione , & in 
dubio , che  fono  quelle  fagrate  fpccie  la  reai  preiènza  del 
corpo  di  Giesìi  fì  conteneTse;  quando  ecco  dall’odia  fagra- 
tiTsuna  cominciò  fcaturir  fangue^cheygocdolàdo  (opra  dd 
corporale , tutto’l  tinfe.  Vdito  ciò^l  pontefice  fece  portar 
in  procefsione  dal  Vefeouo  quel  corporale  da  BoUena  ad 
Oruicto,  Cy  vedutolo , adorò  le  dille  del  (agro  fangue  , de 
ordinò  fi  celebrai»  la  feda  del  fagratirsimo  corpo  del  Si- 
gnore ogn’anno  nel  giouedi  dopò  l’ottaua  di  Fencecode  , 

. & in  Oruieto  fi  edificò  per  tal  caufa  vna  fontuofa  Chida 
al  Signore. 

Queda  dell’iditutione  delia  fe^  del  Corous  Domini 
per  tutta  la  Chiefa  Catolica  fu  rorigIne;mà  da  fedici  anni 
prima  ne  tempi  d’Innocentio  Quarto  ella  nella  Chie(a 
Leodiéfe  era  data  celebratale  la  caufa  di  celebrarla(como 
rìferifee  il  P.  Bartolomeo  Fifen  da  Liegi  della  compagnia 
di  Giesìi  nella  vita  di  santa  Giuliana  Agodiniana  della 
medelima  Città)  fùi  perche  facendo  oratione  queda  santa 
dopò  d’efserfi  communicata  in  vna  mattina  di  lunedi/e  le 
prefentò  in  vifione  vn  globo  lucidifsimo  in  forma  di  pie- 
na luna,  & afcoltò  la  voce  del  Signore,  che  ledifse , ch'e- 
ra fua  volontà  , fi  celebrafse  del  fuo  fantifsimo  Sagramen- 
to  corpo  la  feda,  per  tré  ragioni,  la  prima  per  efsercitio,  e 
confermation  della  fede;  la  feconda,acdò  s'accendefse  ne' 
fedeli  della  diuina  carità  la  fiamma;  la  terza , acciò  redaf- 
fe  abattuta  de  nemici  deirAugudifsimoSagramentola 
perfidia , & hauefsero  i Cridiam  nelle  loro  neeelfità  doue 
ricorrere.  Sparì  la  vifione,-  mà  la  santa  vedendo  le  difficol- 
ta, che’n  proporre , & in  promoucr  tal  feda  concorreua- 
no , per  lo  fpatio  di  venti  anni  tenne  occulto  il  fuo  fegre- 
to,  fempre  prcgando’l  Signore  à darle  forza  di  poterlo  ef- 
feguire,  & alla  fine  il  Signore,  di  nuouo  compaìxndole..», 
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ordinò, che  mcttcfsc  in  cTecutionequantoimpodoPhaue* 
ua  3 palesò  ella  il  diuino  conrniondamento  ad  vna  Tua  co- 
pagna  di  santa  vita,  che  dimandauafì  £ua , e quefìa  Tap- 
prouò  ; ma , palefandolo  ad  vn'altra  per  nome  Ifabclia , 
quefta  non  l’approuò.  Accade , ch’IlabcUa  vifitandola 
chiefa  di  s.  Martino  hebbe  vn  ratto,  in  cui  vide Giesii 
Crocififlò  , che  per  auuentura  la  confbrtaua  fopra  la  prò-  * ^ . 
poda  itnprefa  di  Giuliana  , ond'ella  approuò  cu  Giuliana^ 
il  defio  , c tutte  conferirono  l’ordine  del  Signore  co’  padri  * 
Canonici  Regolari  di  quel  conuento  di  sJMartino,  e que- 
lli l’approuaronoi  & ottenendo  Eua  facoltà  di  celebrarla 
dal  vefcouo  Roberto,  celebrarono  in  s.  Martino  la  prima 
Ibntuofiflima  feda  del  fagratifsimo  corpo  di  Grido  nodro 
Signore,  con  grandifsimo  contento  de  loro  cuori,  nei  gio- 
uedi  dopo  la  domenica  della  santiflima  Trinità  nel  i 
Quinta  pofl  dominicam  T rinitatis  fèria  Leodii  in  monte  publi- 
co , adeq;  san6ii  Martini  nohilifsimmnfacrofanBa  Eucharifìis 
fe^umprius  yquam  'nufquamgentium  y religiofiffimè  celebra- 
tHYy  non  fine  fingulari  lulianay  atq\  S.ua  fen/u.  Da  ciucdo  fat- 
to dunque , c dal  miracolo  fbpradctto  modo  Vroano  IV, 
diede  ordine  li  fofsc  celebrata  la  folcnnità  del  corpo  di  Gri- 
do per  tutta  la  Ghiefa  Vniuerfalej-altre  ragioni,  e motiui, 
dcU’iditutione  di  queda  rolcnaità,&  altre  circoftàze  leg- 
ger fi  pofsono  apprefso  T Angelico  s.Tomafo  nel  ferino- 
ne,  ch’egli  fa  nell’opufcolocmquantefimo  fecondo  j del 
quale  fc  ne  fenic  la  Ghiefa  per  Icttioni  del  fecondo  not- 
turno della  feda,  e del  di  feguente,  che  cominciano  : tm- 
menfa  diurna  largitatis  beneficia  exhibitapopulo  Chrifiiano  y 
inakimabilem  ei  confermi  dignitatem , &c.  qual  opufcolo 
(già  ch’egli  d’ordine  di  Papa  Vrbano  1*  vfficio  compofejt) 
con  queda  occafioned  mio  giuditio  da  lui  fu  compodo. 

Nel  medefimo  tempo,  cioè  nel  i xA^Rodqlfo  Conte-» 
d’Afpurg  fece  quel  memorabil’atto  di  Religione  verfo’l 
santifsimo  Sagramento  dell’Eucaridia , di  far  federe  fo- 
rra*! proprio  cauallo  il  sacerdote,  che  portaua  il  santo 
Viatico  ad’vn’infermo,  tenendo  egli  le  tendini,  c feruen- 
dolo  da  dafiìiere;  onde  gli  fii  predetto  si  dal  piovano , co- 
me da  quella  veneranda  donna  romita,  che  dopò  di  nona 
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anni  Dio  l’haurcbbc  rimunerato  ; nel  fin  de  (juali  fu  elet- 
to Impcradorc  ; donde  fi  vede  , che  la  fcrcnifsiina  caTa_* 
d'Aunria  cominciò  à Tali  re  alle  grandezze  augufie  nel 
medefimo  tempo,  che  l'augufiifsimo  Sacramento  comin* 
ciò  con  fcftc  vniucrfalià  trionfar  de  gli  eretici,  e chc’l 
fonte  delle  grandezze  di  cafa  d’Auftria  fia  fiato l’augu- 
fiifsimo  Sagramento  dell’Eucariftia,  come  nel  mio  difeor- 
fo  de  trionfi  della  Chiefa  nella  terza  parte  nel  capitolo  pe- 
nultimo largamente  deferiiii . 

Andò  poi  qucfto  Pontefice  à Perugia,  & indi  al  Pa« 
radifo  , morendo  à dodici  , ò,  fecondo  altri  , à fet- 
te d’Otcobrc  del  ixÒ4.&  iui  nella  Catedrale  fii  fcppellito; 
dopò  d'hauer  feduto  anni  tre,  c trenta  noue,ò  fecondo  al- 
tri, trentaquattro  giorni. 

Fìi  predetto  da  s.  Malachia , con  Quelle  parole  , Hieru- 
Jalem  Campania , per  alludere  al  titolo  del  fuo  Patriarca- 
to di  Gierufalemme , & al  paefe,  douc  nacque , il  qual  fu 
Campagna  di  Francia , come  fc  detto  hauefle , che’l  fuc- 
cellor  d’AlelCindro  Quarto  haueua  da  efler  colui, che  fof- 
fe  Gierufalemme  di  Campagna , cioè  Patriarca  di  Gicru- 
falcinme  nato  in  Campagna  di  Francia . 

XXII.  DB^CO  DETJ^SSSVS  . Quattro  mcfi,  & Ot- 
to giorni,  e,  fecondo  altri,  cinque  mefi  dopò  la  morte.. 
d’Vrbano  Quarto,. cioè  a’  15.  di  Febraro del  11^5. fìi 
eletto  foinmo  Pontefice,  Guido,  figh'uolo  diFulcodio 
della  fameglia  Groflì;  nacque  nella  Villa  di  s.  Egidio  del- 
la Francia  Narbonefe,  & hebbe  moglie,  c figli,  c morta», 
la  moglie  fi  fece  Sacerdote,  c,  perche  di  fanti  cofturai  egli 
era,  & il  maggior  giurifta  di  Francia,fù  fatto  Vcfcouo  di 
Pois,  indi  Arciuefeouo  di  Narbona,  e finalmente  Vcfco- 
uo Cardinal  Sabinenfe  , dal  fuo  prcdcceflòre  Vrbano 
Quarto,  e per  la  fua  grande  autorità,  e fapienza  fu  eletto 
arbitro  per  terminar  vna  gran  lite, che  vcrteua  tra  Erri- 
co Rè  d’Inghilterra,  e Simone  Conte  di  Monfcrraio,6c  in 
afienza  fìi  eletto  Pontefice , e prcfc’l  nome  di  Clemente 
Quarto,  e venne  fconofciuto,vcftito  da  mendicante  infi- 
aoà  Perugia  , oue  i Cardinali  conferitifi,  mcnaronlo 
Viterbo.  Venne  Carlo  d’Angiò  da  Francia,  ch’era  fiato 
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chiamato  da  Papa  Vrbano , per  rimiediciira  del  Regnai 
deU’vna,  e dcll’aicra  Sicilia , coatra  Manfredi,  e Clemea* 
te  il  creò  Senator  di  Roou , che  paOanio  poi  coli'efcrd* 
to  in  Regno,  vinfc,  & vccife  Manfredi , e qui  cenninaro-  . 
no  ancora  rauabitiofe  brame  di  Manfredi,  che,  per  auidi- 
tà  di  regnare , atfogò'l  padre,  aimelenò’i  fraccilo , c tea* 
ne  agitata  la  santa  Chiefa,  e Carlo  fìi  dal  Pontefice  di- 
chiarato Rè  deirvna,  e deiroltra  Sicilia , con  patto  ,che 
pagaiTe , come  feudatario  della  Chiefa  l’annuo  cenfo  di 
i|uaranta  mila  ducati  d'oro,  con  dar  giuramento  di  non., 
pretender  l’Imperio  Romano , nè  d'accettarlo,  quantim- 
que  offerto  gli  fuHe  , per  d^niflime  ragioni  . Pafsò 
ò)rradino  Imperadore  in  Italia  per  impadronirli  del  Re- 
gno di  Napoli,  e,mentro  marciaua  fotto  Viterbo,  il  Papa 
cedendolo  hebbe  di  lui  pietà,  perch’era  garzonetto , e 
quali  profetizando , diflc  ; Corradino  và  come  vna  peco- 
rella alla  morte  ; E tanto  auuenne  j perche  Iconfitto  da 
Carlo,  mentre  feonofeiuto  iuggiua , e nella  fpiaggia  Ro- 
nuna  in  vna  barchetta  per  faluarli  montar  volcua,  fìi  co- 
nofeiuto,  e prelb,  e condotto  à Carlo,e  decapitato  in  Na- 
poli nella  piazza  del  Mercato , in  quel  luogo , doue  fi  fa- 
brìcò  la  cappelluccia , per  non  rcllar  calpcfiato  il  regio 
fangue . Canonìzò  quello  santo  Pontefice  santa  Ednigna 
X>uchefira  di  Poloma , poco  auantimorta , che  faceua.» 
molti  mìracoli.Nacque  signora , c morì  santa , perche  li- 
gnoreggiò  più  (è  llcifa , che  gli  altri . Fu  Clemente  clc- 
mentillimo  verfo  i poueri  ^ dil^nsò  i beni  della  Chiefa-, 
con  molto  rifguardo . Diede  vna  picciola  quantità  di 
monete  ad  vna  fua  figliuola  monaca , e dotò  modcratifli- 
mamente  l’altra  per  maritarli , con  patto , che  non  prò- 
tendefse  più  cofa  alcuna . Ad  rn  fuo  nepote , che  trè  pre- 
bende haueua,  comandò , che  lafciafse  le  due , c fi  ritcnef- 
(è  vna  fola , & à quei , ch’interccdeuano  à fauor  del  nepo- 
te, rifpofe,  ch’ali  era  più  debitore  à Dio , ch’alia  carne  , 
& al  fangue,  e che  Dio  voleua , ch'i  beni  della  Chiefa  in 
caule  pie  fi  difpenfafscro , e che  non  era  degno  fuccefsor 
di  Pietro,  chi  più  rifguardato  hauefle  all’vtilc  de*  parenti, 
ch’alia  pietà , & à CiuriAo . Scrifsc  vna  epiftola  a Pietro 
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'Grofli  Tuo  nepoce^a  qual’è  degna^che  da  tutù  è fi  kgga,e 
fi  trafcriua . 

Clemente  f^ejcouo  Senio  de  Semi  di  Dio 
^ "Pietro  Crojìo  di  s.  Egidio /liletto  figlùtolo  falutCt 
Et^poftoUca  benedittione^ . 

Molti  della  nofira  promotìone  fi  tall^rano  ; mà  noi 
folo  il  pcfo  grande,  che  ci  fourafia,  conofciamo , c perciò 
quello,  che  dà  à gli  altri  allegrezza , è à noicagiondi 
paura,  c di  pianto^  E perche  Tappi  come  debbi  portarti 
con  quefia  nuoua,  ti  dico , che  tìi  fia  piìi  huiniie  del  foli' 
to;  perche  quello,  che  fa  noi  humili , non  deue  infuperbi- 
re,  & inalzare  i noflri  ; nulliinaniente  cfsendo  l'honore 
di  queAo  Mondo  momentaneo , che  pafsa , come  la  rug- 
giada  della  mattina . Nè  tù  , nè  tuo  fratello , ò altri  de* 
nofiri  venga  qui  da  noi  Tenza  noftro  Tpeciale  ordino  ; che 
fe  prefumerete  d'altramentc  venirui.  Tappiate,  che  vi 
verrete  indarno,  e ve  ne  tornarete  confufi  à dietro , Ne-» 
cercare  tìi  ancora  di  voler  per  cagione  di  noi  maritare  tua 
Torcila  più  altamente jSe  tù  vorrai  Tpt^arlacon  vn  figliuo- 
lo di  fbldato  priuato,ti  Touuerremo  di  trecento  lire  Turo- 
nefij  che  Te  penfi  di  Talire  più  alto , non  Tpcrare  da  noi  ne 
pur  vn  mimmo  quacrino;  il  che  vogliamo,  che  tù  non  co- 
munichi con  perTona  alcuna  del  mondo,  Taluo  , che  con., 
tua  madre,  c lo  tenghi  TccretiTsimo . Sappi  ancora , cho 
non  vogliamo , ch’alcuno , ne  huomo , ne  donna  del  fan- 
gue  noftro  lòtto  colore,  che  noi  Tublimati  ci  ritrouiamo  fi 
gonfi,  ne  inTuperbifea;  mà,così  à Mobilia,comc  à Cecilia 
vogliamo,  che  fi  diano  uli  mariti,  quali  haurc^bono,  Te-» 
noi  fcmplice  chierico  foTsimo.  Vifita  Sibilla , e dille,  chtj 
non  muti  luogo;  mà , che  fi  refti  con  SuTa  con  ogni  matu- 
rità, & honcftà  d’habito.  Non  ardiTca  di  pregarci,  per  chi 
che  fia,  perche  farebbe,  per  chi  intcrccdcTsc,vano,e  per  lei 
dannofb . E Te  per  auucntura  foTsc  prefentata  da  alcuno , 
non  accetti  fimili  prelènti.  Te  brama  la  gratia  nofira.Salu- 
ta  tua  madre,  e i fratelli  tuoi;  non  Tcriuiamo  ne  à tè , ne  à 
i familiari  noftri  per  bolla,  mà  col  figlilo  del  peTcatore, co- 
me Togliono  i Pontefici  Romam'  fare  ne*  loro  Tegrcti.  Da- 
ta in  Perula  il  di  della  feda  di  ^.Perpetua , e Felicita. 

Mo- 
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Morì  qiièfto  santo  Pontefice  à p.di  Nouébrcdel  tx68. 
dopò  tré  anni,  c none  inefi  di  pontificato,  con  tanto  odo- 
re di  santità , che  i Cardinaii  per  eleggere  vn  fimiJc  fiiro- 
no  molto  tempo  in  dirpareri;e  fii  fepolto  nella  Chiefa  di  s. 
Malia  de  Gradi  della  citta  di  Viterbo . 

Pii  predetto  da  sMalachia  con  quelle  parole,  Draco  de- 
prefsus,  per  alludere  all’armi  della  ma  famiglia , che  fà  vn 
ferpentc  ne  gli  artigli  d’vn*Aquila;comc  fc  detto  haucfsc, 
chei  fucccfsor  d'Vrbano  Qiiarto  haueua  da  eller  colui , 
che  faccTsc  per  anni  il  Dragone,  ouero  ferpentc,  deprefso, 
cioè  ne  gli  arrigli  dell'aquila  fòrtemente  riftretto. 

XXIII.  ^NCHNEys  Due  anni,  noucmcfi,e 
due  giorni  dopò  la  morte  di  Clemente  Quarto,  doè  à x.di 
Settembre  del  1x71.  fu  eletto  sommo  Pontefice  Teobai- 
do  Vifeonti  da  Piacenza.  Si  tardò  tanto  queft’clcttione  ; 
perche  nacque  odinata  difeordia , c difparerc  fra  i Cardi- 
nali j onde  per  accordarli  fi  condufsero  a Viterbo  Filippo 
Re  di  Francia , c Carlo  Rè  di  FJapoli , dalla  prefeoza  de 
quali,  & anco  dalle  sante  cfortationi  di  s.  Bonaucntura_. 
generale  dell’ordine  di  s.Fnmccfco,  coiu-cncndo  finalmc- 
te  crearono  Teobaldo  aliente. Fii  egli Archidiaconodi 
Liegi,  c,  perche  era  zelante  della  Cridiana  religione  con- 
tro de’  Saraceni , femore  cfortaua  i principi  all  iniprefa  di 
terra  santa;  onde  fu  da  Edoardo  Rè  d’Inghilterra  amato, 
&,  cllendo  quedo  Rè  pafsato  in  Oriente , Teobaldo  andò 
feco , c mentre  in  Alia  nella  città  di  Tolemaida  dimora- 
uano  , afpcttando  il  Rè  Lodouico , che  nell’Africa  li  ri- 
trouaua  , hebbe  l’auuifo  della  fua  clettionc  ; & Edoardo, 
guarito  d’alcunc  ferite  da  vn  fuo  familiare  Arfacidc  tra- 
ditore dategli, diede  al  Póteficc  ogni  comodità  di  pafiagio, 
il  qual  nauigando  giunfe  in  Manfredonia, douc  incontra- 
to, & accompagnato  da  Carlo  Rè  di  Napoli  infino  à Ce- 
perano,  giunlc  à Viterbo,  & ini  con  grande  honore  fii  ac- 
colto , ond’hebbe  à dire  il  Cardinal  Giouanni  di  Porto . 

Tapatrs  murms  tulit  ^rchiduconuj  vnus  , 

Qiieni  patrem  patnm  fecit  difeordia  fratrutn. 

L'honor  del  Votificato  vn’^rchidiacom  hi  riportatOf 
Che  padre  de'  padriH  pone  de'  fratelli  la  dif unione. 

Indi  venuto  àRoma,  c confagrato,  prcfc’l  nome  di 
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Gregorio  DccinK) . Nell’anno  feguente  pafsò  à Lion  di 
Francia, &c  iui,congrcgato  vn Concilio , molte  cofe  ordi- 
i>ò  per  la  riforma  del  Criftianefuno , e trà  1,’altre  fonnò  le 
leggi  del  conclaucperlacreationede’Poatmci  , per  to- 
glier via  Icdilationi  . Pafsò  pur’anco  alla  medema  città 
Rodolfo  d’Auftria  Conte  d’Al'purg,.  rucntrc.llcclebraua 
il  Concili:^,  & iui  fu  eletto  Imperadore , nell’anno  fecon- 
do del  Pontificato  di  Gregorio,  e s’auucrò  quanto  predet- 
to gli  era  dato  nouc  anni  auanti,per  quell’atto  di  religio- 
ne d’haucr  fatto  fwdere  foura’l  proprio  cauallo  il  Sacerdo- 
te, che  portarla  il  santifrimo  Sagramento  ad  vn’infermo , 
& Irebbero  principio  l’auguflifsimc  grandezze  di  cafa_« 
d’Aullria,pcr  eff^r  ancor’dla  il  propugnacolo  della  Cato- 
lica  Tale,  da  gii  crctici,e  da  Turchi  fieraininte  combattu- 
ta, à tempo,  che  nell’oriente  quelli  barbari  faccano.  gran- 
dilsimi  conquidi , cfpugnando  le  città  de’ Cridiani  : poc 
haucr  vn  giorno  queda  fcrenifsima  cafada  edingucrli , & 
ederminarii  dai  mondo.  Riurnando  poi  papa  Gregorio 
da  Francia  in  Arezzo , morì  à diece  di  Gennaio  del 
e iti  fcppcllito  nel  Duomo  di  quella  città , dopò  quattro 
anni,  quattro  meli,  e diece  , ò iecondo  altri , venti  giorni 
dlpontidcato . 

Fìi  predetto  da  s.Malachia  con  qvellc  parolci^nguintus 
vir;  per  alludere  colla  prima  parola  al  Icrpcnte  , e colla_> 
feconda  all’huomo  ignudo,  ò fanciullo,  che  dà  nella  boc« 
ira  del  ferpente,  che  fon  l’anni  della  fua  famigli;  ouero  per 
alludere  colla  prima  parola,  . >f//gM//rNr,al  ferpente  dcirar- 
mi  fuc,  e colla  parola,  v/>,  al  gran  valore , & al  virile  ar- 
dimento, che  Icmprc  modrato  hauca  contro  intedeli,  che 
rindufse  à pafsar  in  Alia  per  cfpugnarli,comc  fe  detto  ha- 
uefse , chic’l  fucccfsor  di  Clemente  Quarto  haucua  da  eflcr 
colui,che  fatto  hauefseper  armi  U ferpente  coll’huomo  in 
bocca,  ouero  qucU’huomo  valorofo  , che  faccfsc  pacarmi 
ilfcrpcntc,  cioè  il  Vifeontc  Tcobaldo. 

‘ XXIV.  CONQIQNUTO\  GJ.LLVS  . Dicce  giorni 
^opò  la  matte  di  Gregorio  decimo,  cioè  à . di  Genna- 

io del  I xrj6.  fu  eletto  spijnmo  Pontefice  in  Arezzo  Mao- 
dro  Pietro  7'arantado,  che,  nato  in  Borgogna,fi  fece  Rc- 
ligiofo  dell’ordine  di  s.DonKhico,c  diuentò  Teologo  dot- 
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liflimo,  e molto  verfàto  nella  sagra  fcrittura;  onde  fu  fol- 
to vefeouo  Cardinal  dX)ftia,cdi  VelJctri  dal  Tuo  prcdcccf- 
forcGrcgono  Decimo,  per  la  morte  del  quale , effendo 
^li  eletto,  prcfc*l  nome  d’Innoccntio  Qiiinco . Venne  à 
Roma,  e fece  ogni  sforzo  per  via  di  legati , e di  cenfurc  di 
rigor  i Italia  in  pace.  Dicono  , ch'habbia  offefo  il  clero  dì 
Viterbo;  perch’efsendo  nató  differenza  tra  preti  fecolari 
e frati  di  s.Domenico  foura'l  corpo  di  Clemente  Quarto , 
ch*ogn*vno  apprcfso  di  sè  il  vokua,  egli  diede  la  fentenza 
contro  1 clero,  dicendo,  che  la  volontà  di  Clemente  era_, 
df  feppclirfi  nella  Chiefa  di  quei  Padri  i onde  il  fuo  giudi- 
tio , benché  giudo , non  fu  riceuuto  per  /incero  ; per- 
che fauorl  la  religione, della  quale  egli  era  dato  rdigiofo, 
cola , che  deue  da  chi  gouema  fommamente  fchiuarfi  per 
diuertir  della  partialità  la  fofpettionc . Morì  dopò  cinque 
me/l,  e due  giorni  di  pontificato  à xr.di  Luglio  del  xinó. 
efii  /cpolto  in  s.Gio:JLatcrano.  ^ 

Fu  predetto  da  s.Malachia  con  quelle  paroler  Cotteiotut'’ 
ter  gaìlus , per  alludere  all’ordine  de’  predicatori, del  qua- 
le egli  era  religiofo,  & al  pacfc,dou’cra  nato  , ch’era  la-. 
Borgogna  nella  Francia,  come  fé  detto  hauefse,  chc’l  fuc- 
cefsor  di  Gregorio  Decimo  haueua  da  efser  vn  Domeni- 
cano Borgognone,  onero  F rance/c. 

XXV . BONf^S  COTHES . Diciannoue  giorni  dopò  la 
morte  «Tlnnocentio  Quintoycioè  à ip.di  Luglio  del  i xjd, 
fìi  eletto  sommo  pontefice  Onobuono  della  nobilifsima_f 
fàmeglia  de  Ficfchi,  conti  di  Lauagna.Nacque  in  Genoa, 
e fu  nepotc  d’Innoc^tio  Coarto , dal  qual  fu  fono  diaco- 
no Cardinal  di  s.Adriano,e  legato  in  Inghilterra  per  quie- 
tare vn  tumulto,  nato  tra'l  Rè,  e /noi  Bareni  ; fatto  pon- 
tefice prefc’l  nome  di  Adriano  V.  dal  titolo  del  fuo  cafdi- 
nalap,e  /e  n’andò  in  Viterbo,  e chiamò  l’Impcrador  Ro- 
dolfo per  ambatter  la  potèza  di  Carlo  d’Angiò  Rè  di  Na- 
j»li,  dio  comandaua  in  Roma  à fuo  talento . Ma  Carlo, 
rifaputo  ciò/ubito  lì  parti  da  Roma  per  non  incorrer  ncl- 
l’odio  del  Papa,  c de'  popoli , mofirandofi’n  quello  è pru- 
dente, e cri/ììano.  Morì  queflo  pontefice  quaranta  giorni 
dopò  la  fua  dettione,  e fu  feppcllito  nella  Chiefa  de  Padri 
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minori  della  (IcTsa  città  di  Viterbo  à xi.d'Agoftodel 
1x^6.  ^ 417 

Fìi  prefegnato  da  j^alachia  con  quelle  parole  : Bonus 
Comes,  per  alludere  al  fuo  nome,  e cognone  , Ottobuono  * 
de*  Conti,  &c.  come  fe  detto  hauelfc,  che’J  fucceflòr  d'In- 
nocentio  Quarto , haueua  da  eflcr  vno , chefbrse  buono 
di  nome , c Conte  di  cognome . 

XXVI.  TJSC^TO^  TFSCFS . Vendotto,  ò,  fecon-  Gioà- 
do  altri , venticinque  giorni  dopò  la  morte  d' Adriano  V.,  ni  xo, 

cioè  à 1 3 .di  Settei^re  del  i xj6,  fu  creato  sommo  Ponte-  detto 
ficc  Pietro  figliuolo  di  Giouanni , oucro  Giuliano  di  Lif-  xi . 
bona.F ii  medico,  c fcrifse  alcune  opere  di  mededna , c poi 
Il  fece  Religiofo  di  s.Domenico,e  diuenne  molto  dotto,&‘ 
in  ogni  forte  di  feienza  verfato,  c fu  di  tanta  eccellenza^, 
che  papa  Gregorio  Decimo  nella  prima,  & vmea  premo-  418 
tionc,  il  creò  vefeouo  Cardinal  Tufcolano , infieme  con-> 
fra  Pietro  Torantafio , che  poi  fìi  papa  Innoccntio  Quin- 
to, e con  s.Bonauentura,  generale  all’hora  di  s.France(co. 

Egli  per  la  morte  d'Adriano  Quinto , eletto^  che  fu  som- 
mo Pontefice,  prefe*!  nome  di  Giouanni  ventefimo,  detto 
ventefimo  primo . F ìi  compaflioneuole  co*  giou ani , chc.>  a 

defidcrauano  imparare , c non  haucan  con  che  mantener-  ^ 
fi,  e gli  aiutò  grandemente  con  danari,  e benefìci,  efiendo 
egli  forfè  in  Tua  giouctù  per  le  medefime  agufiie  palfato,c 
compatendo  quel,  ch'egli  patito  haueua;  perche  non  può 
compatire  i poucri , chi  Tempre  abonda  ricchezze  ; mà 
chi  prouò  la  pouertà;  ne  gl’infermi , chi  Tempre  gode  per- 
fetta Tallite^  mà  chi  fi  giacque  opprcTso  da  trauaglio  Ta  in-  4Xp 
fermità . Non  conferì  prebenda  à giouani  vagabondi  ; 
mà  Tolo  à dcfidcrofi  della  virtù j nel  refto  poi  ( dicono  ) te- 
ncua  gran  parole  ; mà  pochi  fatti,  genepoTo  nel  dire->  ; 
mà  timido  nel  fare,  e per  Tuo  poco  Tpirito  tutto’lsgouerno 
del  papato  in  man  di  Giouanni  Orfino,cardinalCaictano, 
lafciaua.  Quello  accaddcjpcrche  troppo  nelle  fpecolat ioni 
s'era  ingolfato  ; onde  inhabile  à maneggi , & alÌ*eTercitio 
prattico  della  prudenza  regnante  diuenne  perche  gli 
efiremi  fon  vitiofi  : abbondaua  per  auuentura  in  lui  Thii-  ^ 
mor  malinconico  per  l'eTalationc  de’  fpiriti  più  gentili, co 
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la  fouerchia  appiicntionc  alle cofe Tpccolatiue . S’hauea*^ 
porto  nel  ccrucllo,  c’hauea  da  viuere  lunpamcntcrmàè’in-: 
gannò  (ehi  rt  può  mai  promettere  vninumcmodiiritaf 
chi  fpiò  mai'dclla  diuina  prouidenza  gli  accani  ? s'ÌDgan*> 
nano  anco  i più  docci:  anco i più  fapienci  rtan Aggetti' 
aU’apprenTioni,&  alPinlèrmiti  si  di  corpo,comedi  mete.) 
Impci^he,  cadendogli  foprad'improuifo  vnacamera«da> 
lui  di  hfcico  fatta  in  Vitcrtxj,  fù  ritrouatoicmìuiuo  ('  pri- 
ma fcppellito,clic  morto)fi>tco  le  pietre;  & in  capo  di  (ette 
giorni  fo  nc  morì  à xo.di  Maggio  del  i vjt.  do^  d'hauer  ’ 
feduto  otto  mefi , & otto  di,  & iui  fii  ièpolco . 
i Fù  predetta  da  s.Malaclua  con  quelle  parole , Tifeatotì 
Tufensj  per  alludere  colla  parola,  Tifeator , aUuo  nome , 
ch’era' 1 medertmo  ,che'l  nome  del  pefcacore  » primo  Fon* 
tehee,  cioè  Pietro,  c colla  parola , Tufeus , al  titolo  della» 
rtia  chicTa  Tufcolana,  come  fé  detto  haueTse , che’l  AicceT-t 
(or  d'Adriano  Quinto, houena  da  erter  Pietro  veTcouo  Car- 
dinal Tulcolano  .<  '■  . ■ ('  < . . 'T 

XX  VII.  S^OSA  COM'DOSITA  . Sd , ò coin'altri  di- 
cono'pcto  ihert;&  otto  di  dopò  la  morte  dK} iouaoni  Ven« 
tcfiino,  alias  ventefimo  primo,cioc  à z5.di  Nouombrcdel- 
1 177.  ò di  Febraro  1 178.  fli  eletto  sommo  pontefice  Gio- 
uanni  della  nobilirrima,  e gencrofa  famiglia  Orrtna , Ro- 
mano; egli  era  cosi  tcmpmto , c moderto , <^c  per  fopra- 
nomc  il  Comporto  era  chiamato  .Fù  fitto  diacono  Cardi- 
nal di  s.  Nicolò  in  Garcèrc Tulliano , e poivcfcouoicar- 
diii.il  Caietano;  c goucmòla  Chiefa  nel  palpato  del  Tuo 
prcdecefsore , per  la  morte  del  quale  fù  eletto  Fontcfice,e 
prefe’!  nome  diNicolòTerzo  dal  titolo  del  rtio  Cardinala- 
to. Fù  grande  amatore  delie  pcrrone/:he  con  gran  lettere, 
gran  t^ntà  di  coftumi , e gran  prudenza  nel  trattar  con- 
giunta haiicur.no;  nel  compartirgli  honori,c  le  dignità  ofr 
fcruò  grandemente  la  giurtitia  dtftributiua:  fece  molte 
ùriche  in  s.Pieiro/in Gio:  Lacerano , & in  altri  luoghi  ; 
tr.isfcrl  le  certe  di  s.Pictro, c Paolo  in  s.  Gio;  Latcràno  ,'e 
conlàgrò  la  medema  QucTa  . Nifsun  pontefice  Tuo  predo»- 
ccfsorc  (•  dice  il  Platina  J celebrò  più  dcuotamente  di  lui., 
verfandb  sù  j'aicare  abbondanti  riui  di  lagrime;  nepiù 
. ‘ . folle- 
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fòliccìto  nel  próueder  le  Chicfe  . tracciò  vìa  i notar! , o 
ùnocuratori , come  quelli  , chc  del  faneue  de  poucri,  e de 
jidganci  fi  parccuano.lmpofc  pena  di  (communica,  rifer* 
baca  à lui , contro  quei  niagillratì  «che  pUi  d'vn’anno  cf» 
fcrcitar  voleffcro  l’vfficio , per  le  corruttele , ch'in  quelli 
vedeua  ) & ordinò  molte  cofe  vtjli  alla  Chiefa . Tolfc  à 
Carlo  d’Angiò  Rèdi  Napoli  il  vicariato  di  Tofeana,  di-» 
ceodo,  ch’a  Rodolfo  Impcradore , che  piu’l  riteneUe  non 

1)iaccua;&  anco  la  dignità  di  Senacor  Romano^itenedo* 
a per  fc  flelTo,  & ordinò,  che  non  poteilc  piti  nè  Rè , nè 
altro  Principe  ne  chiedere,ne  cflercitar  qucll’vflScio.Pcr- 
fua^  à Pietro  Rè  d*  Ar^ona  , che  facefle  sforzo  di  ricu- 
Ptt^i’l  Regno  dì  Sicilia , ch’à  Aia  moglie  per  via  eredi- 
taria apparteneua/i  dò  faceuaper  debilitar  i Francefi  in 

J calia  ; anzi  per  tener  à freno  i Germani  nella  Lombar- 
ia,cd  i FranceA  nel  Regno  diNapoli.Pensò  di  far  vn  de* 
fuoi  nepoti  Rè  della  Lóbardia,  e l’altro  Rè  di  Tofcana,e 
per  amcchirli(dicono)toirc(mà pervia  lecita)à  molti  ba- 
roni le  loro  Caflella,  e trà  l’altre  il  CaAello  Soriano,  do- 
ue  trasferitoli  morì  di  Aibito  per  camion  dclmal’ario, 
caufatodairìnondatione  del  Teucre  , a d’Agoftodcl 
•I  xio.dopò  due  anni,  otto  meC,  c quìndcci  di,  ò,  com’al- 
trì  dicono,  tré  anni,  ono  mcA,  e ventinoue  giorni  di  Pó- 
tifìcaco,  c fb  condotto  à Roma  , & in  s.  Pietro  nella  cap- 
pella di  s.Nìcolò  da  lui  edificata  fii  feppellito . 

Pii prefegnato da s.MaIachia con  quelle  parole,  I{pfa 
Compofita, per  aììadeTe  alla  rofa/:h’è  infegna  di  più  fami- 
glie: mà  partieoi  arméte  dell’Orfina,&  al  fuo  fopranomc, 
ch'era  il  Compofito,come  fé  detto  hauelfe,  che*!  fuccelTor 
di  Papa  Giouanni  XX.  aliàs  XXI.  haueua  da  elfér  colui^ 
che  fùlTe  rofa  Orfica, cioè  di  cafa  Orfino,e  Compofito  per 
fimranome-» . 

Da  quello  Pótefice  cominciano  dell’abbate  Gioachimo 
de’futuri  Pótefìci  le  preditttoni,e  difierilcono  da  quelle  di 
$.Malachiajperche  s.Malachia  non  predice  fé  non  la  pcr- 
fona  del  futuro  Pontefice , determinando  folamente , chi 
farà,  bora  quali  additandolo  dalTimprefa  della  famiglia» 
bor  dalle  Chiefe»  hot  dal  nome , hor  daU’auioiù  antecc; 

^ degù. 
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denti  all’elettione  » & à modo  de*  filofofi  par , che  definì- 
fca,  reftringendo  la  prediteione  à due  parole , delle  quali 
vna  fembra  tener  luogo  di  genercj  c l’alwa  dì  differenza  ; 
perchc^ccdo  J^o/4,fignifica  vnche  faccia  per  armi  la  ro- 
ra,come  gli  Orfini, & aggiùgédo,Cowpe)?f4,il  diffingue  da 
tutti,  si  d’ogn’altra , come  di  tal  famiglia,  e’I  medenao 
offerua  quaU  in  tutte  l’altro  prodittioni  . Mà  l’Ab- 
bate Gioachimo  , oltre  la  perfona  , palla  ali’attionì  » 
& à i fuccefli  futuri -dopò  Wettfone  , douc  rcn^ 
de  ofcurc Jo  predìttioni , hor  paflando  dal  fenfb  proprio 
al  metaforico  Aor  replicando  fott’altrc  metafore^  paro- 
le le  cofe  gii  dcttc,hor  confondendo  l’ordine  de  fucceiu  j 
molte  volte  dice  le  cofe  di  maniera,  che  fembrano  colpe, 
c non  fono,comc  d'Honorio  Quarto,  chiamandolo  arbor 
re  inutile,  & infruttuofa,  non  per  altro,  fc  non  perche  al- 
cuni fuoi  trattati  di  pace,  c d’accordo  non  haueuano  d^ 
efler  condotti  à fine  con  quella  felicità;,  ch’egli  pretende* 
ua:fpeffo,  fenza  diftinguerc,  confonde  b colpa  macule 
colla  formale,  c parlando  di  quella, fembra  parl^ 

Ha . Soucntc  attribuifee  alla  perfona  del  Pontefice  quel , 
che  non  s’hà  d’auuerare  in  fua  perfona:ma  d altri  nel  tuo 
tempo , parlando  de  fuccefli  del  tempo  del  Pontefice  ap- 
punto come  porlaffe  della  perfona  dello  fteffo  Pontefice  , 
& attribuenefo , per  la  figura  finecdoclie,  al  mifurante  il 
mifurato;  perche  mifurante  c’I  Pontefice , licl  cui  tempo 
le  cofe  fucccdono,e  mifurato  è ogni  fucceffo , eh  in  quel 
tempo  hà  da  fucccderc,  in  qualunque  perfona  fucced^  : 

& ile  fiate  fa  ritornodal  mifurato  al  naifurantc  .Che-» 

poi  le  predittioni  dell’Abbate  Gioachimo  fian  fuc,  ò non 
fue,  ò vere,  ò non  vere , à me  non  tocca  deadcflo  ; io  lo 
lafcio  in  queUa  verità  , nella  quale  appreffo  gli  Autori  le 
ritrouo, fenza  eccedere  i tennini  della  fede  iftorica,&  fiu- 
mana, e le  porto  qui , e procurarò  fpiegarle , parte  colb 
guida  d’altn  Autori,  e fpccial mente  dell’Abbate  Sagitta- 
Senfe,  parte  ancora  colla  propria  olTcruacionc,porundo 
in  molti  luoghi  differente  la  fpic^ationc,&  (a  mio  giu^- 
tio)  più  corri fpondente  alla  ftoria,  folo  per  veder  e co 

queUe  di  s.  Malachia  fi  vadan’in  qualche  modo  confor- 
mando.. Mà  fcchiedeffc  alcuno  j perche  ragione  lAfi- 

- ' ■ nato 
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bateOioachimo,  che  morì  fin  da  tempi  d'innocentio 
Terzo,  comincia  le  fue  predittioni  da  Nicolò  Terzo,  che  4^p 
fti  fatto  ^Poncciice  feteantafei  anni  dopò  la  morte  del 
detto  Innoccntio,  cioè  nel  1178.6  perche  folamente  ar.- 
riua  fino  ad  Innoccntio  Ottano  , che  morì  nel  I4pz.  per 
lo  fpatio  di  1 1 4.anni:  dirò,  s'io  non  erro,  fia  proceduto  ; 
perche  dopò  di  Frìderigo  Secondo  Iinperadore , di  cui  • 
parlando  TAbbatc  Gioachimo,  venne  à predire  i traua- 
^i,  che  por  cagion  di  lui  era  per  patir  la  Chiefa , nonj 
fuccefie  più  cofa  di  gran  confidcracione  infino  à Nicolò 
Terzo . Dal  quale  in  poi  foprafianan  trauagii , c tribo- 
lationi  infino  alla  perdita  di  Cofiantinopoli , & alla  to* 
tale  eAirpatlone  de  fcifmi,  e pacificationede  gli  Orfini , e 
Colonnefi,  & alla  venuta  de  Turchi , e prefa  d’Otrantoi 
c benché  terminafle  i vaticinij , con  tutto  ciò  pur  è pro>  440 
babile , che  nel  v?ntefimo  nono  gli  altri  trauagii  breue- 
mente  comprenda,  cioè  della  venuta  di  Lutero , e Calui- 
no , c detrapofiafia  d’ErricoOttauo  Rè  d'Inghilterra»,  : 
e nel  trentefimo  Taltre  calamità  di  Roma , di  Napoli, 
d'Italia,  c'haucan  da  feguire,  come  à fuo  luogo  vedremo* 

Però  la  vera,  c principal  ragione  fi  è ; perche  quando  de 
futuri  contingenti  fi  tratta,  doue  del  creato  intendimen- 
to non  arriua  la  luce,  fa  di  meftiere,  che  Dio  gli  riudi;nè 
Dio  riuela  ad  ogn'vno  tutte  le  cofe,  nè  le  cofe , chcriue- 
la,  le  riuela  tutte  inficme:  mà  tante,  e come,  e quando,  & 
à chi  gli  piace , fecondo  J'abillo  dell'infinita  fua  pro- 
uidenza  ; tante  dunque  riuelò  à Gioachimo  ( fuppofio, 
ch’elleno  fian  vere  riucl  ationi,  ch'io  no'i  dcddo)e  tanto  44 1 

à s.Malachia  ; perche  tante , & in  tal  maniera  di  riuelare 
fii  fcruito . 

Di  queflo  Pontefice  dunque,  cioè  di  Nicolò  Terzo 
(cominciando  ) diffe  l'Abbate  Gioachimo  nel  vaticinio 
primo:  • ^feende  calne , "Pt  ne  amplius  decalueris , tjui  neru 
vereris  decaluare  fponfam'j  vt  comam  vr/a  nutrias  j ^ ‘Padtj 
pafee  columbam  granis  puriffimis  f d ferapefjima  conculcan- 
disy  ‘ fed  eaucy  ne  fatua  pietate  delujus,  grana  inft5a , cunu 
quibus  yrfam  pafeìs  , columbi  propines  , quàm  cibo  infero 
^aititer  htfirmes , tardi,  ^ difficulter  curandapu  • 

K X Evo: 
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£ voleua  dir’egli , che  qucAo  Pontefice  * falko  a]  f<> 
glio  di  Pietro  ( fecondo  il  Sagittarienie  ) haueua  da  cf> 
fer  calao , cioè  nudo  de*  proprii  beni  mà  non  di  quei 
della  Chiefa , li  quali  ad  applicar  haueua  à beneficio  de* 
nepoti  : ^ppellauit  eum  caluum  , idefi  nudum  > ampliut 
non  decaluAndumyiàm  Tetri fedem  confeen/us  non  yerebatur 
iualuare  fpon/am,  édeft  Ecelefiam  , ut  comam  urfa  nutriret 
idefl,  ut  fièì  fanguine  iunSis  profptceret . Io  nondimeno  di- 
rò , cho‘1  chiama  caluo  per  l'attùini-ftHPDntificatoante- 
cedentii  II  chcjulc*<lall^0cruatione  della  parola^Om^f, 
che  CgnTficaì'ornamento  di  cifeheduna  cofa,  che  tièn  ra- 
gione d’ eccellenza,  dominio  , e principato , & è fimbolo 
ancora  do  penfieri  della  mente , come  fi  nota  nel  canone 
5748.  del  Pauonio  . Voleua  Cinque  dir  l’Abbate  Giozr 
chimo , chc*quefto  Pontefice  prima  d’afcenderc  al  Ponti- 
ficato haueua  da  efier  caluo , cioè  nudo  affauo  di  capelli 
di  cure  mondane , compofio , deuoto  ’,e  fenza  pomp^  : 
mà  falito  al  fòglio  di  Pietro  , haueua  da  trouar  cure , 
trauagli , & hauea  d’hauer  penfiere  di  nudrir  la  chioma_« 
della  grandezza  Orfina , c di  coronare  i nepou,  Tvn  Rè 
di  Lombardia, e l’altro  <fi  Tofcana.  •*  Ch’egli  haueua  da_» 
pafeer  la  Colomba  , santa  Chiefa , di  puriflìmi  grani  di 
prudentiilimi  decreti,  c con  eflèmpi,  e f^te  prouiftcjpcc- 
ch’era  deuotifiimo , c prudcntillìrao  ; nulladimeno  que- 
fte  fuc  virtù  haueuano  da  cflcrcalpefiatc  dalla  fiera  pcf- 
fima  dell’inuidia , e delio  fdegno  di  quei , che  mal  volen* 
tieri  haueano  d’alienare  i propri!  beni , per  non  contra- 
diro alla  volontà  di  lui . ‘ Ch’egli,  delufò , & ingannato 
dal  fòuerchio  amor  verfo  de'  fuoi , hauea  da  dar  cibo  in- 
fetto , e beuanda  poco  grata  alla  città  di  Roma , & 
alla  Chiefa  per  le  conlcguenti  difeordie  , che  non.» 
s’haueano  da  rifanar  colla  quiete  nè.  di  facile , nè  imj> 
breuo . 

Conuengono  i vaticini;  ; perche  dicendo  s.  Malachia, 
Hp/a,  allude  alla  fameglia  Orfina,  e dicendo  Gioachimo, 
t/t  comam  vrf^e  nutrias , allude  anco  alla  famiglia  Orfina  : 
dicendo  quello,  Compofita , addita  la  modefiia  del  Ponte- 
fice, 0 dicendo  quello,  ^/ccnde  colite,  dimollra,che  prima 

di 
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di  falire  era  nudo  di  pompe  mondane,  e di  cure  tempora- 
li , 6c  in  confeguenza , modcfto , e comporto  : & auuifa  à 441  • 
chiunque  gouerna,  di  non  lafciarrt  tirai*  molto  dali’amor 
de  parenti  ; perche  l’amore  appanna  la  virtà,  e,  penTando 
di  lar  bene,  farà  caufa  di  molti  mali. 

XXVm.  EX  TELONIO  LILIjiCEl  M^I{TIN1  , . Tdarti 
Sei  mefi  dopò  la  morte  di  Nicolò  Terzo , cioè  a’  zx,  di  no  x, 
Febraro  del  ix8i.  fu  eletto  fommo  Pontefice  Simon e_-» 
Monfpicio  de  Bria.  Nacque  in  Turone  di  Francia  , & 4. 

hebbe  l’vfficio  di  teforiere  della  Chiefa  metropolitana  di 
s.  Martino  di  quella  città  ; indi  fu  fatto  prete  Cardinal 
di  sata  Cecilia  da  Vrbano  Terzo  nel  Dicembre  del  i xjy. 
quaràtatrè  anni,  e due  mefi  prima  d’eflcr  eletto  Pótcficc  . 

Si  tardò  lèi  mefi  querta  elcttione^perche  v*era  gran  conte- 
fa  trà  i due  Cardinali  Orfini  ( vno  fratello , e l’altro  ne-  44^  • 
potè  del  morto  Pontefice  Nicolò  Terzo  ) e gli  altri  Car- 
dinali; non  volendo  querti  conuenire  all’elettione  fecon- 
do la  volontà  di  quelli^  e,  perche  ritrouauanfi  i Cardinali 
in  Viterbo,  & iul  era  il  Conciane , i Viterbiefi  entrarono 
per  forza  nel  Conclaue , e fecero  prigioni  i due  Cardi- 
nali Orfini , e gli  altri  Cardinali  rimarti  crearono  à lor 
modo  il  Pontefice  della  nationo  Francefe,  che  fu  Pietro 
Monfpicio , c fi  chiamò  Martino  Secondo  aliàs  Quarto 
per  dcuotione  di  s.  Mattino, nella  cui  Catcdralc  teforierc 
era  fiato  . Non  volle  il  nuouo  Pontefice  coronarli  in  Vi- 
terbo , filmando  quelle  genti  interdette  per  la  violenza»* 
fiuta  à Cardinali,  e,  portatoli  in  Oruieto , ini  fi  coronò . 

I Fu  Pontefice  di  fama  intentionc,  e fauorì grandemente  447; 
Carlo  d’An^iò  Rè  di  Napoli;  c,perchc  Pietro  d’Aragona 
diede  aiuto  à Siciliani , che  nel  memorando  Vcfpro  tut- 
t’i  Francefi  vccifero , non  perdonando  ne  anco  alle  don- 
ne Siciliane  grauidc  de’  mariti  Francefi,  egli  feommuni- 
cò  Pietro,e  diede  il  Regno  d’Aragona  al  primo  occupan- 
te , alfolucndo  i vaflalli  dal  giuramento  . Scommunicò 
ancora  Michele  Patologo  Impcrador  di  Cortantinopoli 
confederato  con  Pietro  à danni  di  Carlo , dal  che  ne  fe- 
guirono  gràdilllmi  trauagli,  e Carlo  finalmente  di  febbre 
nella  Puglia  mori , e nel  Regno  gli  fuccedè  Carlo  Clau- 
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do  Aio  figliuolo,  che  poi  venendo  à giornata  con  gli  A- 
ragonefi  fu  rotto , e fatto  prigione  , e condotto  prima  in 
Sicilia , e poi  in  Aragona,  c*l  Pontefice  ancora,  per  tante 
cure  da  lenta  febbre  a/lalito , in  Perugia  terminò  la  Aia 
\ ita,c  nella  Catcdrale  di  quella  citta  Ai  fcppcilito  a'ap.di 
Marzodcl  izSj.dopò  quattro  anni,c  trentacinque  gior- 
ni di  Pqiitcficato,  e per  l’opinione  grande  della  lua  fanti- 
cà  molti  ciechi,  zoppi , & infcrmijiiiu®  Zipolerò  concor- 
fcro , e , come  rifcrifceifPfatAia , l'Abbate  del  Saggitta- 
rio,  & altrivTlifracolofamente  la  perfetta  fanità  riporta- 
rono.^*/ eius  farcophagum  multi  -vaUtudinarij  , claudi  , 
edci  dilati,  prifiinam  fauitatem  , & expetitam  yaletudinenu 
funt  confecuti . 

Pii  predetto  da  s.  Malachia  con  quelle  parole  : Ex  te- 
lonio liliacei  Martini,  per  alludere  all'vfficio,  ch’egli  prima 
d’efier  Pontefice, c Óirdinale,e(ì^rcitato  haueua,  ch’cra_» 
flato  il  telonio  , cioè  il  teforìcrato  di  Martino  de*  gigli  * 
cioè  di  s.  Martino  di  Turone  di  Francia  ; come  fc  (fctt® 
bauefle , che’l  Aiccellor  di  N icolò  Terzo,  haueua  da  cflc“ 
re  colui,  che  foflc  flato  teforicrc  della  Chiefa  di  s.  MartP 
no  di  Turone  di  Francia . 

Di  lui  diffe  Gioachimo  nel  vaticinio  fecondo;  ■ Pojf 
lunam  afcendetMars,fitiens  fanguìnem  baptijmalem,^  afeen- 
det  autem  de  Turri  ad  altifjimum  folium , qui Jolium  clarijji- 
mum  obfcurabit  .*  Cùtn  lilio , & Cruce  ^quilam  cruciabit . ^ 
minimi  xdificabit  mibi  templum,  quia  yir  Janguinis  efi:  ‘ Zelo 
immoderato , virtute  fmulata  dcnigrans , & dijppans  fuper- 
fiua  ; Solus  coarSlans  pacem,  deuorans  vniucrja . E voleua 
dir’cgli  { dice  il  Saggi ttarienfc  ) * che  Nicolò  Terzo, 
à guifa  di  luna  hauea  da  crefeere  infino  al  plenilu- 
nio del  fommo  Pontcficato  , c della  poflclllone  di  mol- 
ti beni  dati  à i fuoi,&  hauea  da  decrefeere , e mancar  lo- 
fio colla  morte  : quoad  Ecclefiam  decreuit , ^ quoad 

fuam  familiam,  quàm  Ecclefid  , & aliorum  fortunis  ditauit  « 
eucxit  i io  però  dirci , ch’à  guifa  di  luna  infino  al  ple- 
nilunio crebbe  : e , perche  nel  plenilunio  fogliono  venir 
rcpètini  i màcaracti  coll’eccliffi,pcr  l’interpofitionc  della 
tetra , cosi  N icolò  hauea  da  patir  l’cccfiifi  dcll'inte^fi' 
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rione  della  terra,  vccifo  da'  pcftifcri  vapori  per  Tinonda- 
tione  del  Teucre, màcando  di  fubito  di  vita,cntrando  nel-  i 

l'ombra  dellA.terra  d'vna  oicura  fcpoltura  , e che  dopò 
quella  luna  m^icolò  haucua  da  falir  Marte, cioè  Marti- 
no , che  riponendo  Carlo  d'Angiò  Rè  di  Napoli  nella 
dignità  di  Senatore , toltagli  da  Nicolò  Terzo,haucua  da 
efler  caufa  di  tumulti,  c per  quello  ( benché  fenza  colpa  ) 
haueua  da  mollrarli , come  litibondo  del  fangue  de  cri- 
ftiani  , oucro  che  nel  fuo  tempo  hauean  da  feguir  di- 
feordie , c tumulti  tra  crilliani  ( prendendoli  qui  il  mifu- 
rate  per  lo  mifurato  G’haueua  da  falirc  all'altiffimo  fo- 
glio del  sómo  Pontificato  dalla  Torre,  cioè  da  Turone-» , 

& haueua  da  ofeurare  vn  chiarilTimo  foglio , feommuni- 
cando  il  fcrenilfimo  Rè  Pietro  d'Aragona  , prillandolo 
del  Regno , e concedendolo  al  primo  occupante . * Che->  45 i 
col  giglio,  e con  la  croce,  dòè  fauorendo  Carlo  d'Angiò, 
che  come  Franccic  fa  il  giglio,  c,  come  Rè  di  Napoli , fi 
la  croce  di  Gicrufal  emme,  haucua  da  tormentare  , cioè 
fcommunicare  l'Aquila  dcirimperador  di  Collantinopo- 
li , confederato  con  Pietro,  à Che  non  haueua  da  edificar 
il  tempio  di  Dio , cioè  non  haueua  da  veder  la  Chicfa_» 
lènza  trauagli;  perche  huorao  di  fangue  haueua  da  cflcre; 

(è  qui  ancora  il  mifuràte  per  lo  mifurato  fi  prende)perche 
nel  fuo  tempo  haucua  da  fuccedere  il  fanguinofo  vefpro 
Siciliano  ; e ne  anco  haueua  da  edificar  la  Chiefa  ; perche 
li  Francefi  fuoi  paefani  haucuan  da  venire  in  tanta  arro- 
ganza, c’haucuan  da  dar  materia  à Siciliani  di  fanguino- 
fo feempio.  « Ch'egli  col  zelo  fmmodcrato  di  fauorir  Car-  453 
lo  d'Angiò,  c con  la  virtii  fimulata  (non  ch'egli  ipocrita- 
mente la  fingcITe:  mà,  perche,  non  elTendo  molerà  ta,cgli 
penfaua , che  fiilfe  vera  virtii , c vero  zelo , non  eflendo 
realmétc  tale;perche  la  virtù  confille  indiuifibilmcte  nel 
mezzo,  & ogni  poco, ch'eccede,  ò manca , è vitfo , è non 
virtù ,benche  difficilmente  fi  conofea,  c per  virtù  anche-> 
fcufabilmentc  fi  tenga)  haucua  da  denigrare  ,&  ofeu- 
rarc  la  fortuna  di  Carlo  Claudo  , che  fuperfluo , cioè  fo- 
prauiuendo  al  Padre,  e rimallo  herede  del  Regno , hauc- 
- ua  da  efler  rotto,  .c  vinto  , c condotto  prigione  in  Sicilia, 
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e poi  inAragona/Chc  nel  Tuo  tépos’haueua  da  rcftringfr 
re  la  pace , regnando  quali  in  ogni  luogo  la  guerra  > la.» 
quale  haucua  «la  diuorare , c llruggcre  il  tutto . 

Chiama  s.  Malachia  quello  Pontdice , Ex  telonio  liliacei 
7Hartini,cioè  il  teforierc  di  s.Martino  diTuronc  di  Fràcia; 
c Gioachimo:T»  tft  lunam  afecndet  Tdars , cioè , Martino , 
ouero  il  teforiere  della  Chiefa  di  s.^artino  ; afecndet 
éLutem  de  Turri,  cioè  dalla  città  di  T utonc , ch’c  i’illcllò,  c 
pretende  darauuifo  à chi  goucrna  tallii ’-w?cortoà  non 
chinar  più  ad  vna  , i 

conlllle  indiuilibitmènte  nel  mc^zoi  * ' • 

XXIX.  EX  /,£ON/N’./f  . Quattro  giorni  do- 

pò la  morte  di  Martino  Secondo,  alias  Quarto, cioè  a due 
d’ Aprile  del  1 aSj . fìi  eletto  i n Perugia  fommo  Pontefice 
Giacomo  figliuolo  diLuca,Romano,dell’antichiirima  fa- 
meglia  Sauelli , di  cui  toccato  habbiamo  alcune  cofe  col- 
roccafionc  d’Honorio  lll.qm  dirò,che  me  ne  marauiglio 
di  Tedcr  nel  Teatro  nella  parola  yfamilia,non.  elTcrui  Ha- 
ta nel  Mondo  fameglia,  che  fia  durata  più  di  mille,  e du- 
gento  anni;  perche  fc  ciò  li  verifica  nella  famiglia  Siluia, 
che  non  pcruenne  à cinque  cento , c nella  Giulia  à mille , 
Q dugento,&  in  quella  de  Ponti;,  Sergii,Cornelij , Fabij , 
Gaudi;,  Manilij,  Croati;',  & altre,  ad  otto  cento,  e nelle 
più  gloriofc,c’hoggi  di  regnano  nel  Mondo , nondimeno 
la  fameglia  Sauelli ,fe  volclfimo  folaméte  dall’elettionc  di 
s.Libcrio  olTcruarlajpurc  ha  1 ? i S.anni  d’antichita.Da  lei 
dùq;fù  Giacomo  Sauclli,chc  ni  Diacono  Cardinal  di  Tan- 
ta Maria  Cofmedina  fatto  da  Vrbano  Quarto  fin  dal 
ix4i . 6£,elTendo  già  eletto  Pontefice,  fi  chiamò  Honorio 
Quarto  in  memoria  d’Honorio  Terzo  della  llelTa  fami- 
glia .Subito  pafsò  da  Perugia  à Roma , e confermò  la_» 
fcommunica  dal  Aio  prcdccelTore  contro  Pietro  Re  d’ A- 
ragona  fulminata , e la  cagion  di  confermarla  fìi  ; per- 
che Pietro  tentaua  d’occupare  il  Regno  di  Napoli  ; & 
hebbe  il  Pontefice  anco  à (communicare  i Genoefi  per  la 
memoranda  rotta  data  à Pifani . Cinque  mefi  donò  la  Aia 
clcttionc,cioc  a’  i4.d’AgoAo  1x85. morì  Pietro  d* Arago- 
na d’vna  fiarita  datagli  da  vn  Francefe  nella  difefa  di  Ge- 

runda> 
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runda , e lafcìò  hcrcde  del  Regno  d'Aragona  Alfonfo  fuo 
Pf  jraogenìro , c Giacomo  figliuolo  minore  del  Regno  di  45^7 

Sicilia . Venne  il  Rè  d’Inghilterra  Edoardo  per  trattar 
la  Jibcrationc  tii  Carlo  s ma , perche  le  genti  del  Papa  . 
prefero  Catania,  il  trattato  non  hebbe  dktto . Ricuperò 
il  Pontefice  la  Romagna  per  la  vittoria  ottenuta  contro 
Guidone  da  MontcfeJtro,  che  fieramente  la  trauagliaua . 

Si  moftrò  grande  amatore  della  cattolica  Religione  , & 
anco  delle  genti  della  fua  Corte , mentre,  acciò  non  s’in- 
fcrma/lcro  perlVia’caiiivadi  Roma,  fi  trasferiua 
tempi  caldi  ogn'j^nno  à Tiuoli . Haurebbe  egli  voluto 
dar  foccor/b  à Fijippo  Rè  di  Francia  contro  Fernando 
d'Aragona  , che  |^r  mezzo  di  Rugiero  di  Loria  fuperò , 
c prefe  l'armata  di  Filippo  ; mà  parte  per  la  guerra  conr 
tro  Guidone , parte  per  le  fue  intcrmità,  non  potè  eflc-  4^ 
guirlo,  ancorché  fòflc  di  gran  fenno,  che  poco  fc  gli  daua 
l’infermità  corporale.  Hebbe  vn  fratello,  chiamato  Pan- 
dolfb  di  tanto  cuore,  fcucrità,  e giuftiiia,  che  quante  vol- 
te i Romani  volcan  purgar  la  città  di  ladroni , ch’all’ho- 
ra  non  vi  mancauano , & in  tune  le  loro  grani  nccelfità 
non  fapcuano  à chi  meglio  voltarli , c fpeflb  il  crearono 
Senatore  ; furono  veramente  fratelli  tanto  in  giuditio , 
quanto  in  bontà , quanto  in  complefllonc  j pcrcnc  ambi» 
due  patinano  di  podagra,  e di  gottaj&  il  Pontefice  quan- 
do voleua  celebrare , perche  maneggiar  non  fi  poteua  , fi 
facca  condurre  con  certi  firomcnti  à quello  effetto  acco- 
fioodati . Creò  vn  folo  Cardinale , c fu  Giouonni  Bocca- 
matio,  Vefeouo  Tufcolano, nè  volle  crcar*altri;  perche  45P 

dicca,ch'in  fimili  promotioni  con  gran  giuditio,c  matu- 
rità camminar  fi  dcue;perche  s'hà  da  promuoucrc  in  quel 
Collegio  perfone  in  lettere,  & in  fantità  fegnalatc,  e log- 
getti  habili  per  efler  Pontefici , & ottimi  per  gouernar  la 
Chiefa  di  Dio.  Morìa’ 15. d’Aprile del  iz87.hauendo 
tenuto  il  Ponteficato  due  anni,  e tredici  giomi,e  dal  Col- 
le Auentino  ( doua  habitaua,  e colla  fua  prefenza  l’hauo- 
«a  di  Cittadini  riempito)  fii  portato  con  molta  pompa  in 
s.  Pietro,  & iui  in  vna  tomba  marmorea  feppelljto . £ 

^ li  pródiffcf^Ialacliia  con  quelle  parolcÌarJV?/<»^««i»^ 
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fid , per  alludere  airarmi  della  Aia  famiglia  j che  fì  la 
feia  con  le  bende  pendend , e la  rofa  godca , A come  gli 
Orfini,  & altri , mà  foAentata  da  due  lioni , Amboli  dd< 
la  virtù  militare , del  Alencio  de  guerrieri , della  vigilare 
za,  c valore  de  Aioi  progenitori  ( come  dicono  quei,ch&^ 
dell’arme  delle  famiglio  ne  trattano  ) come  fe  detto  ha- 
uefle , che’l  Aicceflbr  di  Martino  Secondo , aliàs  Quarto  , 
haueua  da  efler  vno  della  fimeglia  Sauelli , che  fa  la  rofa 
leonina,  cioè  follentata  da  lioni.  , - 

Di  quefto  Pontefice  diflie  CMacIifmonel  vaticinio 
terzo  ; » ^ecip*fttfftahÌaior  excelfos  bonores,  >>  orbar  inuti- 
lis  y &■  tnfru&uofai  ® & quid  cogitas  te  faSIurum  ingcntioj  , 
càm  fts  carpare , ^ mente  debilis?  ^ implere  quo  cogitos  nati» 
"palebis'y  quia  modicum  yigilabis  j « citò  darmies , ^ non  fur^ 
4^1  ges  : femper  in  tribulatiane  viues,  quamuis  porunL» . 

E voleua  egli  dire , • che  quefto  Pontefice  iirriceuert.» 
gli  honori  eccelli  del  fommo  Pontificato  haueua  da  eftèr 
lupplantatore  (dice  ilSag^ittarienfe)  perche  quantun- 
que non  hauefle  ^li  intentione  d’offender  perlbna  veru- 
na, con  tutto  ciò,  lottando  contro  Pietro  d’Aragona  , 
difpiacendogli,  che  quefto  Principe  pretcndefle  occupare 
il  regno  di  Napoli,  gli  haueua  da  metter  il  piede  per  far- 
lo cadere , confermando  la  Icommunica  fulminatagli  da 
Martino  fuo  predecefibre  : Qjiio  Tdartini  Secundi  interdi- 
Roy  aduerfus  ^raganitt  l{pgem  emanatOycanfirmaMit. lo  non- 
dimeno dirò , ch'egli  haueua  da  dfer  lupplantatore  ; per- 
che haueua  da  far  cadere  à terra  Guidone  da  Monicfcli* 
tro,  e Ipauenur  coll’intentata  cenfura  i Genoeli,e  far  an- 
co cader  Pietro  d’ Aragona,  morendo  per  la  riccuuta  feri- 
ta ; prendendoli  il  mifurante  pèr  lo  mifurato.  b Che  bra- 
mando la  libertà  di  Carlo  Claudo , prigioniere  in  Ara-' 
gona,  haueua  da  far  venire  Edoardo  Rè  d’Inghilterra 
per  trattar  la  Aia  liberatione  : mà  egli  haueua  da  clTcr  ar- 
bore Inutile,  & infruttuofa  j perche  produlTe  le  frondi,  e i 
fiori  de’  trattati:  mà  non  fece  fhitti  ; perche  li  trattati  no 
hebbero  effetto.  * C’baueua  da  péfar  colè  gridi  à fiiuor  di 
Filippo  Rè  di  Francia  : mà  per  la  debolezza  del  corpo , 
j?er  l’infermità,  che’l  faceua  corra:  verfo  la  mofte,  e per  la 

d«- 


V 


Primate  dcIMbcrnia,&cCap.  Vili.  155 

«Jebolezza  della  mente  della  foucrchia  inclinatione  vcr- 
fo  i Fràcefì,haucuà  da  efler  pcficri  in  aria.  **  Che  nó  haue-  4^^ 
ua  da  ridurre  à fine  i fuoi  gradi  dife^ni  ; pchc  poco  hauea 
da  viucrc . * C’hauea  pretto  à morire , ( ripete  lo  fteflò  )c 
flucl  poco,  ch’era  per  viucrc, tutto  haueua  daeller  dolora- 
to per  la  podagra,  chiragra,  gotta,  c dilguAi  della  prigio- 
nia di  CarIo.Douc  fivcdc,chc  quàtunqinelle  parole  s.Ma- 
lachia,  c l’Abbate  Gioachimo  nó  s’incótrino/:ó  tutto  ciò 
il  conformano  ncll’indiuiduo  deila  perfona,  conucncndo 
à punto  ad  Honorio  Quarto  quanto  dice  l’vno,  e l'altro . 

XXX.  Ticrs  JNTEI{  ESC^S  . Diccc  mcfi , & ot-  N/co- 

to  dì  dopò  la  morte  d’Honorio  Quarto,  cioè  a’  xx.  di  Fo-  lò  4. 
braro  del  1x88.  fu  creato  fommo  Pontehee  Geronimo 
della  città  d'Afcoli  dellaMarca  d'Ancona,rcgion  d^Italia, 
detta  Piceno,  e fi  diede  per  compagno,  cdifccpolodel  4(^4 
gloriofo  P.  s.  Francefeo  d’Aflìfi , c diucnnc  foinmamcnte 
dotto  ,c  fii  £itto  generale  di  tutto  l’Ordine , dopò  s.  Bo- 
nauentura  j indi  ni  djfcgnato  Patriarca  di  Gierufalemmo 
da  Nicolò  Terzo , & apprcAo  fii  fatto  prete  Cardinal  di 
santa  Pudentiana  del  titolo  di  PaAorc , c iinalmentc  da 
Xiartino  Secondo,  alias  Qu^arto  fìi  fatto  Vefcouo  Cardi- 
nal PrcncAino,  c per  la  morte  d' Honorio,  eletto  Pontefi- 
ce, prcfc’l  nome  di  N icolò  Quarto , à diuotionc  di  N ico- 
lò  Terzo,  ch’ai  Patriarca to,c  Cardinalato  promoflb  l’ha- 
wcua.  Creò  Cardinali  quali  d’ogni  Rei  igiene;  perche 
tutte  grandemente amau a,  dicendo,  ch’era  più  debitoreà 
buoni , ch’à  parenti , c colà  più  inchinaua,doucpiùdi 
bótà  vedeua,più  dell’honcAo  ainàte,che  dell’ vii  Ic.Perfua-  4^5 

k à Giacomo  d’Aragona  di  pacificarli  con  Carlo  Claude, 
ancor  prigionicre,c  dilafciarlo  in  fua  libcità,có  códitio- 
nc,ch’à  fpefe  di  Carlo  egli  Rè  deli’ifola  di  Sicilia  fuAe  co- 
ronato,&  à Carlo  rcAalle  folamcnte  il  Regno  di  Napoli.' 

Fece  dare  à Giacomo  in  oAaggio  due  figliuoli  di  Carlo, 

(altri  dicono,trè'il  primoJLo<louico,chc  rprezzado  le  co- 
ronc,fatto  religiofo  de’minori  di  s.Fràccfco,fù  vefcouo  di 
Tolofa,e  morì  Sàto.ll  fecondo, Roberto,  che  poi  fu  Rè  di 
Napoli, el  terzo,Rain,ódo.)Inuiò  i^oo.foldati  in  aiuto  di 
Tolemaida  p foccorrcrla  ncli’aflcdiodclSojdano,chc  tut- 
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ti  i paefi  de'  crifliani  nell'Oriente  foggiogati  haueua;  n^ 
auedi  fecero  maggior  dànojperche  per  le  difcordic  de’cri- 
Aiani  la  città  reAò  abbandonata  in  poter  del  nemico.  Di- 
uide,  & regna,  diffe  colui  ; così  regna,  e trionfa  il  Demo- 
nio , coli’introdur  difcordic  , punti  mondani , e diuilìoni 
trà  fedeli , c tanto  è dar  orecchio  à qucAi  punu , quanto 
cacciar  le  mani  dentro  i lacci  di  Lucifero  . Coronò  il 
Pontefice  Carlo  Claudo,  Rè  dclPyna-^>-ddraItra  Sicilia, 
contro  la  conucntù>»«'^fi*td  con  Giacomo  d' Aragona  ; 
onde  Giacoitìó  con  armata  fopra  Gaeta  fc  n’vennc.  Pro- 
curò il  Pontefice  d’accordarli,  & anco  di  metter  pace  trà 
Filippo  Rè  di  Francia,  & Edoardo  Rè  d’Inghilterra,  tri 
li  quali  oAinata  guerra  era  nata , efortando  queAi  Prcn- 
clpi  à conuertir  l’armi  in  aiuto  di  terra  Tanta  ; mà  poco 
giouaronole  Aie  parole.  Il  medOToperfuafe  à Rodolfo 
Impcradore , che  poco  dopò  morì , e fu  eletto  in  Tuo  luo- 
go Adolfo  d’Halfia  Principe  di  gran  bontà,  che  guerreg- 
giando con  Alberto  figlio  di  Rodolfo  per  le  ragioni  dcl- 
Vlmperio , reAò  da  lui  sh  quel  di  Spira  vccifo . Afflitto*! 
Pontefice  da  tante  auucrfità , piìi  del  douerc  apprenden- 
dole, di  meAitia  fe  ne  morì  a'  4.  d'Ago Ao  del  1 apa.  dopò 
quattro  anni,  vn  raefe,  e quattordeci  dì  di  Pontificato,  c 
fu  fcpolto  in  santa  Maria  Maggiore. 

Fii  predetto  da  s.  Malachia  con  quelle  parole  : 'P/cw 
inter  efeas , per  alludere  alla  Tua  gente,  & alla  Tua  patria} 
cioè  al  pacle  Piceno,  & alla  città  d’Afcoli  ; come  fc  detto 
haucAc , che’l  TucccAord’Honorio  Quarto  haucua  da  ef- 
fere  vn  Pico , onero  rn  Piceno  < cioè  vno  della  Marca-» 
d’Ancona,  trà  l’efca,  cioè  della  città  d’Afcoli . • 

Di  lui  difle  Gioachirao  nel  vaticinio  quarto  ; • Om- 
ninò  ad  maximum  gradum  afeendifti  mifer:  b de  Ccelo  {Iella- 
to regnds  pianeta  defccndijìi  in  baratbrum  vanitatis,  primam 
fponfam  viduam  relinquens . « Heù,  heu  imprudens,  & inuti- 
lis , qui  es  totus  circa  turpe  nutrimentum  yeneris  ocaipatus , 
ad  tcrram  beneditiionis  non  eogitas,  tua  in  parte  ncgligcntin^ 
perdendam  -,  f«»i  hac  audis  , rrremediabiliter  luge  j erit 
enim  tribulatio,  qualis  non  fuit  ab  initio  vfque  modò  . e ì^ua- 
drante  yiues , O"  fubitò  morieris  : Jed  aliqua  bona  ituteataa 


primate  dcH'lbefnra>d^c.Cap.  Vili.  1^7 

funt  in  te.  ^ Cede  igìtur  maiori , cJr  meliori  te  ; quia  dominus 
tranftulit B^gnum  tuum, s In  Oriente commotia  yeUr  pofl  com- 
motionemignis  deuorans  vruiterfa.E  volcuacgli  dJrc>  dicc> 
il  Sagictaricnfe,  che  quedo  Pontefice  * hauca  da  Calir'al 
foglio  di  Pietro,  inifcro , cioè  di  bafla  conditione  ; THi/er 
ideft  ex  humili  genere  natus.  lo  ibggiogno,  che  la  parola..» 
«mninò,  lì  riferifee  alia  parola,  mijcryideft  omninò  mi/cr,pcx 
due  ragioni;  primò,  perche  d'humili  natali;  fecondo,per- 
che,per  cfser  l'aiùo  ali’altiifimo  trono  diPietro,non  fi  po« 
toua  tener  per  felice:  mà,pcr  lo  cuiitrario,del  tutto  mife- 
ro, & infelice;  attefo  non  altro  hauca  da  ritrouor  ,che^ 
trauagli,  c tali,  che  di  mefiitia  hauca  da  morire  ; legge  il 
RegifclmojDc  minimo  ad  maximum  gradum  afiedifii  mìfer  » 
cioè,  ch’egli  dal  minimo  grado,!!  de'  natali,come  da  fem- 
pliec  frate  deirhumiiiifimaReligioue  Francefeana  hauca 
da  falire  al  maHlmo  grado,cioè  di  Pótefice.^  Degno  d’ef- 
icr  chiamato  mifero;perche  quefio  fuo  lormontare  all'al- 
tiifimo  grado  non  hauea  da  dirli  formontare  : (nàfeende- 
rc;pcrchc  il  Papa  è fcruo  di  tutti  i ferui  diDio/er«Kf 
rum  DeiyRc  alrro  è il  falire  al  pontificato  , che  piombare 
al  baratro  della  vanità  (replica  lo  flcilo)  perche  nel  pon- 
tificato (Icuatonc  il  fcruiuo  di  Dio^  altro  nó  v’è,  che  va'* 
nità,  e quella,  ch’apprédono  le  genu  per  gran  cofa,è  vna 
vera,  e profonda  vanità  delle  vanità.ln  quello  baratro  di 
vanità  egli  (mi  fero,  & infelice)  hauena  da  fccnderedal 
Ciclo  (Iellato  della  fèrafica  Religione , ripiena  di  (Ielle  di 
fogetti  fegnalati  &in  dottrina  ,&  in  santità  , dou’cgli 
rifplendeua  come  vn  regnate  pìaneta;perch’era  minifiro 
generale  di  quella,  fuccefiore  à s£uonauentura,lafciando 
vedoua  la  fua  prima Spofa,cioè  la  ilelTa  Religione, di  cui 
era  Spofo,e  minifiro  generale^  ^ Che  fi  doueua  piangere 
per  più  ragioni;  primo, perche  pefando  egli  al  brutto  nu- 
criméto  di  venere,cioè(^ce  USagittaricn(e)al  falligio  del- 
la pontificia  dignità  ; idefi  jaculi  huius  faftigium  .*  mà  pen- 
^ fando(dirò  io)di  far  bene  in  fauorir  tanto  il  brutto  nutri- 
' mento  di  venere,cioè  il  giouane  Carlo  Claudo(chiama.» 
la  giouentù  brutto  nutrimento  diVenere;perche,/HKener, 

' dice  Beicrlinc , exeorporeis  voluptatibus,-»enereis  potiffimi 
fmt  dediti)  per  lui  haueua  da  cótrau^e  alle  cwueatio- 
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ni  con  Giacomo  d’Aragbna’,  pcrioche  qucfti  hauca  da:; 

47»  venir  coll’armata  fopra’l  regno  di  Napoli.  Secondò,  per- 
che, fe  non  per  Aia, per  negligenza  almeno  de’  Crilliani , 
(qui  per  la  figura  Anccdochc  fi  prende  il  mifurante  per  lo 
mifurato^  perle  loro  pretentìoni  poco  prudenti, e vane^ 
ftando  tutti  occupati  circa’l  brutto , e ftomacofo  nutri- 
mento di  Venere, cioè  circa  le  comodità  temporali, oonL» 
haueuano  da  pelare  all’aiuto  di  Terra  santa,  & in  cófe- 
gnenza Tolomaida s’haucuad^4ae*J«^  '^^Che’l pianto 
haucua  da  circrj^iimaiRaTaBiic  j pcrchc’l  Soldano  s’ha- 
uea  da^f«r|^cntc,  & hauea  da  venire  vna  tribolatione  , 
della  quale  infino  à queli’hora , non  s’haurebbe  veduta 
yna  fiinile  ; perche  già’l  tutto  hauea  d’andar  de’  Saraceni 
in  potere.*  Che  quello  Pontefice  non  haueua  da  viuere 

473  più  d'vn  quadrantCjcioè  pochi  flimo  tempojpcrchc’l  qua- 
drante fimbolic^ente  lignifica  minimo,giulla  il  canone 
7Xiadcl  Pauonio;  mà’l  Regifelmo  legge,  Quadrati  uiues, 
cioè  quattro  anni  ( perchc’l  primo  numero  quadrato  è il 
quattro,nato  dal  due  moltiplicato  per  duc)cfubito  dopò 
hauea  da  morIre)perche  non  hauca  da  viuere  piu, che  44. 
giorni  dopò  de  gli  anni  quattro;  e ch*in  lui  haueuano  da 
efler  molte  corebuone,cioè  la  buon  fua  intentionc,e’l  ze- 
lo della  Religione  ; perche  vedendola  nell’oriente  afHitta 
haueua  dacóccpir  fommo  dolore,e  perderne  per  difgullo 
la  vitaj&  allaB.V.haueua  da  fabr.car  vn  Tempio, e cole 
fimili.  ^ Che  dopò  di  lui  haueua  da  venire  vn  Pontefice^ 
più  santo(che  Ai  s.Pìetro  Celellinc^  al  quale  il  Signore^^ 

474  haueua  determinato  di  dar  le  chiaui  di  s.  Pietro . c Cho 
nell’oricntc(ripetc  l’illeflb^hauca  da  venir  la  commotio- 
nc  del  Soldano/r’hauea  da  mandar  il  figlio  all’imprefa  di 
Tolemaida,rItrouandofi  egli  ammalato,e  dopò  la  còrno- 
tionc,  il  Aioco  deuorantc  dell’inferno  per  lo  Soldano,  che 
morì,&  il  fuoco  dcuorante  per  li  Criftiani,chc  ftretti  dal- 
l’afiedio  haueano  da  fuggire , c lafciar  la  Città  in  poter 
del  nemicojch’cntrato  à fcrro,e  fuoco  l’hauca  da  porre.,». 

L’Abbate  Gioachimo(fecondo  il  Sagittarienfc)chiama 
qucfto  Pontefice,  mifero,  per  la  baflezza  de*  natali , e s. 
Malachia  dice  rifteflfo  ; perche  non  fi  mentione  ne  del 
cognome,  ne  dell’ armi  della  famiglia;  mà  folo  il  chiama, 

vn 
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vn  della  Marca  d’Ancona  della  città  d’Afcoli . 

XXXI.  EX  EI{EMO  CELSVS  , Due  annì,trc  meli, e 
due  giorni  dopò  la  morte  di  Nicolò  IV.cioè  à 1 8.di  Giu- 
gno,ò  fecondo  altri  a xp.d'Agofto  del  i X94.fu  eletto  só- 
mo  Pótefice  Pietro  Morone,  figlinolo  dAnglcrio(d’ altri 
detto  AngoleriOj  & Angelerico)  e di  Maria . Nacque  nel 
la  1 5 .nella  terra  di  Moriàro  d'ElérniajCittà  di  terra  diLa- 
uoro  prouincia  del  Regno  di  Napoli,  e tir  l’vndecimo  de 
dodici  figli  d' Anglciio.  Diede  fin  da  fanciullo  prefagi  di 
futura  sàtitàj  perche  diceua  fpeilo  alla  madre,ch'egli  vo- 
leua  elfer  veramente  buono  feruo  di  Dio,e  vedea  gli  An> 
geli  in  rogno,chel’infepiauano,&  ammoniuano . Ardea 
di  defiderio  della  vita  U}licaria,e  d’anni  venti  fi  ritirò  nel 
defertojdoue  dimorò  diece  anni  in  compagnia  d'vn  romì<- 
to,  indi  s’appaitò  m vn  monte  detto  Morone  , & in  vna 
grotta, ch’appena  era  capace  del  Tuo  corpo, habitò  tré  an- 
ni; poi  portacofi  à Roma  fi  fece  sacerdote, e monaco  di  s. 
Benedetto  in  s.Maria  di  piefoli , e dopò  con  licenza  de_> 
fuoi  fuperiori  fece  ntorno  alla  iblitudine  del  monte  Mo^ 
rone;quindi,pafiati  j.annijfuggendolc  vifitc de’ fecoJari, 
s’appartò  in  vn’altro  monte  detto  della  Maiella  prefib 
Sulmona, c fondò  Tordine  de  Cclcfiini,che  per  tutto  mol- 
to s’accrebbc;Ieggafi  la  Tua  vita  apprdlo’l  P.Ribadcucira 
ne  gli  firauagàu  a i p.di  Maggio,  & apprefiò  Lorezo  Su- 
rio,cd  altri . Si  tardò  tanto  quefta  elettione  per  le  difeor- 
dic,  6 difpareri  de'  Cardinali,  che  non  potendo  conueni- 
re  ad  eleggere  vn  di  loro  , determinarono  d’elegger  Pie- 
tro, & eletto , che  l’hebbcro,fi  conferirono  alla  città  del- 
l’Aquila per  adorarlo.Sce(e  il  Santo  dalla  Tua  ritirata  fpe- 
lonca  caualcando  humilméte  fopra  vn'afinello,&  in  prc- 
fenzadipiù  di  ^oo.m.perfone,colàconcorfe,coll’a(Dfté- 
za  di  Carlo  Rè  di  Napoli  fu  adorato,o  fi  chiamò  Celefti- 
no  V.  Crcòfubito  ix.  Cardinali  ,trà  li  quali  vi  fii  Bene- 
detto Caietano d'Anagni,  Cardinal  di  s.Cofma,e  Damia- 
no.Era  Celefiino  nel  trattar  così  foaue,  e tanto  facile  nel 
conceder  le  gratie,  che  fpeflb,non  fapendo  negar  cofa  al- 
cuna, la  medefima  cofa  a più  perfone  concedeua,e  fi  fece 
fare  vna  camera  di  ritiro,nó  potendofi  feordare  dell’ama- 
ta folitu^ne,del  che  i Cardinali  neièntiuano  difpiaccrc , 

e,  pen- 
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pcndti  ,1  cf^auano  à rifegnar  il  pontificato , c Bene*' 
47»  detto  Cardinal  Caictano,  che  nudriua  nel  cuore  alte  fpc- 
ranze,  procuraua  ancor’egli , che  Celcftino  il  pontifica* 
to  deponefle,-  c 1 Papa,  che  non  molto  gufto  di  quella  vi- 
ta fentiua,  per  tornar  airandca  fua  quiete , alla  rinunua 
molto  inclinai^.  Il  Rè  Carlo  per  impedir,  che  no’l  ficef- 
fe,  il  conduco  à Napoli,  doue  tutti  gridando  nobili,e  ple- 
bei,  Secolari ,&€cclefiafiici  fì  proCbfiauanp,«li’alero  pon* 
tefice  nó'imleuano,màiCacluu^^  ancora  fi  prote* 

• ftauano,chcjiid*po’«ff1l5hauefle’i  Pòtificato,e  la  Chiefa 
daneggiimcnto  patito  hauefse,  baurebbe  hauuto  egli  da 
render  conto  à Dio  nel  di  del  giuditio.  Dicono,  c’hauclTe 
di  notte  vna  finta  voce  arcoltato,la  qual  gli  dicoua,ehe»l 
pontificato  deponaflc,  ond’cgli  intrepidamente  cótro’l 
47P  voler  dd  Rè , c de*  popoli  nel  di  di  santa  Lucia  del  detto 
anno  i %P4,  ncUa  Chiefa  del  Cartel  nuouo , chiamato  U 
Conciftoro  depofo  il  Camauro,l’anello,e  le  vcrti  pontifi-’ 
ciah,  Iiaufido  tcrrato  il  papato  meno  di  5 .meikc,riprelia- 
to  il  pnmo  habito  di  Romito,  alla  Solitudine  fece  nW 
noi  hauendolo  Dio  fatto  Pontefice , per  farlo  acquiftar 
vn  grantnerito,  rinunuando  la  più  alta  dignità  del  mon- 
do per  timore  di  non  far  cola , ch’à  gli  occhi  diuini  gra- 
ta non  fuflc  } quando  altri  per  baie  di  niun  momc- 
to  non  s’artengqno  di  porfi  Dio  fotto  dc’piedi  Jlcardinal 
Oaietano  fauorito  dal  Rè,  fii  eletto  fuccclTore:  mà  temè- 
do,chc  p caufa  di  Ccleftino,dirturbo/i  fcifina  non  fuccc* 
d^e,  màdò  genti  in  bufea  di  quello,  & à tcpo,chc»l  Sato 
4|f  d'imbarcarfi  nel  mare  Adriatico  trattaua  perpaflfare  in-, 
paitc,doue  ficuro  viuer  potdTe,  fu  fopragiunto,  e prefo,c 
ciotto  detro  la  torre  di  Fumonc,&  lui  ferrato;  c'n  ca;io 
di  17.  mefi  p^sò  alla  gloria  à ip.  di  Maggio  i io6.  ncJ- 
1 3MO  8i.dcilafua  vita,  e per  la  moltitudine  de’miraco- 
h fu  poi  da  Remòte  V.in  Auignonc  canonizato  nel  l ?i? 
con  titolo  di  suPietro  Celcftino  Confcfsore , la  cui  fella  fi 
celebra  a ip.di  Maggio,  che  fù’l  giorno  della  fua  morte . 
f u predetto  da  s J^alachia  con  quelle  parole , -ex  eremo 
telfus;  primò,  per  alludere  aircccclfa  fua  santità,^  aU'c- 
roincte  luogo  della  fua  Chiefa,^  al  rileuaco  cfcrcitiodi 
cotcplauonc,m  che  viucua^perchc  vita  romita  menando 

rtaua 
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ftaua  in  grado  eccdfo  di  pcrfectlononeiraJro  luogo  del 
monte  delia  MagelIa^cóao,per  alludere  tanto  alk  vita  481  . 
romita,  quanto  al  Aio  cognome;  perche  Tarbore,  che  nel 
latino  A dice , Mori» , neU’ltaliano  chiamaA , Moron<L/, 
MorarD,Geiro,eMorogeiro,ed  i frutti  Aioi  chiamanA  mo> 
ri,  è gelA,  & è queiralDero , delle  cui  frondi  fì  pafcono  i 
bachi,  che  frn  la  frta;  tanto  dunque  è dir  Gelfo  , quanto 
Morone  ; mà  non  dilTe  Gelfus'f  perche  tanto  i inJ 
Tofeana  Gelfo,  quanto  Celfo;  perche  dicono  gli  offerua- 
tori  della  tofeana  fauella,  che  la  lettera  c , hà  molta  fo> 
migiianaa  col  C , & in  molte  voci  rien  vfata  da  Tofeani 
fcambieuolmeme,come  fì  vede  ingattiuo,  e cattino, ga- 
fìigo,  e calìigo;  e dicendo  Celfits , viene  ad  alludere  tanto 
al  cognome , quanto  all’altezza  della  santità  di  quello 
Pontefice.  Come  fc  detto  haueflb,chc'l  fuccclTor  di  N ico<  482 
lò  Quarto  haueua  daefìcr  vnro.Tiitod'ecccifa  habìcatio* 
ne  sù'l  monte  della  Maiella,  d’eccelfa  santità, c di  cogno* 
me  C^o,  cioè  Morone.Terzo,  per  alludere  al  Aio  fopra* 
nome';  perche  I^renzoSurio  nella  vita  di  qucAo  Santo, 
Jib.i.cap.7.dice,  che,  fatto  Sacerdote  , fi  ritirò  nella  foli- 
tudine  del  monte  Morone,  Sacerdos  efficitur , ac  deiniè  ai 
monttm  "Muronis  accedit.  E'I  P.RIbadencira  foggiugne^ . 

Da  quefio  luogo prefe  egli  il  cognome  pofeia  di  “Pietro  Morone. 
Dunque,  s’cgli  dal  nome  dell'eremo  vien  cognominato 
Morone,  c non  da  parenti/liccndo  s.Malachia,ez  Eremo 
Celfur,  volle  darci  ad  intendere , chc’l  fuccefibr  di  Nicolò 
ly.haucua  ad  efier  colui,  che  folTe  fiato  nominato  Celfo, 
cioè  Morone  dall’eremo , cioè  dal  nome  del  romitorio 
dei  monte  Morone,  oucro  colui,  che  pcr-fopranome  foflc 
detto  Morone  dalla  lunga  habi  catione  dell’eremo  del 
monte  Morone . 

Di  lui  diffe  l'abbate  Gioachimo  nel  vaticinio  quinto  I 
• Benedidus  qui  uenit  in  nomine  Dommi^ale^ium  contemfU- 
tor.  ^ Siiti  fimplex^iudut  de  terra  tenebrofa,  afeendit , et  de- 
/cendit.  « tiam  uox  gemina  , et  uulpina  ipfiut  principatutru 
yorabit , tribulatus  peregrè  morietur . «*  0 quantus  dolor 
tritfponja  de  ca/u  legitimi  fponfi  ad  deuorandum  tradita  leo- 
ni . * Cur  i jìmplex  bomojponfam  dùnittìs , truculentis  cani- 
busUtraraibustradendatn^  ^ Cogita  nomen  timm  prima 

I.  ope-  • 
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0fera  fae,  yt  rtcifiaris  in  psjrtibus orientis.  E voleuadlr'^U 
(fecondo  il  Sagiccarìenfe  ) * Che  quello  Pontefice  hauea^ 
da  clTcr  benedetto  da  Dio>e  venir  nel  nome  del  Signore^; 
perche  haueua  da  efier  affunto  al  pontificato  per  folo  im« 
pulfo  dello  Spirito  Santo . Fuit  Cétleftinus  btntii» 

Bus,  & calefiium  contemplatori  nam  jlnachoreta,&  SSBus, 
qui  in  nomine  Domini  renit , idefl  Spirtus  SanBi  impulfu  in 
pontificatum  intrauit.lo  nódimeno  dirò,chcJ^bbat«  Gioa" 
chimo  dir  volca,  chclapriiu^a**f<nictll^  Pontefice 
haueua  ad  efib^mcmCfabne;  j^che  haueua  da  venire i 
prcndcrf'ilpofseiro  del  pontificato  in  quella  ftcfla  fcm- 
bianza,  colla  quale  entrò  ChrìfloN.  S.in  Gicrufalemmej 
quando  fc  gli  diceua , BcnediBus  qui  yenit  in  nomine  Domi~ 
ni,  nel  dì  delle  palmej  caualcando  fopra  l'afinello  ; perche 
fopra  queA’humile  giumento , e con  humiltà  lìmigliante 
per  imicar’il  Signore  haueua  da  entrar  nella  Città  dell’A- 
quila  Cclellinoycontemplator  delle  cofe  celefii^atteTOj  in 
lanti  eferdti;  fpirituali,  enella  contemplatione  delle  cofe^ 
diuine  vita  romita  menaua.  Chaixeua  da.  elTcr  vn  fem- 
plice  fenza  malitià  > menato  fuori , chiamaro  , & eletto 
Pontefice,  aliente,  e fenza,  ch’egli,  ne  altri  mai  tal  cofa.» 
penfato  hauelle , & in  confoguenza  menato  fuori  della.» 
terra  tenebrofa  dcll’ofcura  fpclonca  dell’altczze  del  mòte 
della  Maiella,  douc  battono  le  nuuole,  che  l’adorobrano, 
doue  regnano  le  neui.C'haueua  à falire,&  à fcenderc;per- 
chc,  falito  al  foglio  di  Pietro  , di  fubiro  fe  ne  fccfc  depo- 
nendo il  pontificato.  • Che  la  cagion  di  quella  fua  rinun- 
zia haueua  da  efler  la  voce,  e gli  argomenti  di  colui , ch’à 
rinuntiar  il  pcrfuadclTc , ò pur  la  notturna  finta  voce  del 
Ciclo, voce,chc  gli  hauea  da  deucrarc  il  princìpato;pchc 
rhauea  da  difporrc  alla  rinuntia,&  egli  haueua  da  morir 
Jótano,prelb,c  ferrato  detro  vna  torrc.^  Che  di  quella  fua 
attione  di  deporre  il  pontificato  hauca  da  fentirdif- 
guflo  la  Spofa,gridando  i popoli, che  non  volcuano  altro 
Pontefice , c la  Chiefa  haueua  da  efler  data  ad  vn  leone, 
per  natali  nobiliffimo,  e per  talenti  poderofo  , ch'era  per 
deuorarla,  cioè  per  occupar  quel  fomrco  grado . »Ch’cgU 
per  efler  huomo  troppo  femplicc  haueua  da  lalciar  la.» 
Spofa  san»  Chicfiiia  man  de;  Cax  dixiaji,  ch’à  guifa  di  ca^ 
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ni^terialmente  crudeli',  per  non  vederla  Chiefa , ch’à 
cuftodirc  cr^  tenuti,  patir  difaggio  per  la  fimplicità, 
ntirarezza  dj  Celcftino,  latra uano  con  iterate  iftanze-» 
acciò  rinunziaflc/  Ch'ali,  ripenfando  al  fuo  nome  di 
rietro  Morene , cosi  detto  dairEromo , baucuada  ripi- 
gliar lepriine  opere  della  vita  romita , e fobtaria  ; onefc 
Iole  bauea  da  morire,  & eflcr  riceuuto  nelle  parti  dell'Oc 
ncnte  della  gloria,  che  Tempre  fpunta  , e non  maitra- 
monta.S'accordanQ  quelle  predittioni , dicendo  s.  Mala- 
«hia^T  ermo  Cj//ur;,  e Gioachimo , ca;,/ì,„„ 

«r,  tmi,fencbr<,Ja,nr,!<iiiu  mmm  twm,  & 

frima  opera  fac,  &c. 

XX^I.  ££A’£Z)/Cr/ON£  . Vndcci 

di  do^,  che  Papa  Ccleftino  depofe  il  pontificato , cioè  à 
Z4.di  Dicembre  del  ixp4.fb  eletto  sommo  Pontefice  Be- 
nedetto, figliuolo  di  Luitfredo,  alias  Goffredo  , e dVna_. 
donna  di  cala  Conti.Nacquc  in  Anagni  dalla  nobiliflìma 
tamiglia  ^letana,  gli  antichi  della  uualc(dicono  alcuni) 
«gno  di  Catalogna  in  quel  di  Napoli , tanto 
tempo  habitarono  in  Caicta  3 che  da  quella  ne  traf- 
^l^°Snome . Scipione  Ammirato  trattando  di 
quella  famiglia  ne!  fecondo  tomo,  non  trpua  cofa  di  ccr- 
y prima  di  Euitfixdo,  chiamato  da  lui  Goffredo  , padre 
di  Benedetto , e però  da  lui  comincia  di  quella  fami?lia_, 

I albero^  Giouan  Villan;,dicc,chc  fu  Gibcllinonnà  fatto 
Papa  diucnoc  Guelfo.Hor  comunque  vada  la  cofa,fìi  Be- 
nedetto primieramente  Notaro  del  Papa,  dopò  Diacono 
Cardinal  di.  s.  Nicolò  in  Carcere  Tulliano,crcato  dal  fuo 
predcceflore  Celcftino , indi  prete  Cardinal  dis.Marti- 
none  monti  cquitij, fatto  dall’iftcllb.  Fìi  huomo  dottillì- 
mo,  0 compofe  il  fello  de  tclli  canonici , perfona  di  gr;m 
maneggio,  di  gran  prudenza,  e di  fpiriti  gcncrofi.Eeli  fu 
vno,ch’cfortando,difpofc  Papa  Ccleftino  à mogi  iarfi  del- 


r Pótcficc  detro  il  Calici  nuouo  di  Napo- 

li,cjprcfc  1 nome  di  BonifacioVIIIXa  prima  cofa/:h*ei  fa- 
ccirc,fcce  prendere  per  fua  cautela  per  non  fucceder  qual- 
ir  ^ Icifina,  e cuftudir  s.Cclcftino.  Fcceiwltccofc  buone, 
^ ^ Li'  cca- 
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€ cjuionizò  s.Ludouico  Nono  Rè  di  Fianciay  inftìtuì  nel 
1 goo.  il  primo  Giubileo  dcKo  Anno  santo  ( da  celebrai 
ogni  cento  anni)c  cócorrcuai»  à Roma  da  dugento  mila 
pcrfonc  il  dì , e conceffe  la  pnma  porpora  à i Cardinali  ; 
mà  dall’altra  parte  così  feuero  fi  dimoftrò  nel  gouerno , e 
particolarmente  tcrfo  de*  Colonnefi  j eh  eran  GibcUini* 
dichiarando  fcifmatici  due  Cardinali  di  quella  famiglia  » 
che  fpauentò  Principi,  Rè,  e Impcradori , ed  attem  1^ 
Crimanità.  Scommunicò  Filrg20LJBAJ5'rfancia,&  aflol- 
nè  i France(ijlal-st«raiiI5nto:  ma  Sciarra  Colonna  rol 
brzccio^eTÙ^cdinAÌi  Colonnefi, e del  Rè  di  Francia  die- 
de fopra  à Bonifacio  in  Anagni  à fette  di  Settembre  dd 
1 joj.e,  Taccheggiatogli  '1  palazzo , pensò  condurlo  pri- 
gione in  Francia  : mà  vedendolo  veftito  pontificalmente 
s’atterrì, e, dopò  d’hauerlo  ritenuto  tre  giorni,  gli  diede  li- 
bertà,ond’cgli,tornato  à Roma, per  l’ingiuria  fatta  alla  So- 
de Apoftolica  di  triftezza  fe  ne  mori  ad  1 1 . d’ Ottobre 
dcli’ifteflb  anno  i goj.  hauendo  feduto  anni  otto , e meU 
noue,c  fìi  fcppellito  in  s.Pictro,e  dorò  trecento  anni  fu  ri- 
trouatu  incorrotto,  fegno  grande  di  santità  . 

Fu  predetto  da  s.Malachia  con  i^ucirc  parole,  tx 
rum  bcnedictione  f per  alludere  a'I’imprcfa  della  fua  fami- 
glia, che  fò  l’onde , & al  fuo  nome,  ch’era  Benedetto^  j co- 
me fe  detto  hauefic , chc’l  fuccclfor  di  Ccleftino  Quinto  , 
haucua  da  efser  colui,chc  facclle  per  armi  rondc,o  fi  chia- 
mafie  Benedetto,  cioè  Benedetto  Calciano  . 

Di  iuidiflcGioachimo  nel  vaticinio  fefto.*  Ecce  homo 
de Ifcariòtis progenie.^  Occultum  principatum  habens  , qM 
agnus  ruit  .•  ìJeronicè  regnam  ^ morieris  dc'jlatus 
breuiabuntur  dies  illi,  quix  totum  mundum  tyrannus  tembilis 
conturbxbit,  ^ Gallum  fcritf  tAquilxm  deplutnxt  : Cxllus  , . 

jlquiU  eius [ttperfluam  auferetpotentiam.  * Columba  non  ti- 
tnebitramum  portans  oline, et  in  petr£  foraminibus  nidificxnj, 
cuius  fecuritas  eft  in  Angelo  teflamenti  . **  i^uid  tantum  affi- 
ttas  Babiloniatm  principatum, quod  ohtinere  non  poteriss*^  Co- 
fri  iuftum  inf  urger,  & ipjum  vircuUs  alligabit . 

E voleua  diVegli , che  quefto  Pontefice.  • Haucua  da 
eflerhuomo  della  progenie  d’Ifcariotc  (dice  il^  Sagitta- 
ncnfc)perciie  quantimquc  di  Benedetto  haiwflc’l  ® 
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j*eccellente  dottrina  fufle,  e nobile , c prudente  al  pari  di 
tutti  del  mondo  i nulladimeno  per  dcfidcrio  del  Papato 
haucua  da  dilporrc  s.Celeftino  alla  rinunzia . Ma  dall'al- 
tra parte  io  dirò,  che'l  chiama  della  progenie  d'Ifcarioce, 
cioè  di  Giuda,  per  alludere  al  lignificato  di  quello  nome; 
perche  Judas  laudationem  fignificatfi  dice  nella  Sacra  Bib- 
oia  nell’interpretatione  de  nomi  Hcbraici,Caldei,c  Grc« 
ci  ; c Bonifacio  fb  egli  aliai  lodcuolepcr  natali,  per  doc- 
trina,per  prudenza,  Cc  anco  per  nomcjperche  chiamauafi 
prima  Benedetto,  c poi  Bonifacio;  6l  anco  per  alludere  al 
nome  d’lfcariote;pcrche,J/c4r/orcj  viru  occiponis  fignificat, 
( qui  li  vede  come  Gioachimo  confonde  la  colpa  materia- 
re  colla  formale)  c Bonifacio,  benché  ^r  cautela 
liaucfie  fatto  ferrar  s.Celellino  dentro  la  Torre , c nooj 
hauefse  tenuto  formalmcte  cattiua  intctionecótro  del  Sa- 
rò,nódimcno  materialméte  fb  caufd,che  s.Celeflino  détro 
la  Torre  mori/Te , che,  fé  fufle  flato  in  fua  balia,farebbe 
morto  nella  fua  Chiefa,  & in  mezzo  de’  fuoi  Rcligioli,nó 
’defolatOjC  prigione.  ^ C’haueua  ad  ottenere  occultamen- 
te il  sagro  principato,  cioè  per  via  di  notturno  abbocca- 
mento col  Rè  CarlOjdal  qual  principato  l’Agncllofs.Cc- 
lellino)hauca  da  cadere.  • C’haurebbc  regnato  neronica- 
mcnte  per  fua  feuerità , ch’appreffo  gl’inconliderati  fera- 
braua  crudele.  **  E per  quello  farebbe  morto  ancor’egii 
defolato , cflendoli  alienati  molti  cuori  da  lui.  « Ch’i  fuoj 
giorni  haueuano  ad  eflcre  fcortati;pche  forfè  più  farebbe 
vifsutOjlc  non  folle  incorfo  nell’ira  de’  Colonneli:  mà  egli 
col  fuo  rigore  haucua,in  apparcnza,à  guifa  di  tiranno  da 
conturbar  tutto’l  mondo.  ^ Chauea  da  ferire  il  Gallico 
Re  colla  fcommunica,  c da  fpennacchiar  l’Aquila  Gibcl- 
lina  de’  Colcnnefi:  mà  il  Gallico  Re,  c l’Aquila  Gibcllina 
de’  Colonneli  gli  haueano  da  toglier  la  potenza , della  p 
fluale  nell’apprcnlione  altrui  foucrchiamcntc  fc  n’era  per 
1^  ire.  K Che’l  fuo  fucccflbrc(dicc  il  Sagittarienfe)  noo., 
haueua  d’hauer  timore  di  fomigliantc  difallxo;perchc  Co- 
lomba haucua  da  eflcr,  portatrice  dcirvliuo  della  pac&a, 
huomo  humile,e  piaceuole,  ch’era  per  habitat  ne’  forami 
delle  piaghe  della  pietra  di  Giesb  Crocififlb,  colla  dcuota 
contcmplationc  di  quelle,  confidato  nella  protctcionc 
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dell’Angelo  del  teftamcnto,ch‘è*l  Redentore  . Columbét» 
non  timebit  ramum  ^ortans  oliuf,  ideft  Benedictus  , tjui  Boni- 
facio inmedktati  fuccefjìt . Io  nondimeno  dirò  di  vantag- 
gio, che  la  Colomba  santa  Chiefa,  pacifica, & imma^la- 
ta,che  nacque, & habita  ne*  forami  delle  pi;^he  di  Giesii, 
c tutta  la  ma  confidanza  nell’angelo  del  teftamento,ch*è 
il  medemo  fiio  Spofo,  ftà  ripofta,  per  la  morte  di  Bonifa- 
cio non  hauea  da  temere  ; perc’haueua  jla-eflcr  Hbcrata 
da'difagi,che  per  I’altniù»n«<T*«^^  patiua.Ch’cgli 
(ripete  lojfefle^hatìcuad’affirttar  il  Pontificato  Babiloni- 
co, cibò  di  Roma  , chiamata  fimbolicaracte  Babilonia:tnà 
nó  haueua  ad  ottener  de’cuoridi  tutti  ìRomani  il  dominio 
per  l’alicnationc  de’  Colòncfi,«Sc  anco  del  Rè  di  Fraciai& 
haueua  da  muouerfi  contro’l  giufto  s.Ccleftino(ripctc  lo 
ficflb)c  có  vincoli  legarlo, cioè  rinchiuderlo  nella  Torre. 

S'incontrano  i vaticini;;  perche  (guanto  dice  Gioachi- 
mo,tutto  fi  verifica  di  Benedetto  Caietano,  detto  Bonifa- 
cio Vili.  chiamato  da  s.MalachIa,ear  vndaru  benedictione. 

XXXIII.  CONCIOMTOB,  Venti  di 

dopò  la  morte  di  Bonifacio  Vlll.etoè-nclt.di  Nouembre 
del  I ?o^.  fìi  eletto  sommo  Pontefice  Nicolò  BocalIìno;ò 
Taraifino  Italiano  della  Città  di  Treuigi  della  Prouinda 
di  Lóbardia.  Egli  eflendo  giouanctto  fi  fece  reltgiofo  del- 
l’ordine di  s.Domcnico  , doue  menando  vita  santa  con- 
giunta oon  gran  dottrina  per  tutt’i^radi  della  Religio- 
ne infino  al  generalato  àfcefc,  che  fb  nell’anno  trentafei 
dell’età  Tua,  dèi  t xpd.  Venne  della  fua  bifona  vita,fapien- 
za,  prudenza,  c carità  ad  orecchio  di  Bonifacio  Ottauo  la 
fama,  & in  vdiretrà  l’altre  cofe , che  con  vn  baftone  inj 
mano , & à piedi  ,com’vn  pouero  fraticello  , benché  gè- 
ncralc,era  paffato  in  Francia;&  iui  infatigabìlmente  tut- 
to intento  alla  riforma , & alla  religibfa  offeruanza  del- 
l’ordine Tuo  • anelando  camminaua  ; come  accorto  , 
X faggio  pontefice,  degno  de’  grandi  honori  Ili mollo  , 
cardinale  di  s.Sabina  nel  Dicembre  del  ixp8.il  crcò.Indi 
chiamatolo  con  lettere  Apoftoliche  à Roma,  e conofeen- 
dopib  d’appreflfo  i doni  celcfti,  ch’in  lui  lamp^giauano, 
il  Vefeouato  d’Oftia,c  di  Vellctri  à x.di  Marzo  del  i joo. 
gli  confcA  , c’I  mandò  Legato  in  Polonia , Dalmatia_> , 

Oro- 
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Croatia,  Danìa^  Sucuia,  c ncIl'Auflria;lcgatfon?;  ch>glt 
con  fomino  ajpplaiifo;&  aminirationedel  inondo  efcrcicò  ; 
finalmente  ntrouaniiofì'n  Roma  nella  morte  di  Bonifa' 
ciò,  nella  Sede  Vaticana  Hi  collocatd  , c prefc'l  nome  di 
Benedetto  Decimo  in  honorc  di  Bonifacio  , Tuo  prtde^- 
fore,  di  cui  era  creatura, che  Benedetto  prima  era  chiama- 
to. Subito  qitò  Sciarra  Colonna , c gli  altri  complici  della 
prefadi  Bonifacio;  o, non  comparendo,gli  dichiarò  feom- 
municati;  poi  la  caùfa  loro,c  ciucila  di  Filippo  Re  di  Fcà- 
cia  craminando,ioirc  le  fcommunichc/:  refi itui  à i Golon- 
nefi  i loro  beni , lafciando  folamcntc  fofpofi  del  Gajp^ 
pcUoGiouanni:,c  Giacomo  Colonna,  del  quale  priuài 
gli  haucua  J^nifado.  Ridulfè  à quiete  tutta  l'Italia,  fc  nò 
quanto  fra  Piftorcfi,c  Fiorentini  non  erano  ancor  fopitc  le 
diTcordic  ( come  fi  può  veder  nelle  fiorie  di  Piftoia  di  Mi- 
che l'Angelo  Salui  nel  tomo  i. parte  x.lib.j.  foglio 
feguenti,  nell'anno  hauendo  ihPontcfice  in  ani- 

modi  foccòmcrc  i Crifiiani  di  terra  sanca , Tc  n andò  à Pe- 
rugia , douc  vn  gjouanc  veftlto  da  donna  gli  prefentò  yn 
canefiro  di  fichi  freichi  belilfiimi  adornati  di  vaghi  fióp^ 
dicendo, che  gli  li  mandaua  la  madre  Badefia  delle  Vcr^ 
ni  monache  di*  s.Piciro.  X.i  riccuè  benignamente  il  ponte- 
fice, c come  cofa  rara  nc  mangiò  alquimti  con  hioltò  gu- 
fio:mà  dentro  i doler  fichi  v’era  nafeofiò  Famaro  vcIcto  , 
chc*n  far^e  il  tr^  a morte,  nclmcrcottauo,e  (efto  di  del 
fuo  pontificato  à 7.  di  Luglio’ dd  i J04.  e fìi  fcpolto  nclhi 
Chiefa  de  Padri  pomcriicani , concòritndo  aìfuofcpol- 
cro  molti  infermi,  & indemoniati , che  rkcucronò  mira- 
colofamcnte  la  fanità  ; ne  fi  potò  fapcrc  chi  rhauelTc 
fatto  auuclcnaro , nc  chi  fufie  fiata  la  finta  Tenia , che  gli 
portò  quei  frutti;  refiando  di  tanto ecceflb riferbata la 
vendetta  ToJoà  Dio.  r .1 

Fu  predetto  da  s.Ma I achia^xm  quelle  pstróleyConchnar 
tofVatareus  y per  alludere  alla  Tua  Rei  ìgidne  de  Predica^ 
tori,&  al  Tuo  nome,  ch'era  Nfcolò,  rifieflb , che  di  s.Ni^ 
colò,  chc,pcr  ciTcrnato  in  Patara,  chiamafi  Tatareus  ; c(> 
me  fc  detto  hauefle , che'l  fucceflòr  di  Bonifacio  Ottauo 

haucua  da  efier  colui , che  fbfsc  dcirordine  de*  Predicato?- 
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Di  lui  diflè  l’Abbate  Gìoachimo  nel  vatidoio  fettlmo^ 

• Héte  eft  atùs,  nigerrma  , Coruini  generis . ^ ìiiffa  Ucronis 
epera  dijjipans . * fnbitò  morietur  in  terra  petroja.  **  àum  W- 
derit  fruSum^lchmm,  ad  refeendmn  fuauemjiunc  rmtriet  io 
gremiOf  qui  fini  initium  minifirahit  mortis . 

£ voleua  dir’egli,  che  quello  Pontefice  * haucua  da  ef- 
fer  vn’augelio,  volante  per  l’alta  cQatenaph^*^c>  c vitau» 
^irituale,  volante,  & vifita,  e rifonna  delia 

iua  religionaj  angdlo  negrifsimo  per  i’habito  fupcriore^ 
ideila  cappa  Domenicana , e per  la  fua  grande  humiltà . 
Dd  genere  Coruino , cioè  di  qudl’ordine , ch’à  guifa  di 
corui  volano  à i cadauerì  de  peccatori  per  diuorarli  colla 
santa  predicanone , per  conucrtirli  in  cobmbc  di  paradi> 
50J  fo . ^ Ch’egli  haucua  da  diflipar  l’opcre  negre,  e poco  lo* 
deuoli  di  Nerone , cioè , che  tutti  quei  (Irati  j, che  Bonifi- 
cio  era  per  fare  à i Colonneiì,  egli  l’haucua  da  disfare,  t(> 

• gliendo  le  rcommuniche,ere(lituendoil  quelli!  beni  tolti. 

• Che  poco  haueiu  da  viuerc  nella  terra  pictrofa della  fo* 
do  di  Pietro  perche , quando  haurebbe  veduto  il  frutto 
bdlo,  e foaue  al  gufro , cioè  i fichi  prefenutigli , all’hora 
haurebbe  nudrito,  c rinchiuTo  nd  petto  il  vdeno , che  gli 
haurebbe  cagionato  la  morte. 

Dicendo  Gioachimo,/f4rr^  auis  nigerrima  coruini  generis, 

. cioè  Domenicane , viene  à dir  lo  ftcdb,  che  dice  s.Malar 
chiaj  perche,  Concionator , cl’iflcffo,  che  Domenicano . 

X^IV.  FOSSIS  MOjflTjimciS . Vndeci  me- 
504  r»,  e venti  di  d(^  la  morte  di  Benedetto  Decimo , ci(^  à 

<^.di  Luglio  dd  1 505  .dopò  lunga  contefa  de’  Cardinali,fìi 
efr—  detto  sommo  Pontefice  Bertrando  Gótb,nato  in  Guafeo- 
piente  gna  nella  terra  di  Micandran  preflo  al  fiume  Garqnna.^, 
5.  diocefì  Burdigalcnfe,figliuolo  di  Beroualdo,  Caualiere  Si- 
gnor di  Villandro.  Fìi  prima  Vcfcouo  Conuenerenfe,  indi 
Arciuofcouo  Burdigallfe,fatto  da  Bonifacio  VIlLDicono  - 
che  p la  lùga  dimora  dcll’clettione  habbia  tenuta  intdli* 
geza  có  Filippo  Rè  di  Fràcia,che  l’haudTc  aiutato  ad  el- 
fo detto  pótefice , jpmcttédogli  varie  cofe, delle  quali  gli 
se  foe  fcrittura;ondc’l  Rè  tato  s’adoprò , che  fi  véne  alla 

fua 
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tua  elettione , & h^be  rauuUb  inBor<!eos,e  ratto  pafsò  ir 
Lione,&.iui  chiamati  i Cardinali,  che  nella  città  di  Perù-, 
già  dimorauano , dou’elettol'haueuano,^e  nome  di  Cle> 
mete  V^i  coronò  nella  porta  della  Chiela  di  s.Giullb  per 
mano  di  Matteo  Rofli  Vrfino  diacono  Cardinal  di  s.Ma- 
ria  in  Portico,Archidiacono  della  santa  Romana  Chiefa, 
c fi  trouaron  prcTcnti  à quella  fella  con  allegrezza  di  tut- 
ta la  Francia  il  R4  Filippo,  c Carlo fuo Stello  venuto 
d'Italia,  c Giouanni  Duca  di  Bot gogna , e popolo  innu- 
mcrabilci  mà  perche  non  v’è  allegrezza  nel  mondo,  che^ 
non  habbia  da  qualche  triHezza  ad  elTer  intorbidata , nel 
meglio  della  fella  rouinò  vn  muro,  òc  opprefle  il  Duca  di 
Borgogna , vccidendolo  con’altri  molti%  e poco  vi  man- 
cò, & vccidcua  ancora  il  Rè  Filippo  } Il  Papa  per  lo  foa- 
ucnto,e  tumulto  del  Popolo  perde  vn  carboncolo  del  Ca- 
mauro, di  fei  mila  Icudi  di  prczzo.Pal&to  poi  in  Auigno- 
nc  vi  fondò  la  llanza  di  maniera,che  per  k>  fpatio  di  70.  e 
più  anni  alcun  Papa  in  Roma  non  venne  ; onde  infiniti 
ra^'  nc  Icguirono,  & oflcruò  à Filippo  ciò , che  promelTo 
^i  haueua.  Efiinfc  la  fetta  de/  fi-acicelli  eretici,  che  fi  mc- 
Kolauano  difonellamcnte  con  le  donne,  tenendo,  che  co- 
là lecita  fulle,capi  de'  quali  furono  Dulcigno,  e Marghe- 
rita, che  rellàrono  tarati  à pezzi,  e bruciati.  Ellin^  an- 
cora l'ordine  de  Caualieri  Templarij , che  nelle  parti  di 
Soria  afiecurauano  i Peregrini , ch’andauano  à terra  san- 
ta; perche  ( come  dicono  alcuni  ) in  molti  errori  cran  tra-  : 
feorfi,  ed  à Saraceni  d'Oriente  accofiatifi  la  fede  hauean^ 
rinegaca.  Però  altri  li  difendono,  e dicono,  che  inamen- 
te accurati  furono,  e che'I  Papa  ingannato,  eflingucndo- 
gli,  confilcò  i loro  beni,dc  quali  i soldati  di  Rodi  fece  pa- 
droni; ò pur,  (llcondo  altri)  arricchendone  i fuoi  parenti. 
Creò  in  più  volte  ventiquattro  Cardinali  tutti  Francese 
Guafooni,  c nifiùno  Italiano,  & i Cardinali  Italiani  poco 
prcualaiano . Canonizò  s.  Ccleftino  Papa  » detto  Pietro 
Morone,lbtto  titolo  diCófelk)rc;fccc  molte  coilicutioni  di 
tanta  vtilità  , che  Giouimni  Aio  fuccclforc , lòtto  titolo 
di  Clementine  publicar  le  fece,  e Gio:Andrea  Giurifeoq- 
fulto  le  chiosò.Concdx  la  Sardina  à Federigo  Rè  di  Si- 
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dlia , occupata  da*  Saraceni , acciò  da  quelli  la  liberafle  T 
Ordinò  la  crociata  contro  Turchi , e mode  Filippo  di 

'Francia , & Edoardo  Rè  d'Inghiltcrra,&  altri  principi  ò 
prender  Tarme  , & Alberto  Iniperadore  à palTarui’n 
perfona  : m<l  quelli  da  Giouanni  luo  nepotc  sù'i  fiume^' 
Rofa  nel  primo  di  Maggio  del  i *o8  jcrtò  vccifo,e  quelli; 
bcncho  con  podcrofo  cfcrcito  panati  fiiflcro  > non  mai  col 
nemico  affrontar  fi  poterono.  Feoc4»a^fe^n  Italia  Errigo 
di  Luccmburgo  cle**®impcrailorc  per  la  morte  d’Alber- 
to , per  acquetar  le  gucrix  di  quella;  mà  peggiori  difiurbi 
nc  feguirono  , & Errigo,  dopò  d’efaere  fiato  colla  co>ona 
d*oroper  mano  di  tré  cardinali  coronato  , hauendo  fatto 
vn  fontuofo  conuito  à i principali  della  Città , e volendo 
effigere  vn’efo^itàte  tributo, m dal  Popolo  difcacciato  da 
Roma.  Andaua  il  Papa  hor  in  qucfia,&  hor  in  quella^ 
Frouincia^clla  Francia , e finalmente  dopò  vn'ccclifsi  del 
Sole  in  Roccamaura, villa  della  prouincia  Narbonefe  nel- 
le fpódc  del  Rodano  infcrmatofi,a  xx.d‘Aprile,òpur'à  xo. 
dìMaggio  del  1314/6  ncmori,depò  d’hauer  tenuto  il  pa- 

Sìco  anni  otto,  meli  diece , d giorni  quindeci  , & eflendo 
ato  lafciato  in  Chìefa  di  notte, efiendofi  dirgratiatanicntc 
dalle  candele  nel  cataletto  il  fuoco  attaccato,  mezzo  ft-» 
ne  bruciò , e fli  Tcppcllito  nella  chìefa  di  santa  Maria  de 
Vzefia , da  luì  fondata  in  vna  Villa  molto  ignobile  dcHa 
<iiocefiVafatcnre,e  nel  ijdS.ò  i ^77.4  d.di  Gennaio,  du-' 
gemo  6x.  anni , c fei  mefi  dopò  d’effere  fiato  (cpolto  al- 
cuni hcrctici  nefarij  la  fua  fepoltura  (che  fopra  otto  co- 
lonne di  lafpide  pofaua  ) guafiarono  , c ne  tolfero  le  co- 
lonne, &pperta  la  Tomba , tutte  le  cc/e  pretiofe , colle-» 
quali’l  fuo  cadaucro  era  fiato  rinchiufo,  ncprercro,cgit-^ 
taron  l'ofla  nel  fuoco  j fi  che  le  fuc  reliquie  due  volte  do- 
pò  la  fua  morte  per  le  fiamme  paflaròno  . ' 

• Fù  prefegnato  da  s.Malachia  Con  quelle  parole,  He  Fof~ 
fts  per  alludere  alla  fuigetc;  perche  PAquita-? 

nia  tù  così  dalla  copia  dclTacque  nominata;  rJomulU  JiSÉ 
volunt  ab  atfuiì^uibus  abimdarefertMr , dice  nelTapparató 
Francefeo  Serra;  & Aufonio  della  città  Burdigalcnfc  can- 
tò. ybi  tar^a  wdidgcntià  ten£  ^ ondo  f dicono) 

abonda  di  folle  per  comodità  d^il’acquc,  e v'c  vna  terra 
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chiamata,  Fojjk  THariantBy  dalla  vicina  fbiTa,  da  Caio 
'rio  Romano  fatta,  ptì:  dou*cntrana  le  nani  nel  Rodano  j 
Et  nomrn  ab  ilio  ttiam  hodié  retmet,  dice  Platarco . Tentò 
CarJoMagno  per  via  di  fbflc  far,fi  nauigaflc  dal  mediter- 
raneo,c Rodano  alla  Sona,<juinÌ  al  Reno,  & indi  al  Da- 
nubio, che  pone  al  mar  Rufino  , vt  orbis  terrarum  arcana^ 
ftttcrcr.ty  dice  Beierlinch , armifqy  Francorum  yiìhil tfjet ina-' 
ce/fum.Vóhn  dunque  dìrs.Malachia,che’J  fucceffordi  Be- 
nedetto X.  hauca  da  cflcf  mo  dalle  folfc  di  Guafeogna^  , 
Legge  vn’altra  letteti, de  feffis  a^iea}iuis,dow(k  non  er- 
rò la  (lampa,  mutido  l’o  in  e)allude  al  Vcfcouado,Con»e- 
narum, Cinà  fondata  per  auucnn>ra  da  fianchi  forefiieri , 
come  (c  detto  haueflc,vn  Guaffconc,vcfcouo  Cóucnarcfè, 

Di  lui  dille  l’Abbate  Gioachimo  nel  vaticinio  ottauo, 
» yide  bit  mulieris  Babilonie*  Jfonfuniyfugientem  fponfants 
fuamjìbi  abominabilem , ^ quaft  viduatam  relinquentem^  , 
® Nomen  habentem  diffonum',  crudelern^imnmndum^ufiumt 
gladietorem.  • Congtegantem , corrumpcntem  lucidtjjìmas 
jìtllas  Qui  ferdet  fulgorem  cantra  folem  tenchrojumj  ^ 
t Finali  ter  f ugnatura  lunaipjumperfequetur , in  altum  cor-» 
Tuet,  excelja  obfcurabit. 

E voleua  dir*egli , che  quello  Pontefice haueua  daJ 
voltar  le  fpalle,  c fuggir  dalla  babilonica  fpo(a , ch’è  la_. 
città  di  Roma,  tenendola  come  abomìneuolc, fermandoli 
nella  Francia,  e lafciarla  come  vodoua.  •*  Ch'era  per  ha- 
werc  vn  nome  contrario  aH’operc,  chiamandoli  Clcmf  te: 
inà  indementiflìmo  coiritalia,c  colla  eìttàdi  Roma , ne- 
gandole la  Tua  prefenzarcrudcle  colla  ficfsa  fua  rpofa,pcr 
caufa  de’  danni , che  dalla  Aia  lontananza  hancan  da  fe- 
guire.Immódo;perc’hauca  da  promettere  per  vìa  di  ferk- 
tiira  al  Rè  di  Francia  di  far  molte  cofe  ìngratia  <H  lui.ln- 
giufto(almcn  fecondo  rapparenza)in  non  voler  premiare 
akimo  di  tanti  fogetti  ltaliani,airai  benemeriti  della  San- 
ta Romana  Chicm.  Armigero  j perche  per  la  fua  lonta- 
nanza tutta  l’Italia  in  armi  andar  doueua.«  Che  nella  fua 
coronatione  hauea  da  congregar  molte  lucidilfime  fiellc 
di  Prencipi,  e Signori,  c l’hauca  da  corrompere, cioè  da^p 
opprimere  colla  mina  del  muro, benché  carnale, & inuio- 
loAtaria.  * C’haueua  da  perder  il  folgore  dell’Impcrador 
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Alberto,  ( ch’anco  nel  nome  porta  l'alba,  c la  luce  ) mÒM 
uendolo  concro’l  Sole  tcncbrolb  del  Turco  , doue  hauea 
da  morire  per  mano  del  nepote.  «Che  la  luna  delio  fchie* 
• ratoofcrcito  Crilliano,  che  prctendeua  espugnar  con^ 
guerra  tinaie  il  Turco,  l’haueua  folamente  à perfeguitaret 
perche  non  era  per  venir  à fatto  d'arme  . Che  giunto  l’e- 
fercito  in  alto  numero  : mà  non  hauendo  campo  da  dar 
TaTsaito , s’haueua  da  dilfolùcre  j E l'Ii]ape*««ior  Erri- 
go  giunto  in  alto  delia^or£w»A»i®nc^n'Romadiaucua  dal 
Popolo  ad  eHWxrdircàcciato,e  chc'l  Papa  haucua  da  ofeu- 
XV  gli  eccelli  luoghi  d’Italia,  Roma,  Perugia,  & altri, che 
per  la  prefenza  Pontificia,  c de'  Cardinali,  doue  l'clcttio- 
nc  fi  faccua,  cran  diuentati  alti,  famofi,  illuftri , & fubli- 
mi,  hauendofi  per  l'auuenirc  da  far*in  Auignonc , & in-> 
Lion  di  Francia . 

Dicendo  s.Malachia , de  Fojfis  jiqmtanicis , determi- 
na la  perfona  di  Clemente  Quinto , c dicendo  Gioachi- 
010,  mmen  habentem  dijjbmm , allude  al  nome  di  Clemen- 
te, &c. 

XXXV.  DE  5/'rOJ^£  Due  anm , quattro 

meli,  e quindici  dì,  ò com’altri  dicono  j due  anni , 
mefi,  c diciotto  dì , dopò  la  morte  di  Clemente  Quinto, 
cioè  à cinque  di  Settembre , ò pur  ad  otto  di  Agollo  del 
X}i(5. fìi  eletto  sommo  Pontefice  Giacomo d’Ofia della 
città  Caturcienfc  di  Francia , figliuolo  d’Arnoldo  d’Ofla 
rattoppator  di  fearpe  vecchie  ( mi  difiva  caUeamettta  re- 
ftaurabatyókc  il  Ciacconio.)Fìi  tatto  prete,  c poi  vcfcouo 
Forogiulienfe,indi  Arciuefeouo  d' Auignonc , e poi  carde- 
rai Portuenfe  da  Clemente  Quinto  nel  15 1 2.  per  la  cui 
morte , dopò  vna  lunga  contefa  de’  Cardinali  fii  eletto 
Pontefice, e fi  chiamò  Giouanni  Ventefimo  primo , alias 
Ventefimo  fiscondo^fìi  coronalo  nella  Cbiela  Catedralft..» 
di  Lione,  e fubito  fi  trasferì  colla  Corte  in  Auignonc, do- 
uc  canonizò  s.Tommafo  d’Aquino,e  s.Ludouico  velcouo 
di  Tolofa  figliuolo  di  Carlo  Claude  Rè  di  Napoli,  quan- 
tunque alcuni  dicano , che  quello  Santo  filile  fiato  cano- 
nizato  da  Bonifacio  Ottauo:mà  fanno  errore  equiuocan- 
do  nel  nome)  perche  Bonifacio  Ottano  canonizo  s.Ludo- 
uico Nono  Re  di  Francia, come  fopra  se  detto.  Degradò 

Vgonc  ' 
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Vgonc  Vefcouo  Canircenfcy  c dicUo  in  mano  della  Corte 
ftcolarcjfotto  |>retefto,che  gli  hauefle  mathinato  la  mor- 
te, il  quale  fu  giufticiato  con  grandi  fuma  feuerità , lace* 
rato  prima  con  forbici  infocate,  e poi  bruciato,nel  m^e* 
fimo  anno  del  15  id.  Ordinò  fi  kggclTero  le  Clementine  • 
ccoropofcPEftrauagami;  nè  vi  fo  Pontefice  più  dilia 
amator  di  cofe  nuouc ; perche  diuife  il  vdcouato  di  To- 
lofa  in  fci  Vcfcouati,  per  far  la  Chicfa  di  Tolofa  .^ìue- 
fcouato.iJluir<i  altri  feroplici  Vefcouati  in  pìù;e  di  più  ne 
fece  vno.Fcce  deJl'Abbaìle  Vcfeo»iaii,c  de  VcfcouatiAb- 
batic.  Cofiicui  nuoue  dignità , e le  antiche  in  altre  forme 
conucrtì,  e cofe  fomlgliantijppr  le  quali  difcordie,e  fcilmi 
in  varie  Chiefc  ne  nacquero^ofle  vna  quifiione/e  Fani' 
me  di  quei,  che  muoiono  in  grada,  e vanno  in  Cielo,  ve- 
dano (ubito  intuiduamente  la  diurna  efienza;  perche  gli 
parra,  fi  douefic  dir  di  nò,  e che  Tanime  beate  prima  dd- 
rvniucrfal  giudido  altro  non  contemplino  in  Cido , che 
Fhumaniià  di  Chrifio  N.  S.  e dopò  la  refurmttionc  della 
carne,data  la  Icntcnza  ndl'vniuerfal  giudido,  fiano  fatte 
partecipi  deli'inttiitiua  contcmplatione  di  Dio  cosi  an- 
cora gli  parea  ,che  l'anime  dannate  prima  ddla  Icntcnza 
dcirvniucrfàl  giudido  non  patifeano  tormenti  tanto  do- 
lorofi,  quanto  dopò,  e che  la  loro  pena  elièmialmcnte^ , 
non  accidentalmente  s'auanzi . £ quella  opinione  era  da 
lui  difefa  con  ragioni  , e con  santi  padri  i ma  io 
ragioni  cran  folo  apparenti , c i santi  padri  mal'in* 
teli  j onde  fìi  ammonito  da  i Cardinali , e da  Teolo- 
gi a non  tener  cai'opinione,&  egli  rifpon^ua,che  noA„ 
la  tcnca  per  altro,  che  per  cagion  di  difcorrcre,e  difputa- 
rc^per  tanto  fù  ammonito  ancora  dal  Rè  di  Francia,  c da 
Carlo  Rè  di  Napoli  à non  proponere  tali  opinioni;  per- 
che l'vfiìcio  Tuo  era  di  togliere,  non  d'introdurre  nouità  , 
Scommiinicò  Ludouico  Bauaro  Re  de'  Romani  ; 
perche  l'v  flScio  d'Impcradore  d'clcrcitar  ofaHc  primad’ef- 
fcr  confermato  dalla  santa  Sede  Apofioh'ca  . Interdiflbi 
Viiconti  di  Milano,  per  haucr  occupato  quella  Cittì , 
Scommunkò  Nicolò  da  Elle  duca  di  Ferrara,  c’I  principe 
di  Mantoa.Ordinò  la  crt  ciata  contro  Lodouico  Bauaro, 
c'I  priuò  del  titolo  dì  Duca,c  d‘lmpcradorc:mà  Lodouico 
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delle  fue  cenfure  non  foco  llima/licendo>ch’egli  iegitiaé 
pontefice  non  era,  e gli  oppofe  trentafei  articoli  (Terefia, 
di  Simonia,  e d'altri  delitti , e gli  li  mandò  in  Auignone, 
e'I  chiamaua  per  dirpregio,  il  prete;  e come  falfo  Pontefi* 
ce  il  fece  fcoaununicare,e  venuto  i Roma  creò  vn  nuouo 
Pontefice  , e (ùFr.Pietro  Corbario  da  Rieti  dell*ordine> 
do’  mitmri  di  sPrancefeo,  il  quale  fi  chiamò  Nicolò  V.o 
delie  dignità,  e benefici  tutti  quelli  priuò  , che  le  parti  dì 
Papa  Giouanni  teneuano,  c fece  VdcQp^^  & 

altre  cofe;  mà  fh  qalijirclo^^  in  Aui- 

gimne  injiiafr^hnTa^conlcgnato,douc  conofccndo  l'cr- 
rorfUóIn  Concifioro  pubUco  venne , portando  in  fegno 
di  penitenza  vna  grolla  fune  al  collo  , & à piedi  del  Papa 
buttatoli  con  ogni  douuto  rcntiméto,&  humiltà  gli  chte< 
fé  perdono,  e*l  Papa  di  tenerezza  pianfe , & alzai^olo  da 
terra  gli  diede  vn  bacio  in  fronte,  e raflòluè,  c gli  diedCi^ 
fitanza  nel  palazzo  d’Auignone  con  ogni  commodità:mà 
non  gli  diede  libertà  per  euitar  nuoui  difiurbi  ; douo  Ni- 
colò dopò  tré  anni,  & vn  mefe  morì,  c fb  coirhabito  del- 
la fua  religione  feppefiito  nella  Chiefa  de  frati  minori . 
Vilfe  Papa  Giouanni  infino  al  à quattro  di  Di- 

cembre di  detto  anno,  nel  nouantefitno  dell’età  fua  paTsò 
da  quella  vita  in  giorno  di  Domenica  ad  bora  di  terza  in 
Auignone , hauendo  tenuto  il  pontificato  anni  diciotto , 
mefi  uè,  e giorni  diciotto  ,.aJtri  dicono,  anni  ip.  c quat- 
tro mefi , c lafciò  nella  Tua  morte  alla  Chiefa  vcntincin- 
que  milioni  d’oro. 

Fu  predetto  da  s.  Malachia  con  quelle  parole , de  tuto- 
re Offeoy  per  alludere  alla  conditione  di  Tuo  padre,  rattop- 
pator  di  ciabbatte,  di  cafa  cj’O/Ta;  come  fé  detto  haucfso , 
che’l  fuccelTor  di  Clemuite  V . haucua  da  efier  vn  figlio 
.d’vnciabbattiere,dicafa  d’Ofia . 

Di  lui  dille  l’ Abbate  Gioachimo  nel  vaticinio  nono 
» De  infimo  genere  ajeendet  cruenta  beflia  primay&  nouifjimaf 
filium  minimum, et  innoxium  crudeliter  deuorabit.^  Vnus 
€s,et  faremad  innoxiu?nfanguìnem  effundendum  non  inue- 
nies . * Idcircò  tempore  tuo  furget  Tfendopropheta,et  feducet 
multos,  quia  malis  tuis  agnum  ntitijjìmum  plagis  crudelijjimis 
yulntrajlifponens  os  tuum  in  Cbrijhm  Domini,  obfcurain  fiel- 
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Ids  Cflis  malitÌ4  tu»  tibi  cp^irìum  mtnifirauit , fw  esfolum 
gratiofut . 

£ voleua  egli  direj.clie  ^ello  Pontefice  * Hauea  daJ» 
falire  al  foglio  di  Pietro  dall’infimo  genere»  cioè  dal  bafr 
fo  grado  plcbe,nato  da  padre  ignobile.  ^ Ch’egli 

ueua  da  efsere  vna  fiera  fanguinolenta  prima»  & vltima  > 
cioè  la  maggiore»  e peggiore  del  mondo;  ( qui  fi  confon»  ^ 
de  la  colpa  materiale  colla  formale^  nó  ch’egli  fofsetalc 
Ibrmalmenic,  ni  vriiontariamcntc;màjperchc»ingannato, 
credendo  di  far  giufiitia»  comuiìfc  vna  enorroifiima  in» 
«ufiitia»  & vna  inhumana  crudeltà  materiale»degradan<' 
do»  e facendo  feueraroente  tonnètare»e  morire  il  vefcouo 
Caturccnfe,falfamente  accufato»d’haucr  congiurato  con* 
tro’l  pontefice.  Che  detto  Vefcouo  « chiamato  Vgonc.*  * 
era  il  Tuo  figliuolo»  cioè  fuddito»  il  minimo»^  innocente 
à guifa  d’vn  fanciullo  fenza  tal  forte  di  malitia-»» 
ne  di  delitto.  Chc’l  pontefice  Giouanni  era  vno»  vnico»c 
fblo  fenza  pari  à fpargere  il  fanguc  innocente;  perche  tal 
giufiitia  non  s'era  vdita  ancora . * Che  per  fuo  gafijgo 
Dio  haurebbe  pcrmefso  » che  fbrgcftc  il  faJfo  profet  ^ , 
cioè  l'Antipapa  fatto  da  Lodouico , c'haurcbbc  fedutte.» 
molte  pedone  creando  Vefcoui , e Cardinali  j perhauer 
egli  fatto  tagliar  à pezzi  le  carni  d'Vgone  manfuctilU- 
mo,  come  Agnello , c per  hauer  pofio  la  fua  bocca  in  de- 
gradar vn  Crifio  del  Signore,  vn  Sacerdote»  & vn  VcfCo- 
uo  di  Dio,  e per  hauer  eolie  fvc  nouità  fatto  nafeer  tante 
dif^ordic,  e feifmi  nelle  Cbiefe p^icolari,  e nella  Chiefa 
vnhierfalc.  Chela  fua  malitia  (dice  ilSagittarienfe J cioè 
per  fuo  poco  auuediméto  hauea  da  far  mandar  la  crocia- 
ta contro  Lodouico  » onde  gli  haueua  da  ventre  oppro- 
brio,  e vilipendio  con  tanti  aifprczzì,c  con  tanti  capi  d’e» 
nonni  dcliiti,  che  gli  eran  per  efsere  oppofli:  Triginta /ex 
hfrtfis  atticulos  fmoni»,&-  omnium  delì&orum  pontifici  obic^ 
€ÌtfCtc.  mà  io  dirò,  che  la  malitia  della  falfa  cpinione,cir* 
ca  la  vifione  beatifica  dclfanime , c circa  le  pene  de'  dan» 
mtifl^chc  per  cagion  di  folamente  difcorrere,c  difputar 
re)  gli  era  per  cagionar  opprobrio , mentre  da  ecclcfiafti- 
ci,  c fecolari^uucua  da  ciW  ammonito,  e che  finalmente 
c^‘ farebbe  fiato  gratiofo  nel  no{nc;  perche  s'haucuaà 
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chuitur  Giotunni»  ch«  figaifica  gratta  : mà  foIanèiitcS 
nel  nome  ; perche  nel  redo  poche  gratie  haueua  da  fire  » 
anzi  con  Vgona  era  per  elicer  troppo  Teucro  > & almeno 
materialmente  crudele,  benché  con  Pietro  G}rbario  mol* 
to  clemente . Nota  il  detto  di  s.  Malachia  t de  Sutore 
OJJeo,  e dell'Abbate  Oioachimo,  de  infimo  genere^  perche^ 
tanto  i dir,  c'hauea  da  elTej:'  delTinfinu  conditione^quaa- 
to  figliuolo  d’accomodator  di  Tearpe  vecchie. 

XXXW.  C0I\W5  l’Ao-* 

tipapa  fopradffrrgjj;r<»^it^-<fa:~~tiOdbuico  Bauaro  Impera'* 
dorè  in  ftòina  contro  papa  Giouanni . Chiamauafi  eg^ 
Fr.Pietro  Corbario  , c nella  Religione  haueua  fatto  otti- 
mi progredì; però  dicono  alcuni  , ch'egli  hauefse  apoAa- 
tato,  acciò  mduno  confidi  di  fc  AcTso. 

Fu  prognofticaco  da  s.  Malachia  con  quelle  parolo, 
CoruHs  Schifmaticust  per  alludere  alla  Tua  cafata , ch'erju* 
Corbario,  & alla  falfità  del  Tuo  Pontificato  j come  fc  det- 
to hauefse  , ch’à  tempi  del  fopradetto  Pontefice  Giuuaa- 
ni,  haueua  da  cfter  vno  Scifma,  & efler  fatto  falfo  ponte* 
ficc  vn  tal  di  cafa  Corbario.  Como  Scifmatico  il  chiama 
s.Malachia,  c Pfcudoprofcta,cioè  fal£b  Pontcflcc>il  chia- 
ma Gioachimoj  perche  qucfto  nome  Vropheu , fi  prendo 
ancora  per  inrerprete  della  sagra  scrittura,per  predicato- 
re, e per  huomo  giuAo,  e diuino  f le  cui  fentenze  fono 
oracoli,  com’è  il  Pontefice. 

XXXVH.  injGlDVS  . Quindici  di  dopò  là 

mone  di  Giouint  XXI.aliàs  XXlI.ctoè  à ip.  ò zi . di  Di- 
cebre  del  1^54-fh  eletto  in  Auignonc  sómo  póccficc  Gia- 
como Four,oucro  Fornario  figliuolo  di  Guglielmo  maci- 
nator  di  grano,ch'aItram€te  chiamafi  muMaio,di  molto 
bada  códitionc,  cpoucriflirao. Acciò  fi  vcdafdicono  alcu- 
ni)ia  nobiltà  della  virtù, ch'A  tato  grado  pcrfonc  così  baf- 
fc  rinalza,chc  garegbno,  anzi  rtgono  fotto  ì picdijc  più 
nobìli,e  potéti  corone  della  terra.  ignoMem  Bimani  Ton- 
tificem  e/frfdifse  l’abbate  Sagittaricfc)cx/f«M,  <*r  prtctarijfi- 
Kia  nobilitas  cji  , tutte  prpcipuè  cii  emicantium  yirtutum  tradii 
famiu{  obfeuritatem  iltufirant  ; yirtutes  atint  funttnenfuroj 
nob.iuatisft  qui  nunc  dkuntur  f inguine  nobiles,  non  ab  alio, 
quatti  4 virtuofo  ftipite,  à quo  dfpendnttpropriaru  nobilitatem 
’ agno- 


Primate  dcIHbernia,&rcapi Vili.  ^77 

4|»o/f««f.  Perche  Ifidoro  Peluliota , che  la  vera  no^ 

biltà  è quella;^he  da  i nobili  coftufni  deriua , cioè  dall’o*  ^ 
nefto;  e santo  operaie  . Vera  nobilitas  à probis  moribus  con- 
-fiori  nata  efi,  ac  firma,  trftabilis  dignìtds  ytrtute  comparo- 
tur.  £ s.Gregorio  Nazianzeno  nell’oratione  ventefìmaj 
ottaua , quattro  forti  conofee  di  nobiltà,  la  prima,  quella 
checonflftenelWma^inediDio,  e con  quella  fìam  tutti 
nobili.  La  feconda, quella,che  da  nubili  antenati  depende, 
e con  quella  quafi  nifllino  è nobile;  perche  non  è nobiltà, 
mà  corrottione;  perche  realmente  il  fangue  de  ma^iori  à 
noi  nó  peruiene,fe  nó  fetido,e  putrefattoXa  terza  Quella 
della  virtù , colk  auale  manteniamo  intiera  in  noi  l'ima> 
gine  diuina,  e quelta  è la  vera  nobiltà.  L'vltima  è quella , 
che  conlille  ne*  priuilegi  de*  principi,  e de'  monarchi, 
quella  è vna  vanità , come  à punto  fc  à la  feimia  li  facelfe  5 
vn  priuilegiod'efler  chiamata  lione.  QjMdruplex  nobili- 
tatisgenus',  vnum,  quod fupemè  originem  traxif,quod  quidem 
fi  confideremus , omnes  nobiles  fumus  ; quippè  ad  imaginenu 
Dei  creati . Mterum,  quod  à janguine  proficifeitur  j cttius  ra- 
tione  haud  quidem  feio  , an  quifquam  nobilis  dicip(^t , cunu 
corruptione  confiet.  Tertium  à yirtute , proàt  diuinam  imagi- 
nem  inte'gram  feruauerimus’,  atqj  batte  nobilitatem  amplectitur 
quifquis  fapiens,  eSr  philo/ophus  futrit-,  t»am  quartum  illud  no- 
cilitatis  genus,  quod  in  principum  diplomattbus  confifiit , nul- 
lo pretio  habebo'y  nam  Simiam  ob  id  yenerari  cepero , quòd  le» 
efie  luffa  fit.  Et  io  ft^giungo , che  reflfere  il  Romano  Pon- 
tefice di  baffi  natali  è vn  fegno , & vna  nota  della  verità 
' della  nollra  santa  fcdc,mentre  tanta  è la  carità,  & humil-  5 ^ i 

tà  crilliana,  che  non  fi  fdegna  vn’huomodi  cofpiaii  nata- 
li clTere  fuccclTorc  nel  pontificato  ad  vn'huomo  tanto 
ignobile,  ne  fchifano  i più  fourani  Monarchi,e  gli  Augu- 
lUffimi  prencipij&Impcradori  di  por  la  bocca  doue  calpe- 
fta  vn  figliuolo  d'vn  mugnaio,  e d'vn  rappezzato!  di  fear- 
pe] vecchie  ,*  Infirma  mundi  elegit,yt  confunderet  fortia.^zz- 
que  dùquc  Giacomo  nel  Callcllo  Sauerdumo  preflb  al  fiu- 
me Auriga  da  qua  da  i monti  Pirenei  diocefi  di  Tolofa,’e 
fi  fece  monaco  Cillorcicnfc  nella  diocefi  di  Narbona_.  ; 
ftudiò  sagre  lettere, c Teologia  in  Parigi,  c per  la  fu.n  dot- 
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trìna>  e bontà  fb  fatto  Abbate  del  monafterio  di  Fótefixd- 
do , indi  vefcouo  Apamicnfe , poi  Mirapicenfe , e £nal* 
mente  prete  Cardinal  di  santa  Prifca  nell’anno  duodeci> 
roo  del  pontificato  del  Aio  predeceflbr  Giouanni.Conten- 
dono  alcuni , ch’egli  Carmelitano  fia  fiato  : mà  tiene  il 
contrario  l’Abbate  Sagittarienfe  ; perche  vi  fono  Aie 
epifiole  , nelle  quali  apertamente  monaco  Cifiercien> 
fc  s’appella,  c dà  fece  fubito  fatto  pontefice  in 

raccoua«niiarA  ali’orationi  do*  monaci  di  Cificrcio,fi  con* 
ferma;  però  ( dirò  io)  qiundo  ogn’altra  prona  mancalfe» 
bafia  la  preditcione  prelente  di  s.  Malachia , doue  Abba* 
te  di  Fontefreddo  il  predice  ; perche  fe  Carmelitano  fof> 
fc  fiato , non  Abbate  ; mà  Priore  chiamato  rhaurebbe_>  ; 
perche  i fuperiori  de  monaficri;  Carmelitani  Priori , e nò 
Abbati  s’appellano , e’I  monafierio  di  Fontefireddo  ò de^ 
CifivcienA  non  de  Carmelitani.  Fflèndo  egli  dunque  con 
gli  altri  Cardinali  in  Auignone,  era  il  più  pouero , 6c  hu* 
mile  prelato  di  quel  sagro  Collegio,  ed  era  di  cofiutni  si 
candidi,  e puri,  che,perfouranome,  il  Cardinal  Bianco  , 
era  chiamato.  £ vacando  la  fede  per  la  morte  del  pontefi* 
ce,  il  venne  à trouar  vn  Vefcouo,  ch’all’hora  à punto  giù- 
gea  da  Roma,  e,  tiratolo  da  parte,gli  difie.  Padre  voi  fare- 
te il  Papa.  Rifc  egli,come  di  cofa  ne  da  Iui,ne  da  verun'ol- 
tro  penfata,  anzi  tenuta  quaA  per  impofsibile . Soggiunfe 
il  Vefcouo.  Sappiate,  ch’eflèndomi  io  partito  da  Roma 
per  venire  in  Auignone  à trouar  Papa  Giouanni,e  fiando 
per  viagio , in  quella  fieffa  notte,  chc’l  Papa  morì,m’ap- 
panie  vnhuomo,  ch’io  non  sò,  chi  Aa,  che  mi  difie.  11  Pa- 
pa vai  cercandoPnon  vi  è . E dopò  alquanto  di  tempo  mi 
foggiunfe.  Vuoi  tù  vedere  il  Papa?  Eccolo , qucfto  egli  è. 
£ mi  mofirò  vn’altra  perfona  grande, e da  me  ne  anco  co- 
nofeiuta;  venni  in  Auignone , &,  entrato  nel  Concifioro , 
guardai  ad  vn  pcr’vno  i Cardinali  ne  vedendo  alcu- 
no , ch’alia  periona  mofiratami  fi  rafsomigliafie , di- 
mandai fe  VI  mancafie  alam’altro  , e mi  fù  rifp(> 
fio  , che  vi  mancaua  ilCardinalBianco.  Venni,  e vidi, 
V c riconofeo  à punto,  che  la  vofira  perfona  ò quella  fiefia  à 
me  dimofiraca . Di  più  quel  tale , che  nel  fonno  la  vofira 

per- 
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jperfona  m'additò;  mi  iacefle  entrar,  mi  parea,dentro  vna 
iporca  dalla , dou'vn'arca  di  bianco  marmo  altilGma  for- 
geua:mi  vuotaX'arca  voi  fcte^a  fporca  dalla  i vodri  baf- 
iì  natali  ; reda  dunque/:he,  fc  vuoto  fete  di  temporali  do- 
uitie , e de*  Cardinali  il  piò  pouero  , almeno  procu- 
riate d’edér  pieno  d’ognl  virtii,  vero  teforo,  e d^no  d'vn 
(bromo,  e Tanto  pontefice.  Così  dide  quel  Vclcouo,e'l  tut- 
to s'auucrò;  pqrche,glumlfi  infì«me  i Cardinali,  l’eJcflcro 
Pontefice  nell^hida  de  Padri  Predicatori , c prelè*l  no- 
me di  Benedetto  Vndecimo  , aliàs  Duodecimo  . 
La  prima  cofa  , ch'egli  faceflb  fU  di  raccomandarfi 
pcr’vn  breue  all'Abbate  di  Cidercio , & à tutti  gli  altri 
Religiofi  di  quel  santo  Monaderio,  e di  tutto  l‘o^inc.j , 
che  pregaderu  Dio  per  lui,  fi  degnade  dargli  forza  da 
portar  tanta  carica,che  sù  le  fpalle  pofto  gli  baueua . De- 
terminò , e dichiarò  le  quidioni  circa  la  latitudine , 
pena  dell’anime,  che'l  Tuo  predecefiòre  hauea  polto  in  ca- 
po ; e decife , che  Tanimc  vfeite  in  gratia  da  queda  vita , 
le  non  han , che  pagare  nelle  pene  del  Purgatorio , Tubito 
alla  vida  del  la  uiuina  efiénza  fon  folleuate  ; e Te  condan- 
nate Ibno  al  Purgatorio , todo,  che  da  quello  fé  n'efcono, 
della  vida  beata  di  Dio  fon  partecipi;  oche  dell’anime^ 
dannate  fblo  accidentalmente  la  pena  può  creTcere . E 
chiunque  il  contrario  vorrà  tenere,  fia  tenuto  per  ereti- 
<lo;  Indi  confermò  le  cenfure  contro  Ludouico  da  Papa 
Giouanni  fulminate,  come  vfurpator  del  Romano  Impe- 
rio ; e perche  diceua,  che  vacando  à quella  maniera  l'Im- 
perio , alla  Chiefa  l'imperiai  potedà  ricadcua , & in  con- 
feguenza  al  rommm^ontcficc.  Vicario  di  Crido  fupremo 
Re  dell' VniU&lo^wò  Tei  Prencipi  Tuoi  Vicari;  nelle  cit- 
tà dell'Italia  , che  le  difendcficro , e Tei  Cardinali , perfo- 
ne  tutte  di  gran  talento , e le  migliori  del  Mondo , noou 
hauendo  riìguardo  à vincolo  di  fangiM  mà  Tolamente  al 
merito , & alla  virtù , dicendo  , che  rane  le  cofe  tollerar 
fi  potrebbono  : mà  crear  Cardinali  per  altro,  che  per  ha- 
bilità,  0 merito  grande  di  virtù,  non  farebbe  tollerabile^; 
perche  tutti  gli  altri  mancamenti  ( fe  mai  fi  commetterse- 
lo ) ò farebbono  contro’l  padre , ò cofitro'l  figliuolo , e 
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però,  reminbiii.'mà  quello  farebbe  contro  lo  Spirito  Sanr 
to,c  però  (come  dice  Giesù)  irremifibiJe;cioè  tanto  diffi- 
cile ad  efser  perdonato , che  nulla  più . £ che*!  crear  Car- 
dinali fenza  rifpetto  alla  virtù , & al  talento , e folo  in.» 
filguardo  d’altra  cofa  mondana,  farebbe  direttamento 
contro  lo  Spirito  Santo  , egli  il  prouaua  così  . La.» 
Chiefa  di  Dio  è gouernata  dallo  Spirito  Santo,  dun- 
que dar  fi  deuono  allo  Spì»i*<x  aamo  pcrtbnc , che  fia- 
no  firoineptr|7ioportionati , & habili  à tal  goucrno  : mà 
i Cardinali  fono  i primi , e principali  llromenti  di  tal  go- 
ucrno, dunque  fi  deuono  crear  Cardinali  habili  adelfcr 
molli  dallo  Spirito  Santo  all'ottimo  gouerno  della  Chic- 
fa  j Dunque  quante  volte  fi  promuoucfsero  perfone  inha- 
bili, fi  porrebbe  in  mano  dello  Spirito  Sito  rno  fiormento 
frufiratorio/:hc,  non  lafciandofi  maneggiare, farebbe  l’o- 
pera dello  Spirito  Santo  inefficace,&  in  cófeguenza  fe  gli 
farebbe  grande  ingiuria  eft  caufa  cakfa,  efi  caufa  caufa^ 

tif  l. manuinif.ff.de  iufl.  & iur,  & caufa, & caufati  idem  cjl  iu- 
dicium,  l.  ^uom.ff.de  flum.  Dunque  chi  farebbe  caufa  di  ta- 
li promottoni , farebbe  caufa  di  tutti  i danni , ch’indi  fè- 
guilfero , & haurebbe  da  render  gran  conto  à Dio  dell’in- 
cómodità,che  da  ciò  la  S.Chiefa  fofie  mai p patirc.Finge- 
ua  quello  sito  Póteiìce  di  nò  conofeere  i luoi  parenti,  nó 
ch’egli  della  bailézza  loro  fi  vergognaifc:  ma  perche  dice- 
ua,che’l  Romano  Pótefice  non  hà  parenti^  si  perche  d pa- 
renti attaccato  dar  non  deue  chi  gouerna  la  santa  Chie- 
fa , le  cui  facoludi  fon  fanguc  de’  popoli , si  anco  perche 
la  dignità  del  Romano  Pontefice  è così  alta , che  non  hà 
huoinini  per  parenti  : mà  foIZfCMiìkOrifio , le  cui  veci 
cfercita  in  terra  i e foggiugneua , cncTe'Mtapa  ricono- 
feo  i parend , non  è fiicile  à non  contaminarli  di  qual- 
che difetto  ; & à auei , ch’à  fauor  de  fuoi  parenti  gli  ra- 
gionauano , rifponaena  ; Si  mei  non  fuerint  dominati , fune 
immaculatus  ero,  & emundabor  d deliSo  maximo , tenendo, 
che  quello  dominio  de’  parenti  del  Pontefice  fia  il  maùi- 
mo  delitto , che  fi  commetta . £ dice  Bertrando  lllorico 
di  quel  tempo,  ch’efiendo  venuto  in  Auignone  vn  mercar 
dante  di  Tolofa  con  1§  fua  moglie  , che  Pontefice  era 
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■epotCj  Tperando  d’ottener  da  lui  còCc  gridi,  non  ottenne 
altro , che  tanta  moneta , quanta  era  neceflaria  per  lo  ri- 
torno à caTa,  dicendogli  ; ch’egli  quella  moneta  gli  la  da- 
ua,comc  Giacomo  Pomario, e che  come  cale  il  conofceaa, 
non  già  come  Papa  Benedetto , c'haueua  rinunciato  ad 
ogni  parentela  del  Mondo , & elTendo  fuperiore  à cutto’l 
Mondo,  non  haueua  più  ne’affinità,nè  conTanguìnitàcoi 
Mondo . Fu  amiciifimu  de  gli  huomini  virtuoii,  e celebri 
nelle  Teienze,  & in  particolar  di  Francefeo  P«crarca  fa- 
mofilfimo  FiloTofb , & eccellente  Poeta,  ch'ali’hora  £ori- 
ua , e coronato  di  lauro  nel  Campidoglio  entrò  trionfan- 
te} al  qual  poco  prima,  cioè  à venti  di  Marzo  15x8. 
haueua  ferino  vna  lencra  il  gran  Cino  da  Piifoia  Tuo 
macAro  nelle  leggi , riprendendolo  ,cho  frequontafle  1^ 
corti,  & efercitalfe  la  poefia,efortandolo  à difmetterla,co- 
me  rhaueua  egli  ancora  difmelTa,  e li  dalle  alio  Audio  del- 
le leggi , nelle  quali  s'haurebbe  ^no  grand’huomo  ; per- 
che la  poelia  è cofa  di  giouani  le^ieri , e di  giocolatori , 
che  non  può  dar’altro,  ck’rna  firalca  d’alloro,  e’I  frequen- 
tar le  corti  è cofa  d’adulatori,  &c.  è pomta  qucAa  lettera 
da  Michel’ Angelo  Salui  nelle  Aorie  di  PiAoia , parte  fe- 
conda libro  otuuo , anno  1 ^^6.  Fù  qucAo  Pontefice  dì 
tanta  coAanza , che  non  baAò  nè  potenza  di  prieghi , nè 
tcrror  di  minacce  à ferlo  partir  dal  giuAo . Amaua  i buo- 
ni, & odiaua  i mali}  quelli  benignamente  premiaua,  que- 
Ai  intrepidamente  puniua . Haueua  lémprc  in  bocca  la^ 
Chiefa  Romana , e vedoua  la  chiamaua  con  molta  tene- 
rezza, & haueua  in  animo  d’andarui , ò viuo,  ò morto}  e 
fi  fece  far  la  fepoltura  nel  piano  dcUaChiefa  di  san  Pietro. 
Altre  cofe  egli  fece  dcgnilfime  d’vn  canto  Pontefice,e,mo- 
rcndo  in  Auignone,  diede  ordine  d’efler  tra/]x)rtato  à Ro- 
ma alla  Tua  tomba  : mà  di  qucA’ordine  non  fi  fece  conto, 
e fù  rcppellico  nella  CatedraJe  d’ Auignone } morì  d’vna_, 
piaga  mal  curata  nella  gamba  a’  i6i  d’ Aprile  del  i 
bauendo  tenuto  il  Papato  anni  fette,  mefi  quattro,e  gior- 
ni tré  . La  pompa  del  Aio  funerale  fù  accompagnata  da_i 
lagrime,  e da  finghiozzi  di  tutta  la  Chiefa  d’Auignone_> , 
c di  ti}5to’l  criAianefimo , e’I  Petrarca  in  verfi  latini  della 
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Chiefa  Romana  (piegò  le  lagrime,  c le  querele  con  ^èllé 
parole,  ■ ■■■  — Fama ìoquuta efi , 

• Ifefcioquidgratummiferaitefmpermore 

Nomtn  babere  metm , nec  non  de  coniuge  trifii 
Trinità  folereloquiìviduam  quoque  faperocare^C^ 
£t  con  quelle  ■■■■■  ■ te  durijjima  morbi 

Vis  tenuit,  timuitque  putans  te  rifa  carerei  ' 
T erribilem  (fi  rerafe**^)  tnttmme  mortem 
Vidifi*-*utrepidus:  nobis  tunc  offa  referri 
Iifiiffe^ac  patrio  pallentia  mer^ra  fepulchro 
Dicerie f & Clanfiro  Vaticani  corpus  humandum,  &r. 

Pii  prefegnato  da  s.  Malachia  con  quelle  parole . f r/- 
gidus  ^bbas , per  alludere  alla  dignità,  ch’efcrcitò  nclla_» 
Religione , doue  fii  Abbate , & al  Monaflerio  di  Fontt> 
fr^do , come  fe  detto  haueflc,  che’l  Aicceflbr  di  Giouan- 
ni  Ventefimoprimo,  aliàs  Vcntefimofecondo , haucua  da 
eflcr  quel  Cartlindc,che  fblTe  flato  Abbate  di  Fóte  freddo. 

Di  lui  diflc  Gioachimo  nel  vaticinio  decimo  : • De  fu- 
hurbanis  montuofts , & folidisy  de  terra  candida  vir  afeendet, 
cRus  faciens  fingulares . **  Stellas  in  parte  luddabitf  & ob- 
feurabit  : fed  excelfa  non  auferet,  qua  ^xdiSa  beftia  obfufcaM 
uit’.fed  remanebit  Ì4gnus  grauiter  vulneratus . * Tanca Jpar- 
getf  multa  congregabit.  Egenus  morieturt  eir*  propria  fepiUtura 
carebit . ^ Coruum  perfequetur  ; Cólumbaregnabit,folus,&‘ 
totus  alienus  tfponfas  mtàtas  viduas  relinquens . £ volcua.* 
dir’egli , che-  quello  Pontefice , • Haueua  da  venir  da  i 
Borghi  raontuofi  dei  Caflello  Sauerdumo , di  quà  da  i 
monti  Pirenei;  e dalla  bianca  terra  ( dice  il  Sagittarienfe) 
dd  Monaflerio  di  Ciflcrcio,  che  colla  bianchezza  dcll’ha- 
bito  della  Religione , dato  dalla  Santifsima  Vergine,  im- 
bianca tutta  quella  contrada,  e rende  piena  di  candidezza 
la  terra  : De  terra  candida , idefl  ex  Ordine  Cifiercienfi , qui 
gandidus  nuncupatury  ob  cucullam  albam  y fibi  A Virgine  Dei- 
fax  a traditami  E dcli’imbiancato albergo(dirò ancoFio) 
<lalla  volante  farina , doue’l  padre  il  grano  macinaua , & 
anco  dalla  bianchezza  de’  Tuoi  coftumi , onde  il  Cardinal 
bianco  era  chiamato.  Ch’egli  haueua  da  falire  al  foglio 
^ Pietro  con  talento  virile  di  generoiìtà,  e di  virta,  & ha^ 
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ueua  da  far'opcre  fegnalate»  c fingolori  ; ^ C'haueua  daJ 
rirchiarar  in  parte  le  (Ielle,  creando  Cardinali  di  gran  me- 
rito,o  prudenza^Uuminando  colla  porpora  la  vircii;anzi  J 
creando  Tei  Calinoli,  e fd  Frencìpi  Tuoi  Vicari  j nelle 
Città  d’Italia,  haueua  da  rirchiarar  quali  li  dodeci  fegni 
del  Zodaco  dd  Cielo  di  santa  Chielà;mà  in  parte  hauaia 
ad  ofeurar  le  ftelle,  confermando  le  cenfure  tulminate  dal 
fuo  predcccHuic  contro  l.u<Iniiico  vfurpator  delllmperioi 
0 Tuoi  adherenti;  che  non  haueua  da  toglier  reecelfì  ; cioè 
nò  haueua  da  ricuperare  i luoghi  fagri,  e le  città  dello  (la- 
to ccclehaAico  dalle  mani  de  gl'ingiudi  pofTelTori , o(Fu> 
feati , e perduti  dalla  fiera  di  fopra  nominata , cioè  nc* 
tempi  di  Giouanni,  Tuo  predecefTorej  onde  l’Agnello  Gie< 
sii  rollar  douca  grauemente  ferito  nell  a Tua  Spofa,rpo- 
gliata  di  moltcQttà  del  fuo  patrimonio^percho/jrce/ifi  di- 
cefi  nell'hebreo  ^ D ^ Bamàh,  che  fignifica  luogo  fiigro, 
c fublimejcome  dice  il  Fauonio  can.  ; 1 8o.‘  Che  qlloPon- 
tcficc  haueua  da  (porger  poco;pcrche  poche  cofe  ^li  fece: 
mà  molto  haueua  da  raccoglierc;pche  quel  poco, che  fece, 
il  fece  cÓQgni  prudéza,e  sàtità;  onde  dal  poco  vn’abódàte 
colmo  di  meriti  haueua  da  confeguirc , oltre  le  molte  ric- 
chezze raccolte  in  poco  tcpo/:he  vifTe.C’haueua  da  morir 
birognofoiperchc  de  beni  della  Chiefa  non  difpensò  cofa_t 
alcima  à parenti,  e fi  portò  come  affatto  pouero , e nudo , 
lafciando  ogni  cofa  alla  Chiefa,  ch’era  di  quelli  padrona, 
era  per  reflar  priuo  della  propria  fcpoJtura  ; perche 
morendo  diede  ordine  d’efTer  condotto  alla  fuaTomba^ 
in  s.  Pietro  di  Roma , e non  fii  qucfl'ordinc  clTeguito  . * 
C’haucua  da  perfeguitar  il  coruo,  dichiarando  di  fede 
l’oppofto  di  quel  , diceua  per  cagion  di  difputarc  il  fuo 
predccclTore , ch’appunto  con  voce  di  coruo  cercaua  per 
Ja  beatitudine  effcntialc  l’vnionc  dell’aruma  con  la  carne. 
C’haucua  egli  da  regnar  à guifa  di  colomba , (enza  fiele^ 
di  malignità,  e tutto  bianco  d’innonenza , c come  bianco 
era  detto  prima  d’clTer  Pontefice  per  la  candidezza  de-» 
coftumi,  così  bianco,  e candido  haueua  nel  Pontificato 
infino  aH’vltimo  di  fua  vita  à portarli  j c’haueua  da  viuc- 
rc,  c morire  tutto  folo , fenza  parente  alcuno  , haucndoli 
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tutti  diiiucclati  da  fé  j dicendo , che’l  Pontefice  Romano 
i folo , e non  hà  parenti  ; e tutto  d'altri  ; perche  tutto  ha* 
uetu  da  viuere  al  gouerno  de*  popoli’nteoto , benignilfi* 
mo  à conced^  à perfone  d^ne  le  gratìe , & à conferire 
à i meriteuoli  le  dignità > liberale  co*  buoni,  fèuero  co*  cat* 
tiui;  e finalmente, c’haucua  dalafciar  molte  fpofe  vedoue, 
cioi  molte  Chiefe  non  prouifle , preuenuto  dalla  morte . 

Si  conformano  i vaticinila  perche,  cbiainandolo  s.Ma* 
lachia,  Frizi^>/tàùcUf  dice,  ch'egli  era  dell'Ordine  bian* 
co drCi (lercio,  e dicendo  Gioachimo , deterrà  candiàtu» , 
allude  alla  bianchezza  fi  dell’habito,  come  de  coflumi, 
del  fuo  nome,  chc’l  Cardinal  Bianco  era  detto . 

XXXVIII.  D£  HPS^  ^TFJB^TENSI,  ynded 
giorni  dopò  la  morte  di  Benedetto  Vndccimo,  alias  Duo* 
decimo,  cioè  a*  ^.di  Maggio  del  1 fìi  eletto fommo 
Pontefice  in  Auignonc  Pietro  , figliuolo  di  Rugiero 
^lonflrio  i Nacque  nella  dttd  Lemouicenfe,  detta  Lemo> 
fin , e fi  fece  monaco  di  s.  Benedetto  nel  Monafierio  della 
cafa  di  Dio , indi  fu  fatto  Abbate  del  Monafierio  Fifca* 
nenfe  nella  Normandia , dopò  VeTcouo  d*Arelate , & ap- 
preflò  Arciuefeouo  di  Rotomago , detto  Roano  ; dice* 
Ciacconio , ch’egli  fu  Vefeouo  d’Atrebato , non  d'Arela- 
lej  e quello  io  tengo  per  vero,  fi  perche  le  parole  Arelate 
& Atrebate,  fon  quali  confimili,  e vi  potè  la  (lampa  erra* 
re  ; fi  anco  j perche  la  predittione  ad  Atrebato  allude , el 
non  ad  Arelate  ; fìnalinentc  fh  promoflb  al  Cardinalato, 
de  Santi  Nereo , & Achilleo  in  FaTciola  dal  fuo  prodccef- 
fore  Benedetto.  Fìi  egli  huomo profondo nellaSagra.* 
Teologia , e nelle  leggi  canoniche , hauendonc  in  quelle 
fatto  grandiflimo  Audio,  di  maniera  , che  nell'vna,  e nel- 
l'altra facoltà  difficilmente  hauea  pari  nel  Mondo  j eletto 
Pontefice  fi  chiamò  Clemenre  Se  fio , c riduffe  l’anno  Tan- 
to ad  ifianza  del  popolo  Romano  ad  ogni  cinquanta  an- 
ni . Fh  eloquenti ifimo , & humililfimo , e dotato  d'ogni 

{liaccuolczza , affabilità,  e liberalità,  & haueua  il  nome,o 
'opere  di  Clemente . Confermò  la  fcommimica  lata  da_j 
fuoi  prcdcccflori  contro  Lodouico'Bauaro  vfurpator  del 
Romano  Imperio,  c fece  eleggere  Rè  de  Romani  Carlo , 
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figliuolo  del  Ri  di  Boemia  per  iar*ontaàLodouico,  fic 

auro  perche  TOfscdcua  Carlo  molte  lingue,  e per  hauee  jj»  — 

chi  refiilelle  à Lodouico,  fc  folle  fiato  per  venire  in  Italia. 

Confermò  fuoi  Vicari j nello  fiato  di  Milano  Lucchino , 
e Giouanni  Vifconu,fcnza  fermentione  d’altri  Prencipi, 
onde  gelofie  grandi  ne  deriuarono  , c moki  con  Lodoui* 
co  adherirono . Si  folleuò  in  Roma  vn  certo  Nicolò  feri- 
t^o,  figliuolo  Ji  Renzo,  che,  lèguito  dal  popolo,difcaC“ 

CIÒ  i Scnatori,fatci  dal  Papa,  e tanto  ticbbe  in  audacia , c 
potenza  , che  tutti  i Pwentati , e d'Italia,  e d’altri  paefi , 
gh’  mandarono  ambafeiadori,  credendo,  che  la  gloria  del- 
la Romana  Monarchia  rifufeitata  folle;  & egli  s'intitola- 
ua , Nicolò  Seuero , e Clemente , Tribuno  della  liberti , del- 
la pace  , della  giujìitia , e della  sagra  I{pmana  Kepublica^ 

Ulufire  liberatore  . Mi  perche  cominciò  poi  àfauorire_7 
piu  advna,ch’ad  vn’altra  parte  del  popolo, vedédo,che  gli 
animi  della  volubil  plebe  s’eran  da  lui  alienati,  dopò  fette 
meli  di  tanta  Tua  gloria,  fconofduto  li  parti , òcandòà 
darli  in  poter  di  Carlo , eletto  Rè  de  Romani , che  per  fac 
cofa  grata  al  Papa , glie’l  mandò  leg^o  in  Auignone,  do- 
ue ^fio  in  vn  tetro  carcere , fino  à i tempi  d'Innoccntio 
Sello  VI  flette . Aflbluò  il  Pontefice  la  Regina  Giouanna 
di  Napoli , figliuola  del  Rè  Roberto , c’haueua  fatto  mo- 
rire ^idrea^  fuo  marito,  figliuolo  di  Carlo  Rè  d’Vn- 
ghcria , appefo  con  vn  laccio  dal  balcone  del  fuo  palaz- 
zo nella  città  d'Auorla , c la  dilpensò  à prender  per  mari- 
to Lodouico  fuo  cugino,  figliuolo  di  Filippo,  Principe  di 
Taranto  . Creò  Senatori  in  Roma  promifcui  de*  nobili,  c jjy 
de  ple^i  ad  efortatione  di  Francefeo  Petrarca , fi  per  to- 
glier via  le  feditioni , fi  anco  perche  in  Roma  già  chi  (of- 
fe nobile  , ò chi  plebe»  non  fi  fapcua , attefo  tutti  gii  ha- 
bitanti  erano  firanieri , e di  parenti  non  conofeiuti . Vi- 
gafiigato  da  Dio  il  Bauaro  Lodouico  ; perch'efscndo 
cofiui  ito  nelle  felue  à caccia , Ibprapprdb  da  repentina.» 
Apoplefia,nè  potédofi  aiutare,  ficndeua  le  braccia  à i villa- 
ni prefeoti,  che’l  {bficntafscro , c foffugato  fe  ne  morì  pa- 
gane^ della  fua  prefumione  il  fio , comedi  tré  Pontefici 
nomico , Venne  in  tempo  di  quefio  Pontefice  nell’Italia 
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terremoto  sì  fiero , che  particolarmente  in  Vcnctia  no*J  • 
55<$  vi  refiò  donna  grauidafenzafconciarfi  per  lo  fpauentoj 
indi  peftilenza  fegui  generale  ^ che  cominciando  dall’In* 
dia  in  brwc  tutta  l’Afi*ica , Alia , & Europa  infino  à 

fli  vltimi  Britanni  fi  dilatò,  vccidendone unti , che! 

londo  poco  men , che  defolato  fi  vide , non  cTsendoui 
nc  pur  dieco  d'ogni  mille  rimafli  in  viu,&  in  vita  mal  vi- 
ua,c  quali  in  vna  morte  rpiràts^  noli*  citU  di  Firen- 

ze molto  pili  di«ctomlIa  perfone  morirono.  In  tempo  di' 
tita<aiamità  fi  moflrò  Papa  Clemente  non  fol  principe,e 
Fótefìce:mà  veramete  padrc,e  Pallore, facédo  verfo  gl’in- 
fermi, c moribondi  opere  grandi  di  pietà,  e verfo  i de^ntì 
ancora , comprando  vn  campo  in  Auignone  per  loro  fc- 
poltura,  6t  inuigilando  à farli  feppellire,  doue  poi  vn  fon- 
557  tuofo  Tempio  alla  Santilfima  Vergine  erefse , dotandolo 
d’annuo  rendite  con  gundilfima  liberalità  . Canonizò 
Sanfluone  auuocato  de’  poueri  del  terzo  Ordine  di  san..* 
Francefeo  j c fi  ride  dopo  vn  cometa  molto  infocato,  Sc 
in  Roma , cadendo  vn  fulmine , il  campanile  di  s.  Pietro' 
percorse,  con  fuoco  unto  attiuo,  che  k campane  disfece  ; 
onde  tutti  del  Pontefice  la  vicina  morte  prognoflicarono, 
& egli  trauagliato  da  febbre  continua  nel  dì  di  s.  Nicolò 
(V efeouo , c O>nf5:fsorc  a’  6.  di  Dicembre  del  1^51.  fc  ne 
morì,  dopò  diccc  anni , fei  meli,  0 rcntiotto  giorni  di  po- 
teficato,  c fii  trasferito  il  Aio  corpo  nel  Mqnafterio  di  ca- 
fa  di  Dio  dell'Ordine  Ciftcrcienfc,  dou’egli  l’habito  prefa 
haucua . •’  ^ 

558  11  predifse  s.  Malachia  con  quelle  parole.  DeR^^ca 

per  alludere  al  fuo  Vcfcouatod’Atrcbato,  & 
all'armi , che  fono  vna  sbarra  con  fei  rofe , come  fe  detto 
hauefse,che’l  fuccefsor  diBcnedctto  X.haueua  da  efser  cck 
luf^cho  faccfse  per  armi  le  rofe,  c fofse  flato  Vefcouo  d' A-' 
trebato. 

Di  lui  difsc  Gioachimo  nel  vaticinio  vndccimo.  • jil- 
ta  afecndet  iiuplici  benedizione  prauentus , umator  crucifixi , 
cultor  paciSf  altus  ingenio  ; yeruntamen,  quA  cogitety  non  m- 
plebit . jlltA  corruent  ; infima  fublimabit  , orna  bit  far- 
inm . « femore  fuccidetnr  extendens  manne  ad  pauperes  i- 
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Viduam  defponfabit  ; «•  Et  fune  caue  fpbera  ^olubilis,  '&  ni- 
jra , ne  impediarU  à vento  jiquilonis.  e In  tribulatione  cunu 
Mio  , cJr  €ruce  te  defende . E voJcua  c«li  dire , che  qucfto 
Fótefice  • Haueua  da  falire  all’alto  loglio  di  Pictro,pre- 
uenuto,  & ornato  da  doppia  bcnedittionc  , lì  perche 
fu  dotato  d’vna  eccellente  facoltà  in  Teologia,  & in  legge 
.canonica , lì  perche  prima  fu  monaco  nel  Monalito 
della  cafa  di  Dio , &i  Ahhate  nclTifcancnfc  ; fi  anco  per- 
che fu  Vefcouod’Atrebato,  &ArcIucfcouo  di  Roano: 
ch’ali  haueua  da  elsere  amator  del  CrocefiTso , colia  rcli- 
gioia  profcllionc,  & ofseruanza  ; humile,  vbbidiente,po- 
ucro , c nudo  ì c'haueua  da  efsere  cultor  della  pace , vfan- 
do  ogm  diligenza  per  introdurla  nella  tumuituarttc  Ita- 
lia , confermando  a tal’eflctto  fuoi  Vicari;  Lucchiuo , e 
Giouaniu  Vifeonti;  ch’egli  haueua  da  efsere  alto  d’in- 
gegno, cioè  d’alta  confidanza,  mentre  con  quelli  due  fuoi 
Vicari;  fperaua  d’arriuarc  all’intento;  nU  con  tutto  dò 
non  haueua  da  veder  adempiti  i Tuoi  defidcrij  ; perche 
no  facedo  rimèbranza  de  gli  altri  Prencipi,  incambio  del- 
la pace  ad  introdurre  haueua  maggiori  wcordie . Ch’ai 
fuo  tempo  haucan  da  gir’à  terra  le  cole  alte  ( prendendoli 
j linccdochc  il  miforante  per  lo  mifurato) 

c da  foilcuarfi  in  alto  le  più  bafie  , col  dilcacci amento  de’ 
fcnatori  da  lui  polli,  c col  falire  in  altilGmo  pollo , & ar- 
roganza Nicolò  figliuolo  di  Renzo . Ch’egli  haueua^ 
ad  ornare  il  dclo  della  Chiefa  riducendo  ad  ogni  cinqui- 
telìmo  l’anno  santo . « C’haueua  in  perfona  di  Lodoui- 
TO  Bauaro/prend^do  anco  il  mifurante  per  lo  mifurato) 
da  clTergli  precifo  il  fil  della  vita  nel  bolco , oppreflò  dal- 
Papoplefia , llendendo  le  mani  à i poueri  villani  prefenti, 
|>cr  eflcr  da  loro  Ibllentato  ; & haueua  da  Ijxjfar  la  vedo- 
ua  Rcina  Giouanna , dilpenlàndola  à prender  per  mari- 
to Lodouico  luo  cugino.  ^ Ch’all’hora  haueua  à veni- 
f*  sfera  volubile  dell’ltaha  riuoltofa , tumultuante , 
luabilc,  c negra  per  le  continue  guerre , & occifioni , il 
v^to  Aquilonare,c’hauflua  da  cagionar  vn  grande  impe- 
dimento, e difconcio  di  donne  coll’orribile  terremoto  i 
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to  Magno.  * C'haueua  da /buraftàr  all’Italia  vnagraulf- 
%6z  ilnia  tribulatione  con  la  venuta  di  Carlo  Rè  de  Romani , 

e chc'l  Pontefice  l’haueua  da  difènderete  liberare  da  tanto 
danno  per  mezzo  dello  giglio  del  Ré  di  FranciatC  della^ 
croce  del  Rè  di  Napoli , mentre  haueua  da  far  pacifi* 
car  Filippo  Rè  di  Francia  con  Edoardo  Rè  d’In- 
ghilterra > 6c  à dichiarar  Ludouicot  nuouo  marito  della 
Reina  Gioanna>Rè  di  timore  alcune 

Città, ch$^*ha«cr(fò  vhirc  co  Carlo,e  chiamarlo  in  Italia. 

Oohuengono  i vatlcinij  ; perche  chiamandolo  san«. 
Malachia,  de  I{ofa  ^trebatenfi,  e Gioachimo  dicendo,  Du- 
flici  bcTiediSlione  prauentHs  ,fotcndo{ì  intendere  del  vcfco- 
nato  d’Atrebato , e dolParciuefcouato  di  Roano , vengo- 
no à toccar  amendue  quali  vna  medefima  cofa  • 

XXXIX.  BB  210NTIByS  VAMmUCHU . Vndcci 
giorni  dopò  la  motro  di  Clemente  Sello,  cioè  à i y.  di  Di- 
cembre del  fh  eletto  sommo  PótcficeStefeno  d*Al-  . 

berto  Francefe  della  Prouincia  di  Guafcogna , nato  im» 
Lemolin,  di  mediocri  natali . Fh  nella  Corte  Romana..* 
pfocurator  di  caufe,  &,circndo  in  legge  canonica,  c ciuilc 
afiai  vcrfato,mcritò  d’dTcr  promoflbal  vefooiiato  di  No- 
uiduno,  indi  à quel  di  Chiaramonte,  e poi  à quel  d*Oflia, 
c di  Vciletri,  & al  Cardinalato  de  Santi  Gioanni,  c Paolo 
del  titolo  di  Pammachio  dal  Aio  predeccllorc , per  la  cui 
- morte  fu  fatto  Pontefice , e prcfc*!  nome  dlnnocentio  Se- 
Ao,  e fubito  fottopcna  di  fcommunica  ordinò , che  tutti  i 
Prelati,  e quei , che  tencuano  bcnefici,alla  loro  rcfidenza 
5<f4  andar  doucffcro;  perche  diceà , che’l'  gregge  dal  proprio 
paAore,e  non  dal  mercennario  guardato,  e pafeiuto  efser 
deue.  Sminuì  della  corte  le  Ipefe , e mancò  della  fameglia 
fl  numero , ne  volle  in  cala  perfonc  fé  non  eccellenti , c'I 
medemo  ordinò,  che  facefiero  i Cardinali  ; perche  la  vita 
del  Pontefice , e de’  prelati  ( diccua  ) è vn  modello  dd 
viuer  santo  à gli  altri  criiliani , ad  imitatione  della  vita.^ 
dd  Saluatorc,  e de  gli  ApoAoli,  ch’à  tutti  furono  idea  del 
vero  viuerc  humano , e catolico . Afsegnò  i Talari;  à gli 
Auditori  del  sagro  palazzo , dicendo , ch’i  famdici  non^ 
facilmente  dal  cibo  altrui  fi  Tarebbono  aficnuti,  Tc  fi  daua 

loro 
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loro  d’adoprirui  i denti  l’occalionc . Rìprefe  in  Conci- 
ftoro  publico  d’alcuni  eccleftaftici  la  poco  modella  vita  • 
chiamandoli , fieno  della  Corte  , fi  perche  'n  quel  luo- 
go, doue  del  mondo  le  più  preclare  pcrfoncconuengo- 
no,  quelli  tali  fon  la  feccia,  e come  (lomacofa  feccia  abor- 
riti, e’I  fango,  e lo  llcrco , doue  i porci  infernali  s’immer- 
gono,e fi  nuolgonoifi  anco  perche,!!  come  gli  ccclefiaftaci 
di  vita  modella  ,c  fanta  fon  di  Grillo  il  buon’odore,  che** 
dan  fragranza  di  Paradilò , così  sHmmodelli  fon  lo  llcr- 
co puzzolente,  ch’cfalano  pellilenza  infernale.  Mandò  io 
Italia  il  Cardinal  Egiiio  Aluaro  CarrigJio  Albornoz 
Spagnuolo,  nelle  cofe  della  guerra  molto  prudente,  con.* 
ampia  potellà  di  punire  i tiranni  d'Italia , e d'alficurar  lo 
flato  della  Chiefa,  il  quale  in  breuc,  quanto  il  Pontefice.» 
defideraua , tutto  in  buoniifimo  temone  ridufie . Mandò 
ancora  à Roma  Vgo  Lufignano  Rè  di  Cipri , con  ordine 
di  toglier  via  tutti  i magillrati  dal  tumultuante  popolo 
creau,che  riformatori  della  Republica  chiamar  fi  faceua- 
no.  Liberò  Nicolò  di  Renzo,  e mandollo  à Roma  contro 
Francefeo  BoroncelJo,  che  nella  riuolutione  della  plebe.» 
il  titolo  di  tribuno  vfurpato  s’haucua,  il  quale  fu  da  Nico- 
lò ammazzato:  mà,  perche  Nicolò,lcordatofi  delle  pallate 
difgratie , creò  le  (lelTo  tribuno  , c cominciò  di  nuouo  à 
perfeguicar'i  nobili , fii  da  quelli  vìnto,  e nella  fuga.» 
tagliato  à pezzi . Così,  prudcntilfimo  il  Pontefice, conJ 
l’vn  ribaldo  punì  l’altroirowe  d'afse fi  trahe  chiodo  con  chio- 
do-,  e ridufie  i Romani  in  pace,che  per  cagion  dell'eiettio- 
ne  de’  fenatori  cran  venuti  in  difeordia.  Mandò  due  Car- 
dinali à Roma  per  coronar  Imperadore  Carlo  Quarto 
Rè  di  Boemia,  pafiato  in  Italia  , con  patto , che  fubito  fi 
fufic  d’Italia  parti  to,come  fe<Je.  Si  sforzò  di  collegar  i po- 
tentati d’Europa  contro  Turchijraà  guerregiando  oftina- 
tamcntc  Francefi,  & Inglcfi,fùrono  quelli  fuperati,  e’I  Rè 
di  Francia  rcftò  prigione,  c fù  lafciato  poi  libero  dal  Rè 
d’Inghilterra  con  patto , che  non  doueliero  più  i Francefi 
contro  lui  preixler  l’armi:  mà  quelli  vennero  manco  della 
parola  ; e fi  ruppe  anche  la  pace  trà  Fiorentini , e Pifani 
potétifGàni  nel  ooare,onde  dcIPót^fice  nó  colpirono  al  bcr- 
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faglio  i fanti  difegni.Fii  quedo  Pócefice  nel  proprio  vitto 
molto  parco,  c temperato . Cercaua  egli  à chi  confcrilfe  t 
benefici jperche  non  voleuafc  non  à perfone  degne  confe- 
rirli, e le  perfone  degne  eran  rare . Accadde  [poco  auanti 
della  fua  morte  vn'ecclifli  del  Sole  cosi  grande, quanto  nò 
fi  vide  mai  prima,  & egli  à dodeci  di  Settembre  del  i ^6%, 
iiell'hora  feda  della  feguente  notte  refe  d’infermità  natu- 
rale Tanima  al  Cielo  nell’anno  nono,  mefe  ottano,  e ven- 
tefimo  fedo  di  deli«opOcnrcato,o  fii  fepolto  inAuignonc. 

Fii  predetto  da  s.Malachia  con  quelle  parole , de  moti- 
tibus  Tammachij , per  alludere  à i Monti , ch’eran  Tarmi 
della  fua  famegìia , & al  fuo  Cardinalato  del  titolo  di 
Pammachio;  come  fc  detto  hauefle,  che’l  fucceffor  di  Cle- 
mente Sedo  haueua  ad  efler  colui,  che  per  armi  facefse  i 
monti , e fofle  Cardinal  de*  santi  Gio:  e Paolo  del  titolo  di 
Pammachio..** 

Di  lui  difse  Gioachimo  nel  vaticinio  duodecimo.  • JU 
henores  ajeendet  dttplices  homo  iflc,yeniens  de  centro  nebulofOf 
concotiaiu  difeordantes,  lunam  reuoluens , nouacuUm  in  ma- 
nu  gefians  ad  fuferfiua  refecanda:  ^ cames  comedet  afias  } & 
yinum  mirratum:  * pauper  ingrediensj  alta  confiderans , infi- 
mis  condefeendens. 

E volcua  egli  dire,  che  qiiedo  Pontefice  • haueua  da  fali- 
re  al  trono  di  Pietro  à riportar  doppi  honori;  primò,  à ri- 
formar li  corrotti  codumi  della  coite , o delle  perfone  ec- 
clcfiadiche  j fecondo , à ricuperar  per  mezzo  del  Cardinal 
Egidio  le  terre  della  Chiefa  da  diuerfi  prencipi  tirannica- 
mente ocaipate . C’haueua  da  falirc  dal  centro  nebbiofo 
( dice  il  Sagittarienfe  ) dell’vdìcio  non  molto  illudre  di 
procurator  di  caule  : De  centro  nebulofo , idefl  de  mimerei 
procuratorio  ;Io  dirò,  dal  cCtro  nebbiolo  de’  fuoi  nò  molto 
chiari  natali,  ò pur  dalla  cognitione  del  fuo  niente,  o 
della  prefenza  diuina , denoto  , e Ipirituale  ( come  s'hà 
dal  Pauonio,  canone  317Ò.  e 07^8.)  ò pur.  dai  mon- 
ti dell’armi  die  ; perche  i monti  fono!  centro  delle 
nebbie.  C’haueua  d’accordare  i difcordàtiRomani,c  riuol- 
tar  la  luna  della  plebe  incollante  ad  vna  dabil  concordia; 
& haueua  à portar  in  mano  il  rafoio  per  rifecar  le  cofe  fo« 
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ucrchic^iformàtJo  le  fpefe  della  cortc,c*l  numero  della  fa- 
meglia>  ordinàdo  à i Cardinali^che’l  medemo  fiteeTsero . ^ 
C’haueua  da  màgiar  le  carni  arroflite^e  bcuere  ilvino  qùr- 
rato^coUa  parfìmonia  del  vittore  colla  fama  temperanza  ^ 
* Chaueua  ad  entrar  pouero  nella  Chiefa>  portandoli  da 
poucro,non  difponenao  come  padrone  de*  beni  di  quella; 
dhaucua  da  confiderar  cofe  alte, e rilcuatc  sì  nel  difpcnfar 
i benefici  à peritone  loiamcnto  degne , ricercandole  con^ 
ogni  diligenza  per  tutto , sì  per  l'alta  volontà  di  mandar 
genti  contro'l  Turco, e c'haucua  da  condcTccndere  à gl’in- 
fimi, liberando  Nicolò  di  Renzo  ( dice  il  Sagittarienrc) 
per  abbattere  il  Boroncello  ,*pt  NicoUus  I{ptv  tribunitiam 
digìiitatem  Francifeo  Boroncello  adimeret , E foUeiiando,  di- 
rò ancor'io , co'  benefici  molte  perfone  virtuolc , che  ncl- 
l'infimo  liiogojfeill'auucrra  fortuna  sbattuti,!!  giaccuano. 

Conuengono  i vaticini;;  pwhc  dicendo  s.Màlachia  A 
rnontibus  pammachij,  allude  a i monti  della  caA  di  Stefano 
d'Alberto , c dicendo  GioachimO , de  centro  nebulofo,  allu- 
de anco  alla  medefima  cofa. 

XXXX.  G 4L  LFS  yiCECOTHES.  Vn  mefe/s  TtntìCé, 
ò,  fccódo  altri,quindeci  di  dopò  la  morte  di  Papa  Innoct- 
tioVl.cioè  à a7.d*Ottobre,ò  pur  à S.diNouébre  del  13^2.. 
fli  eletto  somo  PoteficeGuglidmo  figliuolo  di  Grimoaldo 
famofo.  guerriero  della  fiaraeglia  Grifatio , c di  Anfili- 
fia  Montferrand  nobiliiIima,e  religiofiiOlima  Signora,da^ 
moki  (limata  santa , Nacque  in  Grifatio  terra  ^ fuo  Pa- 
dre, dodccimiglia  dalla  città  di  Mimato  diftante , nella^ 
Prouincia  della  Francia  Tolofana.  Si  diede  fin  da  fanciul- 
‘ lo  con  grande  application  d'animo  alle  feienze,  e fi  dot- 
torò ncll*vna,eneiraltra  lcgge,c  fìi  maefiro  in  Sagra  Teo- 
logia in  Tolofa,  in  Auignonc,  in  Parigi,  & in  altri  fomo- 
fi  luoghi  d’Europa.  Si  fece  monaco  nel  monafterio  Cirta- 
cenfe,  & infegnò  venti  anni  continui  fagra  lettcre,e  legge 
canonica , & hebbe  molti  nobili,  & egregi;  fcuolari . Fii 
Vicario  generale  in  Chiaramontc , & in  altri  vefeouadi  ; 
Pafsò  à Roma , c per  le  fuc  virtb  da  Papa  Innoccntio  VI, 
fuo  predecefsorc  fb  fatto  Abbate  Antifiodorenfe , e poi 
Ma4dc  nfej  c gli  furono  commeifi  graul  negoti;,3c 

im* 
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importantllllme  legationi,  e^eatre  occupato  attualmèflh- 
te  nella  Icgacione  di  Milano  apprefso  i fignori  Vifeonti  (ì- 
ritrouaua , fù  chiamato  da  i Cardinab  con  iterate  let- 
tere in  Auignone  , fenza  fargli  fapereil  perche,  per  ti- 
more, ch’in  Italia  rimafto  non  fufse  ; ond'^li  non  rapen- 
do , che  colà  penfare , fi  pofe  in  cammino , e verfoì  fin  di 
qudlo  fii  certificato  dcUa  fua  clcttionc  , e prcfc’l  no- 
me d’Vrbano  Quinto^  figlt  era  huomo di lantìTsima^ 
vita , e dWfflo  gcncrofo , e grande , c da  molti  fìi  fti  • 
roato  Vergine,  e concorfero  in  lui  tutte  quelle  parti,  che’n 
vn  Santo  Vicario  di  Grillo  fon  necefsarie . Mandò  fubito 
in  Italia  il  Cardinal  Egidio  Carriglio,  di  fopra  mentoua- 
to,  dal  qual,  fatta  lega  con  alcuni  Prencipi , fii  ridotto  in 
mìferia  Barnabà  Vifconte  nemico  della  Chiefa  ; onde  fi 
diedero  volontariamente  al  Cardinale  tudi  le  terre  dello 
fiato  occlefiallico,  prima  ribellate.  Venne  poi  quello  san- 
to PonteficcWa  Francia  à Roma  , e rafsettò  i tumulti , e 
difordini  dell’Italia , e vedendo  in  Roma  la  Tomba  di  s. 
Pietro  malconcia,  e la  Chiefa,  che  minacciaua  mina,  o la 
Città  defolata,  buttato  di  faccia  in  terra  piangendo  dirot- 
tamente il  verfo  del  falmo  i ad  alta  voce  ripctcua»» 
Super  flumina  Babilonis  illicfedimus , & fleuimus  cum  recor- 
daremur  Sion  . Riceuè  con  sommo  honore  Giouanni  Se- 
condo Paleologo  Imperador  di  Collantinopoli , che  nel- 
Paltar  maggiore  di  s.  Pietro  afcoltò  la  mefsa  del  Papa , e 
profcfsò  la  tede  Cattolica , e che  lo  Spirito  Santo  procede 
dal  Padre,e  dal  Figliuolo,  e che”!  Pontefice  Romano  fia  di 
tutte  le  Chiefe  del  mondo  l’vniuerfal  pallore  . Ritrouò  le 
telledi  s.Pictro,c  s.  Paolo,  e le  copri  d’argento,  e à/oiofi 
con  deuotione,  e folcnità  in  s.Gia-Latcrano  le  ripofe.Edi- 
ficò  per  vfo , & habitatione  do  Pontefici  fontuofi  palazzi 
in  Omieto,  & in  Montefiafeone , & ordinando  cofedi 
molta  vriJità  per  la  Chiefa,  particolarmente  ,che  ciafehe- 
duno  fufle  contento  d'vn  folo  benefici o,ò  di  pochi,  fecon- 
do la  dignità  della  perfona,pafsò  in  Francia  con  animo  di 
ritornar  à morire  in  Italia:  mà  giunto  in  Marfeglia,  ò,co- 
m’altri  dicono , in  Auignone  s’infermò , c , vedendoli 
giimto  al  fin  di  fua  vita,  volle , che  le  porte  della  camera 

fi 
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li  tenefsero  aperte  per  efser  da  tutti  veduto , e vcftito  dol- 
rhabito  della  Aia  Religione,  che , ne  anco  Pontefice , de» 
pofe,  colla  croce  in  mano  ncll’aonofcfrantefimo  primo 
dclletà  Tua  volò  libero  alla  gloria , à ip.  di  Dicembre  dd 
1 5 <^p .nell'anno  fettimo , e mefe  primo , e giorno  decimo 
terzo  del  Aio  pontificato;  altri  pa-ò  dicono/:h’egli  morif* 
fé  à 1 8.di  Dicembre  del  1 570.  e perche  non  folo  la  fantiti 
de’  Aioi  coftumi  Al  grande  : ma  ne  fluirono  alcuni  mira-* 
coli,  fi  trattò  della  Aia  canonizaiione. 

Fìi  prefegnato  da  san  Malachia  con  quelle  parola  ; 
CaUhs  yicecomes , per  alludere  alla  Aia  natione  Franceft  ; 
& alla  legatione , che  Aaua  attualmente  eTcrcitando  ap- 
preflo  i Vifeonti,  quando  Ai  eletto  Pontefice  come  ft-» 
detto  hauefle,  che’l  Aicceflbr  d’innoccntio  Serto  haucua.» 
ad  effer  colui , che  forte  Francefe  , c legato  apprcrto  i Vi- 
iconti , 

Di  lui  difle  l’Abbate  Gioachimo  nel  vaticinio  decimo- 
terzo  . • jld  alta  vacarisj  ò Trinceps^ente  ca»Hs,qkifi  ago- 
Surge,  tir  eflo  robuftus,  interfice  Neronem,  tr  erisfecH- 
ru$.^  Sanavklneratos : accipe  flabellum , interfice mufeas , 
tijce  vendentes  de  T empio  : doSrinam  illummatam  ajfume^  s 
annuncia  iufium:  vita  cìrcumcijos'.dirige  columbamireprime  fi- 
tibmdos . E volcua  dir’cglì,  che  quorto  Pontefice , • nato 
Prencipc,  e Signor  della  Terra  di  Grifatio,  riccuendo  Itj 
lettere  de  Cardinali,  che  con  grande  irtanza  il  chiamaua- 
no,  haucua  da  metterli  come  in  agonia,  non  fapendo  la_. 
cagione,  à tempo,  ch’era  chiamato  à cofe  alte,  come  huo- 
mo  di  mcntc,c  d’animo  artai  pmdcntc,c  gcnerofo  ; C’ha- 
ucua  da  far  rifolutioni  magnanime,e  d’vccidcre,cioè  d’ab- 
battere la  potenza  di  fiarnabà  Vifcontc,  ch’à  guifa  d’vn_. 
Nerone  trauagliaua  la  Chiefa,  per  la  caduta  del  quale^ 
haucua  il  Pontefice  dartarficuro;  ^ c*haueua  da  fanar 
gl’impiagati,  cioè  tutti  popoli , c prencipi  dalla  Chiefa,, 
ribelli  ; c quello  ( dice  il  Sagittarienfe  ) haucua  egli  da,, 
ridurre  à line  col  ventaglio)  della  diligenza  del  Cardinal 
Egidio  Carriglio,ne  maneggi  della  guerra  prudentilOmo, 
per  mezzo  del  quale  haucua  da  diflìpare , & vccidcrc  lt> 
molche  importune  delle  genci,&  eferciti  del  Vifcontc,  ta 
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dircacciar  dal  Tempio  dello  ftato  Ecclefiaftico  i Vendeo-' 
ti , cioè  coloro , che  le  terre  della  Chiefa  per  occupar  fa- 
robbono  ftati^prouocando  i popoli  ad  alienarli  da  quella. 
Io  nondimeno  dirò,  c’haueua  egli  à prendere  il  vcnuglio, 
cioè  à riceuere  i moti  dello  Spirito  Santo , e d'vcciderc  le 
mofehe  de  falfi  dogmi  de’  Greci  ; perche  quella  parola»» , 
flabellum,  fi  deriua  dal  verbo,  , ch'è  il  fofiìar  del  ven- 
to, & è (Imbolo  delle  fpirationi  dello  Spirito  Santo,  come 
dice  il  P.  Laureto  n*lla  felua  dell'allegorie . Flore  dicitwr 
fpiritt*ruei  cum  adejì  menti  infpiratio  Spiritus  Sanfliy  & per^ 
fiat  ^ujler  cum  itifpirat  Spiritus  San&us  ; e’I  Pauonio  nel 
canone  Ò05 1 .dice,  flatum  Spiritus  SanSi  Jymbolum  cjfe, gin- 
Ha  quel  di  s.Gio:  à 20.  Cum  hoc  dixijjet  infufjlauit^  dixit; 
occipite  Spiritum  SanSum , e ne  gli  atti  de  gli  Apolloli  al 
fecondo.  FaBus  eft  repente  de  Calofonus,  tanquam  aduenien- 
tis  fpiritus  veheméntis.  La  Mofea  poi  ( dice  il  Pauonio  nd 
canone  Ó70p.)ò  fimbolo  delle  falfe  dottrine  de  gli  Eretici, 
e de’  Scifmatici.  Mu/cam  fiulitia  fymbolum  effe;  vt  enim  mu~ 
fca  inficit  vnguentum,tantillum  ammalata  decorem faptentio, 
& glorio  parua  fiultitia,  fi  fubfequatur,  corrumpit . Giulia., 
quel  deirEcclefiafte  à diece.  TAufeo  morientes  perdunt  Juaui- 
tatem  unguenti;  protioftor  eft  fapientia,  & gloria, parua,&  ad 
tempus  ftultitia  . Hauea  dunque  quello  Pontencc  coll’aura 
dello  Spirito  Santo  ad  recider  le  mofchc  delle  dottrine-» 
falfe  de  Greci , mentre  hauea  da  riceuere  Tlmperador  di 
Collantinopoli , che  la  fede  Romana  per  profcflar  veni- 
ua.Egli  hauea  da  difcacciar  dal  Tempio  i vendenti  corre- 
gcndo  tacitamente  quei  Prelati , ch’à  perfone  poco  meri - 
teuoli  eran  per  conferir  benefici,  ordinando , che  ciafehe- 
duno  folTc  d’vn  folo,*!  pochi, fecondo’l  proprio  inerito, 
contcntoj  perche;  Faidentes  in  tempio  ( dice  il  P.Laurcto) 
funt,  qui  tradunt  Ecclcfìas  auaris.  Egli  hauea  da  prolcrir  la 
dottrina  illuminata  non  folo  co’ santi  dccretiimà  colle 
parole  del  Salmo, che  piangendo  hauea  da  pronutiarc,vc- 
dcndoladefolatione'diRoma;  & haueua  d’annutiaril 
giudo,  portandoli  giudo,  e santo,  c fpirando  fragranze.» 
di  Paradifo,  & odori  veri  di  Chrido;  e da  vietare,  cioè  ef- 
fondere , c far  ritirarli  vergognolì  li  Circoncifi  Giudei  col 
■ “ 
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Esrtar  con  folenne  pompa,c  collocar  nel  tempio  di  s.Gia* 
aterano  le  tefte  di  s.  Pietro,  e s.Paolo , ch'cflcndo  dell  a^ 
loro  natione  non  fon  da  loro  ne  riueriti,  ne  creduti:  One- 
ro ; perche  la  Circoncifione  è /imbolo  tlello  Aaccamento 
del  cuore  dall’auidità  de  beni  temporali , giuda  il  canone 
3^8 5. del  Pauonio:  Circumeifionem  , qux  eratpr/ecifio,  abU-^ 
tioq;  prxputq , prxcifionem  fignifìcarc  fpiritualem  cupiditatis 
è cordCf  e perche  la  parola,v/fa , per  la  figura  eferefi  è tan- 
to, quanto,  inuiu,  parmi,  che  dir  volefle , inuiu  dreumei- 
foSi  cioè,  che  quefto  Pontefice  haueua  da  inuitar  perfonc, 
per  conferir  loro  i benefici,  che  non  foflcro  tirate  dall'in- 
terelTe  , c dall’ambitione  ; perche  tanto  è dar  ordine , che 
ciafeheduno  fia  d’vn  folo  beneficio,  ó di  pochi , fecondo’! 
merito,  contento , quanto  Toler , che  confeguifeano  i be- 
nefici perfonc  non  ambitiofc,non  auide , non  ingordermà  J 84 
circoncife  di  cuore  . Ch’egli  haueua  da  drizzar  la  Colom- 
ba della  chiefa  Romana  con  far  molte  cofe  vtili  per  quel- 
la , c con  gli  edifici  eretti  per  vfo  de  Pontefici  in  piii  luo- 
ghi; e da  reprimere  i fitibondi,che  non  fi  fatiano  di  beuc- 
re,  c pollederc  de  beni  ccclefiaftici , ordinando,  checia- 
feuno  foflc  d’vn  folo , ò di  pochi  benefici  contento  fecon- 
do la  dignità  della  perfona . Tocca  tré  fiate  la  raedema-. 
cofa,  come  cofa  dì  molta  importanza,  Eijce  vendcntes,cor- 
regendo  quei  fuperiori , che  conferifeono  molti  benefici  à 
perfonc  poco  racritcuoli.^ifa  Circumci/osicorrcgcado  quei, 
che  non  inuitano  alle  cure  delle  Chiefe  le  perfonc  difinte- 
reffate,  c benemerite.  l{epr:me  fitibundos fiotcegendo  quei, 
che  non  reprimono,  e non  gaftigano  gl’infatiabili,  & aua-  J 8 i 
rii  come  faceua  quefto  Pontefice . 

Il  rifeontro  di  quelli  vaticini;'  confifte  in  quelle  parole 
ad  alta  vocaris  ò Tr/nceps;  Interfice  Ncronem:  perche  Gioa- 
chimo,  chiamandolo  Principe , allude  tanto  al  princi- 
cipato  di  Grifatio,  quanto  alla  fua  legatione , e fotto  no- 
me di  Nerone  intende  Barnaba  Vifeonte,  ch’è  lo  ftelTo  di 
quel,  che  dice  s.Malachia.  Callus  Ficecomes. 

XXXXI.  ìiOVFS  DE  FlEfiWE  FOKJt  . Venti  di 
dopò  la  morte  di  Vrbano  Quinto,  cioè  à 30.  di  Dicembre  Cregi 

del  ijdp.  ò fecondo  altri  à p.J  di  Gennaro  del  1370.  ò pur  m 11, 
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à ^o.di  Dicembre  del  lìji  .fii  eletto  in  Auignone  sommo 
Pontefice  Pietro  Monltrio  figliuolo  di  Rogicro  Conte 
di  Bclfbrtc,  di  patria  Lcmouiccnfc;  Mà  Lorenzo  Beier- 
linc,  dice, ch’egli  fi  chiamaua  Pietro  Rogerio  da  Bcufort, 
della  Terra  di  Malmonte  diocefi  Lemouicenfe  figliuolo 
di  Guglielmo  Conte  di  Belfiarte,  ch’era  fratello  di  Clcmé- 
te  VI.  Hebbe  vn  firatello  chiamato  ancora  Guglielmo, 
Viceconte  di  Turone  di  Francia.  Fu  da  Clemente  VI.  fuo 
zio  prima  fìtto  Proronotario  Apoftolico , indi  Archidia- 
cono  Senonenfe , e canonico  ParificnfcjC  decano  Baioce- 
k , e mandato  à Perugia  per  apparar  le  leggi  nella  fcuola 
di  Baldo  , famofilUmo  Dottore,  doue  fece  tanto  profitto , 
che  Baldo  Bcfso  dell’autorità  di  lui  fpelTe  fiate  le  n’auua- 
Icua,  (limando  molto  la  Tua  dottrina,  & ingegno  j & in_i 
età  di  dicialfette  anni  fb  creato  Diacono  Cardinal  di  san» 
ta  Maria  la  Nuoua,  huomo  di  grandilfima  bontà  di  vita , 
innocente,  benigno,  humano,e  pictofo,  e per  tal  caiifa  da 
tutti  fommamente  amato,  e lodato  . Finalmente  per  la_> 
morte  d’Vrbano  fii  creato  sommo  Pontcficc,c  preie  nome 
di  Gregorio  Vndecimo , e fi  confagrò,  c coronò  nel  di 
dcll’Epifania.Si  ritroaauano  le  cofe  d’Italia , c della  Chic» 
fa  ben  compolle  per  la  prudenza  d’Vrbano  : màfubito  fc- 
guita  la  Aia  morte  cominciarono  di  nuouo  ad  alterarli , e 
ne  feguirono  grandilfimi  trauagli,  guerre,  feditioni, cala- 
mità, ribellandoli  dalla  Chiefa  molte  Città , fedotteda* 
Fiorentini  con  le  bandiere,  nelle  quali  v’era  fcritto,  libcr- 
tas.  Mandò  Papa  Gregorio  per  rimedio  in  Italia  il  Cardi- 
nal di  Gincura  con  fei  mila  caualli  Bertoni  : mà  non  per 
anello  le  riuolte  celiarono , anzi  il  tutto  fi  vide  pieno  di 
Imguc,  di  fuoco,  dì  rapine . Quelle  miferic  furon  caufa_», 
chc’l  Pontefice  à penfar  cominciaire,chc  tanti  mali  per  la 
lontananza  del  sommo  Pallore  in  Italia  fucccdcuano , & 
andaua  determinando  di  trasferir  la  Sede  d’ Auignone  à 
Roma.  Palleggiando  vn  giorno  con  vn  Vcfcouo,luo  ami- 
co, gli  dille.  Monfignorc,  perche  non  andate  alla  vollra_» 
refidenza?  la  voftra  Chiefa  dourà  patire  aliai  per  la  vollra 
lontananza.  Rilpofc  il  Vefeouo.  Santo  Padre;pcrche  vo- 
ftra beatitudine,  che  deue  <^clIcmpio  à gli  altri , non  fe 
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ne  pafla  alla  refidenza  del  fuo  Vcfcouato  in  Roma , che 
per  Taffenza  de’  Pontefici  di  fettanta , e più  anni  và  tutto 
in  roujna?  Riccuè  ’l  Pontefice  quella  rilpofta,  come  auui- 
lo  di  Dio  i oltre  che , quali  continue  cran  le  lettere , che 
santa  Catarina  da  Siena  gli  fcriucua , al  numero  di  quat- 
JPo^dici  f nelle  quali  a trasferirirfià  Roma  il  lupplìcana  . ' 
e rifteflb  faceua  con  iterate  lettere  Baldo/uo  Macllro.Da 
tutte  quefte  cofe  egli  moflTo,  fece  porre  in  ordine  vent’vna 
galera  nel  fiume  Rodano,  e fingendo  voler  portarfi  altro- 
ue,  per  non  effer  dà  Francefi  impedito  , che  dalla  rcfidcn- 
za  del  Papa  in  Auignone  grandiffimi  guadagni  ne  ritra- 
heuano,preualcndo  in  elfi  più,  che  del  ben  del  mondo,  do* 
loro  intcrcffi  l’amore.  Si  partì  con  tutta  la  Corte,  e giunfe 
a Genoa,  indi  à Comcto,  donde  per  terra  lì  trasferì  final- 
mente à Roma,  doue  dal  Popolo  con  grandiflimedimo- 
ftratjoni  d’allegrezza,  e d’afFetto  fu  riccuuto,comc  i figli, 
quando  da  lunga  pcregrinatione  ritornar  l'amato  Padrr 
rimano. Vide  il  santo  Pontefice  le  mura  della  Citta,!  fa- 
gri  Tempi,  e gli  edifici  publici , e priuati , che  minaccia- 
uan  ruma;  corrotti  del  popolo  i coftnmi;  e che  di  bontà,c 
di  criltianefuno  pochillìmo  v’era  rimafto,  del  che  ne  fentà 
p.andifsimo  dolore,  confiderando,  che  quella  Città  , che 
rdsemplare  della  criftiana  perfettione  à tutto’l  mondo  ef- 
fcr  doucua,  ridotto  delle  barbarie  di  tutto’l  mondo  diuen- 
tata  già  fufse.  Pensò  di  rimediare  à tanti  mali , e prima,, 
d ogn’ajtra  cofa  mandò  à Fiorentini  vn  Legato , inuitan- 
dogli  alla  pace  : raà  quelli  della  potenza  del  Pontefice  du- 
bitando,non  folo  non  aeettarono  l’inulto:  mà  fecero  lega 

!•  !•/•  •••  — ^^hicla,  e caricarono  d’in- 

giurie, e di  difpctti  11  Pontefice  ; ond’egli  fu  coUrctto  in- 
tcrdirìi  : ma  eglino  pettinaci  à viua  forza  publicamentc  i 
Mccrdoti  celebrar  faccuano,  e nccelfitarono  il  Pontefice 
d prender  l’armi,  che  per  altri  rifpetti  dopò  furon  fofpefc: 
mentre  con  fomma  cura, e vigilanza  il  tutto  amrainillra- 
%ia,  foprapprefo  da  dolor  di  veffica,e  da  rcnclla,c  calcoli  4 
X6.Ò  pur  ay.di  Marzo  i J78Ì  due  bore  di  notte  refe  l'ani- 
ma al  fuo  fattore  nel  palazzo  di  s.  Pietro  nell’anno  fetti- 
mo,  e fecondo  mele , e ventefimo  nono , ò fecondo  altri , 
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decimo  ottauo  dì  del  Tuo  pontificato , pianto  da  tutti , 
quanto  mai  padre  fofle  flato  pianto  da  figli)  che  non  folo 
vedeuano  le  prefenti  ; mà  prefentiuano  ancora  le  futures 
calamità  per  la  Tua  morte,  e fu  fcpolto  in  santa  Maria  la.» 
suona  titolo  del  già  Tuo  Cardinalato . 

Il  prediflc  s.M^achia  con  quelle  parole, Nowwr  de  yirgi- 
neforti\  per  alludere  al  titolo  del  fuo  Cardinalato, & alla_» 
città  di  Beiforte,  della  quale  cra_ftato  Conte;  come  fe  det- 
to haueflcj  ch*’l  fucceflor  d’Vrbano  Quinto  haueua  da  ef- 
fore  il  Cardinal  di  santa  Maria  la  Nuoua  Conte  di  Bei- 
forte 

Di  lui  difle  Gioachimo  nel  vaticinio  deci moquarto. 
» Obfcuratu  efl  aHrum/nutatus  eft  color  optimus,rubigo  te  con* 
fumct , ^ Dulce  frincifium  inuenifii , fed  fineni  tribulantemJ . 
‘ ya  primum  abijt , & eccevs  fecundum  . Fugiamus  àfacie 
tius,  clama  in  fortitudine ^uia  iam  incipiunt  -ultimi  cruciatus, 
ab,  T^bi  eft  luciferi  quò  abieruntftclU  i Curramus , & 
non  refpiciamus  retrò , quia  ab  Aquilone  pandetur  omne  ma- 
lum:  àbfecro  mi  Domine  mitte^quem  miffurus  es., 

E voleua  ditegli,  che  nel  tempo  di  quefto  Pontefice.» , 
• s’haueua  fubito  à mutar  l’ottimo  colore,&  ofeurarfi  l’o- 
ro dello  flato  delle  cofe  d’Italia  , lafciato  ben’accomodato 
da  Vrbano  Quinto  ; e che  la  ruginc  del  mal  della  renella 
farebbe  flato,per  confumarlo,  e ridurlo  à morte  ( non  of- 
fcrua  qui  l’ordine  de’  tempi  ) mà , perche  l’oro  olcurato  è 
Embolo  dello  flato  fconuolto , e della  perduta  profperità 
della  Chiefa,e  la  rugine  è fimbolo  del  difgufto  del  cuore, c 
del  defiderio  dell'altra  vita,  come  fe  ne  deduce  da  s.  Gre- 
gorio apprefib  il  PXaureto,  diremo  di  vantagio,che  que- 
llo Pontefice,  vedendo  le  mine  dello  flato  Ecclcfìaflico,  c 
dell’Italia,era  per  concepir  gran  rammarico,  c roderfi  per 
difpiaccre,  e confìimarfi  per  defiderio  di  morire  per  non.» 
veder  tanti  mali>  Ch’egli  era  per  ritrouar  vn  dola  prin- 
cipio per  le  cofe  già  raflcttate  ; mà  vn  fine  pieno  di  ttibt^ 
latiom  per  li  nuoui  tumulti,e  difcordic,cche  pafTato  il  pri- 
mo trauaglio  apf>ortato  alla  Chiefa  dal  Bauaro  Lodoui- 
co  , era  per  venire  il  fecondo  de’  Fiorentini , c’haueuano 
(dice  Ài  SagittaricD^  J ^ far  grùUc;fortcqicate  alle  Citc^ 
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Jclb  (lato  Ecclefìaftico,  //&rrtiix,ribeUando(i  dalla  Chib< 
fa,  e dire,fuggiamo  dalla  faccia  di  Grcgorio,nc  vogliamo 
ftarli  fogKCttc;  mà,  perche  le  parole,  fugiamus  d /acie  eiu$  , 
flan  da  w , prima  delle  parole.  Clama  in  fortitudine, k mo 
par,  che  dir  voleua  Gioachimo , che  palTaco  il  jprimo  tra- 
uaglio  dato  alla  Chiefa  da  Barnaba  Vifconci,  cfomato  dal 
Cardinal  Carriglio , haucua  da  venire  il  fecondo  de  Fio- 
rentini, ch’eran  per  dir , fuggiamo  dalla  faccia  di  Grego- 
rio, e non  gli  diamo  foretti;  & indi  hauean  da  gridar  in 
fortitudine , cioè  à chiamar  il  pontefice  Gregorio-,  già 
Conte  di  Belfortc,  Santa  Catarina  da  Siena  con  moltipli- 
cate lettere,  e Baldo,  c’I  Vefcouo  fuo  amico',  auifandolo 
con  quella  fhnta  rifpoda,e  le  miferic  dello  dato  Romano, 
e della  Chiefa , delle)  quali  non  fe  n’eran  vide  maggiori  , 
c che  fi  douea  piangere , c fofpirarc , perche  ^uedo  era  il 
principio  de  gli  virimi  tormcnti,|c  ruine  di  Firczejpcrche 
mandati  da  Gregorio  i Bertoni , l’haueuano  da  metterà 
fangue,  & a fuoco;  c s’haueua  da  perder  lo  (plcndorc  dcl- 
l'ecclcfiadica  dignità , & ofeurar  le  delle  de  prcncipi  fog- 
getti  alla  Chiefa. « Che  portante cofe  il  Pontefice  haucua 
finalmente  da  far  deliberatione  di  paifar  da  Francia  à Ro- 
ma , c di  corrcr'à  gran  giornate  fenza  guardar’à  dietro , c 
fenza  farlo  fapcre  a Franccfijpcrche  da  loro,  che  dan  vci^ 
fo  l’Aquilone , veniuano  tutti  i mali  all’Italia , & alla_> 
Chiefa , mentre  per  cagion  de’  loro  interelli  non  volcua- 
nojche’l  pontefice  da  Francia  fi  parti(rc(conchiudc  Gioa- 
chimo ^uedo  vaticinio,  introducendo  la  città  di  Roma  à 
pregar  il  Signore,  che  per  bene  dell’Italia  , c della  Chiedi 
mandi  predo  il  Pontefice  alla  refidenza  del  fuo  Vefeoua- 
to.)  Ti  priego , ò Signore  manda  predo , quel  che  deter- 
minadi  al  fin  di  mandare.  Io  nondimeno  qui  dirò  di  van- 
tagio , che  preuedendo  Gioachimo  le  grandifiìme  tribo- 
lationi  della  Chiefa,  c’hauean  da  feguire  dopò  la  morte  di 
Grcgorio,pcr  lo  feifma  de*  tré  feguenti  Antipapi  ; grida , 
^b,  ah,  vbi  efl  lucifer  , (ugiamo  d’Auignone , perche 
per  lo  dar  dei  Pontefice  in  Francia,  feguirono,e  feguiran- 
no  innumcrabili  mali  infino  à Martino  V.al  qual  péfando 
Gioachimo,  dice,  obfecrc  mi  Domine  mitte,qnem  miffnruses, 
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Il  rifeontrò  poi  de’  vaticini;  cónfiftc,che  quanto  predi* 
ce  Gioachimo,tutto  fi  verifica  del  Pontefice, prognoftica- 
to  da  s.Malachia  con  quelle  parole,  Uouus  de  virgine  forti} 
oltre,  che  quella  parola,c/dmtf  in  fortitudine ffi  può  fpiegao 
come  di  fopra,  alludédo  al  pontefice  già  conte  di  Belfor* 
tc,al  che  allude  s.Malachia  c6  quell'vltiraa  parola,  Fortù 
XXXXII.  DE  CFJ'CE  jlTOSTOLIC^. 

XXXXIU.  LVtl^  CÙSME£HÌ1j(. 

XXXXIV;  ' SCHISTdjl  Bj£FCHWOmym . 
predice  qui  s.  Malachia  tré  Antipapi , de’  quali  l’vno 
fuccedè  all’altro,  come  nelle  vite  de  feguenti  Pontefici  fi 
legge;  de  quali  il  primo  fu  Roberto  Conte  di  Gcbenna_», 
figliuolo  d’Amodco,  e di  Mctilde,  vefeouo  Camaraccnlè, 
fatto  Cardinale  de’  santi  dodici  Apqftoli  àtf.  di  Luglio 
1 j70.da  Gregorio  Vndccirao  ; e fu  chiamato  Clemente-» 
Settimo,  c’I  predico  s Alalachia  con  quelle  parole , de  Gru- 
ce  ^pojlolica,  per  alludere  all’armi  della  fua  fameglia,  che 
fò  la  croce,  & al  titolo  del  fuo  cardinalato,chc  fh  de’  santi 
Apoftoli.Vifsc  Antipapa  i(5.anni,o  mqno/:hefìi  i Cardi- 
nali Scilmatici  eleffcro  in  fuo  luogo  Pietro  de  Luna  Spa- 
gnuolo  AragonefcjCardinal  di  $.  Maria  Cofmedina,  fatto 
dal  fopradetto  Gregorio  XI.  c fi  chiamò  Benedetto  XII. 
c*l  predice  con  quelle  parole,I«n4  Cofmedina,  per  alludere 
al  mo  cognome,&  all’armi  della  fua  fameglia,  che  fà  la_i 
Luna,&  al  titolo  del  fuo  Cardinalato  di  s.  Maria  Cofme- 
dina.ViflcAntipapa  30  .anni  ,c  morto  finalmccc  quefto,fii 
eletto  in  fuo  luogo  Egidio  Miignoz  canonico  di  Bacelo- 
na,c  fii  chiamato  Cleméte  VlILe’l  predice  con  quelle  pa- 
role,Barchinonium,  per  alludere  alla  falfità  del  fuo 
pótificato,&  alla  Chiefa,nella  quale  daCanonico  fcruiua; 
c quefto  dopò  tré  anni  rinùtiò,  & hcbbefinclo  fcifma,chc 
durò  4p.anni:mà  Bcicrlinch  dice  ^6.  perche  l’intcdc  infi- 
no alla  dcpofitionc  diGiouini/:omc  apprcfso  fi  àifà'.Dura- 
uit  hoc  fchi/ma  ^6.  annis  ad  Concìlium  Confiantienje  vfquè  , 
per  tanto  paflando  s.Malachia  al  vcroPojwcfice,  dice . 

XXXXV.  DE  INFEI{NO  Tl{EGNjtNI . Sci,  Ò puc 
dodcci  giorni  dopò  la-morte  di  Gregorio  Vndecimo,cioè 
à a.oucro ad  8.d‘ Aprilo  del  1 378.  th  creato  ^ntefice  Bar- 
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tolomeo  Prcgnano,  che  nacque  in  Napoli  di  baffi  natali  # 
da  famegJia  ignobile,  c popolare  in  vn  luogo,  che  fi  chia* 
maua  il  vico  di  Pandino,  prefio  la  tauerna , detta  dalla^ 
plebe,  rinferno  j perch’era  tanto  fanaofa , e tanto  vi  fi  fa- 
digaua  in  apparecchi  al  fuoco  , che  parcua  vn’inferno  . 
Studiò  eflendo  giouanc  legge  canonica , e nc  diiiennc  gra 
Dottore,  e fii  in  Auignone  lungo  tempo  familiare  di  Pie» 
tro  Monturnio  Cardinal  Panfiloncnfc,  e cancelliere  di  si- 
ta  Chiefa;  fu  poi  à tempo  di  Gregorio  Vndecimo  (che  ve- 
ne à Roma  ) iui  fatto  Cancelliere , & Vcfcouo  Ache- 
rontino,c  Macerano,  detto  volgarmente  dclPAcercnza-. 
nel  Regno  di  Napoli , e’I  Platina  dice  che  fii  veTcouo  di 
Baia,  altri  di  Bari  (forfè  quefte  due  voci  Baia,  c Bari  fi  có- 
fondano  , e per  la  findiitudinc  J’vna  per  Taltra-^ 
fu  prefa  ) e per  tanta  prattica  nella  Corte  Romana  cra^ 
amico  di  tutti  i Cardinali  ; dotto,  & erudito  oltre  modo  , 
ainator  della  giuftitla,  della  cafiità,  della  modeftia , c ne- 
mico delia  fimonia , de*  regali,  de  gl*intercfii,  & eftrema- 
mcnte  afieteionato  de  gli  huomini  amatori  della  bontà,  e 
c della  dottrina , & accreditato  appreflb  tutti  ^ fcpolto 
dunqflc,  che  fìi  Gregorio  Vndccimo,s*vnirono  i Cardina- 
li airdettione  del  nuouo  Pontefice  nel  palazzo  di  s.  Pie- 
tro: ma , perche  i cardinali , ch^eran  prefenti  in  Roma-* 
eran  quindeci,  de  quali  gli  vndcci  cran  Francefi ,!  e quat- 
tro foli  Italiani , temendo  il  Popolo  Romano , che  non.* 
fofle  eletto  alcun  Francefe,  che  di  nuouo  in  Auignone  có 
grandifsimo  difeapito  di  Roma  , e deH’Italia  la  fede  traf- 
feriflc,  fi  fece  intendere,  che  defideraua  vn  Papa  ò Roma- 
no, ò Italiano^  mà  tardando  i cardinali  à vcmr’all’cffetto, 
il  popolo  impaciente  prefe  Farmi,  e con  gridi,c  tamburi , 
nella  piazza  di  s. Pietro  fi  dichiarò , ch*in  ogni  conto  vivj 
Pontefice,  ò Romano , od  Italiano  creato  folle.  Vennero 
anco  in  difeordia  tra  loro  i cardinali  Francefi  ; perche  i 
Lemouicenfi  il  volcuano  della  patria  loro;  e graltri  della 
loro,  e gritaliani  diceuano , che  fc  alcuno  di  loro  quattro 
folfe  fiato  eletto  non  haurebbe  accettato  il  Papato;  onde 
fenz’hauer  tempo  di  maturamente  confultarfi,  chiamaro- 
BP  P??  PoJiteficc  il  fudetto  Ba^olomeo  Pregnano  vefeo^ 
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ùo  di  Bari , che  fi  chiamò  Vrbano  Serto , e nel  Ji  delIalS 
Pafi^iia  di  rcfurrcttionc  à 17.  d'Aprilc  fu  in  prefenza  di 
tatti  i cardinali,  Tcfcouijclcro,  e popolo  dauanti  le  porte 
di  s. Pietro  per  mano  diGiacomo  Vrfino  sómo  Archidia- 
cono  della  santa  Romana  Chiefa  coronato,  & adorato , e 
per  vero  , e legiiimo  jjótcfice  riccuuto.Canonizò  Aibito  s. 
Catarina  vergine,  figliuola  di  s.  firigida  vedoua . Mà  co- 
minciàdo  à goucrnar  la  Chiela,  molèrò  coftumi  diuerfi,  & 
dirpiaceuoli>che  più  prcfiovoleua  eflcr  tcmuto,che  amato, 
e le  gratie  ncgaua,bèchc  giurtamente  domandate, séza  ri- 
fguardo  à chi  le  chicdcuxPoco  dopò  la  Aia  coronationc-» 
predicàdo  nella  cappella  pontefida,  i Vefeoui, ch’alia  loro 
refidenza  non  andauano  con  tali  parole  riprcie,  che  ’n  ve- 
ce d'intcncrirli  gli  cfaccrbò, chiamandoli  /bcr^iuri,c  nemi- 
ci di  -Dio  . Nd  Conciftoro  cflcndoprdcnti  i cardinali , 
& altri  prelati , e numcrofo  clero,  predicò  foura^ucl  paf- 
fo  ,£go  fumpaftor  bonus , e di  repente  diede  prinapio  a ri- 
prendere vehcmentementc  i cortami  de*  cardinali, e prela- 
ti, che  fc  bendiceua  cofe  buono , giurte , e fante , nondi- 
xneno  in  tal  maniera  le  diceua,  ch’altro  frutto  , che  d’vna 
generale  alicnatione  de’  cuori,  non  raccoglieua.  Vdi,chc  i 
cardinali  Ftàcefi  (ecco  le  parole  di  Gioacmmo,^A  ^quUo^ 
■Mcpandetur  otnne  tnaltm)acl  ritorno  ddla  corte  in  Francia 
trattauano,  & egli  auantunq;  bene  in  foftan2a,nondime- 
no  con  vn  duro  modo  rifpofe , che  ^onii  farebbe  mai  da 
Roma  partito , ne  àchi  che  fi  forte , che  diciò  parlar  gli 
Tolclfe,  haurebbe  dato  mai  guftò;perche  della  chiefa  vni- 
'ucrfale,G  ddla  crirtiana  fede  il  ibndameato  da  Dio  in  Ro- 
ma, e non  altrouc  era  flato  collocato.  Per  queflo  fuo  mo- 
do di  trattare , diflrafTo  in  guifa  de  cardinali  Francefi  le 
volonradi,  ch’à  tener  fegrete  prattiche  di  crear  vn  nuouo 
Pontefice  cominciarono,  fotto  preteflo  ,chc  Bartolomeo 
era  flato  detto  per  timore , c fenza  maturo  configlio , c 
xuflico , & imprudente  il  chiamauano . Si  conferirono, 
in  Anagni  con  ifeufa  di  sfuggire  i caldi  di  Roma  , 
iui  diedero  principio  al  procclfo,  dichiarandoli  l’Arci- 
iiefcouo  Ardatenfe  , ch’egli  ddla  Sede  vacante , e non 
•d'yrbano  S^flom  cameriere^  ,cicaroflo  i cardinali , che 
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con  Vrbano  alGdcuano  ad  andar’in  Anagtii  all’elcttio- 
nc  del  nuouo  Pontefice,  e mandarono  il  Priore  di  s.  Mar- 
tino di  Napoli  ad  efortar  Vrbano,  (chiamandolo  Brtolo- 
meo  vefeouo  di  Bari^  che , fapendo  egli , non  eflere  ftato 
legitimamente  cletto,fi  rifoluclfc,come  (aggio,c  prudere, 
à deporre  il  papatoimà  Vrbano  tanto  alPriore,quanto  ad 
altri,  che  fiicccfliuamcntc  à parlargli  cran  mandati,  altro 
non  rifpondcua , fc  non  ch’egli  era  il  legicimo  Pótefice  . 
Ciò  vedendo  Ottone  Principe  di  Taranto,  vltimo  marito 
della  RcinaGioanna,  prcfentcndo  il  veleno  dello  scif- 
raa,  che  farebbe  ftato  per  rouinar  la  Criftianità,fi  trasferì 
in  Anagni  à i Cardinali , c poi  fé  n’andò  dal  Pontefice , 
pregandolo  à diuertir  tanto  male,  riccuendo  i Cardinali 
con  paté  ma  benignità,  & à perdonarli , c difpcnfar , che 
Maria  Reina  di  Sicilia  fi  maritafte  col  JVlarcheic  di 
Monferrato;  perche  quefto  matrimonio  farebbe  ftato  l’v- 
nico  rimedio  dell’cftintione  dello  Scifma.  Mà  il  Papa  non 
volle  còndefcendcrc  à tal  matrimonio  ; perche  ( dicono), 
tcneua  in  animo  , ch’vn  fuo  nepote , figliuolo  di  fuo  fra- 
tello, prendeflc  per  moglie  la  detta  Reina  Maria . Di 

auefta  fua  durezza  fc  ne  fdegnò  quel  Principcpnde  iCar- 
inali  vennero  all'elettionc  in  perfona  di  Roberto  de  i 
conti  di  Gebenna , Cardinal  de’  santi  Apoftoli,c  fu  chia- 
mato Clemente  Settinio,dalla  qual’clettione  infiniti  mali 
nella  Chiefa  dcriuarono;sì  perche  quefto  Scifma  fii  il  xy.ò 
fecódo  altri, il  5 j.il  piìi  lungo  di  quanti  nc  fiano  ftati nella 
Chiefa  di  Dio , fi  anco  perche  fi  códull'e  Clemente  in  Aui- 
gnone,e  quàtofaceua  Vrbano  disfaceua  Clemctc,e  quàto 
faccua  Clemente  disfaceua  Vrbano  Jì  proceflauano  Icam- 
bieuolmcntci  conferma  Vrbano  vn  beneficio  ad  vno  ,c’l 
medemo  confcriua  Clemente  ad'vn’altro,c  da  ciò  nacque- 
ro difcordic,  machine,  tradimenti, vccifioni,fcandali,  bat- 
taglie, rouinc  di  Chiefe,  e di  Monafterij,  diferedito , c di- 
fprezzo  della  Santa  Sede  Apoftolka , &:  erefic . Qui  dirò 
brcuemcntc  ciò,che  racconta  Errico  nello  fpecchio  de  gli 
eferapi  nella  diftintione  noiu  , portato  dal  P.  F.  Valerio 
Veneti ano  capucci no  nel  fuo  prato  fiorito  nella  fecon- 
da pane,  libro  terzo  cap.  x.  chc’l  Vcfcouo  della  città  del- 
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l’Aquila  adhcrcndo  alle  parti  delPAntipapa  Clemente  J . 
coli’cKcafionc  della  feda  di  s.Maflimo  ordinò  vna  folennc 
procedionc  > portando  vn  ricco  ftendardo  coJl'imaginc 
dell’Antipapa  in  quello  depinta,  e per  difprcgiod’Vr- 
bano , fece  condurre  l'imagine  di  quefto  fatta  di  legno  cò 
vna  fune  al  collo  fopra  vn’afincllo:  raà  nel  meglio  della-, 
procelfìonc  turbofli*  1 ciclo,  e venne  tempefta  sì  ficra,mor- 
fa  pcrdiuiaa  permimone  da  i demoni  vifibilmentc , che 
rodarono  fpiancati  gli  arboft  fobbiflatc  le  cafe , fpianata 
yna fontana,  morti  innumerabili  giumenti , & animali , 
òc  affogate  dalla  tcrapefta  molte  pcrfonc , c i demonj  tol- 
fero  lo  ilendardo,  c*l  portorno  via  per  l'aria,  rcflando  la«. 
ftatua  d’Vrbano  fopra  l’afinello  illefa  ; onde  i popoli  fpa- 
ucntatì,  c pentiti  chiedendo  à Dio  mifericordia,  la  confe- 
euirono^  perche  ccrsò,rauueduti  che  furono , qucll’horri- 
bil illima  tcrapefta , donde  fi  vede , ch'ancorche  Vrbano 
per  la  Tua  durezza  flifle  fiato  origine  dello  Scifma, nondi- 
meno l’intcntionc  Tua  era  Tanta  ; nc  per  caui^  della 
durezza  fua  doueuano  1 Cardinali  crear  nuouo  pontefice: 
mà  tollerarla  fin  tanto , che  Dio  haueflc  dato  egli  il  ri- 
medio . Vedendo  dunque  Vrbano,  che  la  Reina  Gioanna 
promotrice(com*è  fama)  dello  feifina,  à Clemente  adhcri- 
ua,moffc  Carlo  di  Duiuzzo, fratello  diLodouico  Rò  d’Vn- 
gheria,  à venirci  Napoli  à vendicar  la  morte  d’Andreaffo 
fuo  zio,vccifo  co  vn  laccio  dallaRcina(comc  fopra  fi  diffe) 
promettendogli  d’aiutarlo , c di  coronarlo  Rè  di  Napoli . 
Venne  Carlo  àRoma  à falutar  il  Pótcfice,e  poi  fi  moflè  al- 
rimprefa  di  Napoli,douc  nc  ripoitò  la  vittoria , c prefa  la 
Rcina  già  tornata  da  Francia, dou’era  andata, la  fece  morir 
appefa  con  vn  capcftro  dal  mcdcfimobalconc,dou*clla  ha- 
ucua  fatto  morir  Andrea  fuo  marito  ( verificandofi  il  detto 
delSaluadorc,chc,c^dcw  men/ura,qua  menfi  fueritisyYemetie* 
tur  et  yobis)  c Carlo  fu  coronato  Rè  di  Napoli;douc  con- 
fcritofi  dopò  il  Pontefice,  riiiidc  Ja  patria , e’I  luogo  del 
fuo  natale  ; c dimandò  al  Rè  il  principato  di  Capoa 
per  ButilJo  fuo  ncpotcrmà  non  potendolo  impetrare,  con- 
cepì filcgno  contro*]  Rè . Io  nondimeno  ritrouo  appreffo 
Scipione  Ammirato  nel  tomo  fecondo  , douc  tratta  della 
fani9gJiaRuffa,c  di  Carlo  conte  di  Mont’alto,chc  Fràcc 

fca 


Piifflate  dcIl*Ikernia,éecÌCap.  VIIL  i 

fco'Principe  di  Capoa  fii  nepote  del  Papa,  c cita  la  iloria 
del  duca  di  Mótclionc,  doue  fi  dice, che*!  detto  Còte  diede 
per  moglie  al  detto  Principe  vna  fua  nepote  nel  i584.che 
fu  nel  fedo  anno  del  pontificato  d’ Vrbano  ; diremo  dun- 
que , chc’l  Rè  diede  iJ  principato  di  Capoa  per  Fràceico, 
c chc'l  Papa  cercandogli  altra  cofa  pur  di  momento  per 
l'altro  nepote  Butillo,non  l’habbia  potuto  ottenere:  altri 
dicono,chc’l  Rè  domàdò  al  pótcfice  il  principato  di  cam- 
pagna/rh'cra  della  Chic/à,e  nò  haucndolo  ottenuto,  prefit 
Tarmi  cótro’l  papa,  il  quale  fi  ritirò  à Nocera  , & iui  co- 
minciò formare  vn  proceflo  contro'l  Rè,  per  priuarlo  del 
Regno, come  poi  feeej  & effendo  il  Rè  citato,  rifpoic,che 
farebbe  andato  nò  con  paroleimà  có  fatti, e formato  rn'c- 
fercito  aflediò  Nocera,douc  in  vn  fatto  d^armi,  prefe  Bu- 
tillo,e’l  pofein  prigione.  Adirato  il  Papa,fè  porre  ancora 
in  prigione  fette  Cardinali,  ch’eran  feco,per  elTergli  flato 
riferito,  che  contro  di  lui  hauelfero  cofpirato  col  Rè , 
per  opra  di  TommafbSanfcuerinoCóte  di  Montcfcaglio^ 
fb,  e d*altri , andato  à Bari , s'iroborcò  con  tutta  la  Corte 
sii  le  galere  di  Genoa , eh *3  tal  fine  eran  venute,  e de’  fet- 
te Cardinali  prigioni  fece  ferrar  dnque  dentro  fàcchi,  e 
sòmcrgcrli  in  mare.Giunto  à Genoa;,  ridufsc  alcune  terre 
à dcuotione  della  Chiefa,chc  sacrano  folleuate,&  vdì,che 
Carlo  sera  partito  per  Vngheria  per  la  morte  del  Rè  Lo- 
douico  fuo  fratelloiindi  venne  aunifo,  che  per  opra  della 
Regina  £lifabetta,mentre  fedena  à tauola , à tradimento 
fii  decollato,  c’I  pontefice  ratto  verfo  Napoli  s’incaminò 
per  occupare  il  Regno  , e cacciami  la  Reina  Margherita 
moglie,e  Ladislao  &nciullo,figlio,&  erede  di  Carlo:mà  la 
atta  di  Caieta  fcdelifsimaalla  Rcina,&  al  fanciullo  Ladi- 
slao,!! conrcruò,e  li  difefe  in  maniera, chc’l  papa,  derperi- 
do  la  vittoria,fece  ritorno  à Roma , doue,riccuuto  con_, 
gran  pópa , ordinò  la  fella  della  vifitaiionc  della  B.  V.  c 
creò  nella  quarta  promotionc  ventinoue  Cardinali,c  po- 
co dopò  fo  ne  mori  à 1 5 .d’Ottobrc  ijSp.nó  fenza  fbfpctto 
di  vclcno;pcrche  morto  diiientò  fubito  flranamcntc  gon- 
fio,e  fii  fcpcllitoin  s.Pictro,dopò  d’hauer  tenuto  il  Papa- 
to 1 1 .anni,e  6.ò  pur  8.mefi,e  y.di.Ncl  tépo  ,|del  qual  Pó- 
|ificato,cioè  nelTanno  jj84.nacquc  in  Roma  s.FranccfcA 
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Homana.’C  nella  guerra  trà  Genoe(i,e  Vcnetiani/cloè  nd 
i^So.vnTcdcfco  inuentò  le  bóbarde  in  Venctia,coIlc  qua- 
li i Venctiani  l'armaca  Genoefa  à mal  termine  riduUero. 

Fii  predetto  da  s.  Malachia  con  quelle  parole,  ex  Infer- 
no Tre^ani,  per  alludere  al  fuo  cognome,  & alla  tjucrna 
chiamata  InArno,  prdlb  la  quale  egli  nacque, & anche  al 
titolo  del  fuo  Vcfcouado  dcll'Acerenza  ; come  fc  detto 
hauclTe , che’J  fuccc/Tor  di  Gregorio  Vndccimo  , haucua 

efler  colui],  che  ibfledi  Cafa  Pregnano , nato  prdfo  la 
Tauerna, detta  Inferno, vefcouoAchcix)ntino,chc  ne.  fuon 
della  parola  dice  fitniglianza  col  nome  d' Acheronte, cre- 
duto da  i gentili  vn  de  fiumi  dell’inferno . 

Di  lui  dilfe  Gioachi.no  nel  decimo  quinto  vaticinio 

• Hxcejlfera  vltinUjafpeSu  terribilis  , qiut  detrahet  Jlelias, 

•»  T unc  fugient  aues , reptilia  tantummodo  remanebnnt , 

• Fera  crudelis , vniuerfa  confumens , Infernus  te  expeSat . 

E volcua  dir'eglijchc  quefto  pontefice  hauca  da  eflere  vna 
dìera,  cioè  vn’huomo  di  tenace  apprenfionc,£ermo  nel  fuo 
parere , difficilifsimoj  à condefcenderc  all’altrui  volontà  , 
lenza  ruminar  ciò,chcfeguir  poteflc.  Ferx  dicmtur  propriè 
(dice  il  Laureto  ) qua  d^cuUer  cuurantur  ; & Ariftotile 
apprefso  il  Pauomo  canone  42.  dice  , Ex  feris  nullanL» 

udhuc  ruminare  confai , prater  eas , qua  cum  kominibus  ali- 
quando  aguììt , yt  ceruos . Tale  dunque  hauca  da  eflere 
Vrbano,  che  per  la  fua  durezza  haueua  da  cagionar  nella 
fanta  Chiefa  li  maggiori  mali , c’I  più  lungo  feifma  , che 
mai  fùflc  flato, e per  tal  ragione  egli  haucua  da  eflere  l'vl- 
tima,ciò  la  maggior  fiera,c  la  più  terribile  di  tutte.  Ch’e- 
gli haucua  da  tirar  ;lc  flclle  de  fette  Cardinali  nella  pri- 
gione, c cinque  di  loro  farli  buttar’in  mare;  perche 
(dice  il  Laureto^  paffìm  Vr alata  Ecclefia  fignificarefolent , 
e’I  Pauonio  canone  751^.  ficUas  Patriarcarumy  DoSorum  , 
magnorumq'y  yirorum  fymbolum  effe,  giufla  quel  della  fagra 
Gcncfi  à . Fidi  per  fomnium  qua/i  folem , & lunam,&fel- 

lat  yndecim  adorare  me,  ò pur  diremo,  ch’egli  hauca  da  ti- 
rar giù  le  flcllc , cioè  da  far  cadere  colle  difunioni  dal  fir- 
mamento di  santa  Chiefa  i Cardinali,  & altri  Prelati;non 
ch’egli  hauefle  mai  tal  cofa  prctefo:  mà , perche  non  con- 
dcfccndcndo  con  maggior  piac^oicz^a  verfoThumana 
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infermitadc  , haueua  ad  ellcr  cagione  di  fciflurc,e  deuia- 
menti.  *>Che  per  quefta  Tua  difpiaceuolezza  cran  per  fug-  6 r 

gir  da  Jui  gli  augelli  de  gli  ^huomiui  Icgieri , che  volano 
nell'aria  de  mondani  difcgni^icnandofi  da  lui  tutti  quel- 
li , che  non  vedean  le  cofe  conformi  à i loro  dcfidcri} , ne  ^ . 
corrifpondenti  alla  propria  ftima;  e che  doucan  reftar  fo- 
lamente  con  lui  pochi  rcptili,  cioè  pochillimc  perfone,eL-> 
quelle,  che  facean  profèaìonc  di  collante,  c vera  humiltà, . 
che  non  cran  per  così  facilmente  conturbarli,  ne  per  infu-  * ' 
perbirlì  per  qualliuoglia  cofa  conir^xnzidefignant  Jiues  jn~ 
ferbos^qui ponut  inCdu  os fuu;dicc  UL^mcto, et  repti Ha  defi- 
gnant prxdicatorumbumiltatem.^  Ch'egli  nonvfandotcr- 
mixu  più  benigni , hauea  da  confumar  la  Chiefa,  ctra- 
uagliar  il  Regno  di  Napoli , colla  venuta  di  Carlo,  e-» 
feguenti  difturbi.E  che  l’haueua  cT  afpettar  l'Infcrno^Mel- 
la  lèpoltura  (dice  il  Sagictarienfe)pcrche  morì  di  veleno  ; 
Infemusfidefi  fepultura  te  expeilat  : ma  ^Inferno  ( dirò  io  ) 
della  fua  propria  cafa  in  Napoli;perche  venendo  à trouar 
il  Rè  Carlo,  haueua  da  riueder  la  patria,  e*l  luogo, dou'e-^ 
ra  nato , preflb  la  Tauerai  detta  Inferno , & anco  il  già 
fuo  Vefeouato  deirAcercnza  detto  Acherontino  ; pcr- 
ch^andando  da  Nocera  à Bari,  era  per  palTar  dal  Territo- 
rio di  quella,  lardandola  à man  delira;  nel  che  venne  à 
prcdirgli,c’haucua  da  vem're  à Napoli,e  dopò  da  Nocera 
à Bari , donde  s’haueua  da  imbarcai*  per  Genoa . Qui,  fe- 
condo il  parer  d'alcuni , fìnifeono  i vaticini;  dell'Abbate 
Gioacbimo,  & è probabile  per  quelle  parole , b^c  eflfera 
vltima  ’y  e che  gl'altri  feguenti  fiano  del  vefcouo  di  Marlì-  6zi  ' 
co;però,tàto  il  RegifeImo,quàto  il  Sagittariefematégono, 
che  fiano  tutti  del  d. Abbate, e come  luci  qui  li  portaremo. 

Concordano  i predetti  vaticini;  ; perche  s.MalachÌ3Lj 
dice , de  Inferno  Trcgnani,  alludendo  al  luogo  del  natale  di 
quello  Pótefice,  & al  fuo  vefeouato  Achorentino,e  Gioa- 
chimo  dice,  Inferms  te  expeBat,  alludendo  alle  medefimc 
cofe,  come  fpiegato  habbi  amo , predicendo  la  fua  venuta 
à Napoli,  & à Bari  per  via  delfAcerenza. 

XXXXVI.  CF'BFS  DE  mXTIONE  . Dicialfcttc 
dopò  la  morte  d'Vrbano  Sedo, cioè  à x.diNouembre  del  fwo 

138 p.fìi  creato  sommo  JP ontcficc  Pietro  , onero  Pietrine  9* 
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Tomacelli  Napoletano,  figliuolo  di  Nicolò  Patritio  dcl- 
la  piazza  di  Nilo(corrottamente  detta  di  Nido)c  di  Gra» 
t imoia  Filamarina  della  piazza  di  Capoana;  nià  TAmmi- 
rato  fà  i Tomacelli  ancora  di  feggio  Capoano.  Andoflenc 
egli  à Roma  ordinato  de’trè  primi  ordini  minori, e fu  co- 
sì caro  ad  Vrbano , che  di  fubito  gli  conferì  l'ordine  d’A- 
colico  , e*l  fece  protonotario  Apoftolico , c quattordeci 
giorni  dopò  deH'arriuo  il  fece  diacono  Cardinal  del  tito- 
lo di  s.Georgio  in  Valabro,  6c  apprefso,prete  Cardinal  del 
titolo  di  santa  Anaflafia . Era  già  d’anni  trenta  quando 
Vrbano  morì,  e benché  tanto  giouane  fufre,nulladimeno 
fu  dì  commun  conièntimento  di  tutti  i Cardinali  eletto 
sommo  Pontefice,  e fi  chiamò  Bonifacio  Nono  ; dal  che 
fi  può  giudicare  quanta  fofle  fiata  la  fua  bontà , doiìrina, 
c prudenza.  Ritrouò  la  nauicella  di  Pietro  dalle  tempefte 
de’  feifmi  poco  men,  che  fommerfa:  mà  egli  con  tanta  vi- 
gilanza, e defirezza  la  reflc,  che  nulla  più  fatto  haurebbe 
vn  Pontefice  d’età  maturai&  era  da  tutti  ammirato,  riuc- 
rito,  & amato , e non  com’huomo  terreno  : mà  còin’an- 
gelo  celefie  generalmente  tenuto  « Non  eva  in]  lui  co- 
fa  , che  di  legicrezza  giouanile  odoraffe  , ne  chcj 
pendelle  à piaceri,  ne  ch’à  pompe  inclinafic;  benigno  con 
gl*altri,duro  con  fé  fiefso,piaceuo]e  co*  buoni , feuero  co* 
mali,  pronto  al  premiare,  cofiante  nel  punire  ; nelle  deli- 
berationi  prudente,  nelle  difpofitioni  accorto , neli’efecu- 
tioni  veloce.  Quefio  pontefice  fu  il  primo,  che  del  popolo 
Romano  i*orgogliofa  alterezza  domafic,  non  colfarmi 
di  Marte:  mà  con  quelle  d’Amore,facendofi  con  fuoi  mo- 
di cclefti  degli  animi  hiunani  aflblutopadronc,efolo  per 
amor  Tuo  fiiron  tolti  dalla  città  i banderefij , & intredotti 
i fena'tori  forefiieri,  c gli  furon  dati  danari  acciò  d’Aflifi  , 
doue  fé  n’era  andato, folfc  ritornato  à Roma. Celebrò  Tan- 
no Santo  nel  1 400 .con  incredi bil  concorfo  di  quafi  tutte 
^ le  nationi  del  mondo . Ripofe  Ladislao  Rè  di  Napoli  nel 
pofefio  del  Rcgno,annuIlando  la  priuatione  di  Carlo, fat- 
ta da  Vrbano  Serto  ,*  òc  indi  Taiutò  à dilcacciardal  Rc- 
V t gno  Ludouico  d'Angiò , che  occupato  Thaueua  fauorito 
. và  4 dall'Antipapa  Cleméte.Efiinfe  la  compagnia  de  Bianchi; 
perche  Tanno  innanzi  al  Giubileo  era  venuto  dalTAlpi 
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in  Italia  vn  prete  vcAito  di  biàco;^he  portaua  in  monovii 
OrocifiTsOj  che  rooftraua  di  volta  in  volta  di  piangere  , & 
egli  predicando  fi  tlraua  apprello  infinito  numero  di  g6> 
cecche  vcfiiti  pur  di  bianco  andauano  cantando  le  litanie 
della  Beata  Vergine,  & altre  oratiom',e  doue  loro  fi  face- 
va notte  Kii  dormiuano  sii  la  nuda  terra  à cielo  feoperto  , 
c gli  prefiauan  credito  e plebei,  o prencipi  , e prelati  ; mà 
facendolo  prendere  il  Pontefice  il  trouò  firaudolente , & 
Ipocrità,  e per  tal  cauia  il  fece  morire  . 

In  quello  t6po,ck>é  nel  i ^pameiranno  5.del  Pontificato 
di  Bonifiicio(comc  di  fopra  s'c  detto^morì  Clemente  Anti- 
papa in  Auignone  dopò  i d.anni  meno  due  giorni  d* Anti-  , 
papato,e*l  pótefice  procurò  di  dar  fine  allofcifina,  nulla- 
dimcno  i Cardinali  Scifmatici  eleflero  in  Tuo  luogo  Pietro 
de  Luna,che  fii  chiamato  Benedetto  Xlli.Canonizò  ilPó- 
tefice  s^rigida  vedoua,&  introdufse  Pannate  de*  benefici, 
ordinàdoà  quei,che  beneficio  ottencuano,pagafier  la  metà 
dc’frutti  d'vn  anno/)nde  arricchì  l’erario  dellaCamcra  A- 
pofiolica.[l>vna  fola  cofa  fb  notato,acciò  fole  nel  mondo 
seza  macchia  non  fi  ritroui,  che  fti  molto  facile  à códefei- 
dcre  alla  volontà  de’ parenti,  che’n  gran  numero  cran_. 
pafsatì  àRoma,e  creati  in  due  promotion!  noueCardinali, 
c ridotta  la  mole  Adriana  in  forma  di  fortezza , che  fii 
chiamata  Caficllo  di  ' s.  Angelo , e fatti  ancora  edifi- 
ci;, c fortezze  ne  ponti  del  Teucre,  c nella  città,  oppreflb 
dal  calcolo  dopò  tré  giorni  d’acerbi  dolori , fc  ne  mori 
ncH'anno  quarantèiimo  quarto  dell’età  fua , dopò  quat- 
tordcci  anni,  e noue  meli  di  pontificato,  nel  primo , ò co- 
m’altri  vogliono , à ao.di  Ottobre  del  1404.  con  dolor  di 
tutta  la  crillianità , e fb  fcppcllito  in  s.  Pietro nella  cui 
Tomba  molti  verfi,  fcolpiti,  al  viuo  le  fuc  virtudi,e  rvni- 
ucrfal  cordoglio  rapprefentano . 

Il  predille  s.  Malachia  con  quelle  parole',  Ctthus  de  mi- 
xtionCf  per  alludere  all’armi  della  famiglia , che  fa  i cubi , 
& alla  millione(dice  il  Ciaconio)della Tua  cafata;  perche, 
fecondo  il  parer  di  molti,  tanto  è Tomacelli  , quanto  Ca- 
pcce,  quanto  Cibò;  come  fe  detto  hauefie  ,che’l  fuccclTor 
dTibano  Sello  haucua  ad  efier  colui , che  facefie  per  ar- 
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ine  i cubi.  Se  haueflTc  vn  cognome, che  più  cognomi  cótè- 
neflè:  Mà  da  Scipione  Ammirato  quefta  miflione  ricn  rì- 

Ì>rouaca  nella  fecóda  parte  delle  famiglie  nobili  di  Napo> 
i,  doue  della  famìglia  Tonucelli  ragiona  , c Io  Tue  parole 
fon  quello. 

J 9 non  fbno  d' opinione , che  ìT  omacci  ti  fieno  Capeci  , co- 
me eommunemente  fi  crede  ; come  ne  anctx  credo  effer  Ca- 
peci ninna  di  quelle  famiglie  , dx  per  Capeci  fono  tenute  5. 
cioè  fono  Minutali ^ Scondrtf,  Apram  ^ Zurli,  Pifcicelli',Ga- 
liotilLatrìy  e Bo‘g^uti,Scc.ln^.Chei  Tomaceili fieno  vnaflejfa 
cofa  co  i Cibò  di  Genoa , io  non  fiimo  niente  pi/i  certa  opinione^ 
della  già  detta,  dee.  Se  aprcQb.  dntiebiffima  verametttc , 
e nobili (pma  é la  cafa  Capete  t mi  io  reputo  in  gui fa  nobili 
i T omacelU,  Bo-^uu,  Latri,  Galioti , PifcicelU , Zurli,  Apra^ 
vi,  Sconditi,  e Minatoli,  che  niuno  nie/ìiere  mi  pare  , che  habbino 
d’hauere  à procurare  fplendore  , et  ornamento  dalf altrui  no- 
biltà.yer amente  cofiando  la  piatire  di  Capoana  di  tré  quartieri  • 
Capeci,  Caraccioli , et  Zipnii , firana  cofa  mi  parrebbe,  clx 
due  fole  famiglie  fuffim  prima  di  quella  pia\7a,come  farebbono 
i Caraccioli,  et  i Capeci ì poiclx  il  rimanente,  che  fon  detti 
jtienti,  •ueratnente  non  vuol  dir' altro , eòe  famiglie  aj^iontc , 
&c.  E per  vltimo  dice.  /«  più  tofio  crederei  qrnfte  fami- 
glie bauer  voluto  fare  vn  corpo  co  i Capeci , per  auuentu- 
ra  d differenza  de  gli  aggiunti , ebe  tuttauia  andauano  en- 
trando nella  piar^z^,  forfè  per  trouarfi  elle  di  lungo  tem- 
po innanzi  goder  la  prerogatiua  , ò della  Cittadinanza  di 
Napoli,  ò di  quella  voce,  et  autorità,  clx  iu\  detta  piaz- 
za teneuano , 0 come  fi  cofinma  in  Genoa  , che  molti  fo- 
no entrati  in  vna  famiglia  per  participare  al  gouerno , feu- 
za  effer  di  quella  famiglia  , e pure  ritengono  il  nome  , e 
Tarmi,  che  prima  haueuano,  «5cc. 

Diciamo  dunque  fecondo  quello  Autore , che  la  fame- 
glia  Tomaceili  non  hà  che  fare  colla  Cibò , folo  conuen- 
gono  nell’armi , che  d’ambedue  fono  i Cubi  ; e ne  anche 
colla  Capccc  , fc  non  per  aggregationc  à ditlcrcnza  delle 
aggiunte,  come  tutte  l'altre  di  fopra  mcntouate.  Quando 
dunque  dille  s.Malachia;  Cubus  de  mixtione , ò parlò  egli 
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fecondo  l’opinione  di  molti,  non  fecondo  la  realtà , ò dif- 
fc,  Cubus  y per  alllidcrc  allearmi  della  famiglia',  parlando  6^^ 
genericamente  ; mà  per  diftingucr  poi  qual  delle  due_> 
famiglie  folle,  v’aggiunfc  lo  fpecificatiuo,  de  Tdixtione’,  co- 
me fc  detto  hauefle  , che’l  fuccefsor  d’Vrbano  Serto  haue- 
ua  ad  elTcr  colui, che  faceflb  per  arme  i Cubi:  mà  non  del- 
la ^miglia  Cibò:  mà  di  quella  famiglia,  che  forte  mirta.»' 
con’altra , non  per  communicationc  di  fangue  : mà  per 
dcnominationc,pcr  dirtin^errt  dalle  aggiunte,  ch’era  la 
Tomacella,che  quanto  al  fangue , & à querta  denomina- 
tione  dirterifee  dalle  Cibò,c  quanto  à iCubi  differifee  dal- 
l'altre,  che  fon  congionte  col  Capccc , che  tanto  è à dire , 
quanto  CapeceTomacelli,ch’cra  Pictrino . 

Difse  di  lui  Gioachimo  nel  vaticinio  decimoferto  ? <> 

■ Cenus  nequam  Firfay  catulos  pafeens  , & in  qmiqne , I{pni£  ÓJZ 
jeeptrum  contwrbantes  nona  , & in  triginta  fcx  annos  miferè 
ambuUbit.  •»  Vrimus  filius  fer^Jaabentis  quinquè  fìliosyà  figu- 
ris  medius  ejl . « %/£rea  qnoq'y  Ciuitas  barbaros  recipiet.  «*  Cum 
autem  videbis  y’rfam  matrem  cxnumy  miferabilito'  luge  in  al- 
titudine Celi  y Tftà  Dco  confequaris  auxilium  . • "hiultos  deci- 
pies  ncquijfimè  fub  aliena  pelle  ; immutata  enim  vifum  falla- 
cem  conuertis,  in  terra  abjcondetts,  deceptionem  faciens. 

£ voleua  dir’egli  (per  allontanarmi  del  Sagittarienfe  ) 

• Ch’Vrbano  Scilo  fimbolegiato  ncll’orfa  ( ch’è  figura.» 
d’vn  Prencipc,  almeno  materialmente,  poco  lodcuole,co- 
mc  dice  il  Pauonio  nel  canone  7958.  da  quel  de  Proucr- 
bi  à xSZeo  rugiens , & Frfus  efuricns  Trinceps  impitts  fuper  - 

fcpulum  p««pcm»)hauea  da  pafccre  i Cagnuolini,cioé  ha-  6^^ 
uca  d’hauerc  alcuni  fluoriti, Pictro,aliàs  Pictrino  Toma- 
celli,  e Cofrao,  aliàs  Cofmaro  Mcliorato.Ch’egli,il  quale 
hauca  da  effer  Genere,  cioè  (come  dice  il  medemo  nel  ca- 
none 7xxp.)caura,  & origine,  per  la  Tua  difpiaccuolczza, 
d’effetti  mali,  cioè  di  fdfmi , c trauagli,  hauca  da  cammi- 
nar miferamente  ne’  l'uoi  fuccefsori  per  tutto’l  tempo  di 
cinque  feguenti  pontefici , ne  giorni  de’  quali  haucua  ad 
efser  conturbato , e trauagliato  lo  fccttro  pontificio  di 
Roma,  per  lo  fpatio  d’anni  ?<S.cioè  dal  1378.  infino  alla 
depofitione  di  Giouanni  XXII.aliàs  XXIU.ncl  Cócilio  di 
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CoAlza  nel  t4i4.finIco;perchc  dopò  le  cofe  haiiea  da  afi 
minciare  i mutar  fembianza . ^ Che’l  primo  figlio,  cioè  3 
primo  fauorico , ch’era  Fictrino  Tomacclli , hauea*da-« 
ilar  nel  mezzo  delle  figure  numerali  della  ficra/:ìoèd'Vr- 
banoVI.Lc  figure  numerali,  cioè  del  numero  d’Vrbano 
Vl.fono  V.&  I.che  fignificanoVrbano,&lnnocétio;d^uc 
Pietrino  hauea  da  ftar  in  mezzo  adVrbano,&  Innocéno, 
& in  cófeguéza  efser  il  primo  de’  predetti  cinque  fucccfso- 
ridi  qucllo,ch’è  tanto  quàto  dire.Dopò  Vrbano  farà  Pon- 
tefice Pietrino  Toraacelli . O pur  diremo che’l  primo  fi- 
glio della  fiera, cioè  il  primo  de’  cinque  fuccefsori  d'Vrba- 
no , baueua  ad  efièr  colui , che  Aafse  nel  mezzo  dalle  fi- 
gure dell'huomo’.  Le  figure  dcli'huomo  fono  le  varie  età 
dell'huomo;  perche  in  quelle  muta  i'huomo  e fembianza, 
c coilume,  fi  corno  dice  Horatio  nell’arte  poetica. 

*/£tatis  cuiufqi  notandi  J*nt  tibi  mores  , • . 

Mobilibufqjdecor  naturis  dandus/^r  *mis, 
Etapprcfso.  .■»  Ke forti feniUs 

Mjttdentur  iuueni  purtes,  pueroq'y  viriles . 

Doue  quella  parola.  Decor y figiufica  forma;  c qw^cJ  , 
TiobiUbus  mturis  , fignificano  djflferenzc  accidentali  : mà 
naturali,  che’l  fan  diuerfo  accidentalmente  da  fc  ftcfsoj  o 
quella  parola, porrw,  fignifica  modo  di  parlare  , differen- 
za di  coftumi,  e di  ucrfitàd'afpcttoj  perche  fareb^  mo- 
Aruofo  dar  parole,  e cofturai,  e lèmbiaaza  di  fanciullo  ad 
vn  vecchio,  e di  vecchio  ad  rn  fàciullo.Mà  l’età  dell  huo- 
mo  fecondo  l’opinione  del  Rè  Seruio  Tullio  fon  tré , la^ 
pueritia  infino  à gli  anni  diciafsette ,‘  la  giouentù  da  i di- 
dalscttc  fino  à quorancafei,  la  vecchiaia  dalli  quarantafei 
fino  alla  morte  ; e fecondo  ropinionc  di  Platone  , 
orate,  e s.Gregorio  (per  far  paisagio  d’altre  diuifioni)  fon 

fette,  Infantia,  pucritia,adolcsccnza,giouentìi,virilc  età, 

vecchiaia,  & età  decrepita;  dunque  tanto  ncll’vna,  quan- 
to nell’altra  diuifione,  la  giouentù  ftà  nel  mezzo  . V oka 
dunque  dir  Gioachimo , che  l'immediato  fuccefoar  d' Vr- 
bano haueua  ad  efler  colui , che  fi  trouafsc  in  atto  nel 
mezzo  di  quefie  figure , cioè  nella  giouentù,  e ncU’anno 

trcntcfimo  di  fua  vita;^’cra  Pietrino  Tonucelli . 

O puc 
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O pur  diremo  con  Euclide  nella  Geometria  lib.i  .defin.' 
I4.che  la  figura  è quella, che  fotto  vno , ò più  termini  v4 
comprefa.  Figura  eji,  qua  fub  yno,aut  aliquious  terminis  cd~ 
frahenditur . Figura  comprefa  fotto  vn  termine  è quella , 
eh 'è  contenuta  fotto  vna  linea  ,e  quella  è la  figura  circola- 
re, la  cui  circófcréza  ‘Peripberìa  s'appella.CircM- 

lus  eft  figura  plana  fub  linea  comprahenfayqua  peripherix 

defin.  15.  Figura  lòtto  più  termini  comprefa 
è cialcheduna  figura  contenuta  da  più  linee,e  quelle  fono 
la  trilatera,  la  quadrilatera,  c la  multilatera  ;douc  nella 
defin. IX.  intcnefe  per  figura  multilatera , ciafeheduna  fi- 
gura , che  fotto  lince  piu  di  quattro  và  comprefaiWK/n/rf- 
tera  funt^quafub  pluribus,quam  quatuor  lineis  coprxhendun- 
r»r;dùque  ò che  parliamo  delle  figure  includédo,  ò efclu- 
dendo  la  circolare  , Tempre  la  figura  quadrilatera  Uà  nel 
luogo  di  mezzo  ; perche  la  moltilatera  abbraccia  vn’infi- 
nito  numero  di  figure.  Hor  Vediamo,  che  cofa  è il  Cubo. 
Euclide  lib.i  i.dcfin.25.  dice.  Cubus  cfl figura  folida  fub  fex 
quadratis  aqualibus  cotenta.il  cubo  è vn  ìolido,  contenuto 
lòtto  fei  fuperficie  quadratc,&  eguali. (fi  mbolo  dellaGiu- 
Hitia,  della  Coftanza,della  Verità, della  Pacc,e  della  Vir- 
tù perfetta.  lufiitia,  diflc  l’Impcradore,e^  còjlàsy  ó"  perpe- 
tua voluntas  ius  fuucuiq;  tribuendi.Cofiàtiaydifse  Lipfio,  eft 
n^H,et  inanotu  animi  robur.VeritaSy  difle  Tullio,»«//;j  ma- 
chinu  fubuerti  potejly  & licet  in  caitfis  nullum  patrenum  obti~ 
neatytamen  fe  ^r  Je  ipfam  defendit  . Tax  , dille  Cafliodoro, 
eft  concorduntiu  in  bone  animoru  ordinata  tranquUlitas.Virtus 
pcr/fi?a,difsc  Laenìo,eft,qua  fibi fufficitysèper  ftbi  conftans  ) 
ma’!  quadrato  è qucllo,che  tra  le  figure  ottiene  il  luogo 
di  mezzo  jJ  pcrch’e  fpecie  la  più  perfetta  delle  figime  qua- 
drilatere; Qttadrìlateraruni  figurarum  quadratum  ^ aauila- 
terum,  & ri6langulum  e/t,  lib.i . dcfin.xp.  dunque  il  Cubo 
è vna  figura  folida  contenuta  fotto  le  figure  di  mezzo . 
Dunque  dicendo  Gioachimo,  primus  filius  fera  à figu- 
ri medius  eft , voleua  dire, , che’l  primo  fucceflor  d’Vrba- 
no  haueua  ad  clTcr  colui , che  facefsc  per  armi  il  Cubo  ; 
mà  qfto’cra  PietrinoTomacclliidunqi  voleua  egli  diro  , 
chc*l  primo  fucccfsor  d’Vrbano  haueua  ad  cfser  Pierino 
Tomacelli^,  che  fu  poi  chiamato  Bonifacio  IX.  ' Cjie  nel 
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tempo  del  pontificata  di  Bonifacio  Nono  la  città  ò BrS- 
«o,  c^h’è  Roma,  la  qual  durarà  fino  al  fin  dd  mondo , ha- 
ueua  dariceuerc  i barbari , cioè  peregrini  da  tutte  le  na- 

tionidclCriftiànefimo,  coiroccafionc  dell'almo  Santo 
ch'era  per  cclebrarfi  nel  1400.  “ Che  quando  fi  farebbe-.^ 

veduta  l'orfa  della  carne  di  Bonifacio  fatu  madre  de  ca- 
ni di  rabbiofi  dolori  per  cagion  del  calcolo,  all’hora  ha- 
ueua  la  città  da  gridar  foptcmcntc  nciraltezza  del  cielo, 
midàdoàDio  le  preghiere, che  per  fua  mifericordia,e  per 
bene  vniucrfale  gli  allungafle  la  vita  j preghiere,  che  non 
haueuano  ad  elTcre  effauditci  ‘che  nel  tempo  eh  quello  po- 
tetìefquì  fi  prende  il  inifuràte  per  lo  mifurato)era  per  ve- 
nire vnempio  sacerdote  hipocriu , c'haurebbe'ngannata 
molta  gente , & haurebbe  fotto  pelle  aliena  di  finta  fanti- 
tà  riuolto  il  vifo  per  nefcondcrlo  nella  terra,  mccre  per  fin. 
terreno,  c non  per  gloria  di  Dio  haucua  da  far  tante  pe- 
nitenze : mà  egli  haucua  da  cfser  da  Bomfacio  con  pena_» 

di  morte galligato  . ir  1 u- 

S’incontrano  i vaticini),*  perche  dicendo  s.Malachi^ 
Cubus  de  Mixtione  t determina  laperfonadi  Pictnno  To- 
maccUi  ; e dicendo  Gioachimo , primus  fihus  fera  à fipns 
meditts  ejìfiìok,chc.'ì  primo  fauoritod’VrbanoVl.gli  haue- 
uadafucceder  ìmmcdiacamento,  onero  , che  hmmcdiato 
fuccclTor  d’Vrbano  haucua  ad  eflcr  colui , che  foffe  nel 
mezzo  delle  figure,  cioè  nella  giouentu,  & lacti  di  tren- 
t*anni , ò pur  che  facclfc  per  arme  1 Cub/. , che  cullano  dt 
fupcrficic  qua  Irate, che  fon  le  figure  di  mezzo>determiua_> 
la  per  fona  di  Pictrino  Tomaccllì. 

XXXXVII.  DE  MEU0l{E  SIDEHfi  . Duc,.ò  fecon- 
do altri , quindcci  d\  dopò  la  morte  di  Bonifacio  Nono  , 
cioè  à 22.  d’ottobre  del  1404.ru  creato  sommo  Pontefi- 
ce di  commun  confentimcnto  de’  Cardinali,Colmo,ouc^ 
Cofinaro  Mdiorato  da  Sulmona  deiPApruzzo,huorao  di 
mediocri  natali  : mà  dotto  aliai  nelle  lcggi,e  piaccuoliffi- 
mo  di  naturai  fu  egli  molto  caro  ad  Vrbano  Sello  ,c  1 Ic- 
condo  de  i due  fuor  più  fauoriti,  chc’l  nudri  nella  Cort^ 
Romana,  c’I  ricolmò  di  molti  honori  ; perche axoUa 
Chierico  dicàmera^e  Midollo  dalc 
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<dite  della  Camera  Apoftollca  in  Inghilterra , indi'!  feceJ 
Arciucfcouo  di  Kaucnna , & appreflb  di  Bologna  ccn^ 
vna  commenda  in  quel  di  Rauenna , e finalmente  Tcib- 
ricre,  e Vicecamcrario  della  santa  Romana  Chiefa  ; mi 
non  gli  conferì  cardinalato , come  fece  fubito  con  Pietri- 
noj  onde,  morto  Vrbano,  fti  da  Bonifacio  fatto  prete  Car- 
dinal di  s.Croce  in  Gicruralemme  , per  la  morte  del  quale 
fii  afsunto  al  trono  di  Pietro , e prcfc’l  nome  d’Inno- 
ccntio  Settimo . Quando  egli  era  cardinale  foleua  attri- 
buire à negligenza,  & à pufillanimità  de*  Pontefici,  ch&* 
lo  fcifraa  non  s’eftìnguclse:  mà,  fatto  poi  Ponteficc,mutò 
parere,  ne  poteua  hauer  peggio , che  quando  di  tal  mate- 
ria fe  gli  parlaua  j perche  non  è tanto  la  negligenza  de' 
pontefici,  quanto  la  giuAitia  di  Dio,che  fà  durar  le  tribo- 
lationi  per  gafiigo  de  pe  ccati,  c molti  fan  del  brauo quan- 
do fon  fuori  dell’occalìone,  & incolpano  gli  altri , dou’c- 

flino  poi  fi  portano  peggiormente  . Si  folleuò  il  popolo 
Lomano,e  corredo  dalPapa  gli  chiedeua  molte  cofe  có  in- 
foléza,e  che  fi  togliefse  lo  fci/ma.-pCTchc’l  Rè  diPràcìa  s’of- 
fcriua  d'adoprarfi,e  l'Antipapa  Pietro  de  Luna  inclinaua 
alla  cócordia:mi  il  papa,per  Icuarfi  il  popolo  d'aujti,ma- 
dò  Lodouico  fuo  nipote  giouane  di  trent'anni , audace,^ 
altiero,  che’era  generale  di  santa  Chiefa,  il  quale  in  vece-» 
d’accquictar  la  tumultuante  Plebe , maggiormcte  l’cfafpc- 
rò  ; perche  fece  prender  vndeci  de'  principali  di  quelli , e 
buttali  giù  per  le  fincftre,  dicendo , che'n  tal  maniera  fi 
toglicuano  le  lèditioni , &:  i feifmi . Irritato  dunque  il  Po- 
polo chiamò  Ladislao  Rèdi  Napoli,  c jprefe l’arml per 
vendicarli  di  Lodouico;  onde’l  Papa  fuggi  da  Roma , & 
andò  volando  in  Viterbo,  e*l  Popolo  faccheggiò  il  palaz- 
zo, e tutta  la  Corte,  e s’impadronì  del  Campidoglio,  e dì 
Pontcmolle  : mà  venendo  poi  in  fo/pctto , che  Ladislao  fi 
voleua  impadronir  di  Roma,e  cominciando  ancora  à pa- 
tir di  molte  incommodità , richiamò'l  Po  nteficc,  c gli  rc- 
fiitui  Pontcmolle,  e’I  Campidoglio,  e’I  Papa , ritornato , 
fu  riceuuto  có  gràde  honore,e  có  molta  piaccuolezza  por- 
tandoli, creò  alquanti  Cardinali,  e fece  il  nepote  Lodoui- 
co Marchefe  d'Ancona , e principe  di  Fermo , c poco  ap- 
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preflò  mori,  e fu  fcpolto  in  s.Pietro  à 6.  di  Nouembre  d<d 
1 40($.haucndo  tenuto  il  pontificato  due  anni,  e due  mefi, 
ò fecondo  altri  due  anni,  e venti  vno  dì , 

Fu  prefegnato  da  s.Malachia  con  quelle  parole,  de  me- 
lme fidere,  per  alludere  al  l’armi  della  Aia  fameglia,che  £i 
la  lidia,  & alla  voce  del  Aio  cognome,  megliorato;  come 
fé  detto  hauefse,  chc*l  Aicceflbr  di  Bonifacio  Nono  haue-^ 
ua  da  efser  colui , che  facefse  per  ormi  la  Aella,e  fofse  mi* 
gliorato,  di  cognome . 

Di  lui  difse  Gioachimo  nel  vaticinio  decimo  fettimo  : 
• Secundus  autem  filius,  alia  fera  volans  , Serpens  ad  merj- 
diem  yin&us , * magnus , niger  totus , priuatus  limine  d 
corms'y  * mamftftans  tempus  à ftguris lateralibus , qui fuccedit 
paterno  fin iy  exiftens  ferpens  mifer  , O"  defiru£lio  vrjk . e o 
quomodo  es  efea  miferorum  coritorum  ; cxijìens  enim  genus 
abhominabile  eorum,  ab  oriente  mifer abilUer  turbaberisS  Te 
ipfumyfmilemCiuitatiSy  lumen  gentium  dabif  in  tempore^ 
metus . 

E voleua  dir’egli,chc  qucAo  Pontefice  * haucua  da  cf- 
fcrc  il  fecondo  fauorito  d'Vrbano  Serto , e*!  fecondo  de  i 
cinque  fopradetti  Pontefici  fucccfsori  di  quello  ; e c’haue* 
ua  ad  efsere  vn’altra  fiera  volante,  fuggendo  da  Roma,& 
andando  à volo  à Viterbo.  Serpente  artuto , che  per  li- 
berarfi  dal  tumultuante  popolo , haucua  da  dar  il  pefo  al 
nepote,  auuinto,e  rtretto  con  foucrchio  amorc,e  c6  ertrfr- 
mada  confidanza  nel  valor  di  quello,  che  rtaua  nel  mez- 
zo dì  della  fuperba  giouenth  y e della  allegra  profpcrità  , 
( fccondo’l  canone  del  Pauonio  <^<^5  2.  giufta  quel  del  fal- 
mo  & dcducet  quaft  lumen  iujiitiam  tuam , & iudiciunL» 
tuum  tanquam  meridiem  ) « ferpente  grande  per  lo  fdegno , 
contro  chi  de  lo  feifraa  gli  ragionaise , e tutto  negro  pw 
la  morte  di  quei , che  dalle  fincrtre  hauean  da  efl'er  preci- 
pitati , e priuato  del  lume  del  decoro , c del  rifpctto  da  i 
corni  infoienti  dell'irritato , c feditiofo  popolo , giuda  il 
canone  5795.**  C’haucua  da  manifertar  il  tempo  del  fuo 
pontificato  dalle  figure  laterali  , che  nella  Aia  figit- 
ra  fon  due  , m corno  , 6c  vn  ferpente  ; perche-» 
due  foli  anni  intieri  nel^  pontificata  era  per  viuere , 
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il  quale  ’hauea  da  fucceder  al  paterno  fine , cioè  ad  here- 
ditare  da  Vrbano  Serto  la  durezza,  con  che  portandoli 
egli  alle  dimande  del  popolo , haueua  da  eflcr  ferpentc 
^ripete  l’irtcflb)  vclenolb  per  la  crudeltà  vfata  da  Ludoui- 
<0,  e mifero  per  la  fu^a , e la  dirtruttionc  dell’orfa , cioè 
della  Corte, facchcggiata  dal  popolo,  e di  Roma,  porta  in- 
pericolo d’dTer  occupata  da  Ladislao , e Toletta  à molti 
nialij  * c’haucra  da  cfler  efea  de  comi, per  lo  Tacco  del  pa- 
lazzo, e della  Corte,  c perdita  del  Campidoglio,e  di  Pon- 
tcniollc:  mà  di  comi  miferijfi  per  lo  peccato  dalla  Teditio- 
ne , fi  anco  ; perche  con  quelle  riuolte  il  proprio  danno 
prccurauano,  c s^haucuano  àToggettarcalordifpctto  ; 
ch’cfléndo  genere,  e principio  d'aborrimento  a^prcllo'l 
popolo,  haueua  da  cfler  turbato  dali’Oricnte,  cioè  da  La- 
dislao, ch’era  ^iouane,  e nell’Oriente  della  vita  , e Re  di  ^50 
Napoli,  clic  fta  verfo  la  parte  orientale  à Roma . ^ Che  fi- 
nalmcic  s’haueua  da  mortrar  lume  delle  geti,  e riftoro  de’ 
Romani  nel  tempo  della  tema  ; perche,  temendo  la  Città 
di  non  rertar  opprefla  daLadirJaa^  hauea  da  far  ritorno 
al  Pontefico,&  egli  fimilmente  hauea  da  tornar  à lei , 
portarfi  benignamente  nel  rerto  di  Tua  vita. 

Dicendo  s.Malachia  de  7Me//ore  fidere  , determina  la_< 
perTona  di  Cofinaro  Mei  iorato  ; e dicendo  Gioachimo  , . 
Jecundus  autem  filius, cioè  che’l  pontcficc,rucccflbr  dìBoni- 
facio  Nono,  haueua  daeflere  il  fecondo  fauorito  d’Vrba- 
no,  determina  ancora  la  pcr/bua  di  Cofmaro  Mcliorato . 

XXXXVIII.  de  toktenigho  . Otto 

. dì  dopò  la  morte  d’Innoccntio  Settimo , cioè  ndl’vliimo  rff  J 

di  Nouembre  del  1^06.  fu  creato  sommo  Pontefice  An- 
gelo Cornato  Venctjano,  vcfcouo  di  Cartello , e poi  Pa- 
triarca di  Cortr.ndncpoli  fatto  da  Bonifacio  Nono , e fi- 
nalmente Cardinal  di  s.Marco  fatto  da  Innccentio  Sctti- 
mo,’  commendatario  della  Chicfii  di  Ncgropontejil  qua- 
le fii  chiamato  Gregorio  Duodecimo . Prima  della  fua_» 
clettionc  ftando  i Cardinali  nel  Conclaue  conuennero  , c 
giurarono , che  chiunque  di  loro  forte  eletto  Pontefice-» 
haurebbe  rinuntiato  il  papato  ogni  volta  , che  l’Aùtip^ 
pa  Pietro  di  Luna  hauertè  anch’egli  rìntintiato  > acciò 
" - crea- 
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creato  poi  vn  nuouo  Pontefice,  fi  fofle  tolto,  & efiinto  !• 
Scifraa,  già  , che  i Prencipi  di  Francia , e i Cardinali  fei- 
rmatici  di  ciò  nc  faccuano  iflanza,  c V iflello  Pietro  haue» 
\\3  giurato  di  contcntarfi  pur,  che  fofle  vn  luogo  afscgna> 
to , doue  fenza  pericolo  poteffe  col  nuouo  Pontefice  con- 
dri rfi  , e difeuter  la  caufa . Eletto  , che  fii  Gregorio 
confermò  il  giuramento  con  publìca  fcritlura  , c'te- 
ftimoni.  Mà  dopò  deprauato,  e fedutto  da  parenti , folto 
prctcfto  di  vani  timori , moftrò  d’hauer  mutato  penfiere, 
& andaua  con  indugio  rattcnendo  reffettoJ,;c  creò  Car- 
dinali , & ito  in  'Siena  , &'  ìndi  in  Lucca  , c non  in  Sa- 
uona , dou’cra  venuto  Pietro  di  Luna  , ne  potendoli 
accordare,  furono  egli,  c Pietro  flimati  fpcrgiuri,'edi 
magiori  difeordìe  autori,  c più  della  propria  dignità  , che 
del  ben  di  santa  Chìefa  amatori,  che  pero  congiungendo- 
fi  tutti  i Cardinali  Francefi,  & Italiani  in  Fifa , in  vn  ge- 
nerai Còcilio  di  cómun  confenfo  priuarono  della  dignità 
ponteficia  l’vno , c l’altro  à 5.  di  Giugno  del  140^.  dopò 
due  anni , fei  meli , c cinque  giorni  dalJ’dcttionc  di  Gre- 
gorio , confentendo  à tal  priuatione  tutte  le  nationi  della 
Crifiianità , & in  luogo  di  Gregorio  crearono  il  feguentc 
Pontefice  Alefsandro  Quinto:  mà  Gregorio  tenendoli 
vero  , c legitimo  pontefice  fi  conferì  in  Arimino,douc  fu 
riceuuto  da  Carlo  Malatcfia,nó  potédo  ritornar’à  Roma, 
doue  Ladislao  Rà  di  Napoli  trauagliaua  la  Città  per  far- 
fi  padrone  per  caufa  della  difeordia,  & afsenza  del  pontc- 
fieeje  Pietro  di  Luna  fc  n'andò  al  Cartello  di  Perpignano, 
luogo  fortifllmo,  c tanto  J’rno , quanto  l’altro  Crearono 
Cardinali , e quello  fù’l  terzo  errore  di  Grcgorio,d’hauer 
di  nuouo  creato  Cardinali  contro  la  forma  del  giuramen- 
to ; mà  cfsendofi  fraporto  Sigifmondo  Impcradore , e vo- 
lendo in  tutte  maniere  toglier  lo  fcifma,&  efsendofi  i car- 
dinali à tal’effetto  in  Cortanza  radunati  ad  vn  generai 
Concilio,  Gregorio  per  mezzo  del  fuo  Procuratore,  Car- 
lo Malatcrta,  dopòS.anni,  7.mefi,  e 4.  giorni  dalla  fua 
clettione , e fei  anni , c ventitré  di  , da  che  nel  Concilio 
Pifano  era  fiato  priuato,  rinuntiò  il  Pontificato  à 4.  di 
Luglio  141 5. per  la  qual’anione  il  Concilio  il  creò  vefeo- 

uo 
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tio  Tufcolano,  c decano  del  Sacro  Collegio,c  perpetuo  le- 
gato della  Marca  d"Ancona,doue  nella  città  di  Recanati, 
dopò  due  anni  mori  nel  1417. 

Fii  predetto  da  s.Malachia  con  quelle  parole , Naut/u 
de  Tontenigroy  per  alludere  alla  fua  patria,  che  fii  Venetia 
(che  per  efser  dentrò  del  maro  , meritamente  i fuoi  Citta- 
dini, nauigànti  fi  dimandano)  &c  alla  ChicTa  di  Negropó- 
tc,  della  quale  era  commendatario;come  fé  detto  hauefse,. 
chc*l  ruccefsor  d'Innoccncio  Settimo  hauea  da  efser  val* 
jV enetiano  Commendatario  di  Negroponte. 

Di  lui  difse  Gioachimo  nel  vaticinio  decimo  ottauo  . 
• Dttplum  tertium  efl  auis  Crncifcray  equus  corniger  , fic  mul- 
tum  velùx  , ficut  promptus  , lajciuus  ; principium  ba- 
bens  vnitatem  , ^ finem  unitati  duplici  yacationis  prima 
recurua  figura  numerorum  eatremum  in  tempore  . ^ Sicut  boni 
anni  veniet  dies,  in  qua  tenebit  medietatem  curua  figura  mufi 
tum  quidem  magnus  I{pL  volucrum  folis  : ifle  enim  recipict 
principium  a meridie  , in  quo  explebit  cornuto  die  mediante 
fiella  poli  yefperoy  et  punito y vt  multum  velox  exi^ens  , et  ad 
bella  paratus^^  Qgcnus  BÌT^atii  habes  auditus  vobis  incUnatosy 
Ugna  fine  fruSibus.  Q amiceifed  vltimd  fillaba  vulnus  lucrabi- 
tur  te  in  lodi  irriguis  prater  fpe  cades  , principiu,  et  finis  cornu 
e/r.E  volcua  egli  dire  ; (fecódo  il  SagittariefeJ  * che  quello 
Pontefice  terzo  dopò  Vrbano  hauea  da  efser  augello  cro- 
cifero,cioè,ch’à  guifa,  d'aquila  coll'ali  fleic  haueua  da  for- 
mar vna  Croce,  e la  figura  deli'X.chc  porta  diece,  & efser 
anco  il  doppio,  cioè  due  vniià;onde  il  fuccefsor  d’Innocé- 
tio  Settimo  hauea  da  chiainarfi  Gregorio  X fi.  ch*’à  guifa 
d'Aquila  volando  alla  preda  del  Papato , Phauca  da  te- 
ner ne  gli  artigli  molto  Itrctto  , difpiacendogli  di  lafciar- 
Jo.  Cauallo  Cornigero;  perche  di  cafa  Cornario  , veloce 
com’ Alicorno  à correre  in  grembo  della  Vergine  Santa 
Chiefa,  lalciuo  , & inuaghito  della  dignità  pontefìcia  , c 
troppo  amante  de  parenti , per  amor  de' quali  alle  con- 
uentioni  hauea  dacontrauenire  ; Ch'egli  hau<;a  d'haucrc 
il  principio,  cioè  il  principato  della  Chiefa  per  caufa  del- 
l'vnità,  c della  concordia,  e per  dar  fine, e termine  vltimo 
alla  doppia  viùtà,  aoè  per  toglier  lo^Scifma,&  i due  potè- 
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fici  nel  tépo  /^abilito  della  prima  vacàza  importata  dalia 
curua  figura  delle  numerali,  ch'ò  il  C,  cioè  ccJla  cellionc, 
e rinuncia  del  papato.  C’hauea  pure  à venire  il  giorno  , 
come  principio  d’vn’anno  fclice,nel  quale  il  Rè  molto 
grande  de  gli  augelli  del  Solc,chc  fon  j’Aquiie , cioè  Sigi- 
finondo  Rè  de  Romani  hauca  da  ottener  la  metà  della^ 
curila  figura,cioè  la  Cefsione  dalla  parte  di  Gregorio,  re- 
nando l’altra  metà  dalla  parte  di  Pietro  di  Luna  . Che 
quello  Imperadorc,  come  molto  veloce,  & anlIofo,che  la 
rinuntia  fi  faceflc , cosi  preparato  à far  guerra , quando 
più  fi  folle  ritardata , hauca  da  riceucr  quella  fodisfattio- 
ne  dal  mezzo  di,  cioè  dalla  deterrainatione  de  grillullrif- 
limi  Padri  del  Concilio  di  Collanza  , nel  qual,  Concilio 
poi  finalmente  l’hauea  da  veder  effettuito,  le  non  in  Pie- 
tro di  Luna,  almeno  nel  giorno  Cornuto,  cioè  in  Angelo 
Cornario,  detto  Gregorio  Duodecimo  per  mezzo  della-, 
Aella  del  Polo  di  Carlo  Malatella  principe  dello  fiato 
ecclcfiallico,  c proairator  di  Gregorio,  punito  dclli  fper- 
giuri , e della  ripugnanza  colla  depofitionc  del  papato . 

• Che  quello  Angelo  Cornarlo  genere  Bizantino,  già  Pa- 
triarca di  Collantinopoli  j perche  hauea  d’hauer  ì’vdito 
inclinato  a parenti,  & al  proprio  honore , non  hauea  da 
efler  arbore  fruttifero  in  santa  Chiefa  : mà  cagion  di 
difiurbi;  e per  vltimo  la  piaga , ch’egli  hauea  da  rice- 
uerc  dal l’vltinia  fillaba di  quella  parola,  , ch’è  il. 

Ce,  cioè  dalla  celfione  del  pontificato , l’hauea  da  guada- 
gnarc,e  riporre  in  dignità  ne  i luoghi  irrigati  del  Tufeo- 
lano,  e nella  dccania  del  Sacro  Collegio,  e nella  Icgationc 
della  Marca  j c che  quello  principio , oucro  principato 
cadendogli  fuor  di  fperanza , c conceflbgli  per  benignità 
del  Concilio,  cofa  da  lui  non  penfata  , hauea  da  cllcr  non 
fol  principio:  mà  fine  del  Corno,  cioè , ch’in  quel  princi- 
pato, c Icgationc  Angelo  Cornario  haucua  à morire  , ef- 
fendo  Icgationc  perpetua,  cioè  per  tutto’l  tépo  di  fuavita. 

Dicendo  san  Malachia  , Nauta  de  Tontaiigro , de- 
termina la  pcrfonad’AngcloCornaro  VenetianoCom» 
mcndatario  di  Negroponte,  e dicendo  Gioachimo,£^i<Ms 
C9rm^er-f  et,  cornuto  die , et^,  principium,  et  finii  comu  efijet, 

gcuus. 


Primate  dell!  Ibernia»&c  Cap.Vlir. 

genus  hixjmtiif  vien  quattro  volto  ad  alludere  alla  perfona 
d*Angelo  Cornarlo  > che  fìi  patriarca  di  Coilamino-  66i 
poli . 

IL.  fLjiCELLKM.  SOUS.  Trcnfvn  dì  dopò,chcdal  ^lef- 
CócLio  Pifano  furono  dcpoAi  Pietro  di  Luna  Antipapa, c sàdr^ 

Gregorio  XlI.Papa,cioè  due  anni  dopò,chc  Gregorio  era  5 . 

Aqto  ekttoPóteiìcc  có  le  códitioni  ropradettc,à  id.diGiu- 
gno,  ò fecódo  altri  à 7.di  Luglio  del  1409.111  eletto  có  có- 
séfo  di  quali  tutte  le  nationi  Cacoliche,PictruFilagrio  dcl> 
l'ifola  di  Càdia  dell'ordine  de  frati  minori  di  s.  Francefeo 
infìgno  prcdicatorc,e  gran  teologo,cbe  fcriffe  fopra  i libri 
delle fentenze, eletto  vcfcouodi  Vicenza,  c poi  di  Noua- 
ra,  & indi  Arciuefeouo  di  Milano,  c finalmente  Cardinal 
de  santi  dodcci  Apofioli  da  Papa  Innocentio  Settimo . 

Fatto  iwntcnce  fi  chiamò  Alellandro  Quinto . Egli  era-,  dd» 
flato  fempre  pietofifiimo  verfo  i poueri,  c più  nel  pontifi> 
cato,  e fokua  dire,ch'era  fiato  ricco  vcfi:ouo,po«ero  Car- 
dinale, e mendico  ponteficciperche  diede  tanto,  che  nulla 
gli  era  rimafio,  ne  mai  fi  vide  auido  di  ricchczzc.Appena 
eletto  Pontefice,  fcommunicò  Ladislao , c*l  priuò  del  Re- 
gno di  Napoli^pcrche  nell'aflènza  de  Pontefici  trauagli«- 
ua  lo  fiato  della  Chiefa,  e toneua  molti  luoghi  di  quella.*, 
occupati,  e dichiarò, chc'l  Regno  competcua  à L(Mouìco 
Duca  d’Angioia  perle  ragioni,che  vi  haucua,e  l’inuitò  al- 
l'acquifio  di  quello,  il  che  intèdedo  Ladislao  (dice  il  P.Fr. 

Timoteo  da  Termini  lib.7.nar.i  (58.^  aflediò  Roma  j qual 
poi  prcfto  lafciòjperche  fe  gli  riuolto  il  Regno  di  Napoli, 
e fu  cofiretto  andar  inlfrctta  per  riparare  al  fuoXicentiò  il  66^ 

Pótcficc  ilCócilio  diPifajClpafsò  àBologna,c  cófcrmò  lega- 
to di  quella  città  Baltafsarc  Coffa  Napoletano  Cardinal  di 
s.Eufiachio,e  nel  Tuo  tcpo,e  per  più  anni  apprcffo,trè 
tefid  nella  Chiefa  di  Dio  fi  videro , i’vno  l'Aniipapa  Pie- 
tro di  Luna  in  Perpignano,  il  fecondo  Gregorio  XII.  ta 
Ariinino,  che  rinuntiar  non  volcua,benche  dal  Conciho. 
di  Pifa  folle  fiato  deporto;  il  terzo,  vero , e legitimo  pon- 
tefice Alellandro  Quinto  in  Bologna,  del  qual  parliamo  » 
nel  aii  tempo  fiorrua  in  Roma  santa  Frencefea  Romana, 
fondatrice  delle  Monache  Oblato.  Finalmente  inferman- 
'1  ■ ■ ‘ dofi 
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dofi  i 1 Pontcfic  in  Bologna  , c conofcencloli  già  vicino  à 
morte,  chiamò,  & cTortò  i Cardinali  alla  concordia, & al 
bene  di  santa  Chiefa,  e tcftihcò , che  per  la  fua  coicienza 
ci  non  cemea  la  morte,  & in  quelle  parole , pacem  mear»^ 
relin^uo  vobis,  fi  riposò  nel  Signore,  nell’ottauo,ò  fecondo 
altri  nel  decimo  mefe,  & ottano  dì  dei  fuo  Pontificato  ,e 
fu  feppcllito  in  dettaCitti  nella  chiefa  dePadri  minori  à 
di  Maggio  1410. 

Fìi  prefegnato  da  s.Malachia  con  quelle  parole 
Ittm/oliSf  per  alludere,  dice  il  Ciacconio , al  fole  deU’armi 
fuc,  & alla  Chiefa  di  Milano  , ch’era  fiata  da  lui  flagclla- 
ta.Io  nondimeno  dirò  , che  fìi  prognofiicato  con  quelit> 
parole,  flagellum  folis,  per  due  ragioni  ; primo , per  allu- 
dere tanto  dll’armi  della  fua  famigh'a,  ch’è  vn  fole,  quan- 
to al  fignificato  del  fuo  cognome,  Filagrio.  Quefta  pa- 
rola filagrio  è compofia  ( per  effer  egli  fiato  gre- 
co) da  due  parole  greche  Ayfu$  ,cioè7h/-  i 

los  , pr  ^grìos  ; la  prima  fignifica  amico,  lafocon-. 
da  fcritta  col  iota  fi  rifarifee  all’animo , e fignifica  rigoro- 
fo,e  crudele,  ò pur  amico  del  rigore,e  della  crudeltà;e  per- . 
che  nelle  fagre  fcritturc  fimbolo  del  rigore,  e della  crudel- 
tà, c d’ogni  cofa,  che  nuoce,  è il  flagello , come  dice  s.Gi- 
rolamo  fopralfaia  nella  felua  dell’aJlcgorie , e come  in- 
lègna  ancora  il  Pauonio  nel  canone  6o^S.  fiagellnm  fign^ 
fUat  ethm  quicquid  alias  nocet;  ita  lingua  dicitur  flagellum  ; 
quindi  è , che  s.Malachia  il  chiama  flagello  per  alludere 
il  rigore,&  alla  cnideltà  fignificata  dal  fuo  cognome,  co- 
me le  detto  haueffe,  che’l  fucceffor  di  Gregorio  Duodeci-, 
mo  haueua  ad  effer  colui/;he  nel  cognome  portafle  il  fla- 
gello,cioò  il  rigore,  e la  crudeltà,  e ncll'armi  faceffe  il  So- 
le .'L'altra  ragion  fi  è;  pcrchc’l  Sole dell’armi  fuc  fcomcj. 
in  alcune  fiampc  fi  vede, e dentro  il  chiofiro  di  s.  Maria.» 
la  Nuoua  di  Napoli)  non  fiàcosìferaplicamente;  raà 
circondato  di  raggi  ardenti , e ferpeggianti , c di  fiellc-», 
dal  Sole  flagellate . Sono  i raggi  ardenti  del  Sole  ih 
flagello  del  Sole  ; perche  con  qucili’l  Sole  fjrifcc,  c fla-, 
gella  le  fielle,  c le  campagncivolcua  dunque  dire  il  santo , - 
À^e  farebbe  fiato  fucceilor  di  Gregorio  Duodecimo,  quel 

Prc- 


Primate  <icll’lbcrnia,&c.  Gap. VTII.  j 

Prelato , che  fatto  haucfTc  per  armi  il  flagello  del  Sole , 
cioè  gi’infocati,  e fcrpegianti  raggi  del  Solo , oucro  vn^ 
fole  circondato  di  raggi  ardenti, e f'crpcggìanti,ch’è  tanto 
quanto  dire,  vn  Sole  flagellante,  & il  flagello  folarci  per- 
che per  la  figura  Antiptofi,  conforme  fi  prende  vn  genere 
per  vn’altro,  vtfama  malum,  vn  numero  per  vn’aliro  ,^it 
itiuifrica  maior  pars  terrartm  non  bibunt,&c,  cosi  per  i’an-  - 
tiptofi , e per  la  finccdoche  fi  prende  ancora  l'aflratto  per 
lo  concreto  ,•»?  fapientia  SalomouiSfidcfl  fapkns  SalomotLa^ 
fìagellum  Jolis,iicjl  flagellum  folare,  oucro  Jol  flagcllans  . E 
quello  nella  fcrittura  accade  fpcllò  qi*ando  li  vuol  ingra- 
. dire  vn  fenfo,  come  quando  fi  dice  di  Giuda , filiusferdi- 
tiomS)  idcfifiliits  perditHs-,  e dell’Anticrifto , Homo  prccati, 
ideft  homo  pCicatoTy  per  antonoinafia,  come  nota  il  Pauo- 
niocanone  85^7.  ò pur  diremo  coirifteflb  nel  can.  8547. 
che  quando  duo  fiifiantlui  fi  continuano  ncll'oratione.} 
fpefl'o.  quello , che  (là  nel  gcnitiuo>  palla  nel  nominatiuu , 
e diuenta  adiettiuo  fecódo  i’vfanza  de  gli  Ebrci^  per  que- 
llo tanto  c dire.  Homo  paois,  vir  zerbcrvm  ^corpus  humili- 
tatisyCiuitas  habitationisyfilius  obedienti<e  fUi  or:cntis,^gnus 
Dciy  «c.qijanto,fio»j;fl  pacifens  , vìr  verbofus,  idtfi  eloqncns  j 
corpus  hhmileyCiuitas  habitat  a yfilius  obedkns,filìi  cricutalesy 
^gnus  diuiìiHs,  Dunque  tomo  è àircjìagilihm  fclisy  quan- 
lOy  flagellum  /dare  ; mà  il  flagello  folare  fono  grardenti 
raggi  del  Sole;  dunque  s.Malachia,  dicendo,  flagellum fo- 
lisy  dir  voleua,che’l  fucccCbr  di  Gregorio  Duodecimo  ha- 
ucua  ad  efler  colui,  che  faerfie  per  armi  il  flagello  folare , 
cioè  ^li  infocati  raggi  del  Soie  , ch’era  Pietro  Filagrio . 

Di  piu  il  verbo  \AX\nOy  flagro y che  fignifica  bi-uciarc,ardc- 
rc,auàpare,  benché  dal  verbo  grego  fltgo.&t  *Atytfiai 
flegomcy  ò pur  da  floghit^Oync  tragga  l’origine , con 

tutto  ciò  fecondo’!  fuon  della  voce  tiengrandiflima  affi- 
nità colla  parola  filagroyò  filagrio.Da  flagro  vicn  deriua- 
tofiap^iy  e da  flagri , che  fignifica  lo  llaffiie,nc  nafee  il  di- 
inin«itiuo,/7dgefl5.Voka  dunq^dire  ilSàto,chc’l  fucccflcr  di 
Gregorio  Xll.haueua  ad  efler  colui,chc  nel  fuó  del  cogno- 
mefalmcno  matcrialmcntc)portafle  lo  flaffilc,e  1 flagello, 
endl’^prefa  fameglia  il  Sole,  Altri  il  chiamano  fi> 
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lagno , altri  filarlo  .*  mà  quelli  due  son 'vocaboli  conottìt 
e fignificano  la  ftcfla  cofa  > che  filagrìo. 

Di  lui  nel  vaticinio  dccimonono  dilTe  GioachimoT 
« Ijìe  ccUateralis  quartns  ab  vrfa,  carens  gladiis,  et  homo  mo- 
uens  inciftonem  I\pfa;  tamen  fìccabitur  ficHt  l{pfa  , etincidens 
•vrfam  avMÌs  mortuus  tribus)  etenim  litera  tenia  f et  tertiunL» 
elementum  iìlud  videt.  I{ecipient  enim  principium,  vt  meideret 
florem  y non  miferebitnr  fui , quamHisinprincipatumaneas . 
t>  Fide  enim  ijteineipktteiligere  ^pfam,  anteferens  ; in  homi- 
nibus  habens  finemy  in  quo  latore  multum  frujtra.  E volata^ 
dir’cgli(com’cfplica  il  P.Sagittaricnfc^  ■ che  quello  pon- 
tefice collaterale  di  Gregorio  Duododmo,  cioè  fatto  Pó- 
teficc,  e morto  prima  della  rìnunrìa  di  quello;quartodaI- 
l’orfa  ,cioè  il  quarto  dopò  Vrbano  Sello  ; non  haueua.» 
d.’haucr  armij  perche  non  hauea  da  far  guerra;  e foto  ha- 
ueua da  anuoncre,  e dar  principio  all’incifione  della  rofa , 
cioè  alla  priuationc  del  Regno  del  Rè  Ladislao  (ch’elTcn- 
do  giouane^  Rè, era  finule  allarofa  ; perche  la  giouentìi 
viuace,  c fiale,  e la  pompa  regia , c l’humana  vita  fono 
appunto  come  la  ròla  , ch'è  vn’cpilogo  di  pompofa 
inaellà,  e di  maellofa  bellezza:  mà  torto  manca,e  fpariftc; 
come  infogna  s.Ambrogio  apprcflb’l  Padre  Laureto , o 
come  dice  ancora  Lorenzo  Beierlinch  nel  fuo  Teatro./^o/a 
pHlchritudinisy  etvitp,parHo  tempore  durantisy/hnbolttm  eft, 
itixta  ìllud  lob.  qui  quafì  flos  egreditur  y et  conter  il  tur  )ttìk'ì 
pontefice  ancora  à guifa  di  rofa  hauea  da  feccarfi  colla 
morte;  e come  s’haucua  egli  à fcccare,cosi  s’hauea  da  fec- 
car  Ladislao,  che  trauagliando  l'orfa  dello  fiato  Roma- 
no, hauea  da  llar  morto  in  peccato  tré  anni , cioè  per  gli 
anni  di  tré  Pontefici,  Innocentio , Gregorio , & AlelTan- 
dxo,  & haueua  da  effer  priuato;  perche  così  larcbbc  fiato 
parfo  alla  terza  lettera,  cioè  al  C , chc’è  il  Concilio  Pifa- 
no , & al  terzo  elemento,  cioè  ad  Aleflandro , che  de'  tré 
PóteficijCra  il  tcrzo;&  AleiTaadro^che  trà  gli  altri  fini  ba- 
nca da  riccucrc  il  pontificato  per  priuar  Ladislao , Hó  ba- 
nca «fbaucr  mifcrieordia  di  lui,  ancorché  Ladislao  nel  re- 
gno fi  rimaneflc  . •*  Che  qucfto  pontefice  hauea  da  dar 
principio  alla  priuationc  di  Ladislao  prima  ^ tutti  gli  hi- 
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tri  pontefici,  anteponendo  qiicfto  negotio  ad  ogni  altro; 
da  queflo  coini  nciando,  & in  quello  terminando  ; p^chc  4^75 
per  la  fua  prcfla  morte  non  hauea  da  far  più  cofa  di  n^ 
mento;  nel  qual  s’haueuano  à rallegrar  i popoli  molto  in- 
darno ; pcrche,fpcrando  di  mirar  fatti  magiori,non  haucà 
da  veder , fc  non  di  lui  la  morte.Qnanto  dice  qui  l'Abba- 
te Gioachimo  tutto  fi  verifica  d'Aldfandro  Quinto, detto 
Pietro  filagrio,  chiamato  da  s.  Malachia^agr//«»i/o/M. 

L.  S/J^EWe^  . Quindcci  di  dopò  la  mone  CfOuS 

d'Alcfl’andio  Quinto,  cioè  à 1 8.  di  Magio  del  1410.  fu 
eletto  sommo  Pontefice  in  Bologna  Baltnfsar  Cofcia_.  «òdi 
Kapoliiano  della  piazza  di  Milo, figliuolo  di  Giotianni , aj. 
fecondo  Signor  di  Precida , e di  Cicciola  B:\rilc  forclia 
del  conte  di  Mondevifo , come  fi  legge  ncll’Aramirato  nel 
tomo  primo,  doue  di  quefta  fameglia  ragiona  . Studiò  in  rfyqt: 
Bologna,  c diuenne  Dottor  dcll’vna,  c dell’altra  kgge;  & 
hauciia  tanto  à cuore  il  papato , che  partendofi  per  Ro- 
ma, c dimandato  doue  andaflè,  rifpofe , vado  ai  papato  . 

Giuntoa  Roma  fìi  fatto  cameriere  fegrcto  di  Bonifacio  ^ 

Mono,  indi  Arch  idiacono,  c protonotario  Apoftqlico, 
poi  Diacono  Cardinal  di  sJiuflachio , c legato  in  Bolo- 
gna, donde  ridufle  gran  parte  della  Romagna  in  pace;  ac- 
crebbe l’efsercito,  & accumulò  ricchezze  gricliifimc,crscr- 
citando  quella  legat ione  per  lo  fpntio  d’anni  nouc.Succc- 
duta  finalmente  in  Boicottala  mone  d’Alcfiandro , egli 
tanto  s’adoprò  con  quei  Cardinali , fpccialmente  ( come 
dicono)  con  quei, ch’eran  poueri , che  fu  eletto  sommo 
pontefice,  c fù chiamato Giouanni  Ventefimo fecondo^ 
alias  Ventefimo  terzo , prendendo  il  nome  del  padre. 

Mandò  fubito  vn  legato  à gli  Elettori  dell’imperio-; 
cfsortandogli  ad  clegerc  IrapcrAdore  Sigifmondo  di  Lu- 
ccmburgo  Rè  d’Vngheria,  c di  Boemia , il  che  fu  eflegui- 
to . Inftitui  la  fella  della  saniifsima  Trinità  ; c venuto à 
Roma,  fuperò  Ladislao  Rè  di  Napoli  preffo  la  Città  di-Sw 
Germano  : mà  il  Rè  nel  fegnente  anno  trauagliò  in  ma- 
niera il  pontefice, che  fu  ncecffitato  di_Roma  per  Fircrizc,. 
c quindi  per  Bologna,  c Mantoa  partirli , doue  con  Sigi-  » 

fiBondo  Impccadoce  , giunto  in  Italia  , trattò  di  cac' 
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dar  Ladislao  dalJo  flato  EcclefiaAico , perche  molte  città 
della  Chicfa  occupate  haucua  : mà  non  hobbe  queAo 
trattato  etietco  veruno  , si  perche  Ladislao  poco  ap- 
prcflbmorì  fenza  heredi  nella  Città  di  Perugia  con_p 
lòfpctto  di  veleno , lafciando  il  Regno  à Giouanna_* 
fua  forclla»  fi  anco , perche  chiamato  da  tutte  le  nationi 
del  Criftianefimo  con  confenTo  del  pontefice  per  mezzo 
dcirimperadore  il  nuouo  Concilio  di  CoAanza , acciò  fi 
toglicflelo  Tcima  di  Pietro  di  Luna  > fu  citato  à compari- 
re anco  il  Papa;  Aante , della  Tua  elettione  s’vdiuano  re- 
clainori  ; egli  andò , e per  mezzo  di  perfone  letterate 
molto  tempo  renne  à bada  il  Concilio  : mà  fouraggiun- 
gendo  l’Imperador  Sigifmondo , diede  à ciafeuno  libera 
facoltà  di  dire,c  d’accufare  ; onde  furono  contro’l  Papa 
quaranta  capi  d’antecedenti  delitti  prefentati  ; del 
che  egli  fpauentato  dalla  città  di  CoAanza  feo- 
nofeiuto  fe  ne  fuggì:  màjprcfo  per  cammino , fìi  pollo  in 
prigione  nell’lfola  di  s.  Marco  fenza  feruo  italiano, 
che'ntendcfTe  la  fua  lingua  : mà  con  alcuni  Tcdcfchi , i 
i quali  bifognaua  parlar  con  cenni,  e pafTar  molte  ìncom- 
niodità , e difagi . Si  difputò  la  fua  cauTa  nel  concilio  da 
grauiffime  perfone  , c fu  condannato , e deporto  dopò 
quattro  anni  di  pontifieato/rioè  finito  il  1414.&  egli  rtef- 
10  la  fentenza  della  fua  depofltione  approuò.  Dopò  que- 
llo venne  Carlo  Malatcrta  procurator  di  Gregorio  , e dal 
pulpito  in  nome  di  quello  depofe  anco  il  papato  ; e l’Im- 
perador  Sigifmondo  procurò,  che  Pietro  di  Luna  s’arren- 
deilccon  far’anco  la  rinuntia,  per  crearli  vn  nuouo  Pon- 
tefice, e fi  termìnarte  o^nì  difeordia:  mà  Pietro  di  Luna-* 
fi  mortrò  duro , c pertinace , c’I  Concìlio  fìi  necclfitato 
venir  all'elettione  del  nuouo  pontefice  , che  fii  Oddo  Co- 
lonna, e fi  chiamò  Martino  lil.aliàs  V.che  venendo  dalla 
Città  di  Cortanza  in  Italia , fi' trattenne  in  Firenze, 
BaltalTar  Coffa,dopò  tré  anni  di  prigionia , fe  ne  fuggì  có 
haucr  pagato  al  conte  Palatino  ducati  trenta  mìla,e  eiù- 
to  in  Italia,  potendo,ad  efsortatìone  d’alcunl,  rimetterli 
in  dignità , c tentar  nuoui  mezzi  per  mantcnerfi’n  quella» 
clTcndo  huomo  di  gran  cuore,  e di  molte  macbine  -,  cooà 
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tutto  ciò  quel  Aio  gra  cuore  volle  moArarlo  in  difprezzar 
tato  le  pallatc^quàt'ogn’alcra  Altura  grandczza,&  Jiumi- 
le , e manAicto , tutto  da  fs  diuerfo , non  cercando  ne 
pattij  ne  Acurtà,  venne  in  Fircnze,e  A proArò  dauante  à ì 
piedi  di  Martino  , c , riconofcendoJo  per  vero , ele- 
giumo  ponteAce,  dcuotamente  gli  li  bacio  , lagriniando 
chiuna^  era  prcfentc  in  veder  atto  tanto  eroico,  e di  ve- 
ro criltiano;  ondc’J  Papa,  conAdorando  la  volubilità  del- 
l’humanc  cofe  & in  pubJico,  & in  Tegrctò  in  grandilfiina' 
Aima  il  tcnnc,c  l’honorò,  c creollo  VefeoUo  Cardinal  Tu- 
Arolano,  e decano  del  iàgro  Collegio  ; mà  dopò  alquanti 
mcA  BaltaAarc  in  Firenze  mori,  cfùncJlaChiefadis. 
Giouanni  in  vna  tomba  honorata  con  molta  pompa  fep- 
pellito  per  opra  di  CoAuo  dc’Mcdici  Aio  ^dc  amico, che 
(tonforme  è fàma)de’  danari , da  lui  lafciatigli , diuenne 
ricchiflìmo . 

Il  prefegnò  s.Malachia  có  quelle  parolc^eruus  /7rr»<e,pcr 
alludere  alla  Aia  patria, ch'era  Napoli, chiamata  Sirena-., 
& al  titolo  del  Aio  Cardinalato  di  s.EuAachio  ; perche  s. 
EuAachio  A depinge  col  ccruo , che  gli  comparue  quan- 
d'egli andaua  à caccia , nel  mezzo  delle  corna  del  quale 
v'era  il  CroccAAo,  che  gli  parlò,  & alla  tede  il  traAcjocmc 
fe  detto  hauefle,che’l  Aiccefsor  d’AlcflandrcQointo  barca 
da  cifere  il  Cardinal  di  s.EuAachio  , Napoletano  . Si  po- 
trebbe anco  dire,  ch’in  qucAa  prcdittionc  vi  Aacrror  ' 
di  fcrittorc*,  ò di  Aampa  , e che  la  parola , CcrifKj,  più 
prcAo  ella  Aa  Aata,  Cn:s  j e che  A debbia  leggere , Crus //’- 
per  alludere  all’armi  della  Aia  fameglia , ch’è  vno 
Ainco  di  Gamba,  cioè  vna  CoAà  , e per  alludere  allapa- 
tria,  come  Ridetto  hauefse  , c'haucua  ad  cAcrc pontcAcc 
colui,  che  faccAè  per  arme  la  Gamba,  ò la  Cofsa,  e fofso 
Napolitano;  nuiladimeno  Tuona  meglio  la  prima , che  la. 
feconda  interpretai  ione. 

Di  lui  nel  vaticinio  ventefimo  diAc  Gioachimo.  • 
iternm  alienmm  exiftcHtis  modumjalccm  Magnam  y etrofam^ 
mxnu  ferententf  *>  tertium  autem  duplicatum  in  primo  elemen- 
to diuifi  funi  ; ite  m coninnSa  falciferi  quatnor  meffum  Jeriboz 
* er:t  fcilicet ptin  cipatus  omnit , quem  confumpftjsi  cttm  g!a- 

P z dio  • 
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ra  del  B,rapprefcnta  ancorai  ferri  de’ prigioni,  pcrallu« 
dcrc  a Ila  fua  prigionia;je  la  gamba  la  f^a  da  quella.  *Che  * 

tutto’]  papato , ch’egli  hauea  da  paflare  in  guerre  con- 
tro di  Ladislao , haucua  ad  cflcrc  ne*  tempi;  de  gli  Idoli 
dell’auaritia,  & ambinone,  hauendolo  ottenuto  per  via_>) 
non  debita.Mà  dopò  vn  poco  di  lpatio,cioè  dopo  d’cflerc 
prefo,  haueua  da  rifufeitare  ; perche  rfeonofeendo  l’erro- 
re , haueua  d’approuar  la  fentenza  del  Concilio  della  fua* 
depofitioneje  nel  mondo , cioè  nella  moltiplicità,  e quali 
vmuerlìtà  de’  difagi  del  carcei-e  haucua  da  viucre  tiè  anni; 
oucrovchc,dopò  la  fua  depontione,hauea  daviuer  in  quello 
modo  tre  anni;  c finalmente  molto  vecchio  di  giuditio  ,c 
d’eroica  virtù  , fuggito  dal  carcere , hauea  da  difprczzar 
ogni  grandezza,  e d'elegger  più  prefto  d’humiliarfi , che 
di  fuperbamente  contraftarc , e dopò  Icduetribolationi 
della  dcpolltionc  dal  papato,e  del  carcere,  hauea  da  but- 
tarfi  nel  mezzo  del  Concilloro  all’infimo  luogo , cioè  à 
i piedi  di  Martino,  dcuotamente  baciandoli, e come  vero, 
clegitimo  Pontefice  adorandolo. 

Dicendo  s.Malachia,  Ceruus  ftren* , allude  al  Cardinal 
di  santo  Eullachio,  di  patria  Napoletano , ch’era  Baltaf- 
far  Colla,  c dicendo  Gioachimo,  item  conimRa  fcribo , al- 
lude al  nome  di  Baltaflàro , c nella  figura , ponendo  va.* . 

B,  & vna  Cofi’a,  denota  Baltaflar  Coffa . 

Da  quello  Pontefice  cominciano  le  predittioni,  dette 
ddl’Arabo  Sapiente  fotto  ^o.  iinagini , viuendo  Sigiùnó^ 
do  Imperadore  (delle  quali,  per  effer  cofe  diuulgate , non 
fà  di  mellicrc  portar  autentiche)  cominciando  dunque  dal  '• 

detto  pontefice  Gio:  Ventèlimo  fecondo,  alias  Ventèlimo 
terzo  , detto  Baltall'ar  Cofsa , con  quelle  parole , Exibit 
Crus  de  Sebetho,  hiduet  caUeamentumfurtiuum'ypcrche  fù 
Napoletano,  e fù  fatto  Pontcfice(comc  dice  Gioachimo)' 
per  via  aliena,  cioè  contra  la  difpolitione  de’  Sacri  Cano-  > 
ni  , durano  inlino  ad  otto  altri  dopò  Gemente  IX.  del- ' 
l’vltiino  de’  quali  dice,  I{et:a  eiiis  includcnt  fifees  magms,  et' 
erit  nomi foliu  in  folijs  regnm,T!Oua  atas  in  ^tatc^er  nonits  mun^-  ■ 
dus  in  n.v.ìidOy  et  ccgnofccnt  habitatores  tcrrs. , (\ucd  Deus  eji' 
ngv.atcr  clufpnuis , e dall' vna  parte  mifanitllaie  am-. 
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jnlratoj  perche  non  folo  fi  vedono  verificate  de  paffatirmà 
de  gli  altri  ancora  de*  tempi  nofiri  j perche  facendone  io 
rifleflionc  foura  i fuccclfi  de*  tépi  d'Vrbano  Ottauo^d’In- 
nocentio  Decimo  , d'Alcffandro  Settimo , c di  Ciemcntc 
Nono/efplicai  coramodamentc.  D‘VrbanoOctauo,dice, 
^pes  non  mellificabunt , nifi  inter  cadauera  Chrifitanorunts  > 
augebuntur  bella,  pugnabunt  reges  fortes,{onabmit  arma, eia- 
‘mabmtturbx , &e,  perche  à temj)i  di  quel  pontificato  vi 
furono  guerre>  e rihcliìont  di  Regni,  & altri  mah^  D’in- 
nocentio  Decimo,  dice.  Heu  bone  proue6Ìe  cane  , fi  poft  im  - 
pennatortm  volatus  vitam  obtinuerisjfracchium  tuum  me  tic - 
tur  Celum , et  terram  . £rga  Innocentij  exthi6ii  gcnitorem  non 
genitum  pius  efto  , Perche  Innocentio  Decimo  fìi  quanta 
bianco  di  capelli  tanto  candido  di  coftumi , prouetto  nel- 
la virtù,  e nell'arte  del  gouerno,  e la  parola,  ben  , mi  può 
dar  ad  intendere  i Tuoi  dirgufti , che  rindulfero  alla  roui- 
na  di  Caftro  , & eflendo  vifsuto  à tempo  del  volo  dell'A- 
quilc  Auftriache,  venute  per  fcdarc  i tumulti  delle  Sicilie , 
fi  portò  in  maniera  ( come  à Tuo  luogo  fi  dirà  ) chc’l  brac-^ 
ciò  fuo  toccò  la  terra,  e’I  Cielo  : mà  dopò  della  Tua  morto 
feguirono  tate  cal3mità,chc  più  preilo  s'haurcbbono  defi- 
derati  i tempi  d'Vrbano  genitor  d*lnnoccntio,benchc  pie- 
tki  d'affanni, ch'i  tempi  d‘Alcllandro,genito  d'inaocentio, 
c creatura  Tua,  D* Alefiandro  Settimo  dicci  alburru , 
et  nignm,  et  àquila  , et  Bracone  currit  Canls  adaerfus  mor- 
ticina  innocentium  ,latrabit , et  contrifiabitur  prò  infirmitate 
fponja,  et  yolet  incitare  motnm  contra  òrientem  ',  fed  nonprp- 
ualcbit  bona  cius  voluntas  eduerfus  depranatam  bcllantiuTTLB 
y ol untate m,  et  deficientium  infide , etc,  per  chiareaza  dello 
quali  pardo  ricordarerao ciò , 'che diflimo  di  fopra  , che’ 
Federigo  Secondo  Impcradorc  diuife  Tltalia  in  Guelfi , o 
Gibcllini,  quantunque  il  Sigonio  , c*l  Salui  dicanot,  che. 
quefk)  auuenne  in  Germania  per  opra  d'Errigo  C^mo  à 
tempi  di  Papa  Pafqualc  Secondo  nel  ino.  che  fu  l'anno 
Decimorcfto  della  vita  di  s.Malachia  : forfè  quel , ch'in- 
ucntò  Errico  in  Germania,  introdufse  poi  Federigo  in_» 
Italia.  Quefii  Guelfi,  e Gibelfini  (come’  racconta  il  Salui 
nell'anno  i joo.  e TAmmirato  nella  prima  parte  delle  fa- 
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imi  glie  nobili  Fiorentine  trattando  della  fameglia  Can- 
cellieri nel  principio/mutarono  il  non^e  in  bianchine  ncrij  t 
pctche  Canccllicro,  Ccp^o  di  quella  fameglia  > heU>e  due 
mogli,  la  prima  fi  chiamo  Bianca,  la  feconda  Nera,e  d’a- 
mcnduc  generò  figli,  che  poi  col  tcmpo,cfsendo  venuti  in 
difeordia  quei,  che  da  Bianca  difccndcuano,  con  qucì,che 
dipcndeuano  da  Nera  , diuiferola  Città  di  Pifioiaindue 
fattioni,  delie  quali  vna  fi  difse  de  Bianchi,  l’altra  de’  Ne- 
ri; fuoco  fìi  quello , che  per  le  parentele , & adherenae  fi 
dilatò  per  tutta  Tofeana,  e la  diuife  in  Bianchi,  e Neri,  e 
quei,  che  prima  fi  diccan  Gibellini,fi  chiamarono  Biàchi, 
e la  fattionc  contraria  de  Guelfi  fi  diflc  de’  Neri>e  i Guel- 
fi, partegiani  del  Pontefice  , e della  Chiefa,  facean  per  ar- 
ani  il  Drago,  e i Gibellini,  partegiani  dell’Imperadore,  fi- 
ccano per  armi  l’Aquila  ; hor  cìsendo  nato  Alcfsandro  in 
Siena  partecipò  per  auuentura  del  fangue  de  gli  vni  , o de 
gli  altri;  ò pur  fi  dìcc^nter  o^lbum,et  N/gr«m;pcrche  fli  nel 
mezzo  trà  lnnocentio,che  per  via  materna  è Bufalo  Can- 
cellieri, e per  auuentura  de  bianchi,e  trà  Clemente  Nono , 
che  da  partegiani  de’  Cancellieri  ancora  dipende  dal  fan- 
guo  Guelfo  de  Neri;  ò per  altra  fimil  ragione.  In  tempo, 
del  qual  Pontefice,  il  Cane  ( che  nelle  fagre  fcritturc  fim- 
bolicamente  molte  cofe  denou  : mà  nel  parcicolar  l’huo- 
mo  adirato, giuda  il  falmoxi.  Circumdederunt  me  Canes 
multiytt  apprefib  i profani  Autori  per  gran  Principe  fi  pre- 
de , come  olTerua  il  P.SaIazaro,  fopra  il  quarto  decimo  de 
Prouerbi  nel  num.ip.  Canis prfflanttfsimi  Trincipis 
ehrumgerit  yquodmultisfuadetVUto  in  fecundo  y et  tertio  6p^ 
Dialogo  de  t^epublica)  correr  fi  vide  contro  le  carni  raorti- 
,cine  de  gl’innocenti  nel  feguito  contagio , nel  qual  mori- 
rono ed  i colpeuoli,  ed  i giudi;  e’I  Pontefice  ( che  nell^ 
fagrefcritturc  fiotto  nome  di  Cane  pur  ancora  è fimbo- 
kgiato,  come  fi  raccoglie  dal  capo  cinquantefi ino  fiefto 
d’lfiaia,ncl  quale  i prelati  negligati  fon  chiamati,C<i»er  mu- 
ti non  vnlentes  latrare,  yidentes  vana^t  dormientes  ( doue^ 
per  lo  contrario  i prelati  diligenti,  funt  Canes  latrantes,  et 
•yigilantes)  latrò  colle  preghiere  al  Ciclo,  c fi  contriflò  per 
l’infermità  della  fipofa  nel  contagio  dilatato  nella  città  di 
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Roma,  e ben  due  fiate/comc  appreflb  fi  vedràj  tentò  d'v- 
nirc  i prcncipi  Crilliani  contro  Turchi  : mà  non  preualfc 
la  fua  buona  volontà  contro  la  volontà  di  quelli,  molto 
impegnata  alla  'guerra  trà  loro,  e ne  anco  preualfc  contro 
•quei,  che  mancarono  nella  fède;  perche  non  hauendopof- 
futo  haucr  in  mano  Francefeo  ( d’altri  chiamato  Giufep- 
pe)  Bori  ercfiarca  Milanefc,  fuggito  in  Amrtcrda.n’ , fece 
lolaracnte  bruciarla  ftatua  di  quello.Cofe  poi  feguono  iii 
detta  predi  ttionc  de’  tempi  d’AlelIiindm  veri  fica  te  fo- 
lamcnto  in  cauftì  j perche  s’egli  non  haudfe  condcfccfo  à 
dar  fodisÉattionc  al  Rè  di  Francia,le  cofe  forfè  andate  fa- 
•rebbono  male  ; perche  bafta  , che  la  prcdittionc  fi  verifi- 
chi in  caufa,  benché  non  fegua  l’effetto , com’infcgna,, 
l’Angelico s.Tomafo,  x.i.quoft.i74,artic.T. con  tutti  i fa- 
gri  Teologi , & in  fpccie  il  P.  Francefeo  Alba  tino  nc  Co- 
rollari; nella  quarta  propofitionc  filofofica,qucft.5.Theo>- 
logica,  num^. 

Di  Clemente  Nono  poi  dice , alteri  canes  current  ad 
Jucem  ftetlarum,  tir  augebmt  beltà,  fouebunt  apes,t^  mufeas, 
4ir  fine  latratu  imprudenti,  ^c.  perche  Clemente  portaua 
inoliarmi  inquartata  d’Alcfsandro  la  ftella,  oltre  tan- 
ti altri  Cardinali,  che,per  efscrc  creature  dcli’illefso  Pon- 

• tefice,pari mente  la'  (Iella  co’  monti  inalberano, e per  que- 

• Ho  dice , ad  luceyn  fteUarum,&c  i Rombi , ò Scbacchi  acuti 

• dell’arme  fuc  tengono  fimiglianza  colla  politura  delle-» 
Tedici  (Ielle  del  Cigno  Cclcftc  , come  à fuo  luogo  moftra- 
remo  ; & in  quello  tempo  altri  cani  di  Prcncipi  grandi 
corfero  airarmi,accrcbero  le  guerre,© foggiogarono  Cit- 
tà, e Prouincic  , come  fifcrifcfe  ij  Padre  Timoteo  da  Ter- 
mini Carmelitano  di  Mo  Santo  nella  fua  Cronilloria 


' lib.7.  narratione  x$6.  cht  mlncia  . Nell’anno  ì668.l’ir~ 
ritato  Fji  di  Francia,  &c.c  fe  feguì  la  pace  fu  per  lo  prudé- 
• te,  c potente  latrato  di  Clemente  ; & i Venctiani  riccue- 
rono  in  aiuto  di  Candia,  & api  d’aculeati  guerrieri , e.» 
mofche  di  numcrofe  fquadrc  ( giuda  il  canone  554X.  e-» 
<5710.  del  Pauonio  ) tutto  per  lo  prudente,  c potente  la- 
trato del  Sommo  Pontefice  Clemente . L’altrc  cofe  , che 
di  lui  fi  predicono  , fi  fono  verificate  in  altra  perfona.» 


gran- 
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grande,  come  à fuo  luogo  fi  toccaràj  perche  mólte  cofe-> 
fi  predicono  in  tempo  del  Pontcfìce,chc  par  fi  riferifeano 
alia  fua  perfona,  e non  è così;  perche  (come  fepra  notai) 
fi  Tuoi  prender  alle  volte  ( per  la  figura  finccdoche)  il  nii- 
fìirante  per  lo  mifurato , come  accadde  in  perfona  di  Lu- 
douico  Bauaro  , e Gioachimo  parlò  , come  fc  fofse  fiato 
per  fiicccderc  in  perfona  del  Pontefice  Clemente  Scfto,& 
-in  perfona  di  quel  Sacerdote  de’  bianchi, e parca  fi  riferif- 
fc  alla  perfona  di  Bonifacio  Nono  Mà  con  tutto  ciò  fa- 
rei per  dir’ancora,chc  molto  ben  fi  liano  auucrate  nella.» 
fua  propria  perfona  | impcròchc  fe'l  cane  gran  Prelato 
lignifica,  e gran  Principe, & è frmbolo  della  fodclrà,c  del- 
la vigilanza,  ^ival  maggior  Principe  , e Prelato,  qnal  pii* 
vigilante, c piu  fcdcl  cuftodc  dell’ouile  di  Giesù,chc  Cle- 
mente Nono  ? Fedeiiflimo  Cane, degno  figlio,  c cittadino 
di  Piftoia  fedele,  gloria  «lei  patrio  fuolo,  fplcndor  del  pa- 
trio nido  , in  cui  dcli’antich'flìma  fèdcltà  della  patria.» 
moltiplicata , & accrcfciuta  fino  all’vltimo  grado  rilam- 
peggiò  la  luce . VigilantilfimoCanc,  ch^meo  dormendo 
gli  occhi  apc-^ti  tenerti  per  tener  dalia  Criftianità  lontani 
gli  affamati  lupi  deU'Ottomana  potenza. Fedeiiflimo  Ca- 
ne, che  per  cu  fiodia  deU’ouilc-  non  prenderti  mai  ripofo , 
e tuo  ripofo  giudicarti  l’anclarc  alla  difefa,  fpargendo  fù- 
dori  di  fanguc . Vigilantifltmo  Cane,  che  co’  tuoi  poten- 
ti! latraci  fpauentafti  il  Cerbero  infernale , che  triplicata 
bocca  nell’Oriente,  nell’Occidente,  c nel  Settentrione  per 
ingoiarci  apriua . Fedeiiflimo  Cane,  che  latrando  à i 
fedeli  gli  vnifti  al  foccorfo  di  Candia  , c latrando  vcrfo*l 
Ciclo  rattcnefti  con  tue  preghiere  l’adirato  fdegno  Diui- 
no  . Vigilantillimo  Cane , che  non  altro  haucui  à men^ 
te , che  foccorfi  , & aiuti  per  raffediata  Città  Cretcnfc. 
Fedeiiflimo  Cane , che  vedendo  la  Città  data  in  potar 
del  Turco  fenza  ne  tuo  confenfo,  nè  faputa , dal  tuo  coi> 
doglio  vccifo , lafciarti  inficme  la  vita  . Vigilantiffiiao 
Cane,  ch’anco  nvirendo  vigilafti,c  le  prouifte  tue  ne  gior* 
ni  eftremi  non  furono  altro, che  Prudenza  . Fedeliflinio 
Cane , che  tutto  intento  al  ben  di  santa  Chiefa , e delle 
pecorelle  à tc  cofnmefsc , non  penfafti  à carne  , & à fa»- 

:guc. 
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guc,  e,  lafciando  per  la  tua  Spofa  la  vita , ti  ftordalli  aa- 

700  co  de’  tuoi . Vigilantillimo  Cane , sii  la  cui  bara  non  ic- 
dc  infuperbita  la  morte , trionfando  della  tua  vita  i per- 
che non  t’vccife  ella  col  Aio  Arale, mà  la  tua  carità  ti  con- 
fumò col  Aio  bel  fuoco , e foura  ’l  tuo  fagro  cadauero  vi 
trionfando  la  Vigilanza . Fedelillìmo  Cane , non  fi  vanti 
la  pietra  del  tuo  fepolcro  di  tenerti  nel  fen  racchiufo  ; 
perche  tìi  vini  immortale  ne’  cuori  de*  fedeli,  c rìfplendi , 
non  già  nel  firmamento  colf  aftroooniicQ  S irio  r mà  nel 
regno  dc’Beati  Aedi  in  mezzo  de'  gloriofi  Pontefici, doue 
con  triplicata  corona  t’incorona  la  Fedeltà.  Vigilantilfi- 
mo  Cane;  imitarti  nel  tuo  gouernola  goucrnante  Proui- 
denza  diuina,  che’l  tutto  mira,  e mifura,  attingens  à fine, 
■yj^ue  ad  fìnem  ; perche  dalPOriente  all’Occidente  tutto 

701  mirarti , c prouederti  ; hor  richiede  la  ragione , che  con_» 
occhi  Tempre  aperti  miri  del  gran  Monarca  eterno  gl’in- 
creati rifplendori,  principio,  e fine  de’  tuoi  deliri . Fcdc- 
liilimo  Cane/:he  con  medica  lingua  de  gfimpiagati  cuo- 
ri de*  fedeli  dolccincnte  l’vlcere  lambendo, li  fanarti  colla 
pace , bcn’é  doucrc , che  le  diuinc  dolcezze  hor  gurtando 
in  eterno , della  pace  del  Paradifo  vadi  aflaporando  per- 
petuamente l’ambrofia  . Vigilantilfimo  Cane,  che  non., 
tacerti  per  la  Chiefa  ? FedelifliinoCanc , che  non  patirti 
per  la  Spofa?  perderti  la  vita  per  non  perder  la  Spofa  di 
villa  ; prenderti  la  motte  per  tanto  amar  la  Chiefa,  tua_» 
vita  . Fìi  la  tua  carità  piò  pptente  della  morte , mentre^ 
quella  t’accelerò  quella , e prìa , che  lafciar  d’amar  la^ 

foz  Chicfa,lafcialli  di  conferuar  la  vita . Si  racconta  d’ vn  tal 
Cane,che  iafeiato  dal  padrone  in  guardia  d’alcune  robbe, 
c ritardando  quello  per  grauc  impedimento  à far  ritor- 
jio,raai  non  fi  partì  quel  cane  da  canto  del  depofito , ben- 
ché folk  dalle  fame , della  lece , e dal  Tonno  grauemcntc 
/limolato,  e, ritornando  al  fine  il  padrone,  l’cftcnuato  ca- 
ule vedendo  le  robbe  già  in  poter  del  AioSignore,fi  llefe  in 
terra,e  morl.A^Ià  Clemente  con  differente  fine  vedendo  la 
Città  di  Candia  caduta  in  poter  del  Turco,!!  ftefe  in  ter- 
ra dal  fuo  cordoglio  trafitto , ferrò  gli  occhi  per  non  vc- 
, dcr  più  ruHic , e lafciò  per  difgudo  la  vita . Si  narra  d’vn 

Cane, 
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Cane,  che  vedendo  il  cadauero del  Rè  AgcfUao Tuo  Si- 
gnore buttato  nella  pira , con  latrati  dolenti  fpiccò  vn_>  70^ 
faito  dentro  dalle  medefime  fiamme,  & infìeme  eolie  rcli- 

3uiedcl  Tuo  Signore  fi  volle  incenerire  i e Clemente,  ve-  ' 
cndo  nel  fiioco  del  barbaro  furore  già  buttata  la  fotcor- 
fa  Città  di  Candia , con  pictofiflìmi  fofpiri  fpiccò  vn  fal- 
to  fino  alle  ftelle,  abominando  veder  più  terra,  & abban- 
cìonàdo  le  Tue  ceneri  in  vn  fepolcro . D’vna  cagnuolina  fi 
dice , che  vedendo  eftinta  la  fua  padrona , fc  n'andò  den-  • 
tro  del  giardino , & à piè  d'vn  di  quegli  alberi  fiauò  colle 
picciole  zampe  vna  fofla , capace  di  lei,  & iui  dentro  git- 
tatafi,  tanto  vi  giacque  fenza  cibo , e fenza  partirfi  , che 
vi  rimafe  anch’ella  eftinta  , pria  fottcrrata , che  morta  r 
e Clemente, vedendo  confegnata  la  Città  di  Candia  al  ne- 
0iico,dal  fuo  rammarico  oppreflb  , fdegnando  ornai  la_p  704 
vita,fi  fcauò  per  dolore  quafi  colle  proprie  mani  la  fcpol- 
tura . Sme  latra  fu  imprudenti,  tanquàm  Can  is  ( vigilantijsi- 
mus,  ftdelifsimus,  ideft  tanquàm  praftantifsimus  Trinccps, 

f*r  SummHs,verufque  Tontifex,ouilis  Chrifl:  Cuflos,  à fui  met 
dolori  s gladio  transHcrberatut  ) feriroetw  » 

Mà  quanto  dell’vna  parte  quefta  predìttione  mi  fi  rc- 
ftar  ammirato,  tanto  dall’altra  mi  tieii  fofpcfo  ; perche^ 
s’io  confiderò  parole  del  tutto  barbare , come  impennato^- 
rum,mfanguinaBitnr,  e qualche  altra  fìmigh'antc,  & vn  di- 
re alle  fiate  più  delle  ftoric  proprio , che  de  vaticini! , mi 
s'ingóbra  di  penficri  la  mente  -,  onde,  come  di  cofa  fofpct- 
ta,  non  ne  farò  più  di  lei  menrione  . 

LI.  COl{pN^  rELl  . Stando  in  prigione-^  7®5T  ^ 

Bàltaflar  Cofla  deporto  dal  papato,  & hauendo  Gregoria  Warft 
Duodecimo  per  mezzo  di  Carlo  Malatefta  fuo  procura*-  «0 
tore  ceduto,  e rinumiato , ne  volendo  Pietro  di  Luna  ve-  aliàs 
nir  ancor’cgli  alla  rinuntia  , il  Concilio  di  Coftanza  paf-  S* 
sò  airdettione  del  nuouo  pontefice,  fatta  in perfonaLj 
d’Oddo,oucroOttone,Romano,dciJa  nobilillima  fameglia 
de  Colonnefi.  Egli  fin  dà  fanciullo  fu  ben  inchinato,  òc  ne*' 
ftudi  delle  lettere  fiumane, e ne’  ciuili,  e nobiii  coftumi , e. 
nelle  crtftianc  difcipline  có  ogni  diligfza  allcuato,Srudiò  ia 
Perugia  leggi  Canoniche,c  piò  per  la  dottrina,cbc  IJV-» 
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nobiltà,  ritornato  à Ronu,  fu  fatto  Referendario  da  Vr^  > 
bano  Sorto,  nel  qual’vfficio  con  tanta  virtù  fi  portò  ,.chc., 
da  Innocentio  Settimo  fu  promofio  al  Cardinalato  di  san 
Georgio  in  Velabro;  Crebbe  in  lui  con  la  nuoua  digni'* 
tà  maggiornicnte  la  prudenza , clacortefia,  nèv’cra.» 
perfona , che  da  lui  non  ne  riportane  fauore . Nel  Con- 
cilio di  Cortanza  con  tal  dertrezza  d’aderire  più  ad 
vna,  ch'ad  vn'altra  nationc  disfuggiua,  ch'era  da  tutti,&  . 
ammirato , & .ama*»  » -parrteoJarmente  dall’Impcrador 
Sigifmondo . Ad  8.  di  Nouenabre  del  14 17.  entrarono  i 
Cardinali  nel  Conciane  con  intentione  di  fare  il  nuouo 
Pontefice  per  confermar  i decreti  del  Concilio , ch’al- 
trimcnti  forza  alcuna  non  haurebbono  hauuto  , 
dopò  tré  di , cioè  à gli  vndeci  del  detto  mefe  alla  ter- 
za del  giorno  fu  egli  eletto , e,  per  eil'cre  flato  giorno  del 
glorioib  san  Martino  , prefe  '1  nome  di  Martino  Terzo , 
alias  Quinto  ; Tanta  fù  l’allegrezza  vniucrfale,  che  non 
s’afcoltauano  fc  non  voci  di  giubilo , e l’Imperador  Sigif- 
mondo,  fenza  nTguardo  aìrimpcrial  Macrtà , entro  di 
fubito  nel  Conclauc , c per  eccello  d’allegrezza  non  ca- 
pendo in  fc  ftelTo , fi  buttò  di  faccia  in  terra , e con  ogni 
Fcnerationc  baciò  del  nucuo  Pontefice  i piedi , ringra- 
tiandonc  i Cardinali  , che’n  tal  bifogno  dell’afiìitta_. 
Criftianità,  eleaionc  sì  preclara  fatta  haucficro . Il  Pon- 
tefice l’abbracciò , c ringratiandolo  di  tanto  art'ctto  verfo 
lui,  di  tanta  pietà  verfo  Dio,  cditantozelovcrfola 
Chiefa , gli  dille , chc’n  lucgc  di  fratello  il  riccucua  . Cp- 
mìnciò  Martino  vita  nuoua  , feramamente ammirabile, 
coniienicnte  al  fommo  grado  occupato,  vigilante , & in- 
defef.ò  in  afcoltare,c  fpedire  fecondo  i loro  meriti  le  cau- 
fc  . Faci.'ilfimo  à conceder  k gratie  henerte,  cortame  à 
negarle  contrarie,  acutiflìrao  nel  giudicare,  breue  nel  di- 
re, cauto,  follccito,  & efficace  in  tutte  l’cccafioni , che^. 
prima  le  cofe  fi  vedean  fatte , chcpcnfatc . Eran  le  fi;«-» 
parole  tutte  oracoli , efentenze;  hauca  fempre  in  bocca 
la  giurtitia  , & à quei , che  le  tcrm  , c le  prouincic  goucr- 
nauano/pcrtò  ricordaua,e  fcùucu:i,dili^neiujlitiam,(}ui  iu-^ 
éicatis  orkììi.  Pensò  Albico  di  tcgh’cr  dalla  Chiefa  di  Dio 
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lo  fcifma , c con  confenfo  del  Concilio  mandò  legato  ii^ 
Auignonc  il  Cardinal  di  Firenze  Alamanno  Adimari , 705? 

ordinandogli , eh’  ammonire  Pietro  di  Luna  che  fotto- 
pcna  delle  cenfurc  deponefTo  il  falfo  Pontificato  ; dò  ve- 
dendo alcuni  Cardinali , ch’eran  con  Pietro  il  pregarono 
ad  vbbidirc à Martino,  & à lafciar  l’oftinationc , giàchc 
Giouanni , c Gregorio  haueuano  ancor’eglino  rinuntia- 
to  ; perche  cosi  la  Chiefa  la  fua  pace  ritrouar^be . Ma 
Pietro^  pertinace , in  modo  rifpofe,  che  molti  di  qudli,c6 
lui  fdcgnatijfi  firinfcro  con  Martino.Dimoraua  ancora  il 
Papa  nella  Città  di  Coftàza,douc  facendo  vn  publico  ra- 
gionamctojcon  cóséfo  deH’Impcradore,  e di  tutti,liccntiò 
quel  Concilio , dichiarando  con  vn  decreto  di  richiamar- 
lo à fuo  tempo  in  Pauia . Il  pregauano  l’Imperadorc  , c i 
Tedcfchi  di  rimaner  fi  in  Germania  , & i Francefi  di  71® 
paffar  in  Auignonc  : mà  egli  proponendo  dell’ Italia, 
di  Roma  , e della  Cbiefa  jgli  eftrcmi  bifogni , fi  feu- 
sò , c fi  partì  per  Milano  , indi  per  Mantoa , douc  con- 
chiufe  trà  i Vifeonti,  e’I  Malatefta  la  pace,*andò  à Ferra- 
ra, e diuertendo  di  paffar  per  Bologna,  giunfe  à Firenze  , 
doue  trà  Veneti  ani , c’I  Duca  di  Milano  la  pace  ancora 
conchiufe.  Era  pregato  in  Firenze  à far  liberar  Bal- 
tafiar  ColTa,  e di  farlo  s’era  già  contentato,  c (lana  à 
tal’effetto  fpedendo  vn  legato  , quando  ecco  Baltailar^ 
giunfe  in  Italia  fuggito  ( come  s’è  detto  ) dal  carcere  con 
haucr  dato  al  Conte  Palatino  trentamila  docati,  c giunto 
in  Firenze  à piedi  del  Pontefice  fi  buttò  con  marauiglia,c 
tenerezza  di  tutti , &c.  Vennero  al  Papa  ambafeiadori  7*  * 
dall’Imperador  di  Coftantinopoli,  che  prometteuano  l’v- 
nionecon  la  Chiefa  Latina, con  alarne  conditioni,  per  lo 
che  il  Papa  mandò  fuo  legato  in  Conftantinopoli  il  Car- 
dinal di  sant’Angelo,Pietro  Fonteficco,Spagnuolo  . Sco- 
municò Braccio  da  Monte  , che  molte  terre  della  Chiefa 
teneua  occupate , il  quale  reftitucndolc  al  Pontefice , fu 
da  lui  tolto  in  gratìa.Diede  laCorona  delRegno  diNapoli 
à Gioàna  Il.forclla  di  Ladislao,&  allo’ncótro  reftituì  ella 
al  Pontefice  la  Città  di  Roma,  occupata  da  Ladislao  fei 
anni  prima . Fece  metropoli  la  città  di  Fir  nze , donde,» 
partitoli  venne  à Roma , ritenuto  com’huomo  difccfo  dal 
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Cielo.  Trouò  la  Città  ridotta  in  vn  deferto , rouinate  !o 
Chiefe,  caduti  gli  edifici; , porta  in  cftrcnu  penuria  di  ri- 
ucri,  fenza  fegno  di  ciuiJtà , diuentata  vna  Babilonia  di 
mifcric;  fi  mofle  à compaflìone  della  fua , c delia  patria-* 
commune , e fi  diede  ad  abbellirla , & à riformare  i cor- 
rotti coftumi,  & era  chiamato  il  Padre  della  Padria:  raà, 
4o^  d'haucrla  migliorata , il  Teucre  allagò,  cagionando 
à Cittadini  danni  grandilfimi . Venne  poi  à Roma  Lo- 
douico  Terzo  Duca  d’Angiòi^l  voluto  in  difgurto 
colla  Regina  GioaTina,làdichiarà  inabile  al  goucrno , & 
inucrti  del  titolo  di  Ré  di  Napoli  Ludouico,  e la  Reina 
chiamando  in  aiuto  Alfonfo  V.  d' Aragona  l'addotto 
per  figlio  : mà  venendo  poi  ella  in  dilgufto  con  Alfonlb, 
cancellò  i’addottionc,  & pacificata  col  ponteficc,addottò 
Ludouico,  chiamandolo  in  aiuto  contro  Alfonfo,c  Ludo- 
uico prerto  venne,  e leccio  ritirare,  & hebbe  del  Regno  il 
polleflb.  Chiamò  il  Papa  il  miouo  Concilio  in  Pauia , m4 
per  la  Mrtc  fouragiunta  il  trasferì  à Siena,  douc  il  Rè  Al- 
fònfo  a Aragona,  fdegnato  , chc’l  Papa  hauerte  inuertito 
del  Regno  di  Napoli  il  Rè  Luigi;  mandò  gli  oratori,tcn- 
tando,che  di  nuouo  fi  trattaffe  la  caufa  di  Picrro  di  Luna: 
mà  il  Pontefice  per  diucrtir  quertodirturbo,  ordinò,che-* 
fulTc  il  Concilio  licentiato,  & intimato  vn'altro  dorò  fet- 
t'annì  nella  città-di  Bafilea . Il  Rè  Alfonfo,  vedenooll  de- 
lufo,  cominciò  alla  (coperta  deirattione  del  pontefice  à 
dolerli,  al  quale  il  papa  rilpofc , che’l  Rè  Alfonfo  della-» 
Regina  Gioanna,c  non  di  lui  doler  fi  doucua;  fi  perch*clla 
addottato  haueua  il  Duca  d’Angiò;sl  pchc  quefto  era  rta- 
to  chiamato  al  Regno  per  le  ragioni,chc  vi  haùcua,  da  A- 
Icfsandro  V.  , c da  Giouanni  XXIII.  nè  potcua  alTcr 
priuato  fenza  grauilfimo  delitto,  contro  la  santa  Chicfa_# 
commeflb.  Accadde  poco  dopò,  che  Pietro  di  Luna  morì , 
nel  14x4.  & à perfuafiont  del  Rè  Alfonfo  gli  Anticardi- 
nali, da  Pietro  di  Luna  creati  , clcfsero  Antipapa  Egidio 
Mugnoz  Canonico  di  Barcelona  di  nobil  sàguc,c  fii  chia- 
mato Clemente  Ottauo,  che  torto  creò  Cardinali,  e fece^ 
tutto  ciò , far  potcua  vn  vero  Pontefice:  mi  preualcn- 
do  di  Papa  Martino  la  fourana  prudenza,  venne  il  Rè 
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'Alfonfo  in  fe  ftcfso , e*l  riconobbe  per  vero  Vicario  di 
Chrifto,  de  inficine  con  Alfonfo  tutu  i popoli  del  Regno 
<l'Aragona,&  altri;&  all*hora  il  Papa,c*l  Rè  Alfonfo  co- 
milcro  ad  Alfó(bBorgia(chc  poi  fu  Califlo  IIL)di  perfuar 
dcre  ad  Egidio  Miiguo2,chc  T Antipapato  deponefse , & 
AJfófo  Borgia  il  riduITe  à cótentarfi,e  fouragiùgedo  il  Car- 
dinal Pietro  de  Fuxo, legato  à taPefictto  nella  Spagna>E- 
gidio  nelle  mani  di  quello  tutte  le  pretentioni.  & infegne 
pontificali  depofe  nel  14x7 .Ce  hebbeda  Papa  Martino  il 
V efeouatodi  Maiorica,&  Alfonfo  Borgia  quel  di  Valeza. 
Gli  Anticardinali  Domenico  do  Bona  fpe  cartufiano , e 
Giuliano  de  Dobla  Spagnuolo,nó  volendo  difmetterfi, fil- 
ano pofti  in  prigione,  doueffecondo  Alfonfo  Ciacconio) 
miferamente  morirono;  mà, fecondo  altri,deponendo  egli- 
no ancora  nelle  mani  del  legato  lo  ragioni  del  cardinda- 
to  , furono  lafciati  in  libertà  ; £ qui  finirono  gli  feifmi , 
ch'introdulfc  la  durezza  d’Vrbano  Serto , c dileguò  Tac- 
certezza  di  Martino  Terzo , alias  Qiù^to  ; Attdc  indi  il 
pontefice  à gouernar  la  Chiefa  con  molta  felicità , enei 
conferire  i Benefici  con  tanta  prudenza  fi  portò,  che  non 
è cofa  da  poterfi  bartcuolmcnte  fpiegare  ; Iipperòchc-> 
procuraua  d’haucr  dirtinta  notitia  delle  peifone  , che  mc- 
ritauano  d’cfscr  beneficato , per  via  di  vere  relationi , 
date  da  quei  , cho  fapcuano  i paefi  , doue  i bene- 
fici vacauano , onero  dalla  Corte , ò dalle  fcuole , do- 
ue  i foggetti  haueano  dato  faggio  della  loro  vita , c dot-^ 
trina.Finalmcnte à io.di  Febraro  i4ji.pafsòda  quefta.# 
vita , opprcfso  dalPapoplefia  nell'anno  fettantefimo  ter- 
zo delFetà  fua , e fii  fepolto  in  s.  Gio;  Laterano  in  vna»f 
Tomba  di  Bronzo , eretta  d'ordine  fuo  dauanti  alle  terte 
di  s.Pietro,  e s.Paolo,  accompagnato  da  tutto’!  clero,  e-» 
popolojfinghiozzàti  d'hauer  perduto  il  Padre, dopò  d’ha- 
uer  tenuto  il  pontificato  tredici  anni  , tre  mefi , e fett^ 
giorni . In  tempo  di  quefto  Pontefice  , cioè  nel  14x0.  m 
coronato  del  martirio  in  Prufsia  s.  Stanislao  Polono . Fu 
nel  14XJ,  feoperto  da  legni  portoghefi  il  capo  di  Buona^ 
fperanza;  & hebbe  principio  nel  14x7,  l'ordine  de  Caua- 
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licrì  del  Tofone  , &c, 

Fìi  prognoflicaco^  da  s.  Maladiia  con  quelle  parole^» 
Corona  veli  aurei,  per  alludere  all’anni  della  fua  fanieglia, 
ch’è  vna  colonnare  fopra  la  colonna  la  corona, & al  titolo 
del  Aio  Cardinalato  di  s.Gcorgio  in  Velabro;comc  le  det- 
to hauefse,  chc’l  Aicccfsor  di  Giouanni  Ventefimo  fecon- 
do, alias  aj  .haueua  ad  efser  colui,  che  facefso  dentro  dcl- 
i’arini  vna  corona,  c fofsc  Cardinal  di  s.Giorgio  in  Vcla- 
bro.  Il  CiacconioyJ«gsc>'Cw'»«rf  veli  aurei , & dice,  che  la 
parola,  Cor/i«a,  finaboio  della  fortezza.  Ai  porta  dal  Santo 
per  alludere  alia  fortezza  della  Colonna,  infegna  de’  Co- 
ionnert  . Io  nondimeno  dico,  che’n  quella predittione-, 
può  elfer  vi  fia  corfo  error  di  fcrittore , ò di  ftatnpa  , e che 
s.Malachia  non  dille  Cornua,mì,  ò Columna,  ouero , Coro- 
na , e th’habbia  detto  Corona  fembra  più  vcrifiinilc  i per- 
che piif  facile  ò l’errarc  nella  parola  Corona, t dir  Cornuti^, 
che  nella  parola,  Columna-,  E le  vè  nella  prinu  errore,  può: 
efler  anco  vi  lia  nella  feconda,  e che  doue  Icggefi,  Cornua 
veli  aurei,  legger  fi  debbia , Corona  yelabri  f perche  potè 
fucccdcrc,  che  l’antico  fcrittore  habbia  porto,  yelauri,  per 
per  la  fimiglianza  del  fuono  del  b , e del  v , c ch’altri  poi, 
))cnfando  ui  forte  errore,per  emendarlo,  habbia  diuifola 
parola  ^elauri,  in  veli  aurei. 

E’  il  Velabro  vn  luogo  della  città  di  Roma  prertb  al 
Monte  Àuentino;  o Ai  chiamato  Velabro,  dicono  alcuni , 
i parila  vela  -,  perche  tramezandofi  le  paludi  , fi  condu- 
cean  le  genti  all’Auentino  per  via  di  quelle  lacune  per 
auuentura  fopra  barchette  a vela;  altri  affermano  elfer 
così  detto  à vchendo-,  perche  colà  per  quelle  paludi,fi  por- 
tauan  le  genti,  ò fopra  legni,  ò fopra  carri,  o canali i;altri 
dalle  vele , con  che  la  rtrada , che  mena  all’Ippodromo  , 
ouero  Circo  Mafliino,  foleafi  coprir  di  vele , per  ripararla 
forfè  da  gli  ardenù  raggi  del  Sole,  yelabrum  locus  cji  I{pmp 
À vefjendo  diSus  ( dice  Francefeo  ferra  nell’apparato  de  fì- 
jaonimi)fuod  cum  paludibus  Trlons  .Auentinus  àrcliquis  efiet 
Àifclufus,eo  exvrbe  quadrante  Joluto  , per  paludes  illò  adue^ 
hebantur.  jtlij  à velia-,  propterea  miod  via,qua  à fora  ad  Hip- 
p9jromum,ftuè  circummaximum  jerebat, velia  folebant  obten- 
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federe.  E/l  auteni  VeUbrum  mains  j & minus  in  feconda  f'r^. 
Bis  regione  collocatutn.  Altri  dicono  dTcr  detto',  Velabro , 
^ie  vele,  ò tende  fotto  le  quali  oglio,e  cofe  limili  fi  vea^ 
aeuano.  Fclabrum  locus  in  vrbe  ejì  iuxtà  odoentinu  Montem, 
dice  Plauto/n  quo  vela  obtendebanturjub  quibus  oleum , cJr 
fmilia  vendebantur . Da  quello  luogo  dunque  vion  deno- 
minata la  Chiefa,  titolo  di  Cardinalato  , di  s.Gcorgio  in 
Velabro , del  quale  era  fiato  Cai'dinale  il  Pontcficc,di  cui 
fi  parla.  Martino  Quinto . Mà,  perche  fpiegando  Alfonfo 
Ciaccono  quella  prcdittìonc,diflc/:he  s.Malachia  il  chia- 
rnò.  Feti  aurei , per  alludere  al  fuo  cardinalato  di  s.Geor- 
gio  ad  Felum  aureiim-,  io  penfo  ancora,  che’l  Velabro  lia_, 
cosi  detto , ò perche  iui  alcuna  tenda  vi  folle  fiata  à color 
d'oro,  ò tenda  lotto  la  quale  cofe  d’oro  lì  vendeuano. 
Ouero , perche  menando  quella  firada  all’Ippodromo , & 
anco  per  eflcr  vìa  ,per  doue  paffauano  i Trionfanti , fo- 
finellrc,  & i pareti  adornar  di  ricche  tele  di  feta , 
c d’oro:mà  che  per  quella  vìa  paflalTcro  i Trionfanti,I’af- 
ferina  tra  gli  altri  Suetonio  in  Celare  c.jy.doue  dice;  Gal- 
lici Triumphi  die  Felabrum  prateruebens , pené  curro  excu- 
jusefl,aJfedisfra£Ì0f  d'altra  maniera  io  nonlaprei,  perche 
ri  Ciacconio  chiama  s.Gcorgio  in  Vclabro,s.Georgio , ad 
Felum  aureum . 

Mà  fé  quella  lettera , come  vera , feguir  volefsimo,  fe- 
dita dal  Ciacconio,  cioè,  Cornua  veli  aurei,  bifogna  pen- 
a cofa  dal  fuo  detto  alquanto  diuerla,e  dire,  che  s.  Ma- 
lachia molto  profondamente  del  foggetto  ha  bbia  le  fin- 
golari  qualitadi,e  prcuifio,e  pcnctrato.Impcròchc  il  Cor- 
no , armatura  d’animali  guerrieri , come  di  Rinoceroti , 
detti  Alicorni,  di  Capri,  e di  Tori,  per  lìmbolo  è prefo  di 
valore,  e di  fortezza  ..Q«^ci  è , ch’apprelTo  Romani  vn 
Catalogo  v’era  di  prodi  combattenu,  che  fiauan  fempro 
sul  auuilb, c chiamauanfi  Cornuti.Saladino Sultano del- 
I Egitto,  che  di  Gierufalcmme  s’impadronì,  fecondo  il 
mio  computo jf  com’altroue  fi  difse  J ottanta  cinque  anni 
dopò  d'cfscre  fiata  liberata  daGotifredo  Buglione,il  Tur- 
bante portaua  in  forma  di  Corni  biforcato.  Lifimaco  Rè, 
nelle  monete  cornuto  imprimer  fi  faceua  . Gii  Arabi , o 
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, gl’indi  nel  marciar  alla  guerra  nelle  berette,  & rie  gli  el* 

VH  . mi  v'accomodauano  Je  corna  per  apportare  (pauento  i 
nemici.  Cornuti  ancora  fi  fchieraua  no  gli  eferciti , eie 
trombe  guerriere  à guifa  di  Corni  ricurue  fi  formauano  » 
c diceanfi,  T uba  Cornea.  Il  Corno  è fimbolo  di  nobiltà , di 
grandezza,  e di  Signoria;  ondefolcuano  i Grandi  appen- 
der i Corni  nelle  porte  de  loro  palagi  , c prendergli  peu 
imprefe  delle  famiglie,  ò per  diniofirar  le  fiere  cornute  da 
loro  vinte , vcciic  , 6 guerrieri  valorofi  domati , ò per 
à2ur  ad  intender  la  loro  magnanimità,  intrepidczza,e  do- 
minio^ per  quello,  al  mio  parere,  gli  Armeni,e  i Lidij  nel 
poblico  Tempre  con  erti  capelli  in  forma  di  Corni  compa- 
riuano , c le  donne  barbare,*c  le  nobili  Veneciane  i crini 
à guifa  di  creile  di  qua  , c di  là  dalla  fronte  in  fembianza 
7 z J di  corni  s’accomodauano.Nelle  fagreScri tture  fono  i cor- 

ni gieroglifico  di  potenza.Con;^^  in  manibus  eìus.Exaltabit 
' cornu  Chrifli  (ui.Cornun  feccatorum  confriugamy  et  exaltabu^ 
tur  comua  iufli.  Exaltatum  efl  cornu  meum  in  Deo  meo , 
gli  angoli  dell'altare  corni  ancora  6’app5llano,cioé  corno 
dèll'epiftola,  e corno  dcll'euangelio  per  dimollrar  la  po- 
tenza della  l^gra  fcrittura  del  vecchio,e  nuouo  tellamf  n- 
to;  & anco,  perche  l'altare  è fimbolo  di  Giesù  N.S. , & i 
due  angoli  fon  (imboli  delle  Tue  due  braccia  potentillimc 
flefe  nella  Croce.  Cosi  dice  s.  Gregorio  apprefso  il  Pauo- 
nio  nella  terza  della  feconda  parte  delle  meditatìonijjer 
l’apparecchio  alla  mefla;  medit.zo.punto  7.§.j.  la  faccia 
cornuta  di  Moisè  nel  trentefimo  terzo  delTEfódo  fignifi- 
ca  ( dice  Origenc,&  altri  nella  Sclua  dell'allegorie)  la  po- 
tenza , e lo  Iplcndore  della  diuina  legge  . Cornuta  facies 
Tdoyfis  defìgnat  mylieria  legis  fplcndentia  , quoru7ìia 
fitlgorem  infirmi  fubftinere  non  foffunt  . Son  fimbolo 
I corni  ancora  della  Regia  dignità  ^ onde  do- 
glio I con  che  fi  confagrauano  i Monarchi,nel  corno  fi  ri- 
poneua , come  fi  legge  nel  primo  de  Regi  al  feftodecimo 
capo,  doue  difseDio  à Samuele.  Tmple  cornu  tutm  oleoy  & 

' *veni  y et  mittam  te  ad  Jfai  Bctlebemitcm , prouidi  enim  ex  fi^ 
lijseius  mihi  regem.  c nel  terzo  al  primo.  Sumpfit  Sadoc  Sa-> 
ter dos  cornu  olei^  tabernaculoycr  j^xit  Saloinonem^t  ceci- 
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rerunt  buccina,  et  dixit  omnis  populus,  viuat  ^ex  S atomo  ri»  I 
I Corni  roffi,  ò d’oro,  fogno  fon  d’imperio,  e di  Signoria,  7^7 
come  i corm'  roflì  del  bue  bianco  nel  natale  d’Ablino 
Clodio  Tribuno  ; e l’abondanaa , c felicità  della  Repu- 
blica  nel  Cornu  copia  fi  rapprefenta , quindi  è , che  l’im^ 
prefe  della  prouincia  di  Campagna  felice  del  Regno  di 
Napoli  fon  due  Carnu  copia  coronati . Il  corno  finalmc- 
te  è fimbolo  della  verità,  ch’è  la  cofa  più  potete  del  mon- 
do,giufta  il  detto  di  Virgilio  nel  fin  elei  fello  dcU’Encidc. 

Sunt  gemina  porta  fomni,  quarum  altera  fertur 
Cornea , qua  veris  facilis  datur  exitiis  vmbris  * 

Hor  preuedendo  s.  Malachia  in  Oddo  Coloima  la  gri 
nobiltà  della  fameglia,  il  valore  inefplicabile  del  fanguc , 
le  virtù  de’  progenitori  , e la  fua  prudenza  indicibile  , fe 
no  feruì  della  parola , Cornua , e nel  numero  del  più  , peo 
le  grandi,  e diuerfe  prerogatiue , c per  la  gemina  impre- 
fa  della  Colonna,  e della  Corona , ò pur  della  Colonna^ 
coronata . Preuedendo  in  lui  la  dignità  cardinalitia , c’I 
titolo  del  fuo  Cardinalato  di  s.Georgio  in  Velabro , fitj 
pc  feruì  della  parola , f^eli  ; e preuedendo  ancora  le  fuoi^ 
gentilifiime  maniere,  e l’innata,  c profufa  liberalità , con 
che  non  permcttcua , da  lui  fi  parcifie  alcuno  difconten> 
to , e fenza  fauorc  ( virtù  veramente  d’oro , propria  di 
Principe,  c d’animo  regio,c  diuino,  Now  quaro  quid  te  ac- 
cipere  oporteat , diflc  Aleflandro  Magno  à colui , che  gli 
Chiedeua  poco,  fed  quod  dare  me  deceat,Si  Dcos  imitar is,diC- 
fe  Seneca, da  etiS  ingratis,  ) fe  ne  feruì  della  parolav^are/; 
di  maniera,  che  folamentc  colla  parola , f'eti , egli  allu- 
der  pensò  al  Velabro,  e colla  parola, ^urei,  non  al  Vela- 
bro:mà  per  appofitione  alla  liberalità  del  fogettorcome  fe 
diuifamentc  detto  haueflc.  Cornua,  yeti,  jturei.  Succederà 
nel  pontificato  à Giouanni  XXII.  iiàs  XXIII. Quel  Prin- 
cipe, in  cui  rifplcnderà  coll’altezza  de’  natali , e col  valor 
del  fangue  la  potentiffima  prudcnzajion  che  vincerà  tut- 
ti i Cuori . 11  Cardinal  di  s.  Georgio  in  Velabro.Cardinal 
veramente  d’oro  per  la  fua  rara,  ìublimc,  e regia  liberali- 
tà ,Oddo  Colonna , e della  fic^a  maniera  (piegar  fi  deue 
quclPaltralcttera,  Corona,  veli,  aurei;  cioè  quel  Principe  , 
che  farà  per  armi  la  Corona , Cardinal  di  s.  Giorgio  ioj  . , 

Q^x  Ve: 
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Velabro,  e Cardinal  d’oro,  per  le  fue  rare  quaGd,  &cr 
Di  quello  Pontefice  nel  vaticinio  ventefimo  primo (fflP 
fe  l’Abbate  Gioachimo . • fiacca  autem  quintum , eJr  finis 
•vrfos  pafeens,  pigna  manifefiat,  ^ modum , & locum , undè 
adueniensfotus  , manififtabit  mihi  amicos  primos  : Habens 

yìrtutes:  plus  dijpenfans  circa  amicos;  propterettinuenifli  dui- 
ci/Jimumfinem:  ' Solus fublimaberis  i gloria , et  mortnus  re- 
tintpies  potentifsimé  potentiasificut  enirn  imbrem  benè  inuenies^ 
E voleiia  dir’cgli , che  l’amor^  di/brdinato  delle  gran- 
dezze terrene , che  pafccua  il  quinto  fucceflòr  d’Vrbano» 
cioè  Baltaflar  Cofla  , c’I  fine  arabitiofo  della  propria fu- 
blimationc,  chepafceua  gli  Orli  de  principi  mali,cioè  de’ 
gli  Antipapi,manifcllaua  i fegni,  il  modo,  e’I  luogo  del- 
l’elettionc  del  futuro  Pontefice,  c’haueuaadefser  folo', 
c fenza  competitori , 6c  antipapi  nella  Chiefa  di  Dio  ^ 
f^accam(dicc  Arillotile  nel  fello  deU’Iftoria  cap.zi . c’I  Pa- 
uonio  canone  4606.)  Bouemfgminam  dici . Faccagrauitis 
mugiant , quam  marci  : pofi  eqiios  potifsimim  libidine  inccn- 
'dimtur,ac  taurimtfVt  Bubulci  tenere  eaSy  et  capere  nequeant: 
feruvt  vterum  menfes  nouemy  decimo  pariunt,  etc.  Da  quello 
(dke  il  Pauonio  nel  canone  7731.)  vacche  fon  lìrabolo 
del  popolo  datoalluifo,  & ài  diletti,  Vaccai  populi  la- 
feimentis  fimbolnm  effe . E’I  Cardinal  Bellarmino  fopra  il 
verfo  J4.  del  falmo  6j. Congregalo  Taurorum  in  Vaccis  Po- 
pulorum  y dice , che  per  Tori  s’intendono  i Principi  mal- 
uagi , c per  vacche  i popoli  ignoranti , che  van  dietro 
l’appetito  fenfitiuo . Congregano  Trmcipum  imptorum  fa- 
nientinm  inftar  Taurorum  , in  vaccis  populorum^dejl  in  me- 
dio populorum  in fipientium yCt  injanientium  inftar  vitttloruniy 
fiuè  tuuencarum.Qmnci  s’intende  quel  d’Olca  cap.4.  verfu 
i6.Sicnt vacca  lajciuiens  declinauit  Iftrael  ; c quel  d*Amos 
4.verfu  i.  Mudile  hoc  verbumvaccepingucs  y cioè  popoli 
grafsi  dati  al  fenfo  . Dicendo  dunque  Gioachimo , Vacca 
•autem  auintumy  lignifica  l’amor  difordinato  delle  gran^ 
dczze  lupreme  di  quello  mondo,  che  vinfc  il  aior  di  Bal^ 
taflar  Coffa,  per  caufa  del  quale  s’haueua  nel  Concilio  di 
Collanza  da  trattar  della  lua  dcpolkione  ; chi  dunque-» 
j^olcffe  fapcre  i fegni  dell’elcttione  del  (no  fuccefiore , c‘l 
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luogo,  c’I  modo,  pcnfaflc  à Iui,&  all’ambitiofo  fine  de  gli 
oril/le  principi  maluagi,cioc  de  gli  Antipapi^pcrchc  cono- 
fccrcbbc  douc , e come  l’clettione  haueuafi  da  fare  ; il  che 
tanto  è diro,  quanco,chc’l  fuccclTor  di  Gioanni  XXILaliàs 
XXIII.  haucua  ad  dkre  eletto  nel  Concilio  di  Coftanza 
con  conlcnlb  di  tutte  le  nationi , d’onde  haueua  da  venir 
folo , cioè  fenza  competitori  ; pcrche,cfscndo  fiato  dcpo> 
fio  Gioaxmi,&  haucxulorinuntiato  Gregorio , egli  non_*' 
haueua  d’haucr  altri,  che  gli  cagionale  raoleftia , & ha- 
ucndo  nel  fuo  tempo  da  mori»  Pietro  di  Luna , edari- 
nuntiar  fAntipapato  Egidio  Mugnoz , egli  haueua  da_*’ 
efser  vnico  in  santa  Chiefa,  com’era’l  doucre  ; & haueua 
da  inanifeftari  primi  amici,  cioè  da  riunire  alla  Chiefa 

fli  antichi  figli,  tolto  via  lo  feifma  per  la  morte  di  Pietro 
i Luna , e per  la  rinunzia  di  Egidio  Mugnoz . ^ Ch’egli 
heucua  da  efser  vn  ’huomo,  che  tenefie  le  virtudi,  cioè  ri- 
pieno d’egni  virtù  i &haueiiadadifpcnfarpiù  vcrfogli 
umici  di  Dio,  ch’ad  altri,  conferendo  i benefici  à perlbne 
veramente  meritcuoli  , e da  lui  con  fomma  diligenza  ri- 
ccrcatciChaucua  da  troiiare  vn  fine  dolcillimo,  vbbidito, 
& amato  in  vita,  e pianto  in  morte;  ' Ch'egli  folo  hauc- 
ua  da  efser  fublimato  dalla  g Iona  in  terra  per  la  fua  pru- 
denza , con  che  gli  erranti  figli  all’vnionc  della  santa.^ 
madre  Chiefa  hauca  da  ridurre  , e della  gloria  in  Ciclo 
con  ampia  mercede  di  tante  virtudi'.  Chaueua  da  lafciar 
dopò  la  morte  k potenze  potentiilimamentc  , cioè  Je  po- 
tenze de  fuoi  fuctcfsori  potcntilfimc;  parche  con  fuoi  ra- 
ri portameli  haueua  da  guadagnarli  i cuori  di  tutti,e  far- 
gli piò  deupti  Ù4  Romani  pontefici;  e tolte  le  dilcordic,  e 
gli  feifmi  haueua  da  ftender  la  potenza  de’  Pontefici,  che 
gli  hauean  da  fucccdcrc5finalmcntc,chc’l  bene  per  cagion 
di  lui  farcbtte  fiato  per  cadere  foura  la  Chiefa  i guifa  d’a- 
bondvìntiflima  piogia;  anzi,  chc’l  bene  eterno  haueua 
da  pioucrgli nell’anima nclpartir da quefia vita,  corno 
pioggia, che  forma  valli ,r ini , e torrenti'  col  premio  de 
piaceri  diuini  à fuoi  meriti  Iburani  corrifpondcntc  . 

Dicendo  s.  Malachia  , Corona  veli,  tocca  lapcrfona 
d’Cddo  Colonna  detto  Martino  Quinto,  e dicendo  l’Ab- 
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bate  Gioachimo,  vndi  adueniens , allude  alla  Città  di  Coi 
ftanza,  donde  venne  fatto  Pontefice , l'ifteflb  Oddo  Co- 
lonna.Dicciido  quello  , veli  aurei , addita  le  rare  qualità 
del  {oggetto,  c dicendo  quello , babens  virtutes  , plus  di- 
fpeufarts  circa,  amicos,focci  le  llefse  qualità,  e gloriofi  por* 
Amenti  del  medemo  * 

Pontefice  cominciano  i prognoftici  de*  fuc- 
ccfsori  di  Pietro,  attribuiti  dirAbbace  Gioachimo;  fi  co- 
me fi  legge  nel  fine  del  libro  dé’  Tuoi  vaticini;  colle  anno- 
cationi  del  Rcgifehno%  il  qual  fi  conferua  nella  libraria 
di  Giesù  Maria  de  Padri  domenicani  di  Napoli;  doue  di 
Martino  Qiiinto  fi  dice,  ^rigetur  columnajvrtis , etdirimct 
fchi/jtt^ta;tunc  erit  pax  in  f^niuerfo  , Ma  per  degnilfime  ra- 
gioni  di  quelli  prognoftici  io  non  poco  uc  dubito , c per^ 
ciò  di  loro  non  farò  piò  mcntione , r 

«Lil.  Lyp\A  Cz/ELESTI'N^.'Dqò.qcì  di  dopò  la  mor- 
te di  Marcino  Qujnto , cioè  à di  Marzo  del  I4jx.  fìi 
eletto  foinmo  Pótefice  Galpàre,  per  altro  nome  Gabrie- 
le Condulmicro , che  nacque  ii}  Venetia  da  fameglia  po- 
polare: ma  molto  antica.Egli  in  età  competente  fe  ne'cn- 
crò  nella  Congrcgationc  di  s.Gcorgio  in  Alga  , deiror- 
dine  de*  Cclcfiini , della  quale  era  fiato  fondatore  Anto- 
nio Cornario  nipote  di  Gregorio  Puódccimo,&  iui  d’iiv 
gegno  , c d’accortezza  inditij  grandi  mofirati  haueua;&, 
cfsendo  fiato  chiamato  da  Papa  Gregorio  il.  predetto 
Antonio,  fi  portò  feco  Gabriele , chc'l  fegui  non  di  buo- 
na voglia;  Giunto  à Roma  , lu  fatto  Teforiere  della  Ca- 
mera Apoftolica,  e poi  Vefcouo  di  Siena  } é perche  i Se-' 
nefi  ripu^nauano  d’haucr  per  loro  Vefcouo  Gabriele, vo- 
lendo piu  predo  alcun  loro  cittadino,il  Pap:^  il  creò  car- 
dinale ai  s.Clcméte,"c  fe  ne  féi^l  della  fu  a perfona  in  cofe 
diue^e  di  molta  iinportàza,c  dopò,chc  Pap:yGrcgorio  dc- 
pofe  il  pontificato, e, fatto  legato  perpetuo  della  Mai*ca,  in 
^«ella  morì, Gabriele  fu  da  Papa  Martino  in  quella  lega- 
tone mandato,indi  à Bologna,e  ritornato  à Roma  per  la 
morte  di  Martino  fìi  di  comun  confcntimcnto  de’  Cardi- 
nali eletto  sommo  Pontefice  , c prefe*l  nome  d’Eugqnio 
Quarto.  Fìi  egli  huomo  di  belio  alpetto,  e molto  venera- 
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bile,  nel  parlar  grane,  non  di  molta  letteratura:  mà  non- 
dimeno molto  amico  de’  letterati,  nelle  ftoric  verfato,  li- 
berale, e collante,  che  non  fi  muoueua  ad  ira  per  ingiit- 
ria,  ò che  fatta  gli  fofie  con  parole,ò  con  libelii,e  fcrittu- 
re.  Amico  grande  de  Religiofi:  mà  inchinato  alla  guerra. 
Puntualilfimo  nell’olTcruare  i patti,  c promefie , che  non 
mai , fé  non  per  ragioneuolilliina  cauta  la  promelìa  riuo- 
caua.  Splendido  nel  viucre  della  fameglia];  me  fcco  ftclfo 
molto  parco;  & in  modo  aborrfua  il  vino,che  meritam£- 
te  Abftenijio  wa  chiamato  . Non  yoleua  nella  fameglia.» 
niòjutùdineìmà  Iccltczzg  dipcrfofic  ; poche  : liìàr  dotte , 
di'gran  talento,  9 di  molto  fpirito , e quando  cenaua  lò 
chiarhaua,  & intcrrogauale , che  cola  di  liti  fe  ne  dicefie 
per  Róma,per,  fapcr  ^li  errori  per  emendarli  ; amator  del 
decoro  delle  Chicfc,adornandole  di  cappelle . Fecfc  le  por- 
te di  bronzo  della  Chiefa  di  sJ^ictro  ripiene  di  vaghi>  va* 
nj , e llrauaganti  lauori  . Fu  profufimmo  verfo  i poucri , 
e ycrfó'Ic donzelle bifognofe mari tande  ; ’ mà  benchetak 
egli  fuflc"|ftato,  pur  s‘ingànnò  ; perche  dando  orecchio  ài 
riportatori,  c maligni  ; & cficndogli  fiato  dato  ad  inten- 
dere , che  Papa  Martino  vn  gran  tefiiro  iafeiato  hàucua  , 
c che  douc  nalcofto  fuflc  , ben  fi  farebbe  potuto  fapcrc  da 
i familiari , c dal  nipote  di  quello , egli  ordinò  inunanti* 
nenie  à Stefano  Colonna , generale , da  lui  fatto  , dclltu, 
,Ghicfa,chc  prendeflè  Oddo  Piccio  Vicccamcrario  diMat- 
tino,  e fcgrcta,  e qyictamcnto  glie‘1  menaflfc  in  prefenza  : 
mà  Stefano  poco  accorto  fece  tutto  al  contrario , e prefe 
Oddo,  c come  vn  ladrone  publicamentc  firafcinandolo  al 
Pontefice  il  cpnduflc , e le  gemi  di  Stefano  faccheggiaro- 
no  d’Oddo  la  cafa  ; ciò  vedendo  il  pontefice  fbrtamentò 
contro  Stefano  s’adirò,  c Stefano  fuggendo  jjfe  n’andò  in 
Pelefirina  al  Colonna  prencipc  di  Salerno , e gli  diede  ad 
intendere,  chc’l  Pontefice  haucua  in  animo  di  firuggcrc  i 
ColónnefijC  d'cfaltarc  gli  Orfini  loro  auìicrrari;,c  che  s’c- 
rq,  di  ciò  confultato  con  lui.  Preftò  il  Principe  alle  parole 
di  Stefano  fede , c ’d’improuifo  giungendo  con  efcrcito  à 
Poma , tentò  di  cacciar  via  il  Pontefice,  credendofi , ch*ì 
Romani  gli  haureflero  dato  aiuto:  mà  combattédofi,c  ve^ 
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dcado , chc’l  popolo  Romano  fc  gli  moftraua  contrario; 
fe  ritirò,  prendendo  molti  beftiami  de'  Cittadini,  e molte 
pcrfbne  prigioni,  onde  fdegnaco  il  Popolo  , torto  le  <^(c 
de  Colonncfi , e di  quei,  ch'erano  flati  di  Papa  Martino 
familiari  pofe  à Tacco  j e fli  fatto  prigione  l’Arciuefcouo 
di  Beneuento  figlio  d’Antonio  Colonna,e*l  fratello,chia- 
mato  Mafio,che  ne  tormenti  confeflando  d’hauer  hauuto 
animo  di  prender  il  Cartel  s.  Angelo  per  darlo  à Colon- 
nefi , fu  fatto  morire  . Venne  l’imperador  Sigifmondo  i 
Roma,  e fu  dal  Papa , d'ai  popolo  amorcuolmcntc  rac- 
colto, e riceuè  di  mano  del  pontefice  l'imporiàl  corona  in 
s.Gia'Latcranb,éfl  partì  d’Italia:,  doue  poi  tiimultì , e 
guerre  fuccederono  , e particolarmente  in  Roma_, 
doue  correndo  il  popolo  per  rimedio  al  Pontetìco  » 
che  poco  £iUio  fi-  ritrouQuii  > ne  fàpcncio  ^ che  fi 
{are  , gridò  il  popolo  libertà  , e prefe  l’armi, 
cacciarono  via  tutti  gli  vfficiali  del  Papa,  e crearono  ma— 
giftrati  nuoui.  e’I  Papa,  per  isfuggir  l’infolenza  ira_* 
dclPopolo,vcìlito  da  monaco  s’imbarcò  nd  Teucre  con 
yu  compagno , e iuggi  vi^  > ^ andoflène  a Pila , indi  4 
"Firenze , doue  dimorando  fu  intimato  à comparir  nel 
'Concilio  di  Bàfilca, già  cominciato  per  decreto  di  Marti- 
no Quinto,  doue  del  continuo  genti  , e prcncipi  da  tutta 
la  Criftianità  vi  concorrcuano  ; & egli  con  confenfo  d<^ 
C^rdin^Ii  ordinò^  che  1 Concilio  dj  in  Bologna  fi 
trasferifle  . Mà  dainmpqradqrc.  Principi,  e Prclati,ch;m 
Bafilca  dimorauano  ne  Ubbidito  fìi,  ne  prezzato,  anzi  fi 
proteftarono,  che  fc  non  aridaua  egli  in  Bafiléa, luogo  at- 
to, e da  Martino  Quinto  determinato  , l’haurebbono  di- 
chiarato contumace . Egli  le  ne  feusò  per  le  g^rrc  d’Ita- 
lia e di  Roma  , e con  vn  decreto  confermò  il  Concilio  di 
Baiìlca,  tlando  libera  facoltà,  vi  andaflc  chiunquc  volef- 
Jc  Mandò  à Roma  Gio  inni  Vitcllcfco  , che  per  forza-, 
d’armi  riduflc  à diuotionc  del  Papa  tutte  le  terre  della.. 
Chiefa,  ondc’l  papa  dopò  d’haucr  dedicata  la  Catcdralc 
di  Firenze  fi  partì  per  Bologna  , e néll’anno  fcgucntc  in 
Conciftoro  ppblico  ord  ijiò , chc’l  Concilio  di  Bafilca^  da 
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lui  già  l'anno  auantc  approuato  fi  trasferifle  à Ferrara^' 
fotto prcteftojch’i  Greci , ch’alia  Chiefa  latina  riunic  745. 
li  voleuano , haueano  eletto  per  luogo  la  Città  di  F«i-ra- 
' ra  ; inà  ripugnando  i Frefidenti  del  Concilio  di  Bafilea , 
e minacciandojchel’haurebbono  prillato  del  papaco,cgIi 
vi  mandò  fuole^to  in  Bafilea  GioiFrancefco^Capolifia 
Giurifia , e Caualierc  Padoano  , che  le  fuc  ragioni  di- 
fendefse.  Morì  3igifinondo  Imperadore,  dal  oliale  il 
Concilio  di  Bafilea  dependeua,  e fu  eletto  Rè  de  Romani 
Alberto  Duca  d’Auftria , nel  1458.  fettimo  del  pontcfica- 
to  d’Eugenio , onde’l  Cardinal  di  santa  Croce  diede  prin- 
cipio al  Coiictiio  di  Ferrara  in  nome  del  Papa  , doutj 
Papa  Eugenio  v’andò  di  pecfona,c  poco  apprefiò  per  in- 
duftiia  del  Papa  vi  giùfe  il  Paleologo  Impcrador  de  Gre- 
ci col  Patriarca  di  Cortami  nopoli , e vi  fu  riccuuto  come  746  - 
forte  Impcrador  Romano,  li  Papadctula  mcfsa dello 
Sj)irito Santo,  ordinò  vru foknne  pioccflìonc,  acciò  Dio 
fi  folle  degnato  di  riunir  la  (^Hiicfa  Greca  alla  latina , e il 
coniinciarono  Icdil'pute  fupra  i punti  della  diuifione.-  mà 
fouragiungcndo  la  pcftc  il  Papa  trasferì  da  Ferrara  il 
Concilio  à Firenze;  1 Padri  del  Concilio  di  Bafileairti- 
gati  da  Filippo  Duca  di  Milano , che  vendicar  iìvolcua 
del  Papa, perche  per  fuo  mezzo  i Fiorétini  haueano  man- 
dato in  foccorfo  de’  Vcnetiani,neraici  del  Duca,  Francc- 
feo  Sforza  , dichiarandolo  Marchefe  , e Signore-» 
della  Marca  d’Ancona, citarono  tré  volte  il  Pontefice-» 
a comparire  in  Bafilea,  e vedendo  ,chc  non  facca  di  loro 
punto  di  rtima,  il  priuaiono  del  papato,  e crearono  747 
in  fuo  luogo  Amedeo  Duca  dì  Sauoia,  fuoccro  del  detto 
Duca  Filippo,  che  ritirato  viueua  con  alcuni  fuci  no- 
bili , menando  vita  romita  in  Riparta  in  vn  mo- 
narterio  da  lui  lubricato  fotto  la  regola  di  s.Agoft ino  , 
e fu  chiamato-Fclicc  1 V.ndi’anno  i4jp.  dal  che  ne  fegut 
grandilfiina  eonflifionc  ; perche  diuili  i fedeli  in  trò  par-  * 
titc,  vna  vbbidiua  à Felice , vna  ad  Eugenio , & vna  non 
fopcndo  ehi  feguire  , fi  ftaua  fofpcfa , aTpcitando  il  fino 
delle  diflcrenze,  e difcordic.Nè  mcn  di  quello  nuouo  An- 
, tipapa  fc  ne  curò  punto  Eugenio  : mà  kguendo  il  Conci- 
lio 
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Ifo  di  Firenze , e difeuife  le  caufe , e punti  trà  la  Chie/à 
748  Greca,  c la  Latina,  reftarono  conuinti  i Grcci,e  profcfsa- 
rono  la  fede  della  santa  Madre  Chiefa  Cattolica  Roma- 
na , c’I  moderno  fecero  gli  Armeni  , e’I  Papa  nella  prima 
promotionc  de’  Cardinali  in  gratia  de’  Greci , creo  dut* 
Cardinali  della  loro  natione,  e licentiato  il  Concili  o,do- 
pò  alcuni  accidenti  fi  partì  per  Roma , douc  fii  riceuuto 
con  ogni  grande,  c debito  honore,  c nel  feguentc  giorno, 
andando  in  proeelfionc  vcrib  s.  Pietro , «Se  afcoJtando’l 
popolo,  che  tumultuaua  per  vna  gabella  foura'l  vino  , di 
liibito  dichiarandola  ingiufia , ordinò  filcuafle,  onde'l 
popolo  , che  fecondo  le  mutationixleirannona  fimuta, 
cominciò  fubito  à gridare  , viua  Papa  Eugenio,  viua  Pa- 
pa Eugenio.  Mori  l’Impcradore  Alberto  , c fìi  eletto  Fe- 
74P  deiigo  Terzo  nel  i440.nono  del  pontificato  d’Eugenio. 
Publicò  poi  in  s.Gio:  Laterano  il  Pontefice  , che  voleua 
celebrare  vn  Concilio  generale  in  Roma,  & al  fine  conci- 
tò Carlo  Delfino  di  Francia,  che  con  ventimila  caualli,  e 
diecc  mila  fanti  afsaiì  la  mifera  città  di  fiafilca,  e fè  fiig- 
gir  tutte  le  nauoni  à quel  Concilio  radunate,  e la  cinà  ra 
porta  à Tacco , à fangue , & à fuoco , e feco  tutti  coloro , 
ch’à  foccorrerla  fi  moffero  j della  qual  rouina  vaticinan- 
do l’Abbate  Gioachimo  difle  nel  vaticinio  ventefimo  ter- 
zo; Hcm,  beu  mifera  Ciuitas  fubftinens  doloresy  & pafsiones , 
<tc.  Spiegato  acutamente  dalPAbba  te  Sagi  ttarierfe  fol. 
iio.Màpcr  non  parer,  che  folo  alle  guèrre il'pontcficc 
attendeflcjcanonizò  nel  i .s.Nicolò  da  Tolentino,  c s. 


755  V Bellino  martire  velcouo  Pauia,  e fece  condurre  d’A- 
uignone  la  mitra  di  s.Silucrtro,  portandola  có  gran  dcuo- 
tionc  procdfionalméte  dalVaticano  alLatcrano;altre  co- 
fccgli  fece  di  memoria  dcgniflime,nó  ncccfsaric  di  qucfto 
luogo,  cfouragiunto  dalla  morte  fc  ne  volò  (come  fpcria- 
^ mo)alripofo  del  Cielo  àxj.diFcbraro  del  1447 .nell’anno 
lèttantefimo  quarto  della  Tua  vita , dopò  d’haucr  tenuto 
il  papato  anni  Tedici,  meno  diecc  giorni;,  e fu  Tcpolto  in  s. 
Pietro  in  vna  tomba  di  marmo,  con’vn  cpitafio  di  molti 
verfi.  Accadde  nel  tempo  di  ouefto  Pontefice  nel  I4j4.1a 
la  motte  di  Ludouico  Duca  d’Angiò  Re  di  Napoli,  e po- 
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co  dopò  la  molte  ancora  ddlaReina  Gioàna  Il.che  lafciù 
orcdc  del  regno  Renato  fratello  di  Ludouico:mà  venendo  75 1 
AlfófoV.d’Aragona,prefeNapoli  nel  1441.  entràdopet 
gli  aqucdotti,eRenato  ritornò  in  Fràcia,&  Alfóro  in  vir* 
tii  dejraddottione  fattagli  da]laReina,bcche  riuocato  l’ha- 
uelTc^  dal  pótcfice  dichiarato  Rè  di  Napoli,  e Tuo  futuro 
erede  nel  medefimoRegno, Ferrate  Tuo  figlio  naturalc,e  nel 
1455.  s.Fràccfco  di  Paclaprincipiò  l’ordine  de’  Minimi , 

Fìi  prognoflicato  da  s.  Malachia  con  quelle  parole.) , 

Lkpa  Caleftina  per  alludere  alla  Tua  Chiefa  di  Siena  , che 
fa  per  armi  la  lupa , & all’habito  della  Congregatione  di 
s.Georgio,  de’  Ccleftini,  come  fc  detto  hauclio  , chc’l  fuc- 
ceflòr  di  Martino  Quinto  haucua  da  cfler  vn  monaco 
CelcUino  Vefeouo  di  Siena- 

Di  lui  nel  vaticinio  ventefimo  fecondo  diflc  Gioathi-  75 x 
mo  . • ^lia  vrfa  pafens  catalos,  et  in  omnibus  illi  ( prxter- 
quam  in  vnibra  tantum  ) jeripta  fimilis  natura  ti  mplorv.nu  . 

» NatiHÌtas,abortiuapr£figurjt:*  In  vltima  enimjcrìbuntur 
yltims  fublolaresy  ante  retroq-,  corona  , manifi’ftautes  diuifio- 
nem  lotius ppiitentia. 

E voleua  dir’cgli,  che  quello  Pontefice  • haueua  da  cf- 
fer  vn’altro  Nicolò  Terzo  fauorcuolc  à gli  Orfini  ( dice  il 
Sagittari  nfe)  & in  tutte  le  cofe  deferiteo  , c delineato  fi- 
mile  à quello,  fe  non  quanto  folamcntc  nell’ombra  ; per- 
che Nicolò  Terzo  era  fauoreuolc  a gli  Orfini, a ttefo,cra_» 
della  famiglia  Orfiiia,  c zio  di  quelli,  de’  quali  vno  Rè  di 
Tofeana , c l’altro  del  Piamontc  procuraua  di  coronare  i 
mà  Eugenio  Quinto  non  era  egli  di  cafa  Orfino  : mà  fa-  7 J j 

uoriua  folamcntCjC  tencua  folto  l’ombra  della  fua  protet- 
tionc  gli  Orfini.  Non  quod  ipfefuerit  ex  yrfina  familia  : fed 
yrftnam  familiam  tantum  reprafentans,  et  adumbrans , quafì 
Puarmbra,fuoque patrocin.  0 omnia  ficrcnt . lo  nondimeno 
dirò , ch’egli haueada cit^r  vn’a!tro  Vrban ) VI.  c’hauca 
da  pal’ccrc  i cagnuolini  de'  l'uoi  fauoriti;  mi  folamentc  in 
ombra, & in  apparéza  pfj^  le  rclationi  date  da  Stefano  al 
Principe  Colóna  per  in  uoucrlo  contro’  1 P apa  ; elicndo 
iwlla  realtà  Padre  di  tirati, c có  tutti  inditfcréie,&  eguale. 

Ch'egli  hauca  da  cll/;re  per  naturalezza  fimile  allo 

Chic- 
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Chicfc,  che  tutti  mdifferentcmcntc  riceuono>pcr  lai? 
grande  inchinationc  Tcrfo  letterati  , Rcligiofi  , &: 
liuomìni  santi , c per  la  carità  verfopoucri  , ebifognofe 
donzelle  maritande.  ^ Che  la  natiuità  del  Concilio  di 
Bafilea  non  hauca  da  prognofticar*altro  , clic  cole  abor- 
tiuc,  e decreti  vani;dou*erano  per  iferiuerfi  l’vltime  diui- 
ilonirubfolari*,  cioè  gli  vltimi  rcifrai , cconiienir  le  co- 
rone onentali,  6c  occidentali^&  haueano  da  far  chiara-» 
la  diuifione  della  total  premtenza , cioè  per  inanifcflar  la 
verità  de'  punti  della  diuifione  de’Grcci, dalla  ^ual  feguir 
doucua  la  total  penitenza  de  gli  errori,  & l’vnione  colla 
santa  Romana  Chiefa  ,ouero  la  total  penitenza  della  di- 
uifione , c dello  feifina  de*  Greci  ; perche  difputando  fo- 
pra' tutti  i punti  della  loro  difeoria , haueuano  da  reftar 
confufi,c  pentiti, profcfsàdo  la  fededella  Chiefa  Romana. 

Tutto  quello,  che  dice  l'Abbate  Gioachrnio,  fi  verifica 
d*Eugenio , chiamato  da  s. Malachia  , Lupa  Calefli?ia^^ 

LIII.  CpFCIS  . nell’anno  ottano  del 

pontificato  d’Eugenio  Qnaito  il  Concilio  di  Bafilca 
(come  s*è  detto  ) creò  Antipapa  Amedeo  Duca  di  Sauo- 
ja  , che  ritirato  fi  flaua  con  alcuni  fuoi  nobili  in-, 
Ripalta  diocefi  di  Gabenna  in  vn  moaaftcrio  da  lui 
edificato  fiotto  la  regola  di  s.  Agofiino , c prefe  nomc-> 
di  Felice  Quarto  . Egli  tenne  l'Antipapato  infino  al- 
l’anno fecondo  del  feguente  Pontefice  f^icolò  Quinto 
lucccflbr  d’Eugenio  Quarto , cioè  dal  1439.  infino  al 
i/4d,pcr  Io  fpatio  cTanni  none,  indi  coflretto  daH’lqipc- 
rader  Federigo  ad  iflanza  di  Papa  N/colò , diede  bando 
à tutte  le  prctcntioni,e  depofb  rinfegne  pontificalijc  que-- 
fio  fh  il  fine  dello  feifma  di  Bafilea,  e l’vltimo , che  fiifse 
fiato  nella  Chiefa  di  Dio  fino  ad  boggi  , che  fono  dugen- 
to  trcntVn’anno , c'  fperiamo  al  fiignorc  non  vi  sarà  piò 
altro  ; perche  facendo  noi  de  nofiii  falli  penitenza , Dio 
rdlarà  feruito  d* vfar  mirericordia,W  permetterà  piu  feif- 
furc  nell’amata  Tua  fpofa  Chiefa  SUnta  . Mà  pet  tornar 
ad  Amedeo,  deporto,  clregli  hebbe  l’Antipapact),  fìi  dsu. 
Papa  Nicofo  creato  Cardinal  Sabinpenfc,  c decano  del  sa- 
cix)  Collegio , e legato  perpetuo  in  Germania , douc  vi- 


ucn- 
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«cndo  poi  fantamcHte  fi  riposò  nel  Signore . 

Fii  predetto  da  s.Malachia  nel  luogo  di  moziio  tra  Eii-  757, 
genio,  e Nicolò,  perche  nel  pontificato  di  quello  fu  fatto 
Antipapa,  e nel  pontificato  di  quello  l'Antipapato  dopo» 
fci  e’I  predifse  con  quelle  parole, Crucis-,  per  allu- 
dere tanto  alla  vita  Religiofa , ch^egli  menaua  ; ( perche 
la  Religione  è Croce,Ow»/V  Chrijliatii  vita  , qui fecmidutiLa 
Euingeliu  uixerit,Crux  cjh,  atque  mjrM’/wjdilTcs.Maflitno  , 
c TApoflolo  s.Paolo.^u  sut  Chrifiì  carnd  Jud  crucifixerunty 
cu  uitij-s,et  cdcupifccntisyc  chiunque  ama  la  vita  Religiofa, 
ama  la  Croce)  quanto  ancora  al  fignificato  nel  Tuo  nome 
Amedeo  , & ali’armi  della  fua  fiuneglia  , ch’ò  la^ 

Croce;  perche,  .Amo  Dco , è nome  deriuatodall’aina 
re;  c tanto  qui  figm' fica  Amatore,  quanto , colui,  che  » • 
tien  nome  dell’ amare  . Onde  la  parola,  Crtóc/j  , nclh_>-  758*  ' 
prima  allufione  fignifica  pafllone , cioè  la  coCi  amata  t 
inà  nella  feconda  fignifica  partitionc,&  è dctcrminatiua, 
c fpccificatiua  dii  foggetto;  come  fc  s.Malachia  detto  lia- 
uefle,  c'haueua  da  eflcr  Antipapa  vn’itmator  della  vita 
religiofa, & vn  che  foffe  amator  di  nome,  e facclfc  pa'  ar- 
mi la  Croce,  cioè  Ainodeo , Duca  di  Sauoia.  E benché^ 
fofse  fiato  huomo  santo , nulladimeno  Dio'pcrmife , cha 
folTc  Antipapa,  acciò  nclTuno  dalla  propria  virtù  fi  confi- 
di, ne  ftia  ficuro  della  perfeueranza  , benché  per  fèruire  i 
Dio  prencipati  abandoni,e  Monarchic;c  poi  catolicamé- 
te  morì,acciò  nilfuno  della  diuina  mifcricordia  difeonfidi» 

Di  quello  l’Abbate  Gioachimo  non  fà  vaticinio  di- 
fiinto , per  hauerlo  accennato  nel  fòpradetto  in  quello  757 
parole,  vltimx  fuhfolares . 

LIV.  LE  irtODIClTjiTE  . Dodici  dì  dopò  Nico- 

la morte  d’Eugenio  Quarto,  ioè  à d.di  Marzo  del  1447.  lò 
. fu  eletto  sommo  Pontefice  Tomraafo  Parenticclli , nato 
nella  picciola  terra  di  Sarzana  nelle  parti  di  Lucca.  Fìi 
egli  figliuolo  di  Bartolomeo  medico  di  quel  luogo,  & of- 
fendo garaonctto,  &ingcgnofo,  fù  prefo  à fauorirc  da 
Nicolò  Albergati  Cardinale  di  santa  Croce  ( lacuivf- 
ta  con  titolo  diBcatociffufamentcfcriffcilP.Fr.Bona- 
uentura  Cauallo della  Mancca  di  G alabrià,  minore  oficr- 
orm  aio , pr  cdicatorc  infigne,  c commifiario  ge- 
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le  della  Tua  Religione>  & hoggi  Vefeouo  di  Caferta  ) ché 
con  liberalità  in  Bologna  per  apprender  Thumane  let- 
tere , e filofofia  , e Teologia  l’aiutò  ; prefe  iui’l  grado 
di  Dottore,  e diuenne  maeilro.Fìi  poi  maggiordomo  del- 
l’IBciTo  Cardinale  Albergati , indi  fattole  di  Fenitcntie- 
ria,  epoi  Suddiacono  del  papa.Egli  tanto  s’era  efercitato 
nel  djfputare,  che  venuti  i Greci  nel  Concilio  di  Ferrara , 
e di  Firenze  fi  portò  nelle  diipute,  che  fi  fecero  con  quelli 
fopra  i punti  della  fede, posi  glorio/amcntc,  che,  poi,che 
i Greci  conuimi  alla  Chi^a  latina  s’vnirono,Papa  Euge- 
nio il  mandò  in  Germania  in  compagnia  di  Giouanni 
Carauagiola,  fpagnuolo , per  confutare , e toglier  via  il 
Concilio  di  Bafilea,  donde, dopò  d’hauer  con  le  dilpute  in 
prefenza  di  Sigifmondo  Imperadore,  conuinti , e difpofli 
i Germani,  che  neutrali  fi  raanteneuano , à chinar  verfo 
£ugenio,ritornando  à Roma , prima  d’arriuare  fìi  fatto 
Cardinal  di  santa  Sufanna,  e vefeouo  di  Bologna  , e nel 
medefimo  anno  fuccedendo  la  morte  d*£ugcnio,fù  eletto 
sommo  Pontefice,  che  ricordeuole  della  fua  bafie2za,noa 
tencndofi  di  tanto  grado  mcriteuole,  pregò  humile , & 
ìfiantemente  iCardinali  à mirar  meglio  per  beneficio  del- 
la Chiefa:  mà  efsendogli  rifpofio,  che  s’acquìctafie,  e non 
ponefie  impediméto  alle  motioni  dello  Spirito  Sàto,s’ar'- 
refe  alla  loro  volótà,  c riduccdofi  à memoria, ch’à  tata  al- 
tezza era  peruenuto  per  li  fauori,&  agiuti  di  N icolòCar- . 
dinaie  Al^rgati , volle  in  fogno  di  gratitudine  trasferire 
in  fe  il  nome  di  qucllo,c  fi  chiamò  Nicolò  V.  Fu  egli  non 
folamcte  di  grà  dottrina:mà  dotato  ancora  di  fingolarvir- 
tìi,prticolarmcntcdcll’humiltà,modcftia,benignità;'ibc- 
raliflimo  verfo  ipouerì,  e molto  campalfioneuole  co  i 
nobili  caduti  in  miferia,e  colle  vergini  poucre,&  orfane; 
amator  della  giufiitia , della  pace , c verfo  i delinquenti . 
più  clemente , che  (cuero;  DiJigentiflimo  oflcruator  del- 
le cerimonie  nelle  fagre  funtioni,  c del  culto  diuino , del- 
Tornamento  delle  Chiefe,  de  fagri  altari,  e di  tutte  le  co- 
fe,  al  santo  sagrificio  pertinenti , c grandemente  amico 
de'  Religiofi:  mà,  benché,  tante  parti  egli  hauefic,  pur  ri- 
trouarono  inlm  ^ che  notarlo;  perche  facilmente  s’adi-. 
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raua,  cflèndo  di  temperamento  colerico";  nondimeno  fa- 
cilmente ancora  fi  placaua . EiTcndo  dunque  al  sommo 
Pontificato  arccro,c  celebrata  la  fua  coronationc , fece-» 
molte  folenni  proceflìoni  per  ottener  da  Dio  la  coclufio- 
ne  d'vna  buona , e pcrfeucrantc  concordia , nelle  quali 
andana  in  perfona,  & à piedi, e mandò  à tal*effctto  fuo  le- 
gato in  Ferrara  il  Cardinal  Morienfe,  c vedendo,  che  ìslJ 
cofa  andana  à lungo,  e le  guerre  in  Italia  peggiorauano , 
fece  di  nuouo  deuotillime  proceflioni  da  s.Pietro  à s.Mar- 
co  per  placar  Pira  diuina , pregando  ardentemente  il  Si- 
gnore, ch’egli  quella  pace  al  popolo  Criftiano  concedef- 
fe  ; perche  Phumane  induftrie  vi  fi  perdeuano  : mà  Dio 
in  cambio  della  pace,  mandò  molti  terremoti , vn’Ec- 
clilfi  del  fole , fegni,  & annuntij  d*vna  fcrilfima  pefte-^  ; 
N)nde  i predicatori,  auuifandola,  faceuano  andar  per  Ro- 
ma à fchiere  donne,  e fanciulh*,  gridando  mifericordia.^ , 
fupponendo , che  le  donne , come  felTo  piu  deuoto’,  cd  i 
fanciulli , come  innocenti , potefiero  meglio  impetrar  da 
Dio  la  foipirata  pietà;fouragiunfe  la  pcftc  cosi  generale , 
che  pochi  ne  lafciò  vini , dopò  della  quale  iterò  il  Ponte- 
fice 1 trattati  di  pace,  es’adoprò  coU’Imperador  Federigo 
in  modo,  che  Felice  Antipapa  le  fuepretenfionirinun- 
tiafle, il  che  fatto , fù  cosi  grande  di  tutti  ipopoli  Palle- 
grezza,  che  con  luminarli,  e fefie,  c caualcate,  e fuochi,  fi 
dimoftrò  Paltò  ecceflb  di  contento  , gridando  tutti 
viua  Papa  Nicolò,  & egli  nel  Vaticano  in  ringratiamen- 
to  à Dio  folenni  proceffioni  iftitul , concorrendo  tutto’l 
popolo,  c con  Amodco,molto  benignamente  portandoli, 
Phonorò  delle  di  fopr’acccnnate  dignitadi , confidcrando 
la  debolezza  humana , che  mal  volentieri  della  vita  pri- 
uata  fi  cotenta,dopò  grandi  honori,  e fourani  maneggi , 
Venne  Panno  cinquantefimo  del  Giubileo  nel  c5- 

corfe  tanta  moltitudine  di  fedeli  da  tutte  k parti  della.» 
Criftianità,  che  volendoli  moftrar  Pimagine  del  Saluado- 
re,  per  la  gran  calca  nel  ponte  del  Cartello  piìi  ccntenaia 
d’huomini  vi  morirono,  & alcuni  caualli  ancora, c molti 
s’affogarono  cadendo  nel  fiume , del  che  ne  fenti  ramma- 
rico iutenfo  il  Pontefice,  c fece  allargare  il  ponte, & ogni 
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A andaua , per  tutto  -quell’anno)  à far  le  ftationi  occoni* 
pagnato  da  molti  Cardinali)  prouedendo  di  vitto  i popo- 
li) e peregrini , òc  inujgilando  alia  flcurtà  delle  flrade^. 
Venne  l’anno  apprefso  à Roma  Tlmperador  Federigo  i 
prender  la  corona  dell’Imperio , & a menar  per  moglie* 
Lionora, figliuola  del  Rè  di  PoitogallO)C  nipote  d'Aifon- 
fo  Rè  di  Napoli,  e’I  Papa  celebrò  la  melù)  e benedille  gli 
fpofi,cgli  ornò  della  Corona,  li  quali  partiti  d i Roma.» 
andarono  à Napoli  àj^-ifi*are  il  Rè  Ajfonfo,  da  lui  fon- 
tuofamcntc  riccuuti , e trattati , e ritornando  per  mareà 
Roma  fubito  per  Germania  fi  partirono.Fece  ilPapa  mo- 
rire Stefano  Porcaro  per  vna  congiura  contro  fua  beati- 
tudine difeopcrta;  e mentre  penfaua  mandar  foccorfo  al- 
la città  di  Cofiantinopoli , combattuta  dal  gran  Turco 
. Maometto  fecondo  Ottomano  , figlio  d’ Amurattc,  e ni- 
poto  di  Maumetto  primo,  hebbe  congrandifsimofuo 
cordoglio  la  nuoua  della  perdita  di  quella , per  le  dilrar- 

• die  de  preheipi  Criftiani,  e per  gaftigo  de  Greci , che  non 

• perfeuerando  nella  fede , nel  Conalio  di  Firenze , pix)- 
fcfsata,  meritarono  d’eifer  fatti  fchiaui  de  Turchi  à x8.  di 
Magio  del  145^.  nelle  fede  della  Pentecofte,  cioè  della 
venuta  dello  Spirito  Santo,  ch’eglino  diccan  proceder  fo- 
lamcntc  dal  Padre,  c non  dal  figliuolo,  dopò,  che  Coftà- 
tinopoU  I ip I .anno  era  dato  in  poter  de  Cridiani  , della 
qual  perdita  vaticinàdoGioacbimo  nel  vaticin.  vétefimo 
quinto  diflc.  reh  tibiCiuitas  feptetn  coUis , quando  k.  litera^ 
laudabitur  in  minibus  tuis , &c.  hauendo  anco  Condanti- 

7^8  nopoli  fette  col  li  come  Roma,  come  ottimamente  fpiega 

il  mcntouato  P.  Abbate Sagittarienfe  fol.  1 1 5.  S’adoprò 
finalmente  il  Pontefice  la  terza  volta,  che  fi  facelfc  la  ta- 
tobramata  pace,  nella  quale  tutti  ì potentati  d Italia  có- 
ucrmero,toltine  i Genoefi,e  fu  firmata  in  Napoli  có  giu- 
ramento, e fu  pace, che  mai  non  fi  vide  ne  maggiore,  ne.^ 
pih  ferma , cosi  compi  Dio  del  santo  fuo  Vicario  le  pre- 
ghiere, e i defiderij;  che  poco  dopò,  benché  opprelTo  dal- 
la febre,  dalla  podagra,  e dal  difgudo  della  perdita  di  Co- 
Ihaminopoli,  nulladimcno  ringratiandonc  il  Signore^ 
dcU’octcnuta  pace,padò  da  qudìa  vita  à 04. 4i  Marzo  del 
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’i*45  5 . dopò  anni  otto , c diciannouc  dì  di  pontificato  > e 
fu  fepolto  in  s.Pictro  in  vna  tomba  di  marmo  con  vn  epi- 
tafio , che  fotto  breui  parole  gran  parte  dell’incfplicabili 
fuc  lodi  comprende* 

Fìi  predetto  da  s.Malachia  con  quelle  parole , de  modi^ 
citate  per  alludere  alla  picciolezza  della  fua  padriaj 
& à i monti  della  luna , ouero  lunigiani  , dou’è  pofta  i 
che  fouraftano  alla  oarapagna  di  Lucca,  di  cui  diflc  Stra- 
bone.  Luca  Cìuitas  cfl  ad  morites  Ittna  incumbentes,yhipopu- 
livicatìm  haùitant,  comefe  detto  hauefle  , chc*i  fucceflbr 
d’Eugenio  Quarto  liaueua  da  efler  vn'huomo  nato  di 
baila  fiirpe  nella  picciola  terra  di  Sarzana,  ch’è  ne* mon- 
ti Lunigiani , 

Di  lui  nel  vaticinio  ventefimo  quarto  diflc  Gioachi- 
mo.  * Fulpinam  figurafli  amicitiam , patienter  fenfum  re/re- 
tidnsyfuut  multum  fenex^^  canum  habens  fenfum.  **  Feniens 
autem  duplicitery  voluptater,  ^ jpecies  dimifìfii , confringen-^ 
das  ad  inuicetn  y ^ m effufionem  yallis  fanguinum  effunden- 
das.  ^ Tu  prò  yiéf cria  expandiftimanus  benè , gloriosè  bra^ 
uium  accepifti  in  fine  feeptti, 

E voleua  dir*egli,  che  quefìo  Pontefice  • haueua  da  fi“ 
gurarc,  c rapprefcntar^n’amicitia  di  volpe,  fantamento 
malitiofa,  mentre  per  confutare , e diflbluere  il  Concilio 
di  Bafilca  ( prima  d*eflcr  eletto  Pontefice  ) mandato  colà 
da  Eugenio, haueua  da  difputare  con  amichcuoli  parolc,c 
con  acutiflìmi  argomenti.  Ouero  haueua  da  figurare, 
cioè  disfigurare  (' per  efereC  ) c disformare  il  Concilio  di 
di  Bafilea , doue  i padri  raccolti  profeflauano  tra  di  loro 
feda  amicitia:  mà  feda  amicitia  di  volpe,  per  dar  traua- 
gli  al  vero  pontefice,  creando  l’Antipapa . C’haueua  da», 
frenar  patientcmcntc  il  fenfo,  fopportando  le  calunnie,  e 
cauilli  de  gli  auiicrfari;;  diflìmulandoli  per  conuincerli,e 
conforme  egli  haueua  da  moftrarfi  molto  Vecchio  di  fa- 
pienza,  c di  prudenza  , così  molto  vecchio  ancora  di  fen- 
fo,  portandoli  quali  da  inrenrato,comc,chc  non  fcntific  Iq 
punture  di  quelle  lingue . ^ Mà  poi  venendo  à Roma  ha- 
ueua da  cflèr  doppiamente  honorato , e con  la  porpora», 

' cardinalitia,  c col  Vefeouato  di  Bologna  , òr  aflunto  al 

^ Pon- 
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Ponaficato  haueua  da  rifiutar  le  fpeciofe  grandezze  di" 
guel  fupremo  grado,  c i piaccri,da  i quali  (bn'allettaci  gli 
ambiuofi  ; perche  haueua  egli  da  pregar  humilmente  i 
Cardinali  à penfar  meglio,  & à non  guardar  lui , che  non 
era  per  tanta  carica;  le  quali  grandez2c(accettato, ch’egli 
ha uclfc  il  papato  ) s’haucuano  coh  quelle  de  gli  altri 
prencipi  per  mezzo  de  legati  à romperli  vicendcuolmen- 
te,  cioè  il  Papa  efortaodo,  c quelli  cedendo  per  introdur- 
re vna  vera,  e coftan*»’«»mxnrdla,e  s’haueuano  da  diffon- 
dere, & impiegare  nella  effufione , e profiigationo  dclla_^ 
ralle  del  fangue,  ch’c  la  guerra  ; cioè,  c'haucuano  da  cò- 
uenirc  , & accordarli  alla  difpersionc  delle  difeordie*, 
delle  nemicitie;  perche  la  valle  è fimbolo  dcll’ingiuftitia, 
e della  gente  popolare;  giulla  il  canone  7758.  e feguente 
del  fàuonìojyallemjymbolutn  effe  receffus  A virtute,^  val- 
Us  effe  fymbolicè  popitìos  ; onde  tanto  è dire , dìfperftonenu» 
¥aUù  fanguinum , quanto  efierminationc  dell*ingiullt> 
guerre, e de  popoli  difeordanti  , c li  come  nella  felua  dcl- 
l’aliegorie  per  valle  filuellre , e valle  fiilfa  s'intendono  i 
collumi  fieri,  & i peccati  de  TOpoli , così  per  valle  di  fan- 
guc  s’iiitende  la  fanguinosa  difeordia  di  quelli.  * Ch’egri, 
per  ottener  quella  gratia  da  Dio,  haueua  da  Render  beno 
le  mani  al  Cielo  con  diuotifsiine  pr^hiere,e  procefsioni , 
& haueua  da  riportar  gloriofo  il  palio  , la  palma , e la^ 
vittoria  colla  bramata  gratia  nel  fine  dell'iraperio,cioè  nc 
gli  vltimi  tempi  di  Tua  vita,  0 del  Tuo  pontificato  . 

Conuengono  i vaticini;  ; perche  quanto  dice  Gioachi- 
chimo  tutto  li  verifica  di  Nicolò  Quinto , chiamato  da_» 
san  Malachia,  de  modicitate  lune’,  c quelle  parole  dell’ Ab- 
bate , yoluptates  , fpecies  dimififti  , denotano 
ciò,  che  detto  habbiamo , ch’egli  confìderando  la  Tua_* 
baficzza,  chiamata  da  s. Malachia,  de  modicitate , haueua 
da  pregar  humilmente  i Cardinali  à penfar  meglio,&c. 

LV.  BOS  T^SCENS.  Quattordcci  dì  dopò  la  mor- 
te di  Nicolò  Quinto,  cioè  à 7.  d’Apriledcl  1455;  fu  elet- 
to Sommo  Pontefice  Alfonlo  Borgia , figliuolo  di  Gio- 
uanni , c di  Francefea , nobili  Spagnuoli  della  Città  di 
yalenza,  ^e  dafancidlo  ingcnuAmente  Tallcuarono  ,e 

dopò 
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dopò,  chc’l  fecero  apprender  le  prime  lettere , allo  Audio 
in  Lerida  il  mandaronoj,  douc  nelle  leggi  canoniche,  775 
.Ciuili  tanto  profitto  fece , che  dottillimo  Lettore  diuen- 
ne , e da  Pietro  di  Luna  Antipapa  fii  fatto  canonico  del- 
la medema  Chiefa  di  Lerida  ; indi  pailato  alla  corte  del 
Rè  Alfbnfo  d'Aragonafìidiluifcgrctario;c,pcrchcda 
Martino  Quinto  per  partegiano  della  verità  fìi  cono- 
fciuco,  fu  facto  gouemador  della  Chiefa  di  Maiorica,do- 
ue  dicendogli  alcuni,  che  fi  prcndciTc  la  cura  di  quel- 
la , riipofe  , ch'egli  alpeccaud  la  Chiefa  di  Valenza.»  ; 

Morto  che  fu  Pietro  de  Luna , & eflendo  fiato  creato 
Antipapa  da'  gli  Anticardinali  Egidio  Mugnoz  canoni- 
co di  Barcelona, clTendo  venuto  il  Rè  Alfbi^o  d' Aragona 
in  grada  di  Papa  Martino,  fu  mandato  Alfonfo  Borgia  à 
pcrfuadcre  ad  Egidio, che  deponelTe  l*Antipapato,c’l  per-  77^' 
fuafe  in  maniera  , che  nelle  mani  del  Legato  del  Papa.^  , 
ch'era  il  Cardinal  Pietro  de  Fuxo  ( come  di  fopra  fi  diffe  ) 

Egidio  il  depofè  ; onde  Papa  Martino  conferì  ad  Egidio 
il  Vefepuato  di  Maiorica  , & ad  Alfbnfo  Borgia  quel  di 
Valenza  fua  padria  ; Dopò  fu  elcttò  arbitro  per  concor- 
dar le  differenze  trà’l  Rè  Alfbnfb  d’ Aragona , c Giouan- 
ni  Rè  di  Cafiiglia , che  per  lo  (patio  d'anni  fette  in  dura 
guerra  erano  fiati , e tanta  fìi  la  fua  diligenza  , che  con^ 
vna  vera  , e lunghifsima  pace  gli  accordò . Pii  poi  manr 
dato  dal  Rè  Alfonfo  nel  Concilio  di  Bafìlea,indi  à Firen- 
ze è Papa  Eugenio  per  trattarla  pace  tra  lui , c’I  Papa , 
dotte,  nella  prima  promouone  de  Cardinali  Papa  Euge- 
nio l'honoro  del  cappello  ; mà  egli  cofiantemente  il  ri-  777 
fiutò,  dicendo,  che,non  cficndo  conchiulà  la  pace , per  la 
quale  era  venuto,  non  conueniua,chc  tornafle  Cardinale. 
Ritornato  poi  Papa  Eugenio  à Roma,inuiò  àTerracina 
il  Patriarca  d'Aquilca  per  conchiuder  detta  pace  , & 
iui , andato  ancora  il  Borgia , s'adoprò  di  maniera , che’l 
trattato  venne  à fine  ; onde’l  Papa  il  creò  Cardinal  de.» 

Santi  Quattro , c chiamollo  à Roma.Se  n'andò  egli  con.» 
tanta  modenia,fenza  pompa,c  fenza  grandezza,che  diede 
di  sè  non  poco  fiupore . Kon  accettò  mai  beneficio  in..» 
commenda,  dicendo,  ch’egli  non  voleuapiù  d'vna  Spofa^ 
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ch’era  la  Chiefa  di  Valenza , e ne’ Conciftori  con  tanta 
integrità  fi  portò , non  lafciandofi  tirar  da  rifpetti  huma- 
ni,  che  morto  Papa  Nicolò , fucccflbr  d’Eugenio , fu  egli 
chiamato  Pontefice,  e prciè’J  nome  di  Cah’fto Terzo . 
Si  trouò  ali’hora  vn  libretto  fcritto  di  Tua  mano , doue^ 
grandiifimo  tempo  auanti  haueua  notato  vn  Tuo  voto  di 
perfeguitare  i Turchi , dicendo  . Io  Califto  Tontefice^ 
faccio  voto  all’Onnipotente  Dio , & alla  Santa  , éf  indiui- 
dua  Triniti  di  douer  coll’ armi , con  gf  inter  detti , e col- 

l'ejecratiom , e per  ut*é^  -itr-vie , ébe  potrò  » perfeguitare-i 
Turchi,  nemicijfmi  del  nome  Criftiano . Fìi  Ainiato  da_» 
tutti  profeta,  & infino  ad  hoggi  nel  le  fiorie  per  tal:  è 
celebrato  , mentre  da  tanto  tempo  il  fuo  Pontificato 
preuifio  haueua , e di  Califto  prefo  il  nome  : Mà  io  fcri- 
uendo  nel  mio  Diario  di  san  Vincenzo  Ferrcrio  Ibmma- 
ziamente  la  vita,  ritrouai,  che  quello  Santo  molti  flìnù 
anni  prima  predetto  gli  haueua,  che  farebbe  fiato  Pontc- 
fice,eche  gh  haurebbe  fatto  de’  grandi  honori,intenden- 
do  della  Tua  canonizatione  ; Da  quello  io  ne  fò  l’argo* 
mento,  che  quando  cfortato  da  gli  amici  di  prender  là 
curadella  Chicfa  di  Malotica,  rifpofo,  ch’afpctcaua  quel- 
la di  Valenza,  che  poi  gli  fu  conferita , non  per  altro  co 
6Ì  rifpofe,  fe  non  perche  san  V incenzo , che’l  Pontcficato 
gli  predille , il  Vcfcouado  di  Val.nza  forfè  ancor  predet- 
to gli  haueua.  Fatto  dunque  Sommo  Pontefice  non  tra- 
feurò  punto  d’ofleruar  la  proraelfa  fatta  à Dio  di  perf<> 
guitare  i Turchi,e  mandò  fubito  per  tutta  Europa  Predi- 
catori ad  animare  à tanta  imprefa  i fedeli,  c de’  danari,  li- 
beralmente da’  fedeli  offerti,  fiibricò  fedici  galere , delle-» 
quali  fh  fatto  generale  il  Patriarca  d’Aquilea,  che  > palla- 
to  in  Leuante , fece  di  grandinimi  danni  al  Turco , e’I 
pofe  in  confufione  . Mandò  Papa  Califto  Ludouico  di 
, Bologna , frate  di  s.  Francefeo,  ad  Vfucallàno  Re  di  t*cr- 
fia , & al  Rè  de’  Tartari , efortandogli  a prender  l’arme 
contto’l Turco,  i quali , benché  infedeli , pofero  in  ^et- 
to qùàto  il  Papa  dcfideraua(à  confufione  nei  di  del  giudi- 
ciò  dc’PrécipiCriftiani)c  diedero  all’Ottomano  gradi  ili  me 
rotte , c qwd wno  à Roiua  i loro  Ambafeiadori  ì & V- 
“ * ■ ' , ' fu- 


V 


/ 


Primate  dclI*lbcrn1a,8fc.Cap.  VUt  i<» 


fucaifano  , confìdleraiido  le  fue  vittorie  > mandò  à dire  al 
Papa , ch’egli  non  d*altra  parte  le  riconofcciia  ,chc  dalle 
fuc  fante  orationi,  e che  non  fé  ne  farebbe  di  quello  bene- 
ficio dimétìcato^arcbbe  fiata  PimprefadcTurchi  forfè  al- 
l’hora  terminata  colla  total  rouina  di  quehi,  fc  li  Pi^ci- 
pi  Criftiani  fofiero  fiati  in  pace  trà  loro  : ma  per  li  pec- 
cati noftri , il  Turco  dianzi  poco  men , che  disfatto , ri-< 
prcfc  animo , e forze , e fiabilì  la  fua  tirannia , che  fin’ad 
hcggì  con  tanta  potenza  mantiene,  e dilata.  Forfè  la  pal- 
ma di  qucfta  gJorioià  imprcfa  fià  per  altro  Principe  da 
Dio  rifcrbata , che  del  tutto  la  maomettana  bugia,  c Tot- 
tomana  Potenza  diftruggerà . Canonizò  Papa  Califio  s. 
Vincenzo  Ferrerio , od  almeno  ( fecondo  altri  ) della  fua 
Canonizatione  il  proceffo  fabricò , Canonizò  ancora  il 
B.Edimódo,oueroOfmódo,Tnglefe,e  fece  far  daliaMiner- 
ua  à s.Pietro  deuotilfime  proceifioni  j difpcfaua  molte  li- 
mofine à pouerì,  & attSdeua  à maritar  dozelle,  & à fofié- 
tar  perfone  nobili  cadute  in  mifcria;e,beche  foffe  già  d*ot- 
tàt'anni,cra  nondimeno  poco  delicato  nel  vitto,c  daua  fa- 
cilmente vdienza,  nè  difmetteua  i fuoi  fiudi; , nè  mai  la- 
fciò  partir  da  fe  difcontenti  quei , che  giufie  dìmande  gli 
faceuano.  Fù  poco  amico  del  Rè  Alfonfo  ; perche  gli 
proponcua  per  Vefcoui  perionc  di  pochiffimo  talento  ^ 
ond'egli  intrepidamente  quefic  gratic  gli  negaua.  Appar- 
ue  vn  cometa  fpauentofo , roffo , crinito , e lungo , c fuc- 
ceffe  mortalità,  & in  Napoli  terremoto  si  fiero,  che  mol- 
te Chiefe,  & edifici;  rouinarono , e*l  medemo  auucnne  in 
Auerfa , Capoa , Gaeta , de  altri  luoghi , e*l  Rè  Alfonfo 
pensò  la  tei  za  volta  d'adempire  il  fuo  voto  d’andar  con- 
tro Turchi:  mà  le  dclitie  di  N^oli , e del  Regno  tanto  ’l 
ritennero,  che  non  venne  all’affetto,  c poco  appreffo  mo- 
rì, c*l  Papa,  benché  decrepito,  pure  all’imprela  di  ricupe- 
rare il  Regno,  per  la  morte  del  Rè  Alfonfo , fenza  legiti- 
mi  heredi , alla  Chiefa  deuoluto , animofamente  s’accin- 
geua;  quando  fopraggiunto  ancor’egli  dalla  morte,  fi  re- 
fiò,e’l  Regno  in  poter  di  Ferdinàdo  fe  n’venne.  Mori  Ca-* 
Jifio  à fei,  altri  dicono  à fcdici  d’Agofio  del  1458.  c lafdò 
ccto,e  quindecimila  pezzi  d’oro  accumulati  per  la  guerra 
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cóntro  Turchi  i dopò  diiauer  tenuto  il  Papato  tré  ant** 
e quattro  meli,  c fii  fcpolto  in  santa  Maria  delle  Febri , ^ 
fecondo  altri,  nella  parte  fìniftra  della  Chiefa  di  s.Pietro, 
c mentre  Pefequie  fue  13  celobrauano  morì  quali  di  fubito 
Domenico  Capranica  Cardinal  di  santa  Croce,  fommo 
Ponitentierc , c fu- nella  Chiefa  della  Mincrua  feppcUito 
con  gran  difguUo  de*  buoni  per  eflere  ilatoperfona  di. 
fomma  prudenza,  e di  rara  bontà  . 

Fìi  prefegnato  Papa  Califto  da  s.  Malachia  con  queHe 
parole , Bofp^/cea^-rf^cratlTKiere  all’armrdéllàf^  mme- 
• glia,  che  fono  vn  bue  in  campagna,  fenza  giogo , cornea 
errante  ne’  pafcoli  ; come  fe  detto  hauefle  , chc*l  fucceflot 
di  Papa  Eugenio  haueua  da  eflcr  colui , che  facefle-» 
per  armi’l  Bue  fenza  giogo,  e ne’  pafcoli  errante.  Potreb- 
befi  anco  dire,  che  la  pzmh,pafcens,  lìa  polla  come  fpeci- 
Bcatiua,  e ch’alluda  alnomed’Alfbnfo;  perche  quello 
nome  Alfonlò, ò fi deriua dalla  parola hebrea  ffH  The, 
che  lignifica  bocca,  onde  BethphagCf  fecondo  il  P.  Corne- 
lio à Lap.  fopra'l cap.  xi.  di  s.  Matteo  nel  verfo  i.  é tan* 
tq , quanto  llanza  , & habitatione- nella  bocca,  ò princi- 
pio dalle  valle , beth  cnim , (dic’egli)  eji  domits-,pha  os  ,ge 
yalUsj  ò>  fi  deriua  dal  greco  alpheo  j chofi|;nifica 

cercare,  e trouarc,  come  fan  gli  animali  ne’  pafcoli,  ò dal 
verbo, alpha , ch’è  lo  ftclTojò  pur  dal  nome 
alphìT^n , che  lignifica  vitto  ; onde  tanto  è dire  Alfonfo  , 
quanto  chi  cerca  pafcolo , e vitto , e tanto  è dire , Bos  p<t~ 
/crwr, quanto  vn  di  cafa  Borgia  per  nome  Alfonfo  . 

Di  lui  nel  vaticinio  trentcfimofcllo  dilTcGioachimo.’ 
* Et  eleiiabitìtr  yndus  , qui  habet  pronomen  monachi  y ^ pt- 
tram  habita?is, extra  venity  ® mihi  alienx  luRas  rclinquenSyH^ 
yiflnm  agrcjlem  viuc  : ?lortnits , & gemebund  m congregai 
honay  difsipans  omne prxmittm  iniquitatis  ; qui  totus  iujlifica- 
tusy  quando  /iella  apparebit  nigra , tunc  cris  nudus , item  vai- 
de  in  interiora  terra . 

E voleua  ditegli  ,•  che  quello  Pontefice  vnto  ( dice  il 
Sagittarienfe  ) perche  era  confagr.ito  Vcfcouo  y eleuir 
bitur  ad  Tetri  fedem  vnfiur , idcfl  Epi/copus  confecratus  ; Io 
ttondiraeno  dirò , chc’l  chiama  vnto , perche  gli  era.  fiato 

prc- 
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predetto  da  s.  Vincenzo  iJ  Pontificato  ^ ond’egli  prlmal* 
d’elfcr  eletto  s’haueua  pollo  il  nome  di  Calillo  col  voto 
fatto  di  perfeguitarc  i Turchi;  prima  determinato  Ponte- 
£ce,  che  eletto;  & haueua  da  efler  eleuato  all’altillimo  fo- 
glio di  Pietro^  chiamato  per  fopranome  il  Monaco  per  la 
znodeAià  de  coAumi,fenzaattaccaméto  àdeiitie^nè  ad  in- 
terelfi,  nè  à benefici;,  nè  à parenti,  menando  prima,e  do- 
pò del  Pontificato  vita  come  monallica , c religiofaL^.’ 
^ C'haucua  ad  liabiiai  «iella  pietra  della  lede  diPietro, ve- 
nuto da  fuori,non  da’paell  cf’Italrà,mà  di  Spagna.<=  Ch'e- 
ra per  lafciar  le  lotte  alla  fetta  aliena  de’  Turchi , e’I  cìb- 
bo  d’vua  faluatica  ,agro,  & amaro,  per  le  rotte,  c’hauc- 
ua  da  farle  dare  tanto  dalle  lue  galere , quanto  dal  Rè 
de’  TartariJ,  c dal  Rè  di  Perlìa.  **  Che  morto  à i gulli,& 
interefli  del  Mondo  ( ripete  lo  fteflb  ) e morto  anco  ài 
parenti , c gemebondo  per  la  vecchiaia  hormai  decrepi- 
ta, haueua  da  congregar  molti  beni  per  la  Chiefa  contro 
Turchi,  & à dillipare  ogni  prwnio  non  giuHo , non  con- 
cedendo i Vefeouati  à perfone  di  poco  talento , benché 
propolle  dal  Rè  Alfonfo . ® Che  tutto  giullificato  , 
c fanto , quando  haueua  à comparire  la  ftdla  negra  del 
cometa  rouo,  e crinito,  negro'  arinuntio  di  mortalità,nu- 
do  haueua  à vederli,  tanto  per  la  perdita  delle  genti,dal- 
la  pelle  ammazzate , e dal  terremoto , quanto  per  le  li- 
moline, c’hauea  da  fare  à i poucri,  c moribondi;  e di  più 
molto  nudo,perche  lalciàdo  al  fin  la  fralcfpoglia,&  ogni 
altra  cofa  terrena  colla  morte , haueua  d’alar  nell'in- 
terne  parti  della  terra,  fcpolto  nella  parte  interna  à man 
fmillra  della  Chiefa  di  s.  Pietro . 

Determina  s.  Malachia  la  perfona  d’Alfonfo  Borgia 
chiamandolo  Bos  pafeens,  e’I  medemo  fk  l'Abbate  Gioac- 
chimo,  chiamandolo,T«5«j , e dicendo , extrÀ  T«i/r,cioè 
c’hauca  da  venir  dà  fhori  dell’Italia,e  da  paci!  di  Spagna. 

LVI.  DE  ET  ^LBEBfiO.  Dodcci  di 

dopò  la  morte  di  Califto  Terzo,  cioè  a’  i8.ò  fecondo  al- 
tri, a’  20.  d’Agollo  del  1458.ru  eletto  Sommo  Pontefice 
Enea  Siluio  Piccolomini , figliuolo  di  Siluio , e di  Vitto- 
ria . Prima , ch’egli  nafcclìc  tenne  la  madre  vn  fogno , 
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douc  le  parea , che  partorilTo  vn  fanciullo  colla  mitra  in 
capoj  il  che  prendendo  ella  in  fìniflroj  penfaua , chc’l  fi- 
gliuolo haudfe  da  far  mancamenti  graui^  nè  mai  depolè 
quel  timore,  fc  non  quando  folto  Vefcouo  il  vide . Nac- 

3UC  in  mezzo  delle  miferie  ; perche  Siluio  fiio  padre  era 
ato  difcacciato  infieme  con  gli  altri  nobili  dalla  plebe 
di  Sienoi  c fuggendo  ad  vna  fua  Villa  in  Corfignano,  fo- 
praggiungendo  à Vittoria  i dolqri  del  parto  , lefpofc  à 
luce  in  quel  lup£o,,_-tt-W^iLCillh(>  iTcnlamS  Enea  Sil- 
uioi  Enea,  p^he  fuggendo  dalla  patria  ; Siluio , perche  ‘ 
figlio  di  Siluio  , e quafi  dentro  le  felue  partorito  . Impa- 
rò'l  fonciullo  nel  luogo  medemo  di  Corfignano  le  prime 
^tcrc , moftrando  d’ingegno  difpofitionc  fingolare  : mà 
in  tanto  bafla  fortuna , che  per  mangiar’vn  poco  di  pane 
gli  bifognaua  far  molti  cfercitil  . vili  della  Villa . In  età  ' 
di  diciotto  anni  pafsò  à Sicna,douc  coll’aiuto  de  parenti 
Audiò  l'humanità , c corapofe  ingcgnofainente  poefie  la- 
tine , c tofcanc . Cominciò  lo  Audio  delle  l^gi  : mà  bi- 
fognò  toAo  intcrroi^perlo  ; perche  venuti  in  difeordia  i 
Senefi,  c Fiorentini,  c Aando  ancor  fofpetti  de  nobili  i 
plebei , gli  coArinlèro  di  nuouo  à partire  ; nè  fapendo 
Enea,  che  fi  fare,  nè  come  viuerc,  fi  diede  à foruir  Dome- 
nico Capranico . 

Dirò  qui  ciò,  che  rifèrifee  TAmmirato  nella  feconda 
parte  dello  famiglie  nobili  di  Napoli,  trattando  della 
famiglia  Piccolomini , doue  d’Enca  Silvio  ragionando 
dice  cosi . tenuto  Enea  Siluio  da  Qorfignano,  ou'egUera  na- 
to j alUuatOyin  Siena  fua  patria,  efsendo  giouanetto,  e volto 

allifiudi  della  poefta,  c tirato  dall‘vfan7^a  del paefe,  one  l'effe- 
re  innammorato  par , che  fta  argomento  d'animo  nobtle^e  vir- 
tuofOffì  prefo  ancor'egli  dall'amore  d'vna  gentil  donna  , l/c»  i 
gitale  vagheggiando,  & amando,  e ne fuoi  componimenti fpef- 
fe  volte  lodando,  s'ingegnaua  di  renderlajì  heniuola  , non  la- 
f dando  cofa  addietro,  onde'l  fuo  amore , e la  fua  gratta  meri- 
tafse,  Tdd  cofici  non  conofeendo  il  valore  d' Enea , e folo  all' ap- 
parenti •&  alle  cofe  di  fuori  riguardando,  come  molte  fanno, 
ò forfè  per  fare  ifperient  della  fua  coflanga-  0 tnofsa  da 

falche  {egre ta  mrtk  del  Cielo , che  douca  tirar  Enea  d grado 

più 
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pìii  altOf  eh' alt af seguimento  dell'amore  d’tina  giouane  dorma  > 
volendo  trafiggere  teftremafuaf  ouertd , ueggendofelo  un  dì  7Pjf 
fono  le  fineflre  della  fua  caja,  tutta  di  rimbfotti  piena , uoUa 
d certe  altre  gentil  donne ^ cosi  di  lui  fauellando  difse  . gen-‘ 
til'^madore  io  mi  fono  pure  in  buona  fede  abbattuta  > che  mi 
capita  tutto  dinnant^  con  le  fcarpette  pelate.  Hauea  Enea  Sil- 
via un  par  di  fcarpe  di  velluto  à piedi  alt^uanto  logore}  per  //t> 
qual  cofa  fentendo  cosi  amaramente  da  colei,  che  più,  che  la^ 
propria  vita  amaHa,  fchernir  la  fua  foucra  fortuna  , fà  prefo 
da  tale  (corno,  ^ infiememente  da  così  fatto  f degno,  che  giu- 
rò frà  pochi  giorni  douerfi  partir  di  Siena,&  iui  mai  non  tor- 
nare, fc  egli  non  ui  fofse  tornato  tale , quale  non  doucfse  mai 
più  ejser  proverbiato  della  fuapouertà,  e miferia;E  veramen- 
te egli  non  ui  tornò,  fe  nou  grande,  e riguardevole , eìr  onora- 
to, e tali  divennero  quelle  fcarpe,  che  furono  foura  le  corone, 
e gli  feettri  di  qualftuoglia  temperai  principe  riuerite  , &c. 
lapidem(dirò  io  col  Signore/e  mi  fi  darà  \ker\z:L)quem  re- 
probaueìunt  adificantes  hic  faffus  eji  in  caput  anguli;  Non_» 
bifogna  prouerbiar  poueri  abbattuti  dalla  fortuna;  per- 
che la  diulaa  prouidenza  è tale,  che  sà,c  può  dalle  pietre 
far  nalccr  figliuoli  d^Abramo  « et  de  fiercore  elenat  paupe- 
rem,  ut  foliumgjoria  tcncat.  Chi  hauefie  mai  detto  à quel- 
la donna,  cofiuì,chc  tìi  dtfprezzi,perche  tien  le  fcarpette 
pelate, hà  da  por  le  piante  foura  le  corone  de  Monarchil 
quanto  haurcbbc  ella  riuerico  colui,  che  tanto  la  riueri- 
riua,fe  haueflb  prcuifto,chc  doueua  eflcr  l’oracolo  di  tut- 
to’l  mòdo  ! la  diuina  prouidenza  fè  ne  ferui  de’  rimbrot* 
ti  di  quella  donna  per  folleuar  Enea  foura  tutti  i feettri  7PJ 
della  terra  ; fono  le  uic  di  Dio  Tempre  degne  d'ammira- 
tione,  e di  riucrenza^i  tencua  Enea  Si luio  sfortunato 
d’efler  dileggiato  da  colei,  che  tanto  ainaua  , e Dio  per 
vìa  di  quel  dile^gùiméto  il  tiraua  al  sommo  pontificato; 
conformiamoci  dunque  in  ogni  auucrfità  coldiuino 
volcrc;pcrchc  fon  pur  gradi  gli  arcani  del  Cielo.  Parten- 
dofi  dunque  Enea  Si luio  da  Siena  fi  diede à fcruirc  Do- 
menico Capranìco , ch’ai  Condlio  dì  Bafilea  fc  n’anda- 
ua  per  querelarli  di  Papa  Eugenio  , che’l  cappcUo/la  Pa- 
pa Martino  per  merito  datogli,  contender  gli  voleua.Mà 

perche 
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perdio  Domenico  in  Balllea  venne  tofto  in  baffa  ibrtèP 
na,  eflcndogli  tolte  da  Papa  Eugenio  le  rendite  de’  bene- 
fici ^ch’ei  tencua>fli  neceflìtatoEnea  di  lafciarlo,e  pafsò  à ì 
ieruiggi  di  Bartolomeo  , Vefcouo  di  Nouara  ; mà  quelli 
eflendo  chiamato  in  giuditio  criminale  da  Papa  Euge- 
nio,  foggiacque  alla  pena,  & Enea  fii  neceflltato  ancora 
à lardarlo,  e fi  diede  à feruir  Nicolò  Albergati  Cardinolo, 
di  Santa  Croce,  Legato  di  Papa  Eugenio  in  Araflc , la-* 
cui  vita  con  titolo j]j  il  P J,Bo- 

nauentura  CauiDo  della  Mantea , come  fopra  s’è  detto . 
Ritornando  poi  à Roma  Nicolò,  menò  ficco  ancora.* 
Enea,  il  quale,  accorgendoli, che  Papa  Eugenio  poco  be- 
nignamente il  miraua;  perch’era  andato  à Bafilea  có  Dc^ 
mcnico  di  Capranico/jgli  lafciato  il  Cardinal’ Albergati, 
fece  ritorno  à Bafilea  , & iui  in  quel  Concilio  hebbe  luo- 
go, & vffici;,  e fìi  più  volte  prendente,  & eflendo  cloquc- 
tilfirao  più  volte  ^rorò  con  applaufio  generale.  Fù  man- 
dato Legato  dal  Concilio  in  Argentina,  in  Trcnto,in  Sa- 
uoia,  in  Franclbrt,  e due  volte  in  Coflanza , c poi  Orato- 
re à Federigo  Imperadore  da  Felice  Antipapa  ; Il  prefie^ 
rimperadorc  in  pratia,  e’I  coronò  con  la  laurea  de  Poeti, 
ci  fece  filo  familiare,  e Protonotario  ( ch’in  Germania  è 
lo  Ile  fio,  che  fiegretario)  e Icnatorc,  e luo  Configliere.  F ù 
poi  dall’lmpcradore  mandato  à Roma  à Papa  Eugenio 
per  trattar’il  modo  d’ellinguere  lo  ficifma,  e , benché  mol- 
ti riiaucflero  diflùafio',  per  non  eflcrgli  fatto  qualche  mal 
giuoco  da  Papa  Eugenio,  già,  che  nel  Concilio  di  Bafilea 
s’era  mollrato  contrario  all’autorità  del  Papa;  nondime- 
no confidandofi  nella  fiua  cofeienza , ficudo  vero  dell’liuo- 
mo,  fie  n'andò , c con  elegante  orationo  fi  purgò  di  quella 
finiftra  opinione,  c , negotiato  col  Papa  quanto  da  Fede- 
rigo gli  era  fiato  importo , fece  ritorno  in  Germania  con 
Giouanni  Carauagiola,c  Tómafio  Parcnticello  daSarza- 
na  ( che  fu  poi  Papa  Nicolò  ) mandati  da  Papa  Eugenio 
per  crtingucre  la  neutralità  di  quei  popoli , doue  parte.» 
colle  difipute  di  Tomafio,  paitccoirefortationi  d'Enca 
furon  conuinti,  e ridotti  a fiegno  i Gcrmani,e  ritornoflb- 
ne  con  gl’ifteflì  à Roma,douc  fiucccdcndo  la  morte  di  Pa- 
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pa  Eugenio^egli  per  la  grande  autorità  fua  fìi  fatto  guar- 
diano del  Conclaue , & eflendo  flato  fatto  Pontefice  To- 
mafo  Parcnticello . Enea  prefe  licenza  per  tornarfene  in 
Germania  all’lmpcradorc,  e mentre  fe  ne  andaua , fù  per 
via , fenza  faper  cofa  alcuna  , da  Papa  Nicolò  tat- 
to Vcfcouodi  Trieftc  . Fù  poi  mandato  dall’Irapcrado- 
rc  due  volte  à Milano , e da  Milano  à Napoli  al  Rè  Al- 
fonfo  d' Aragona,  & in  quello  viaggio  Papa  Nicolò  il  fe- 
ce vcfcóuq  ^ Siena  fua  padria.  Qui  dice  Scipione  Ammf-’ 
rato  , che  trouandofi  col  Kè  Alfbnfo  vn'AftrolcH 
go  ( fe  però  non  è fauola  j perche  de  gli  Aflrologi 
• nelle  cole  contingenti  fon  mtti  fallaci  gli  giuditij,  corno 
nella  feconda  parte  del  mio  difeorfo  de’ trionfi  dell 
Chiefa  pienamente  hò  prouato)  poco  innanzi,  ch’£nca_» 
à lui  folle  mandato;  gli  dilTe^rùe  douei  uenirc  in  bretie  à lui 
un  prelato  , il  quale  ne’  fuoi  carriaggi  portaua  per  infegne  ima> 
Croce  con  certe  megp^e  lune, che  il  s’ ingegnale  di  fargli  gra‘ 

te  accoglienj^,  e grandi  hoitori  ; perciòchc  egli  trà  non  molta 
tempo  douctta  efsere  il  maggior  huomo  della  Cbriftianità  ,c  da 
cui  la  cafa  d’ dragona  hauea  da  riceuere  fcgnalati,&  immor^ 
tali  benefici’,  per  la  qual  cofa  riconofetuto  dall’arme  cqftui  tf~ 
fere  Enea  Siluio  Viccolondm  , il  quale  non  guari  dopò  uenne. 
à trouare  il  I{è  à Napoli  , ^Ifonfo  non  Ufciò  addietro  niumi^. 
forte  d’ufficio,  per  cuipoteffe  mcflrargli  la  fua  buona  uolontk , 
antf  per  le  coje,  ebepofeia  fiiccedettero  grandemente  fi  fludiò, 
ch’egli  per uenif se  alla  dignità  del  Cardinalato,  cìrc. da.  Napo- 
li tornò  in  Germania,  e da  Germania  venne  in  Italia  col- 
l’Imperadore  per  incontrar  Lionora  di  Portogallo  dcfli- 
nata  moglie  di  Federigo,  e,  celebrate,  che  furono  le  noz- 
ze in  Roma,  fù  dall’Imperadore  , che  partì  per  Napoli  à 
vifitarc  il  Ré  Alfonfo  , lafciato  in  cura  del  fanciullo 
Rè  Ladislao  nipote  d’effo  Impcradore  , figlio  poftumO 
d’Alberto  Duca d’ Aulirla  , e Rè  di  Boemia,  ctTOn- 
garia  ; perche  gli  Ongari,  & i Boemi  prctcndcuaaj 
rubarlo  j perche  quelli,  c quelli  fcco  il  volcuano  ; ritor- 
nato Federigo  da  Napoli  fi  portò  Enea  in  Germania, e’I 
mandò  per  ordine  del  Pa  pa  oratore  à i Boemi , & ali’Au- 
firia  per  raflettar  le  di  fferenzedi  quelle  prouincic  fopra 
la  peribna>  e prefenza  d cl  Rè  Ladislao,  Indi  dall^mpcra» 
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<iore  fìi  mandato  al  parlamento  di  Ratisbona  ,'^doue  inu 
prcfcnza  di  Filippo  Duca  di  Borgogna,  c di  Lodouicodi 
Bauiera  orò  con  tanta  vehemcnza  contro  la  crudeltà  dt.» 
Turchi  > che  coftrinfc  tutti  delle  niireriedegli  opprel& 
CriAiani  d’oriente  con  pietofa  tenerezza  à lagrimare , o 
predine  in  «]ueU’oratione  maggiori  calamità,  fc  non  s’ac> 
cingcuano  iprencipi  Catolici  à refiftere  alla  furia  de* 
barbari,  che  prcndeuano  tuttavia  forza  , & ardire.  Volc^ 
tia  al  fine,  dopò  tante  pere^rinationi,  c fadighe,  girfcne  à 
Siena  fua  padri;i,xiip^^i»*»ArpcrTiporó , c rcfpiro  ; mà 
l’Impcradore  determinando  di  far  la  guerra  à Turchi,  fc- 
co  il  ritenne,  & , cfl'endo  morto  Papa  Nicolò  , & eletto 
Calino , l’Imperadore  il  mandò  à Roma  à dar  in  fuo  no- 
me nelle  mani  del  nuouo  pontefice  il  giuramento,  dou’e- 
gli  orò  con  molta  vehemcnza  fopra  l’imprefa  contro 
Turchi,  c’I  pontefice  il  mandò  à Napoli  à trattar  la  pace 
trà’l  Rò  Alfonfo , e Scnefi  i & efièndo  fiato  riferito  ad 
Alfonfo,  che  veniua  à tareffetto  Enea,  rifpofe , che  già  la 
pace  era  conchiufa , cosi  grande  era  di  lui  appreiTo’1  Rè , 
& appreflb  gli  altri  Prcncipi  l’opinione,  c la  ftima.  Ven- 
ne, la  trattò,  la  conchiufe,  c poi  con  vna  elegante  oratic»- 
nc  eccitò  il  Rè  all’imprefa  contro  Turchi , c ritornato  à 
Roma,  e fiando  per  partire  per  Siena , fu  dal  Pontefice-» 
Califio  ritenuto,  e fatto  Cardinale  di  Santa  Sabina . An- 
dò à i Bagni  di  Viterbo  per  le  Tue  indifpofitioni , e ratto 
per  la  morte  di  Califio  fe  ne  tornò  a Roma,&  era  da’ po- 
poli per  douunque  pafTaua  falutato  Pontefice,  tal’era  dcl- 
refler  fuo  generalmente  il  concetto  . Entrato  in  Concia- 
ne, fii  da  tutti  vnìtamente  eletto  Pontefice , c prcfe’l  no- 
me di  Pio  Secondo , &,  ìncoronato,cntrò  pontificalmente 
in  s.  Pietro , c diede  principio  à gouernar  la  Chiefa  cooj 
indicibil  vigilanza . Tcneua  difiribuite  l’horc  del  giorno, 
c della  notte  ; perche  s' alzana  la  mattina  all’albore , e re- 
citaua  attento  parte  dell’horc  Canoniche,  e diuotamente 
dicca  la  Mcflà,c’l  refio  del  dì  fin’ad  bora  di  pranzo  in  dar 
vdienza  lo  fpendeua  j andana  poi  à tauola,  nè  di  fquifite 
viuande  fi  cibaua  , nè  roai  diccua  quel , che  mangiar  vo- 
lefie:  mà  prendeua  ibi  quello,  gli  era  portato  dauanti, po- 
co vino  ^ucua,e  molto  ben  tcmperato,e  tolta  la  menfà..» 

per 
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per  vna  mezz’hora  difcorrendo , e difputando  con  fuoi  ' 
dimenici  n tratccncua;indi  prendeua  alquanto  di  ripofo^  8of 
& apprcffo’l  rimanente  dell’horc  canoniche  recitaua , c 
V poi  Jeggena,  ò fcriucua  fin’all’hora  deirvdienza,e  d J pu- 
olici  efercitjj.La  notte  dopò  cena  poftoll  à lctto,òJcgge- 
ua>ò detraila  infinoà  notte  grande,  ne  dormiua  più  di 
cinque,  ò fei  bore.  Era  liberalillimo  co'  letterati:  alcolta- 
ua  volentieri  difcon'ì  d’oratori,  e poemi;  daua  i fuoi  ^crit-^^ 
ti  ad  cfser  riuiRi,  c corretti  à perfone  dottiilime:  Aimaua 
i libri  come  tante  pretiofilllme  gioie,  c lutto'l  fno  dipor- 
to nel  legcre,e  nel  comporre  confiftcua.Canonizò  santa_* 
Catarina  da  Siena;  fece  condurre  dal  Peloponefo  la  refta 
di  sant’ Andrea  Apoftolo,  e la  collocò  in  s.Pictro.Intimò 
vn  Concilio  generale  in  Mantoa , doue  , conferitoli  di 
perfona,  decretò  l’imprdà  contro  T urchi,  lagrinwndo  le 
nationi  concorfe , quando  de’  CriAiani  d’oriente  le  cala- 
mità A narrauano;Ja  qual’imprcfa  non  hebbe  effetto;per- 
che  tutta  l’Europa  andana  in  guerra , non  eflcndoui  luo- 
go, nel  qual  non  fi  fentiiìcro  dififerenze,  e difcordic:  inà  , 
raiTettatc  alcune , il  Papa  tentò  di  nuouo  l’iraprcfa  , 6c 
animando-i  Prencipi  CriAiani  per  via  di  brcui,  edi  lega- 
ti, c riauiitofi  d’vna^an  febre,  e dolor  di  potlagra,  fc  nc 
pafsò  da  Roma  in  Ancona , doue  parte  oeirarmata  i’a- 
Ìpettaua,&  iui  giunto, & affrettando  il  reltode  legni , op- 
prcfso  di  nuouo  da  lunga  fcbre  à 1 4.  d’ AgoAo  vigilia  del- 
l’Afsuntionc  di  NoAra  Signora  a tre  bore  di  notte  del 
Ì464.  nel  cinquantcfimoottauo-dcll’età  fua  fi  riposò  nel 
Signore,  e fìi  portato  i 1 fuo  corpo  à Roma,c  fcppel lito  in  807 
s.Pictro,  fotto  quel  luogo , dou’eglid  capo  di  s.  Andrea 
ripoAo  haueua,con  queAo  epitafio.'P/wr  lIJ>ontife.x  maxi^ 
mus/iatione  Tufeus/Patria  Senenfis^ente  Piccolommea,fedit 
«nnos  feXy  breuis pontificatus  ingens  fuit  gloria  , Conucniunt» 
ChrifliaHomm  Ttdantus  prò  fide  habuit,  oppugnatoribus 
rt£fedis  intra,  atque  extra  Italiani  reJiitit,CatharinaTit  jenen-  • 
fem  inter  SanHas  Chrifii.retulit.Vragmaticam  in  Gallia  abro- 
gauit,  Ferdinandum  ^ragonenfem  in  BSgnum  Sicilix  cis  frs- 
tum  reflitHÌt,  l{em  Ecclefia  auxit  ,fodinas  argenti  tum  primi 
nlumnis  apud  Tolfam  viflituit^ultor  iufiitix,et  I{eligio»is,a(b- 
mrabUis  eloquio, vades  in  belli, quod  Tmcìs  indixerat,^neO‘ 

ua 
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’«<e  dtcejfìt^bi  & ciaf  serti  faratam,&  Ducem  Venetotufn  cMni 
fuofenatu  cotnmilitones  Cbrifii  habuit  ; I{elatus  in  yrbem  eft 
Tatriim  decreto hic  conditus,  vbi  caput  Andrea  ^poftoii , 
ad  fe  Vcloponejo  adueSum  , coUocari  iufserat . Fixit  annos 
58.  menfes  tres,  dies  irj. 

Frdeifeus  Cardinalis  Senefis  Uuunculo  SàSifsimofecit  14^4.' 

Da  queAo,  e ciall’altrc  ftoric  fi  raccoglie , che  gouernò 
la  Chiefa  cinque  anni,  vndeci  mefi , e ventiquattro  gior- 
ni; cioè,  fei  anni  meno  fei  giorni  Di  .quello  Pontefice^ 
trafcriuofbl  poco  in  ordine  ail’clplicationc  de  vaticini)  ; 
però  di  lui  non  fi  può  maidir'à  bafianza , ne  men  le  fiorie 
piii  difTufe  poflbno  raccontar , guanto  è douuto  . 

Fìj  predetto  dj  s.  Malachia  con  quelle  parole-»  9 
De  Caprai  et  Mbergo , per  alludere  al  primo , & al  terzo , 
ch’egli  fi  diede  i fcruire,  cioè  Domenico  Capranico , e* 
Nicolò  albergati  ; come  le  detto  hauefse , che’l  fiicccfsor 
di  Califto  haueua  ad  efser  colui;  che  fofse  fiato  à i fcruigi 
del  Capranico,e  dell* Albergati . 

Di  lui  nel  vaticinio  ventefimo  fettimo  difle  Gioachi- 
mo.  • TdortuuSi  et  nunc  oblitur  ajpe&ur,  ^Inorunt  multifqH^- 
uis  nullus  iftum  videat',  * a deitate  manifeftatusi  ex  infpcra- 
to  feeptra  tenebit  iftiru  imper^  ; fimiU  enim  manifeftatus  ; 

* in  calo  generatuSj  fprsuo  inuifibiliter  clamabit  maximè  : 
Ite  c\m  feftinantia  ad  concidentem  feptem  collis  , inuenietfs 
yirum  habitatorem  , amicum  meum  : fortem  iftum  in  regias 
demos:  caluum,  manfuetum,  mitem,alt£  mentis , acutiffìmum 
ad  videndum,  futura  pracipué;  % et  in  te  habebis  feptem  col- 
lis imperiupLa  . 

E volcua  dir*e§li,  • che  quello  pontefice  haueua  da  efle- 
re  in  Tua  infiuitia , puericia,  & adolcfccnza  , magro , ìSc 
cftenuato,  e quali  morto  di  fame  nelle  miferie  della  villa, 
in  vna  abietta  pouertà,  nato  fuori  della  patria,  efule  fin.* 
dal  ventre  materno, & in  facede  rufiicane  per  guadagnar- 
fi’l  vitto:  ma,  che  dopò  haueua  da  feordarfi  di  quel  vilc,c 
dirprczzcuole  al^tto,  mutando  fembianza , girando  la_» 
fortuna,  falcndo  pian  piano  alle  mitre , alla  porpora , al 
camauro  . ••  Che , benché  molti  no’l  conofceflcro  di  pre- 
fenza,  e quantunque  niflun  veduto  ThauelTc , nondimeno 
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hauetia  ad  cflei  iioto  & à moki , & à tutti  per  la  fama  del 
fuo  grande  ingegno  , e delle  fue  dotte  compofitioni , 
per  le  quali  la  laurea  * poetica  ad  ottenere  haue^ 
ua.  « Ch’egli  hauea  da  efler  manifeftato  dalla  diuinità , 
moftrato  aila  madre  in  fogno  colla  mitra  nel  capo  ; 6c 
hauea  da  tener  lo  feettro  delle  fue  prelature',  e di  quello 
Imperio,  del  quale  diamo  parlando,  cioè  del  sommo  pon- 
tificato, fenza  preuederlo , fatto  vefcouo  di  Triede  pla- 
giando per  Gcrmoiild , fatto  vefcoiin  ri  i Siena  viagiando 
per  Napoli , fatto  Cardinale  quando  daua  partendo  per 
Siena,  e fatto  Pontefice , quando  daua  prendendo  li  ba- 
gni in  Viterbo,  à tempo,  che  nulla  di  tali  cofe  penfaua-,. 

^ Chauea  da  eder  manifedato  infieme , cioè  da  i popoli 
infieme,  falutandolo  Pontefice , quando  andana  al  Con- 
clauc , e da  i Cardinali  infime  clegendolo  fenza  diferepà- 
za  sommo  Pontefice.  ® Ch’egli  haueua  ad  efler  generato 
in  Cielo,  preordinato  da  Dio  Vefcouo,  Cardinale, e Pon- 
tefice , non  per  fauore  fiumano:  inà  per  opera  celede->  • 

^ Che  per  bocca  di  lui  lo  Spirito  Santo , predicatore  inui- 
fibile , haueua  da  farli  grandemente  à fentire  coll'eforta- 
tioni  à Prcncipi  Cridiani  all’imprefa  contro  Turchi,  nar- 
rando le  calamità  delle  Chiefe  d’ oriente;  e che  Tideflò  fpi- 
rito  Santo  nel  tempo  del  Conciane  haueua  da  gridar^ 
altamente  ne’  cuori  per  farlo  eleggere  pontefice, dicendo. 
Ite  con  celerità  preflb  al  concidcntc  della  città  di  fette_> 
colli,  cioè  nel  Vaticano  prefso’l  Teucre , che  diuide  Ia_» 
Città,  ch’iui  trouarcte  vn’habitatore  (non  oriundo)molto 
amico  mio;  huomo  forte,magnanimo,  facondo, e podero- 
fo  in  guadagnarli  la  gratia  delle  danze  reali , e la  beniuo- 
glienza  de*  Monarchi,  & Imperadori  ; an:^i  forte  contro  i 
Prcncipi  , h^’tendo  (come  riferifee  il  Padre Fr.  Timoteo 
da  Termini  lib.y.narratione  iSo.)con  cenjure  frenato  l’arme 
del  MaLitcfia  , eh* inqHÌetaua  V Italia  ^fcommunicato  Sigifmo~ 
do  Duca  d' Atidrì a per  hauer  imprigionato  vn  Cardinale yoppofloji 
à Ludouìco  Xl,Rè  dì  Francia,  che  pretendea  diminuir  la  libertà 
della  Chhf a,  minacciato  Borfo  Duca  di  Modona  , che  fauoriua 
À Francia,  et  al  Malatefia,  nemeo  della  Ghie  fa  ; citato  Geòrgia 
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4<HtìA‘,et  S^ligicn»  in  maximo  appamtu  corruety  cioè,  cbt_> 
qixdko  Enea  Siluio^  che  faceua  per  armi  la  Luna  , ch’C  il 
piii  vicino  Piàneta^  haucua  dafarripiiialtocolla  digni* 
tà  Pontificia:  mà  che  haueua  da  cadere  ; c morire  à tem- 
po, che  con  grandi ffima  prudenza , c zelo  della  Religion 
Criftiana  ftaua  facendo  la  piii  grande  prcparatione,  che_j 
far  fi  potcua  contro'l  Turco,  morendo  in  Ancona  , men- 
tre s’appacchiaua  l’armata ..  Nulladimcndo  io  diqucfti 

piognoftici  rtfe  faròpafsagio,  come  di  qucll’alui  aJi’Ab- 
fate  Gioachimo  attribuiti  3 perche  tanto  quelli , quanto 
cjucfti  infino  à Gregorio  Decimoquarto  camminano  afsai 
bene  : mà  dopò  vacillano  in  modo  , ch’io  per  apocrifi  li 
(limo . 

LVIl.  DE  CEKP^O , ET  LEONE . Quindici  giorni 
dopò  la  morte  di  Pio  Secondo,  cioè  à^i.  cTAgoftodd 
14Ó4.  fii  Icletto  sommo  Pontefice  Pietro  Barbo  Vcnctia- 
no  figliuolo  di  NicolòBarbo,e  di  PolifscnaCondulmicra. 
Egli  non  s’era  dato  punto  alle  lctterc:mà  folo  alle  mcrca- 
tantie,&  cflendofi  vna  delle  volte  imbarcato  in  vnagale- 
ra'pcr  andar’à  negotiar  in  altri  paefi,hcbbc  auuifo , che^ 
Gabriele  Códulmiero,  fratello  di  fua  madre, era  fatto  pó- 
tcfice(chc  fu  EugenioQuarto)&  à pcrfuafionc  de  gli  ami- 
ci ritornò  à tcrra,c  fi  diede  ad  imparare  le  fcicnze;mà,pcr- 
chc  l’età  era  molto  auanti , pochiflimo  frutto  ne  foco  > 
chiamato  in  Corte  dal  zio , fu  fatto  Archidiacono  di  Bo- 
higna,  e protonotario  Apoftolico  partecipante,  e poi  Vc- 
feouo  di  Cerai,  c Cardinal  di  santa  Maria  la  Nuoua.Era 
di  bclliflimo  afpctto,alto,c  proportionatamentedifpofto, 
che  rapprefentaua  vna  Madia , piaccuolc  di  coftumi , c 
lufinghieroinguifa,chc  , quando  alcuna  gratia  ottener 
non  potcua,  tanto  pregaua,  c feongiuraua,  venendo  fino 
alle  lagrime,  che,  per  così  dire  la  fucllcua  da’  cuori  j onde 
Papa  Pio,  folca  chiamarlo,  MarivX  pictofa.  Morto  Papa.* 
Eugenio  fuo  zio,  tanto  fu  caro  à Nicolò  V.fucccfiòr 
d’Eugenio  , che  ninno  de  Venetiani  apprdTo’l  Pontefice 
mai  tanta  gratia  ottenne , e’I  fece  prete  Cardinal  di  san 
Marco , Morto  Nicolò  , fii  cosi  bcn'accctto  à Calli- 
fio,  che  del  fblo  cófeglio  di  lui  fc  n’auualcua.Erafomma- 
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mente  fauorcuole  verfo  gH  amici  > & htiijanirsiino  con 
fuoi  fcruitori , nelle  maiatic  éc  quali  IpcLo  gli  Tifitaua, 
recando  loro  perfetti , e pretiofi  rimedi) , ebe  da  Vcnctia 
gli  veniuano.  Era  noolto  amico  de  Re  manì,e  ne  teneua_» 
alcuni  a taucla,  deljk:  ciancc  de  quaìi(dice  il  Piatina;mcl 
to  diletto  Lc  prendeua,  c per  quello  era  da  quelli  aroan 
Morto  Pio  ll.entrò  nel  Conclaue^  fu  fenza  cont)-afto,r 
di/parcr  veruno  de  Cardinali  ad  vn  tratto  eletto  Pon. 
ce,  c prcfc'l  nome  di  Paolo  II.  fi  moArò  di  fubito  contra- 
rio al.e  pcrfonc  fauorite  dai  fuoprcdcc«flbr«i  perche  tol- 
k immantinente  gir  vfficiali  dc‘  breui . Diede  molti  aiuti 
à Mattia  Contino  Rè  d’Vngaria  , onde  ( dice  il  Padre 
Fr. Timoteo) /«  ricuperata  l’arcadia , e Sparta  : rr.à  poi  ef- 
fendofì  partiti  i Criftiani  y i Turchi  ripigliarono  il  perduto , 
Era  inchinatifsimo  alla  quiete,  e per  quello  s’affaticò 
grandemente  di  metter  pace  in  Italia  , « la  conchiufe , & 
ordinò  per  contento  alcune  publichc  fcfte  in  Roma , con 
rara  magnificenza,  dando  a definare  à tutto  il  popolo,  o 
facendo -correr  palij  con  indicibil’alJcgrczza  vniucrfalc  ; 
mà  nel  meglio  del  piacere  ( acciò  guflo  non  fi  troni  com- 
pito in  quello  mondo)gli  fu  dato  ad  intendere , che  con- 
tro la  fua  perfona  era  tramata  vna  congiura,  dal  che  ne_> 
prefe  grandifsimo  fpauento,  e fece  porre  molti  in  prigio- 
ne. Venne  à Roma  l'Imperador  Federigo  per  adempire.» 
vn  fuo  voto,  c fu  dal  Papa  cosi  ben  raccolto , che  per  ho- 
norarlo  ne  fpefe  diciotto  mila  pezzi  d’oro  . Si  compiacc- 
ua  grandtracntc  della  Maellà  del  Tuo  corpo , e , benchcj 
nelle  vcfti  non  fuflc  flato  mai  foucrchio,  anzi  molto  mo» 
derato  , nondimeno  ne  gli  apparati  pontificali  auanzò  di 
ricchezza  tutti  i fuoi  predeeelfori,  c nel  camauro,  che  l{e- 
gno  s’appella,  accumulò  tante  gioie , che  fìi  llimato  cen- 
to venti  mila  ducati, di  maniera, che  quando  vcllito  pon- 
tificalmcncc  nel  publico  fi  prefentaua,  ferabraua  vn  nuo- 
uo  Aron  difeefo  dal  Paradifo  ; Aron  ( dice  Giofeffo  He- 
breo  nel  terzo  libro  de  antiquitatc,  capite  ) portaua  il 
cappello  come  gl’altri  Sacerdotirmàfopra  di  quello  v’era 
vn’altro  fopragiunto  di  tré  corone  arncchito.Ti/eo,  quali 
fétteri  Sacerdote Sy-ptebaturjuper  quem  extabat  altior  cojuulis 
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t»  hy acinto  variatus  ì hunc  awea  corona  triplici  ordine  cit- 
cumdabaticài  Paolo  Secondo  dice  Giacomo  Cardinal  Pa> 
pienfe  nel  libro  x.de  commentari/s  . Porro  autem  gemmisi 
lapilli/^i  admodum  deUdatm  , in  qtàbus  eius  erat  yoluptas  , 
conquiJitisrndiqniprctiofiffimisymitramy  qua  tribus  eduSa 
coronis,  Regnum  appellatur,  atqi  à Pontificibus  multis  anUi 
faculis  defila  erat  geftariy  muamconfecity  atqj  adhibuit.ìj^ 
quali  crò  corone  ngniiìcano  l'autorità  del  Romano  Pon> 
tcjQce  fopra  tutti  grimpcrij,  e monarchie  della  terra , e la 
ftiritualc  giurifdittionc  in  tutte  le  tré,  pani  del  mon- 
doy  Europa , Africa^  & AAa  ; perche  l'America  é parte 
dell'Aria,  & é chiamata  Amaica  da  poco  tempo  in  qua  , 
come  riferifee  il  mcntouato  Padre  Fr.  Timoteo  nella  fua 
CroniUoria  lib.7.  narrat.  188.  doue  dice  Nc//’4hi>o  1508. 
jlmirico  Fejpucct  fiorentino  con  le  nani  del  Emanuele  di 
Portogallo  fu  il  primo,  che  circonnauigafie  c^uafi  tutta  la  cofia 
del  Br afille  nella  parte  verfo  la  Spagna , e i africa , pafiando 
li  due  Tropici  con  la  linea  equinottiale,  e,  dopò  molto  viagio, 
ritrouò  il  Rio  della  Plaf  a a gradi  16.  del  Sole  verfo  il  polo 
Antartico;  onde  dal  Juo  nome  Omerico  fiù  indi  chiamata^ 
America  l’India  occidentale,  e nuouo  mondo. Sono  le  tré  co. 
rene  del  pontificio  tutte  d'oro  per  dimoftrarrec- 
ccllenza  della  Aia  poteflà  fourai’animc . Corone  fimho> 
kgiatc  in  quelle  d'Aron,  e cedutéda  Coftantino  il  gran* 
de  à s.  Siluefiro , come  fi  dice  nella  donatione  fatta  dal- 
rinipcradorc  a)  Santo,  Deccrnimus  & hoc,  vt  idem  vene- 
raùilis  Pater  nefier  Sylueficr  summus  Ponti/ex  , & fuccefio- 
res  eiufdcm  Tontifices  diademate,  ridelicet  Corona,  quam  ex 
capite  nofiro  illi  concefsimus  , ex  auro  puriffimo  , ^ gemmis 
pret.ofis  vti  debeant,  & eon.m  capite  ad  laudem  Dei  prò  ho- 
nere  B.  Peni gifiare  . E quantunque  l’Impcradorc  parli 
nel  ni- mero  del  meno , con  tutto  ciò , dice  il  P.  Serlogo 
foura  de  Sagri  Cantici  cap.?.  Explanatione  ynica  de  fponfo 
Ecclcfia  Chrifio,mìm.  7.6.  cileno  furono  tré  ; perche  Co* 
llantino  imperaua  in  gran  parte  dcirEuropa , Africa  , & 
Alia.  Lìuoniam  Conflantinus  , qui  rerum  potiebatur/juòd  Eu- 
ropa, .^ifiica,  ^fiue  pluribus  rcgionibus  dominaretur  Jbrtafse 
co  dudematis  genere , quod  pegnum  appellabatnr,  tres  tnne- 
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£lebat  coronas  ad  tria  fubieSa  Imperia  denotanda  j c l’argot 
menta  da  quel , fi  legge  nei  primo  de  Maccabei  al  fecon- 
do, doue  il  Rè  Tolomeo  fi  coronò  con  due  corone,  come 
Signor  deH’Egitto,  e deH’Africa  . Intrauit  Ptolomeus  ^n- 
tiochiarHy  & impo/uit  duo  diademata  capiti  fao  , Egypti , 
africa.  Mà  s.Silueftro  non  volle  coronarfi  con  quelle  co- 
rone , e folamcntc  portò  la  folita  mitra,primo,  per  la  fua 
grande  humiltà , come  fi  dice  nella  mcntionata  donario- 
ne.  Ipfe  vero  Beati/simus  Tapa/ttper  coronata  Clericatus, 
quam  gerii  ad  gloriam  B.Tetì  iJpfa  ex  auro  non  efl  pajfus  vii 
corona.  Sccondo,per  toglier  via  lo  fcandalo,cbc  nc  genti- 
li cagionar  fi  poteua,  che  no  penetrando  i mifteri;,péfato 
haurcbbono,chc  ne’Criftiani  l’ambitione  delRomano  im- 
perio rcgnaflc,comc  dice  nel  luogo  citato  il  Scrlogo;J^cJf 
fauitfacer  Pontifex,vt  inuidis  caufam  toUeret,  nà  Chrijliano- 
rum  dogmatum  rudis  adhuc  gentilitas  , ajfeEtare  [upremanta 
bum  ani  Impcrij  asitboritatem  cogitane,  tumultuarentur  ; ilio 
igitur  die  commnniori  mitra  infulatus  procejsit . Se  ne  ferui 
poi  e s.Silucftro , c i fucceflbri  : mà  molto  tempo  prima 
di  Paolo  Secondo  era  quella  triplicata  corona  venuta  in 
difufo , qua  multis  antea  feculis  dcfjta  crai  geftari  , egli 
dunque  la  rinnouò  ricchifsima,  & ammirabile , con  cho 
compariua  fpeflb  in  publico  à guifa  d’vn  Aron  venuto  dal 
Ciclo  . Onde  ( dice  il  Platina,  ) voleua,eprccuraua 
d’elfer  veduto,ammirato,6c  amato,  e che  folcua  del  gior- 
no far  nottc,c  della  notte  giorno(tutto  contrario  à gli  an- 
damenti di  Pio  II.)  impiegando  grà  parte  della  notte  in_» 
maneggiar  lefue  gioie,  delle  quali  grandemente  godcua. 
Rare  volte  daua  vdicn2a,c  vokua  à tauola  diuerfi  generi 
di  viuande:  mà  Tempre  delle  più  grolle  nc  guftaua , ò per 
mortificarli,  ò di  quelle  per  auuentura,  delle  quali  in  gio- 
uétù  era  fiato  folito  cibarfi,trouàdofi  à qlle  dil^fta  la  na- 
tura .Haueua  in  odio  gli  fìudij  di  belle  lettere ,c  chiamaua 
Eretici  gli  Accademici, & in  quello  liauea  ragionc;peichc 
quantunque  il  profclTar  belle  lettere  non  fia  ella  cefa  cat- 
tjua,  nondimeno  alcuni , che  ne  fan  profclfionc,par , che 
non  habbian  materia  da  comporre , fé  non  è materia  d'a- 
more, & imbrattano  la  bellezza  della  virtù  colla  fetida.» 
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fporchezza  della  difoneflà . Che  dirò  di  colorai.,  che  nd 
tempo  de)  Conclaue  fan  de  i fdrufcioli  contro  Prencipi  di 
tanta  Chiefa  > e parlano  de*‘ sommi  Pontefici  con  tanta-» 
temerità,  che  mcritarehbono  vn  capeftro?  che  dirò  di  co- 
loro , che  nf  He  Città  famolc  nel  tempo  di  Qundragefima 
fon  fonetti  fopra  de  predicatori,  &,in  vece  d*approfilt«ir* 
fi  della  parola  di  Dio,van  cercando  occafione  • da  far  pa- 
ragoni^  e lodano , e dislodano  ? Se  fcriuendo  à Francefeo- 
Petrarca  il  gran  Cino  da  Piftoia,  fc  ne  dolca, che’l  vedeua 
fiuto  trafiuJIo  ddla  Corte  con  quelle  fuepoefie , che  dire- 
mo noi  di  quefii  baioni,e  poco  mcn  , che  manifcfti  ereti- 
tici?  quel> talento,  che  non  fi  fpende  à gloria  di  Dio, meri- 
ta la  ruota,  c le  fiamme  . Torqueorpeenis  expiatorijs^  qitt\tj>^ 
talentmny  à Deo  mihi  creditum,  quanti  par  erat  7ion  feci,  difi- 
fe Fanima  di  Fràcefeo  Pico  miràdolano,nel  teatro  di  Bc- 
ierliuch,  verbo, .Diede  quello  Pontefice  à r Cardi- 
nali la  berretta  rofla  , ordinando , che  niun*altro  la  por- 
tali^, e concedè  loro  ancora  panni  cremefini  per  ornarne- 
to  de  loro  caualli ..  Mandò  Legati  à Prencipi  Criftiani-,' 
cfsortandogli-  àprcnder  Farmi  contro  Turchi, che  foggio- 
gatahaucuano  quafi  tutta  l’Albania  , entrando  già  nella’ 
Schiauonia.  Egli  coU’armi  del  Rè  Ferdinando d*Aragoiia* 
feonfifle  i nemici  della  Chiefa . Citò  ancora  Georgio  Rè' 
di  Boemia, che, fi  comcs*è  dctto^mal  fentiua  della  fede  : 
mà  fcorgcnJolo  contumace  gli  concitò  fopra  gii  Vngari> 
e Tedcfdii,  e*l  diftnifie,  e la  fua  progenie  cflinfc.  Diede-r 
larghi  fiocrcorfi  à Cardinali, e Vcfcoiii  pouerr,&  à vedouc, 
c donzelle  bifognofe,  & à gl’infenni,  e mantenne  Fabon- 
danzaj  fu  hi.moltc  cofe  mollo  lodcuole  . Beiicua  vin  leg- 
. giero,.c  temperato  : mà  in  quantità  , c ne  gufiaua  molto 
de*  fnitti,  c di  meloni  d*acqua  ; &,haucndo  vn'giorno  te- 
nuto Conciftoro  con  grande  allegrezza  , dopò  d’haucr 
mangialo  di  quei  mclonf,  la  fera  fiando  folo  fu  fourap^ 
prefo  d*apoplefia,  c*l  trouarono  morto  à ay.di  Luglio  det 
1471 . dopò  k’v,  ò,fccondo  altri , fette  anni  meno  trenta- 
due  giorni  di  Pontificato,  nelFanno  delFctà  fua  cinquan- 
tefimo  terzo,  mefi  dicco,  c giorni  venti. 

Fu  predetto  da  s.  Malachia  con  quelle  parole, </e  Certwy 
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'&  leone f per  alludere  alla  ChicTa  di  Cerui’ , della  ^àle  ffi 
Vefcoiio,  & ai  Leone  di  s.Marco,del  quale  fu  Cardinale; 
come  fe  detto  hauefse,chc’i  fuccefsor  di  Pio  Secondo  ha- 
ucua  da  cfler  colui,  che  foflc  flato  Vcfcouo  Ceruienfe,  c 
cùrdinal  di  s.Marco.Ncl  tepo  di  queflo  Pontefice, cioè  nd 
14(57.  eflTendofi  aperta  la  Icpoltura  di  s.  Romulado  fìi  ri- 
trouato  il  Tuo  fagro  cadaucro  incorrotto  dopò  400.anni, 
ch’era  flato  feppellito  . 

Di  lui  nel  vaticinio  ventefimo  ottauo  difse  Gioachi- 
mo . • Ecce  item  homo  de  primo  genere  abf condito  ,**  intrans 
primum  fingularis  in  numerofos  annos  . * ìiudi  "penit  de  terra 
tenebrofay*  &fecundamfplcndentemincipiet  ’pìtam.*  Ima- 
go fecundavita  verifsimé.  ^ T antim  f elido  folidus  duplicato- 
rum  annorum,  intrabit  mortuus  petram. 

E voleua  dir’egli,  che  queflo  Pontefice  * haueua  da  eP- 
fer  del  primo  genere  nafeoflo,  cioè  fimilc  à Gabriele  Có- 
dulmìcro  Aio  zio  d’occulti,  0 balli  natali , onero  , nato  da 
perfona  congiunta  in  primo  grado  con  Papa  Eugenio , e 
da  genere  nafeoflo  , cioè  da  donna , che  nafee  per  flar  ri> 
tirata,  c nafeofla  ; cioè,  ch’egli  haueua  da  eflcr  nipote  di 
quel  Pontefice,  figliuolo  della  forclla  . * C’haueua  ad  en- 
trar à primo  ne  gli  anni  numerofi  della  lunga  ferie  de* 
Pontefici,  con  vn  modo  Angolare  , fenza,  che  i Cardinali 
hauefsero  da  dir  parola  in  cótrario,  fubito,c  fcxua  difcrc- 
panza . ' Ch’egli  haueua  da  venire  dalla  terra  tenebrofa^ 
e bafsa , pofla  fra  l’acque  morte  marine  di  Venetia;  nudo, 
fcnz'habitodi  molta  dottrina  ; c’hauciia  da  cominciar 
la  feconda  vita  fplendei\te,  & ilhiflrc  di  Prelato , e poi  di 
Pontefice , lafciata  la  prima  vita  ofeura  di  mercatante . 
• Che  la  Aia  vita  vcrilfimamente  haueua  da  cfscrc  imagi- 
ne  della  vita  feconda . Per  vita  feconda  fi  può  intendere , 
ò la  vita  di  Pontefice, della  qual  difse  Gioachimo  ,dr/e- 
cundam  fplcndentem  incipietvttam,ò’ì  regiflro  dc'quotidia- 
jii  cfsercitij  di  Pio  Secondo, come  piace  al  Sagittarienfe, 
imaginem  fecundavita,idefl  Tij  fecundiyò  la  vita  loifitiua_»; 
perche  ulc  è la  vita,  quale  è l’atto  vitale,c  queflo  c di  tré 
maniere,  vegetatiuo,  scfitiuo,&  intellettuale;ò  la  vita  del 
Faradifo  immortale, & cterna;pche  la  prima  è lavita  pre- 

fen- 
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ftnte  mortale,  e temporanea.  Se  dunque  per  vita  feconda 
intendiamo  la  vita  di  Pontefice, ella  deue  tutta  cfsercitarfi 
in  dar  vdicnza,  c prouedrre  alle  neceflità  della  Chicfa.* . 
Pafce  oues  measy  difle  Gicsii  à s.Pietro  ; mà  le  pecorelle  di 
Gicsii  non  fi  p.afcono  d’altro , che  di  fagre  dottrine  , c di 
sante  prouiftojil  che  non  fa  chi  le  neceflità  de  fudditi  non 
vede, ne  le  vede  chi  facilmente  non  afcolta.Sono  i Pontc- 
fici(difle  Dionifio  Alitarii*raco  jacrorum  . 

Mdmin  iftratores  ycuftodes,  inte^retes  i quali  vffici  non  ben 
s’cfercitano  lenza  lanecclTaria  vdienza:  ma  Paolo  Secon- 
do hauea  da  efler  difficile  à dar  vdienza  (fé  vogliam  pre- 
dar fede  al  Platina,vno  dc’disfauoriti  di  quel lo)e  facci! a 
del  giorno  notte,  e della  notte  giornoj  dunque  egli  hauc- . 
ua  da  effer  in  gran  parto  folamente  imaginc , & ombra_j 
della  vita  di  Pontefice . Se  per  vita  feconda  intendiamo  il 
regiftro  d’efercitij  quotidiani  di  Pio  Secondo , egli,  ch’in 
quefio  poco  haueua  ad  imitarlo,  imagine  di  lui,&  ombra 
clicr  doucua  , non  realmente  talc;agfre  capit  imaginetit  rJ- 
tnmfecund*vitx,  idcjl  Ptj  fecundi  ( dice  ilSagittaricnfe_j) 
non  rem  retinens.  Se  intendiano  la  vita  fenfitiua,  egli  l’ha- 
uea  da  rapprefentar  nel  molto  gufto , ch’era  per  prender 
de  frutti . Se  finalmente  la  vita  del  Cieloj  egli  colla  mac- 
ftofa  bellezza  della  fua  prefenza , colla  ricchezza  delle  ve- 
lli pontificali,  collo  fplendor  delle  gioie , c del  pegno  ha- 
ncua  da  fembrar  à gli  occhi  de’mortali  vn  nuouoÀron  di- 
fcefo  dalParadifo.f  Ch’egli  haueua  ad  efser  folido,e  coflà- 
te  in  quefla  vita,vn  folido,cioè  c’hauea  da  viucre  lolamé- 
te  vn  Iblido.  11  folido  è il  corpo  matematico,  il  ^ual  colla 
di  tré  mifure,lunghczzadarghczza,e  profonditàic  fi  pren- 
de per  lo  numero  del  trè;vn  folido  dunque  d’anni  raddop- 
piati,fon  tré  anni  raddoppiati , che  fon  (ci;  perche  à pùto 
fei  anni  era  egli  per  viuer  Pontefice,  nel  fin  de’  quali  ha- 
ueua  ad  entrar  morto  nella  pietra  d’vna  gelida  fcpoltura. 

Determina  s.  Malachia  la  perfona  di  Paolo  Seconda , 
con  quelle  parole,  de  Ccruo,  & Leone  , e la  medefitna  cofa 
fa  Gioachimo  con  cpaeWtyde  genere  abfcondito , ^ nudi  ve~ 
nit  de  terra  tenebrofA  y tS'  folido  folidusdupiicatorum  anno- 
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Qui  s'hàd'auucrtircjchc  nel  catalogo  delle  p^ìrtioni 
di  s.  Malachia, portato  dall’Autore  de  fiori  fiorici  piii  de- 
libati, qucftaprcdittionc  de  Cernì»  , ér  Leone  , vi  manca  ? 
inà  non  già  in  quello,  ch’è  portato  dal  P.  D.  Arnoldo 
Vion;  il  che  notar  fi  deueper  vedergli  errori  di  penna,  ò 
di  fiainpa . 

LVIII.  TISCUTOJ{_  MINOBJTji.  Vndcci  dì  dopò  la 
morte  -di  Paolo  dwoiido  f « /•  d'Apofto  del  1 47  ^ ^ 
eletto  sommo  Pontefice  Francefeo  della  Rouere  da  Sauo- 
na  terra  del  GcnoueTato,  figliuolo  di  Leonardo , e di  La- 
cchi na  Mungliona,pcrfone  nobili  di  quel  paefe  .Nacque  à 
XI . di  Luglio  del  I4i4,in  vna  villa,  detta,  le  Celle,  prefso 
;il  mare',  5 . miglia  lótano  da  Sauona,mentre  i fuoi  pareti 
fuggiuano  per  la  pcfte,  ch’inficriua  nel  Genouefato  . Vi- 
de in  fogno  Luchina  cfsendo  grauida  , che  partoriua  vn 
fanciullo , e che  s.  Francefeo , e s.  Antonio  il  veftiuano 
dcll’habito  loro  colla  cocolla , e cordone , come  vanno  t 
frati  di  s.Franccfco;  quindi,  nato,  gli  pofer  nome  France- 
feo; e mentre  bambino  il  lauauano  in  vn  bagno,  ifuenne 
in  maniera,  chc’l  pofero  in  braccio  della  madre  , ftiman- 
dolo  morto:  fece  voto  la  madre,  ricordandoli  del  fogno , 
di  vcftirlo  per  fei  meli  dcll’habito  di  s.Franccfco,c’l  bam- 
bino riuenne;  pallati  li  fei  mcfi,toltogli  quell’habito,cad- 
de  in  vna  grane  infermità, e la  madre  rinnouò  il  voto  ',  c’I 
fanciullo  fu  fono,  e giunto  all’età  di  noue  anni , fu  pollo 
in  vn  Conuento  de  frati  di  s.  Francefeo , fotto  la  cura  di 
Fr.  Giouanni  Pinarolo , dal  quale  il  fanciullo  apprefo 
buoni  cofiumi , e le  regole  della  Religione  , e Thumane.^ 
lcttcrc,e  fece  poi  la  protcllionc,  e ftudiò  in  Ceri  logica, & 
iui  la  lelTc;  fiudiò  in  Pauia , & in  Bologna  Filofofia  , e.» 
Teologia , e la  Icfié  in  Padoa,  Cologna  , Paioia , Siena , 
Firenze,  e Perugia.  Predicò  quafi  in  tutte  le  famofo  Città 
d'ltalì<i;  fìi  compagno  del  generale , indi  minifiro  pro- 
uinciale  in  Genoa,  poi  procuratordi  Corte  in  Roma , e 
Vicario  generale  in  Italia,  e finalmente  generale  di  tutto 
l’ordine.  Paolo  Secondo  , moflo  dalla  fama  della  fua  dot- 
tdna  il  creò  Cardinal  di  s.Pictro  in  Vincoli,  fcnza,ch’cgli 
^ ciò  acfapcllc  cos’alcuna;  Venuto  à Roma , perch’era 
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poucro^  foauenuto  dalla  benignità  di  molti  Cardinali, 
•c  rifece  il  disfatto  palazzo  di  s.  Pietro  in  Vincoli , c * 
v*liabitò  commodamentc  con  la  fu  a Corte , c fi  sforzò  di 
tcncr’i  fuoi  Cortegiani  à guifa  di  Religiofi . Non  di- 
fmcllcper  li  graui  negoti;,che  gli  foprauuénero,i  fuoi  ftu- 
dij,  e le  fae  molte  compoiicioni,frà  le  quali  v’era  va  crat~ 
tato  della  Conccttione  della  Vergine,»  à lui  folo  per  la 
fua  gran  dottrina  le  cofe  circa  le  fede  fi  commetteuano 
morto  Paolo  Secondo,  egli  entrò  nel  Conclaucdopò 
quattro  anni  di  Cardinalato,  e n’vfcì  Pontefice,  c fi  chia- 
mò Siilo  Quano.  Celebrata  la  fua  coronatione  ,perraf- 
fettar  le  cofe  della  Chiefa , moftrò  di  voler  intimare  vtL» 
Concilio  generale  in  s.Gio:  Laterano,  che  poi  non  hebbe 
effetto  ; pcr^c  Federigo  linperadore  volca , che  fi  cele- 
braffe  in  Vdine,  & il  Papa  non  voUc . Creò  quattro  Lega- 
ti per  Francia , Spagna , Germania , & Vngheria  per  ri- 
durre i prcncipi  Chriftiani  in  pace,  & vn’^cro  Legato , 
ohe  fii  Oluiero  Carafa  Napoletano,  mandò  coll'armata-, 
contro  Turchi  mà  ne  quelli  fecero  cofa  d'importanza., 
per  loftinatagara  de'  prenci  pi  guerreggianti , ne  quello} 
perche  i Turchi  non  vfeirono  mai  dallo  ftretto  delle  Ca- 
ilella  dell'Arcipelago . Trouandofi  lènza  danari  al  con- 
corfo  de’  orditori  3i  cinque  Pentefici  predeceflbri,  vendè 
le  gioie  luciate  da  Paolo  Secondo , c diede  loro  fodisfat- 
tione.  Riconduffe  in  s.GiorLaterano  i Canonici  fccolari, 
cnc  tolfc  i regolari,  già  ricondotti  da  Paolo  Secondo , & 
edificò  per  loro  la  Chiefa  di  santa  Maria  della  Pace  ad 
mezzo  della  Città.  Diede  titolo  di  Ducad’Vrbinoal 
Conte  Federigo  da  Feltro.  Soccorfe  di  vettouaglia , e da^' 
nari  la  Rocca  di  Scutari  combattuta  da  Turchi.  Strinft^ 
co'  Fiorentini  la  pace,  (con  li  quali  era  in  guerra)per  op- 
porli al  Turco,  il  quale  hauea  già  occupata  la  Gtta  d O- 
tranto  , c per  timore  pen^  di.  partirli  d'Italia-,  : 
mà  per  l'orationi  fuc,  e de' fedeli  effendo  morto  di  re* 
pentino  morbo  Maometto  gran  Turco,  rellò  libera  l'Ita- 
lia da  vn  gran  terrore,  elpauento,  c la  Città  d’Otranto 
daH'oppreflione  di  quel  tiranno.Ritrouò  nuoui  vffici  nel- 
la Corte,  c nella  dtta  di  Roma  per  venderli,  nccefliuto 
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dalle  tante  fpefe  della  guerra.  Mantenne  in  Roma  hono- 
ratamente  à fue  fbefe  Andrea  Palcologo  Signor  dellaMo-  ' 
rca^  Leonardo  di  Tocco  defpoto  dell’Albania,  cacciati 
da  i loro  flati  dal  Turco . Dotò  Sofia  Tommafa,figlia  del  ' 
Paieologo  di  fei  mila  feudi  d'oro  per  ifpofarfi  al  Duc^ 
della  Rolfia.  RorcoUè  benignamente  la  Rcina  di  Cipri, c 
la  Rcina  della  Boflìna , parimente  fpogliatc  de’  Regni, 
e di  tutti  i loro  beni  dal  Turco,  Riceuette  feco,  e tenne-» 
in  palazzo  Criflierno  Rè  della  Dania , e'I  Duca  di  Safio- 
nia , & Alfbnfo  d’Aragona  Duca  di  Calabria , venuti  à 
Roma  per  loro  deuotione . Riraefsc  à Ferdinando  d’Ara-. 
gona  Rè  di  Napoli  il  cenfo,che  pagaua  per  lo  Regno  al- 
la Chiefa  , contentandoli , che  prefentafle  ogn’anno fola- 
mente  vn  bel  gucrnito  cauallo  , diede  titolo  di  Catolico  à 
Ferdinando  Quarto  Rè  diCafligliai.  Canonizò  s.Bo- 
nauentura  Cardinale  del  fuo  ordine , & i cinque  martiri 
dell’ordine  medefimo,  Bernardo,  Pietro,  Ottone , Accur-. 
fio,  & Adiuto , e s.  Alberto  Carmelitano  da  Trapani  di 
Sicilia  (che  nell’anno  1507.  era  flato  dichiarato  da  gli 
Angeli  per  Santo)  Ordino  la  fella  della  Concettionc , e_> 
della  prefentatione  della  sàtilfima  Vergine,  e.di  sant’An-  ■ 
na,  s.Giufeppe,  e s.Francefco.  Fece  mattonare  le  ftrade  di 
Roma,e  tor  via  quei  balconi,chel’ofcurauano,ecrcò  i’vf- 
ficio  di  maeflro  di  flrada  per  mantener  la  Città  bella , e-» 
monda  RidulTe  il  giubileo  ad  ogni  venticinque  anni , c’I 
celebrò  nel  1475.  edificò  il  ponte  rotto  nel  Teuere , che 
daifuo  nome  dicefi  Pontefifto . Edificò  la  Chiefa  di  san- 
ta Maria  del  Popolo,  l’ofpedale  di  s.’Spirito,  già  disfatto, 
pii  huomo  di  gran  cuore,  che  non  s’attcrriua  per  auuerfi- 
ti  veruna;  onde  citato  al  Concilio  da  i Fiorentini , fotta 
preteflo,  ch’ingiufla  guerra  faceflcjrifpofe,  che  l’accctta- 
ua  per  correggere  le  ribalderie  d’alcuni  prencipi,e  per  ri- 
torre tutti  ì paefi,  che  teneuano  occupati  della  Chicfa_i  j 
per  le  quali  parole  confufi  i Fiorentini  non  ofarono  paf- 
far  più  auanti:  mà  ; perche  non  manc^iino  macchie  al  so- 
le, folo  nella  prefa  d*Otranto  da  i Turchi  moflrò  ditc- 
mere,e  fu  alquanto  inchinato  verfo  i parenti . Accaddero 
nc*  Tuoi  giorni  tempefle,  folgori,  caroftic;  terremoti , cc- 
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cIifliddSo]c,cddJaLuna,  guerre  CiuiJi,  efanguinofe 
difcordie  nelJo  flato  della  Chiefa,  & in  tutta  l'Europa , 
inondationi  del  Tenere,  progrefli  del  Turco , & egli  per 
vn  fuo  difgufto,  e per  la  podagra,  che  rafflifle  , dopò  cin- 
que giorni  d’indifpofitionc , verta  le  cinque  della  notte  à 
I j .d’Agoflo  del  1 484/6  nc  morì  dopò  tredici  anni,  e Tei,  * 
ò,  fecondo  altri,  tré  giorni  di  pontificato  ncH’anno  fet- 
tanf  vno,  e venti  due  giorni  dell’età  fua,  e fii  fepolto  tnJ 
«.Pietro  in  vna  tomba  di  bronzo  di  mirabil  lauoro . Nel 
tepo  di  qiieftoPótcficc,cioè  nel  i48x.s.Fràccfco  di  Paola 
paflò  dall’Italia  in  Fràcia, chiamato  dal  Rè  Lodouico  XI. 

^ ^ptognoflicato  da  s. Malachia  con  quello  parolc,T*i- 

feator  m/no  r/ta,  per  alludere  colla  parola  Tifeator, tanto  al 
luogo  del  fuo  natalc,detto,le  Cclle,prefso  al  mare,  flanza 
di  ^rcatori,quàto  al  titolo  del  fuo  cardinalato  di  «.Pietro  84^ 
in  V incoli,eflcndo  flato  s Pietro,  Pefcatore,&  colla  paio- 
h,m/nor/ta,  all’habito  della  fua  Religione  de  minori  di  s 
Francefeo,  come  fe  detto  haueflc,  chc’l  fucceffor  di  Paoli 
ll.haueua  da  efler  cqlui,che  fofse  nato  trà  pefeatori  preflo 
al  niarc , Cardinal  di  «.Pietro  in  Vincoli,rcligiolb de*  mi- 
nori di  «.Francefeo  . ^ ' 

pi  lui  nel  vaticinio  ventefimonono  difsc  Gioachimo  : 
l n^PjSriteris  fcnexjed  rec/pias  potentifsimii 

penfa  define,  « ad  bonum  dirige  feeptrigeram,  *alia  quidem 
non  metues;  « tempus  entm  defuper  iflud  redemijU/f  folum  tri^ 
bus  jluToris  circumdantur  anni  : vndenario  ftcUas  compiei  : 
g bonofinpa^amentumy  quodamittes,  admirationc  recipies. 

K^ltqutjli  placidi  piantata  à luduatione:  ’^fequerevoc antem 
^dpr^entemglortam.^  Beni  finifti  diem  in  principiò s, bona  fi. 
ne  compie  vniucrfatn  culturam , ambulationes  ambula  ca. 
lejtes:  in  te  enim  principium  bonorum,  & finis. 

E voieua  dir'egli,  che  queflo  Pontefice , * come  perfo- 
na  reljgjofiffima  haueua  d’hauer  rifguardo  al  dono  fatto- 
gli da  Uio  del  sommo  pontificato , e come  vecchio  d’an- 
fjf  haueua  da  paflarla  nella  pigritia,n« 

fema  Ja  douaia  vigilanza:  ma,  ricewndo  la  caria , 1-hL 

Po'^lffimamente  , <■  c’hauca  dapenfar 
^ fine,  per  io  quale  Dio,  sommo  Pontefice  l’hauca  da  fa- 
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rc,procur  andò  il  diuino  feruitio  coJl*cmendationc  de*  co^ 
J©  ' (lumi  de*  Criftiani , e col  procurar  la  pace  frà  prcncipi 

deli  per  rcfiftcrc  al  Turco , • c*haueua  da  drizzar  al  ocne 
di  fìcurezza  la  Città,  che  porta  lo  feettro , ch’c  Ja  città  di 
Napoli , ftringcndo  la  pace  co*  Fiorentini  per  refìftcre  à i 
" Turchi  venuti  in  Otranto;*  che  di  quella  fola  venuta  del 
Turco  in  Otranto  egli  haueua  d*hauer  timore , penfando 
di  partirfi  d*Italia  , nifluna  altra  cofa  temendo  f pache  à 
Fiorentini  haueua  da  nTponderc  intrepidamc.itc  facen- 
dogli rèftar  confiifì . * Che  da  quello  tempo  di  timori  per 
la  venuta  del  Turco  egli  haueua  dà  libcrarfi  coll'orationi 
proprie , e de  fedeli,  venendogli  dal  Cielo  l'aiuto  colla-^ 
repentina  morte  di  Maometto  gran  Turco:  ^ ma  con  tut- 
to,che  libero  da  quel  trauaglio  s’haueflc  à vedere, non  ha- 
8^1  . ueuanb  però  da  mancar  de  gli  altrì  hel  Regno  di  Napo- 
li,e  nella  Chiefa  per  lo  fpatio  di  tre  Aurorc(dicc  ilSagit- 
tarienfe^  cioè  della  vita  di  tré  Imperadori, Federigo, MaP 
Emiliano, c Carlo  evinto;  e d’vndeci  (Ièlle,  cioè  d’vnde- 
ci ‘Pontefici  feguenti;  b nel  tempo  dc*‘quali  il  sagramento 
del  matrimonio  impugnato  da  Errico  Ottano  Rè  d’In- 
ghilterra, e dell’Eucarifiia,  & altri  da  Martino  Lutero,  e 
Caluino,  haueua  da  e(Ter  difefo  con  buon  fine,  c con  efito 
gloriolb’,  & ammirabile  nel  sagro  Concilio  di  Trento, chcL 
^ cominciar  fi  doueua  à tempi  di  Paolo  Terzo,  c terminar- 
fi  poco  dopò  la  morte  di  P^olo  Quarto , e colla  venuta_j 
del  G.  P,  &.  Ignatio  de  Loióla,  e dell’inclita  Tua  Compa- 
gnia, che  doueuafi  per  diametro  opporre  à quelli  pefiimf 
Sfa  crcfiarchi, giuda  il  detto  della  santa  Romana  Chiefa  nel- 

la feconda  letrione  del  fecondo  notturno  delPofficio  df 
detto gloriofo  Patriarca à 31.  di  Luglio, come  altroucji 
accenarò,e  del  G.P.S.Francefco  Sauerio  Àpoflolo  dcll’In- 
die,  il  quale  era  per  ricópéfar  con  Tuoi  fudori  ncirAfia  le 
perdite  dell’Europa  , Onero  diremo,  che  glF  anni  del  luo 
pontificato  haucan  da  effer  circondati  da  tré  Aurore, cioè 
da  tré  giorni,  che  vide  di  più,&  ornati- dà  tré  bcllj(Ilme-> 
Regine,  da  lur  fauoritc,  c da  tré  Chielc  edificate;  c’hauca 
da  complire  vndcci  stelle,  compiendo  con  grafie  diuerfe 
con  vndeci  tra  Prcncipi  grandi,  eCittàfoccorfè,  ccon^ 

vn- 
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vndeci  Santi  colle  canonizacioni,  e fede  idituite  ; c*l  Sa- 
grainento  perduto  in  Otranto  per  cagion  de  Turchi , 85^ 

haueua  egli  à riceuerlo  marauiglioramente  colla  morto 
repentina  di  Maometto^  partéza  di  quei  barbari.*»  c»ha- 
ueua  à lafciar  la  pianta  dciritalia  piaceuolmeote  com- 
poda,  e pacificata  dopò  tante  luttuoTc  guerre,  edifeor- 
dic,*  e nel  terzodecimoanno  del  fuo  pontificato  haueua 
da  feguir  la  chiamata  diuina  alla  gloria  Tempre  prcTente^ 

& eterna.  e’hauca  da  finir  bene  il  dì  del  fuo  papato  lo- 
dato ne*  principi! , di  tanti  prcncipi,bcnignaincnte  fauo- 
riti,e  con  vn  buon  fine  d vna  santa  morte  haueua  da.^ 
finir  tutto»!  gouerno,  & andar  à camminar  le  beate-» 
vie  del  Paradifo  ; perche  iui  haueua  da  riceucre  , e-» 
podedere  in  Te  il  principio , e’I  fino  di  tutti  i beni , ch’ò 
Dio.  854 

S’incontrano  i vaticini; , perche  quanto  dice  Gioachi- 
mo  tutto  fi  verifica  di  Sido  Quarto, chiamato  da  s.  Mala- 
chia, VifcAtor  w/worir.t, oltre , che  la  parola , minoritay  de- 
nota , ch’egli  hauca  da  cfler  ReligìoTo  de’  minori  di  san.j 
FranccTco,  e la  parola  , ne  pigri tetis  fenex,  anco  denota-*, 
che  rcligiofo  eflcr  doucua , come  Tpiegatohabbiamo . 

TI{y€Cyi{SOl{  SICILIty£  . Sedici  dì  dopò  la 
morte  di  Sifio  Quarto,  cioè  à xp.  d’Agofto  del  1484.  fu  /«»»- 
eletto  sommo  Pontefice Gio:Battida  Cibò  GcnocTe, fi-  cani* 
gliuolo  d'Arano,  di  nobiliflimo  Tangue,&  hebbe  per  ma-  yui, 

drc  vna  (ignora  di  cafadc’Mari , anco  nobiiifllma . Suo 
Pa^e  era  dato  Viceré  di  Napoli,  e fenator  Romano , di- 
gnità Tolamente  à perTonagi  grandi  conceda , & clTendo  8S  ^ 

egli  giouane  fìi  chiamato  da  Tuo  Padre  à Napoli  alla  ' 
Corte  del  Re  AlfonTo  d*Aragona,dopò  la  morte  del  qua- 
le Teguitò  i Teruigi  del  Rè  Ferrante;  dicefi,  c’ hebbe  catti-  A 
uo  commercio  con  vna  Signora , dalla  quale  ne  generò 
due  figliuoli,  vn  maTchio  nomato  FranccTco ,,  & vna  fc-  ^ 
mina  detta  Tcodorina;  però  il  Ciacconio  dice , chcglifìi 
moglie , dopò  ki  cui  morte  fi  partì  da  Napoli  con  po-  , 
ca  Todisfattionc  del  Re  Ferrante,  c ritiroffi  à Padoa , indi 
paTsò  in  Corte  del  Cardinal  Calandrino,  fratello  di  Papa 
Nicolò  Quinto,  e poi  da  Paolo  Secondo  fu  fatto  d.itario, 
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e poi  Vefeono  di  Molletta , òdi  Melfi  , é Cardinal  del 
tolo  di  santa  fialbina/econdo  altri,  di  santa  Lucina;e  le- 
gato in  Norìmbciga  per  ridurre  in  concordia  l’knpcra- 
dor  Federigo  Terzo,  con  Mattia  Re  d'Vnghcriajic  ritor- 
nato à Roma,  Ibpragiungcndo  la  Pelle  iu  deputato  del 
gouerno  dell’afiittta  Cirà  > qual'cgli  eferdeò  con  eflatta 
vigilanza,  e carità.  Fu  poi  mandato  dal  P^a  à pacificar 
i Senefì,  che  tra  loro  fi  tagliauano  à pezzi,ne  folo  quella.* 
mà  fece  anco  far  la  pace  crà*l  Papa , e*l  di  Napoli,  e*l 
Duca  di  Milano,  e Fiorentini , Se  eflendo  venuto  il  Tur- 
co in  Otranto , & occupata  la  Città,  induflc  egli  il  Papa 
■à  mandar  grolka  fomma  di  danari  per  difcacciarquei 
barbari  da  quel  luogo , e dopò  la  morte  di  Papa  Siilo  fii 
eletto  sommo  Pontefice , prefe’i  nome  d’innoccntio  Ot- 
tano. Ritrouò  la  Sede  Apoflolica  efaufta  di  danari  per  le 
grolTe  fpefe  de  fuoi  predecefibri , onde  fii  ncceiOtato  di 
crear  ventìcinque  vfiìciaii  , e del  denaio , li  peruenno  , 
fpefe  cento  cinqiunta  mila  feudi  per  opporli  con  vna 
armata  à quella  de*  Turchi.  Fù  egli  fiumano,  humile,mi- 
fericordiolo,  e pieno  di  quelle  virtù, che  fi  bramano  in  vn 
Pontefice  j acutiflìmo  d'ingegno  , ch’appena  fe  gli  pro- 
poneua  qualfiuoglia  difRcililTiino  negotio,  che  fubito'l 
penetraua.  Amator  della  pace  , ne  d’altro  , che  di  quella 
con  tutti  gli  ambafeiadon  de*  Prcncipi  difcorrcua , e de' 
danni,  che  cagiona  la  guerra  , c che  tutte  le  forze  de’  Ca- 
tolici  douerebbono  contro  Maomettani  riuolgcrfi  . Ful- 
minò terribili  decreti  contro  le  ftreghe,  e nuliardc.Pro- 
curò  d'eflingucr  gli  odrj  tra  gli  Orfini , e Cclonnefi  : mà 
per  quella  fiata  non  gli  riu (et  felice  il  difegno;  perche^ 
nacquero  tra  quelle  famiglie  nuoue  difeordìe  , c fi  vide  la 
città  di  Roma  piena  di  violcnza,rapine,vccifioni,e  cala- 
initadi.Mufiè  guerra  à Ferdinando  Rè  di  NapoJi,chc  pa 
la  fua  feroce  natura  fi  portaua  male  con  luoi  Baroni, 
e pa*  altre  caufe  i e*l  cofirinfo  à dimandar  humil- 
mcntc  la  pace  , c con  le  douute  cundìcioni  glieli., 
^oncelTc  : mà  , perche  poco  dopò  alle  capitolatio- 
ni  Ferdinando  contrauenne , di  nuouo  il  Papa  gli  modo 
la  guerra,  c lo  fcommunicò,c  priuò  del  Regno,  e’ì  ridufse 
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à termine,  che  gli  dimani  perdono  , & à prieghi  di  tut- 
ta ritaiia  gli  conccfiC  di  nuouo  la  pace , che  fu  lermata_» 
col  n;a  triiror.io  contralto  tra  Battiflioa , nipote  feconda 
^eJ  Papa, e D.Fcdcrigo  d’Araguna  nipotcxlcl  Rè  Ferran- 
te, decide  .dì  tutta  Tlulia  ncderiuoilrlpofo  , Pacificò 
GiacomcRè  di  Scoria  col  figliuolo^  i Regni  di  Spagna, 
che  trà  loro  guerreggiauano e l’Imperador  Federigo  ad 
cikmpio  del  Pontefice  ridulìc anco  l lmpcrio  per  dicccj 
anni  alla  pace . Concelie  molte  gratie  à Giouanni  Rè  dì 
Dania,  e Ncnicgia,  e particoJanDcnte(fccondo  vien  rife- 
rito dal  P Qtir.a^  che  potclleio  qutile  nationi  per  manca- 
ttici-to  di  vh.o  facrificar  folàmetite  nel  pancjdondc  ne  fic- 
pi  e ( fuppclla  la \cn'tà  della  ftoria  ) che’l  lagrificio  può 
confi lU  re  in  t nied  fpccic , bcncht  mutilo, & imperfètto, 
contro  la  cemmune,  che  tiene  il  contrai  io  indifpcnfabile, 
de  iurcdiu^tto . Accordò  Sigifmondo  duca  d’Aufiria  co* 
V Clic  tiani,  che  guerreggiauano.  & i preghiere  dcJlTmpc- 
rador Federigo caronizósXeopoidcducad’Auftria  , ce- 
lebre per  miracoii.Ridufse  final inentcad  vna  vera  cócoiv 
dia  i difuniti  mori  de’  Coiorncli , & Orfini,  e Margani,* 
Santacf(KÌ,chc  trà  di  loro  gareggiauano.,e  guerreggiauar 
no.  Eftinfcu  tri  i tiranni  ,chc  tencuano  accupate  le  terre 
della  Chiefa , accortiò  Genoa  fua  padria  co' Fiorentini, 
ch’ardcuano  di  guerra  per  cóto  della  terra  di  Sarzana,  & 
altre  opere  di  gran  momento.  Gli  mandò  Bainzetegran 
Turco  la  lancia,ch’af  ri  di  N.  S.  Giesù  Grifto  il  fianco, c’I 
Papa  l’andò  à riceucre  con  grandiflìma  dcuotionc , e la_, 
ripofe  in  s Pietio;.Si  ritroro  nel  fuo  tempo  il  tItoJodclla 
Croce  di  Git  bù  Crifto  N.S.ncl  palco  di  s.Crocc  in  Gicru- 
falcmme  di  Roma.I.’l  Rè  Cattolico  fottopofe  alla  fua  co- 
rona tutco’l  Regno  di  Granata , cacciali  via  i Saracini, 
che  per  077.  anni  haucuano  in  quel  paefe  regnato,  & ac- 
cettò ne*  fiioi  Regni  la  Santa  Inqnifitione , difcacciando 
ancora  i Giudei,  che  furono  171.  famiglia,  di  numero  di 
perfone  ottocento  mila  , c’I  Papa  gli  conrermò  il  titolo 
di  Cattolico.  Criftoforo  Colombo  feoperfe  l’ìndic  CKcidér 
t.il'j  e Zizimo  fratello  di  Baiazete  gran  Turco,  e figlio  di 
Maometto  Secondo , che  morì  di  fubito  in  Otranto , fa* 
ccndo  guerra  col  fratello  Baiazete , fìi  vinto,  e fuggendo 
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venne  à Rodi,  e quindi  à Roma  ,e‘l  Papa  benignamentd 
rotto  la  Tua  protcttionc  l’accolfcyc  Baiaaetc  mandò  ad  of» 
ferire  al  Papa  la  città  di  Gicrufalemme  , fc  gli  daua  Zizt^ 
moia  mano,  e’I  Papa  rirpoft,  che  ne  anco  per  tutto’! 
mondo  haurebbe  rotto  la  fede  à Zizimo  data  . Fìi  incro* 
"dotto  Zizimo  alla  prefenza  deJPapa, che  fedeua  in  mae- 
ftà  in  publico  Conciftoro,  6c  elscndogli  Aato  detto,  cht^ 
fc  gli  douea  baciar  il  piede , non  volle  farlo;  raà  folo  gli 
baciò  il  ginocchio.  Era  Zizimo  di  volto  fiero , di  fronte 
larga,  torno  d’vn’occhio , vafto  di  p«to , 4i  nafo  aquili- 
no, di  capo  tremante,  & inquieto  , di  fgu.irdo  m/naccic- 
uolc,di  ftatnra  alquanto  alta,  d’afpctto  terribile,  e corpu- 
Icntojc  totalmétc  Umile  al  padre,e  come  di  fembiàte,  cosi 
di  coftumi  atrocc,e  d’animo  crudo.Gli  diede  il  Papa  flan- 
ge conunodc  nel  Vaticano,  e Baìazcte  gli  mandaua  qua- 
ranta mila  feudi  l’anno  per  fuo  mantenimento , c molti 
preiiofi  doni  al  Pontefice,  tra  li  quali  vi  fii  il  ferro  delia-» 
lancia  del  Signore,comc  s’c  detto . Ordinò  il  Pontefice-» 
tré  formidabili  cferciti,  vn  per  mare,  gouernatq  da  lui 
mcdcmc),  accompagnato  dal  Rè  di  CaAiglia , ò di  Fran- 
cia , ò d’Inghilterra,  c da  buona  parte  del  Collegio  de' 
Cardinali,  c due  per  terra , il  primo  goucrnato  da  Federi- 
go, c MaÉimiliano  Impcradori , c l’altro  dal  Rè  d’Vn- 
ghcria  per  diftaiggcrc  il  Turco  : mà  nel  meglio , che  gli 
cfcrciti  fi  poucuano  all’ordine , foprapprefo  il  Ponte- 
fice da  mortale  infermità  refe  raniraa  al  fuo  fattore  à aj. 
di  Luglio  del  i49x.ad  horc  5. di  notte,  nell'anno  fettimo, 
c dicci  meli,  c ventifette  dì  del  fuo  Pontificato , c nel  Ict- 
tantefuno  dcirctà  fua,  c fu  con  cAremo , 6c  vniuerfal  do 
iorc  in  s.Pictro  fcppclHto, 

Fìi  predetto  da  s.Malachia  con  quelle  parole, 

Sicilie,  per  alludere  tanto  al  fno  nomc,ch’è  nome  del  prc- 
curfor  di  CriAo,cioè  Gia-BattiAa,  qnàco  all’cfcrc ino  pri- 
mario linda  prim’anni  tenuto  nella  corte  d’ Al  fonfo  ,c 
ix>i  di  Ferdinando  d’ Aragona  Re  di  Napoli  , che  Regno 
tlcH’vna  Sicilia  scappellai  come  fc  detto  haiKfie,  che’l  fuc- 
celibr  di  SiAo Quarto  haucua  ad  efser  coluijchc  fofsc  Aa- 
to Prccurforc,cioc  di  nome  Gio:BattiAa,&  il  princlpal  di 
Corte  del  Regno  dcll’vna Sicilia,  cioè  di  Napoli . 
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Dilui  nel  vaticinio  tfcntcfimo,  & vltimodiiTe  Gloa- 
chimo.  • Bonam  vitata  inuenifti  ab  ingloriationet  •*  d virtutc^ 
OMttm  atcepifli  plufquam  à fon  una , *fed  ncquaquam  iucraba- 
ris-gratiem,  hmidia  ewm  conthigent  iudiciafibi  noctnùa%  * non 
priuabens  di  forte  tkfuper,*  Cimtas  fangànum , vwuerfa 

mundaàj  dtlacetattonepkna,  non  reeedet  à te  rapina,  voximpt' 
«ftx  rou,  <Sr  tqm frementis. 

£ voleua  «bVegli)  che  quello  Pontefice  * haueua  <la  ri' 
trouare  vna  buona»  c libera  vita  coli'arriuare  alla  mitra, 
^la  porpora» & al  Camauro,partitofi  dalla  vita  fcruìle»  « 
non  gloriofa  dal  Regno  di  Napoli , o dallo  ftato  matri- 
rooniak,  ch*à  il  più  ballò  tra  gli  llati  de’ Criftiani»  anai 
(fé  purè  vero/;he  nó  fia  flato  coniugato)dallo  flato  igno- 
minioro  del  concubinato.  ^ che’l  grado  del  sommo  pon- 
tificato non  l'haueua  d’hauer  tanto  per  fortuna  » quanto 
per  virtu»per  le  fue  dolci  maniere,  nobil  trattare,prudcn- 
2a,dottrina , o santa  vita . * ch'egli  haueua  d’adoprarifi 
per  pacificar  gli  Orfini,  e i Colonnefì  ; ma  non  haueua^ 
in  quella  fiata  da  guadagnar  quella  ^atia;  perche  per 
cagion  dell’inuidia , che  queite  famiglie  l'vna  all’altra-* 
porcauano,  haucan  da  far  giuditij , c deliberntioni  à loro 
jnedefime  danneuoli,  diflruggcndofl  l'vna  l’altra , riem- 
piendo la  Città  d'vccifioni,  c di  fanguc . ^ che  pur’al  fine 
haueua  il  Pontefice  da  confeguir  da  Dio  la  fin'all'hora 
non  ottenuta  gratia,c  non  efier  priuato  dell’intento , ri- 
ducendo à concordia  tanto  gli  Orfini,  e Colonncfi,quàto 
i’al tre  famiglie, che  tri  di  loro  con  oflinate  cótefe  guer- 
reggiafiero . * che  la  Città  di  Roma  s’haurcbbe  da  veder 
piena  di  iaceradoni/li  bugic,falfè  apprcfioni,flrati;,rapi- 
nc/anguc,fuoco,ruotc,  fcoppi,cauallcrie,có  altre  calami- 
tadi  ,ch’accomp^nano.,  c cófeguifcono  alla  guerra,tàto 
eflerna,quanto  ciuilc;&  intéde  qui  Gioachimo  di  predire 
alla  citta  diRoma(dice  il  Sagittaric(è)li  fopradetti  diftur- 
bi  per  la  ncinicitia  de  gliOrfini,c  Colónefi,c  dcll’altre  fa- 
miglie prima  della  loro  pacificatione  : mà  iodirò,cb'egli 
inicdc  di  predirò  ancora  le  calamità  future  dopò  la  morte 
d’Jnnocentio  Oitauo,  che  non  hauean  da  efler  poche , nc 
ordinarie,  come  nc  tempi  de  fi  enti  Pontefici  fi  vederi. 


£ 
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' E qui  finifeono  i vaticinij  dell'Abbate  Gioachimo  I 

•(fi  llipponendo,  che  dopò’I  quintodecimo,  (ìano  ancora  fuoi 

quei,  che  feguirono , c non  d'Anfclmo  relcouo  di  Marfi» 
co,  fi  rame  fopra  fi  (hlfe } e benché  fian  trenta,  nondime- 
no foh*  venti  otto  fon  de*  Pontefici , perche  de  graltri 
l’vno , ch’è*!  ventefimo  terzo , è della  urage  di  Bafilea  ncT 
teinpi  de’  Eugenio  Quarto , c del  disfacimento  del  Con- 
cilio iui  radunato , e l’altro , ch’è’l  ventefimo  quinto  , è 
della  perdita  di  Cofiantinopolt  à tempi  di  Nicolò  Qain- 
to,e, benché  finifeano  i vaticinij  de’  Pontefici , ritorno  4 
dire,  non  finilcono  però  le  predittioni  delle  Icguenti  mi- 
ferie  del  Regno  di  Napoli,  dell'Italia,  c di  Ronu , come 
nel  ventefimo  nono , c nel  prefentetrentefimo  fi  vede* . 
Penlàno  alcuni,  che  quelli  vaticini; dell’ Abbate Gioa- 
^^9  chimo  vadano  in  ruota , e che  terminando  cominciano  : 

Mà  tal  cofa  k me  fembra  difficile^ fi  perche  molti  nò  l’ap- 
prouano , particolarmente  il  Regifelmo  ; fi  perche  l’A^ 

Date  del  Sagittario, non  conofee  quello  circolo;pcrche  nò 
haurebbe  mancato  di  farne  memoria , fi  anco;  perche  fa- 
cendone io  reflefiìonc , trono , che  molto  ncl’appficarlo  à 
gli  altri  Pontefici  in  giro  diuenta  violento,&  incongruo, 
c girando  verrebbono  ad  auanzar  quelli  di  s.  Malachia 
nel  numero  di  tré  : fegua  quella  opinione  chiunque^  ^ 
di  lei  fé  ne  compiace . 

T.Y  BOS  ^LB^NrS  IN  TOI{T^ . Sedici  dì  dopò 
la  morte  d’Innocentio  Ottano , cio«  ad  1 1 .d’Agollo  del 
i4pz.  ^ eletto  sommo  Pontefice  Rodcrigo  Lcnzuoli 
*7®  Spagnuolo  della  Città  di  Valenza,  figliuolo  di  Gof^do, 

^ , c d’vna  forella  di  Callillo  Terzo/^uindi  è , che  lafciando 
il  cognome  del  padrc,prefc  quello  della  madre , c di  Cal- 
s^dro  jjqq  Pjjq  2Ìo  . Eflendo  ancor  garzonetto  fìi  difegnato  dal 
2Ìo  per  Arciuelcono  di  Valenza , e fatto  diacono  Cardi- 
nal di  S.NÌC0IÒ  in  Carcere  Tulliano , e Vicccancclliere-. 
di  santa  Chiefa.  Morto  Califto,  e dopò  lui  Pio  Saconio , 

^ Paolo  Secondo , fu  da  Siilo  Quarto  creato  Cardinal  Al- 
bano, indi  Cardinal  Portuenfe,  e mandato  Legato  à Spa-  < 
gna  per  quietar  il  Rè  di  Portogallo  ; e quel  d’ Aragona , 
che  per  lo  Regno  di  Calliglia  erano  in  armi . Morto  poi 
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Sido  Quarto,  & Innoccntio  Ottauo  , fii  noi  Conciane  co 
vcntiduc  voti  creato  Pontefice , c fi  chiamò  Aleflandro  871 
Sedo,  c dicono,  foflc  ciò  auuenuto  per  l’auaricia  d’alcuni 
CardinaJi(/c  parò  rifenTcono  il  vcro;perche  difle  il  Poeto. 

SpejjB  molto  di  falfo  mI  ver  s'aggitmg^j, 

E’I  Profeta  nel  fahno  115.  <mnis  homo  mcndax  i 
doue  il  Cardinal  BeUarmino  Pintendc  di  ciafcutu» 
huomo  , che  parla  fecondo  la  paffiono  j intelUgitMf 
hoc  loco  homo  humano  affeSn  loquens  ) c s'incoto» 
DÒàzS.  d'Agodo . In  quedo  tempo  Federigo  Terzo  Im- 
Mradorc  do^  quaranta  Quattro  anni  d’imperio  venne.» 
a motte , la/ciando  Rè  ac  Ronani  AAafllmilianofuo  fl- 
glìuok),e  mori  ancora  Ferdinando  d’Aragona  Rè  di  Na- 
poli , lafciando  credo  del  Regno  Alfbrito  fuo  figliuolo , 
e-’l  Papa  mandò  à Napoli  il  Cardinal  Giouarmi  Borgia».  Sit 
Vefcouo  di  Monreale;,  fuo  nipote , per  coronar  Alfbnfo; 

Bià , chiamatò  Carlo  Ottano  Rè  di  Francia  da  Prencipi 
d’Italia,  pafsò  con  c/èrcito  poderoib  alia  conquida  del 
Regno, e lP«afpaucntato  gli  diede  il  paflb , e rinfrt- 
fro;  & Alfoniojdefperando  poter  refidere  i Carlo,  rinun- 
tiò  il  Regno  à Ferdinando  fuo  figliuolo,  « nipote  del  già 
morto  Ferdinando,  e fi  ritirò  in  Sicilia , c Carlo  s’impa- 
' dronl  del  Regno,e  di  tutte  le  fortezze.  Mi  il  Papa  Scen- 
do lega  coll’Impcrador  Malfimiliano,  « con  gli  altri 
Prencipi  d’Italia,  che  di  tanta  fortuna  di  Carlo  comin- 
ciarono à temere , fecero  efcrcito,  ch’incontratofi  conj 
quel  di  Carlo  prefso  Parma  riportò  la  Vittoria».  ; 
c Ferdinando  coll'aiuto  del  gran  Càpitano  Con-  ijt 
faluo  de  Cordona  ricuperò  il  Regno.  Ritornato  Car- 
lo in  Francia  morì,  e gli  fucceffe  I<uigi  Duodecimo , «*  « 
morì  anco  Ferdinando  in  Napoli , c gli  fuccefsc  Federigo 
fuo  zio,  c rìnouandofi  la  guerra  co’  Francofi,  e vedendoli 
Federigo  fenza  forze,  diffidando  del  Rè  Catolico , fi  die- 
de ^ntan^cntcndlc  mani  di  Luigi,  onde  il  Regno 

ft  cuuifo  frà  Spagnnoli,  e Francefi;  mà  non  potendo  que- 
lle due  nationi  effer  d’accordo , nacquero  tante  differen- 
ze, che  venendofi  allearmi , furono  1 Francefi  dal  valor  j 
del  gran  Capitano  difiìpatì , c*!  Regno  rcftò  tutto  in  po- 
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tade»  Sp^^uoli  nell'anno  ijoj.Ccfare  Borgia,£gIiiK> 
io^'comc  dicono)  della  giouentù  d’Alelfandro  , afpirando 
alla  Signoria  di  tutto  lo  Stato  della  Chiefaf  cominciò  ì 
commettere  delle  ftracocanze,  c’I  Papa^temendo  dall'vna 
parte,  non  gli  foflc  da  Cefare  perduto  il  rifpctto,c  dall’a^ 
tra  volendc^  ingrandire,!!  fece  Capitano  delle  fue  genti, 
c conchiufe  matrimonio  tra  Cefare , e Carlotta  d'Alber- 
to parente  del  Rè  di  Francia,  6c  hebbe  in  dote  Valenza  , 
c chiamolfi  , Duca  Valentino,  c coll'aiuto  del  Papa,e  dd 
Rè  Luigi  s’inflgnorì  delia  Romagna,d’Vrhino,,.Cameri- 
no,  e di  tutti  1 beni , e flati  de’  Colonnofì,  e de  gli  Orfìni . 
Trouandofi'l  Papa  bifognofo  di  danari  per  le  tante  i^fè 
del  Duca  Valentino,  creò  nuoui  vfficiali,  c riceuè  in  Ro- 
ma per  vn  gran  numero  di  monete  i Marrani,  difcacciati 
dalla  Spagna  <lal  Rè  CattoJico,della  qual  cofa  il  Rè  Cat- 
tolico nefentì  grandiilìino  di/^uftò.  Finalmente  ritro- 
uandoiì  in  vn  conuito/lou  era  preparato  il  veleno  per  al- 
cuni potenti  , errando  il  coppiere  ne  fiafehi,  prefe^ 
vno  auudcnato , c diede  à bere  ai  Papa  , & al  Duca . 
Sentendo  quelli  la  violenza  del  veleno  s'aiutò  con  rime- 
di) , e per  l'ccà  IgiouaniJc  feampò  la  morte:  mà'l  Papa, 
già  vecchio ,‘  fé  ne  morì  à 1 8.  d’Agollo  del  1 503.  nel  let- 
tantefimo  fecondo  anno  ddl’età  fua , o ncll'vndecìmo, 
6c  ottano  dì  del  Ilio  pontificato ,]  e fu  fepolto  nel  Vatica- 
no. ^ 

Pii  predetto  da  s.Malachia  con  quelle  parole , Box 
Bonus  tn  Torta,  per  alludere  al  Bue,  ch’è  infegna  della  fa- 
nreglia  Borgia,  & al  titolo  delia  prima , e feconda  fua^ 
Chiefa  Albanenfc,e  Portuenfe')  come  fe  detto  hauclT<Ls , 
che’l  fuccefsor  d’Innocentio  Octauo  haucua  da  efler  co- 
lui, cho  fitcelTe  per  armi  il  Bue,  o folTs  flato  Cardinal  Al- 
bano, e Portuenfe . 

LXI.  DJE  HOTitlNE.  Trcntatrè,  ò , fecon- 

do altri,  trentadnque  giorni  dopò  la  morte  d’Alelfandro 
Sello doè  à aa.di  Secccmbrc  del  1 503.  fu  eletto  sommo 
Pontefice  Francefeo  figliuolo  di  Nani  Piccolomini , c di 
Laudomia  forclla  di  Pio  Secondo  della  medema  fami- 
glisi 1 Nacque  in  Siena,  c fu  allenato  dal  zio  in  tutte  Ic^ 
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buone  ditcìplìne,  & in  particolar  ne  gli  ftudi  delle  leggi , 

& eflcndo  difegnato  Arciuefcouo  di  Siena,  fii  fatto  cardi* 
nal  di  sant'£uflachio  in  età  di  diciaflette  anni.Fìi  jpoi  Le- 
gato in  Germania  in  teaipo  de  gli  alm  Pentefici  fucccf- 
fori  di  Pio,  & era  di  tanta  integrità  di  coftumi  ,ch’vna-*' 
viua  imaginc  dei  zio  rapprefencaua,  & cifendo  flà  di  (dr 
Tanta  quattro  anni,  accadde  la  morte  d’Aleffandro  Sedo, 
nella  quale  il  Duca  Valentino  rihauutofi  dal  veleno  pre- 
fe  tutte  le  ricchezze  del  Papa , e fi  ritirò  nel  Caftello  san- 
t* Angelo  con  dodeci  mila  foldati  per  tirar’i  Cardinali  ad 
eleggere  vn  Pótcfice  fecondo'l  Tuo  volere;mà  i Cardinali 
fi  coi^^arono  nel  Conuento  della  Minerua,doue  furo- 
no aì^diati  dalie  genti  del  Duca,  e nafeendo  grandilfimo 
tumulto  per  tutta  Roma,  fi  partirono  i Soldati,e  i Cardi- 
nali, facendo  gente,  mandarono  à prcgar'il  Duca  ,che  fi 
quictafie;il  quale  fe  n*  vici  diRoma  con  tutte  le  Aie  fchie- 
rc.Ceicbrate  dunque  l’cfsequie  d'Alefiandro  Sefio , s’vni- 
rono  nel  Vaticano,e  confiderando  la  santità  di  Pio  Secó- 
do,  eie  virtù  del  Cardinal  Francefeo  Tuo  nepote,  l’eleP- 
reno  Pontefice , & in  memoria  del  zio , prefe  *1  nome  di 
Pio  Terzo.  Venne  il  Duca  à baciargli'!  piede,  e ringratiò 
I Cardinali  di  cosi  buona  clettione;  mà  gli  Oifini,  per  v6- 
dicarfi  de  gli  oltragi  riceuuti , gli  diedero  fopra,  e vi  fu- 
reno  molti  delle  genti  del  Duca  tagliati  à pezzi . Il  Papa 
fece  porre  il  Duca  dentro'l  Ca  Aello , con  ordine  di  noiL« 
poter  vArire  fenza  Aia  licenza:  mà  in  capodivcntiTci 
giorni  morì  per  la  malignità  d'vna  piaga  nella  gamba.^, 
non  fenza  ibfpetto  dì  veleno,  con  difpjaccre  di  tutta  Ro- 
ma, c fù  fcpolto  nel  Vaticano  a iS.d'Ottobre  del  medemo 
anno  1 503.6  dell’età  fua  nel  feflantefimo  quarto , cinque 
nicfi,e  dicce  di . 

Fù  predetto  da  s.Malachia  con  quelle  parole , de  par- 
140  bcmir.e,per  alludere  al  Aio  cognome  Piccolomini , & à 
fuo  Padre,  che  Nani  era  chiam.ato , come  fi  vede  nell’al- 
bero di  quella  fameglia  portato  da  Scipione  Ammirato 
nella  feconda  parte  delle  famiglie  nobili  di  Napoli } co- 
me fe  detto  haucllcjchc’lfucccflor  d’Alefiandro  Sefio  ha- 
ueua  ad  efièr  colui,  che  di  huomo  piccolo  fbfie  figlio,cioi 
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da  Fadr^  c*hauelTe  nome  di  Nano  / e lòiTe  di  caia  Picco* 
lomlni . 

LXU.  r^J'CTf^  pyi$  IFFiAEtT  . Quattordcci 
di  dopò  la  morte  di  Pio  Terzo , cioè  nel  primo  di  No* 
yembre  dell'anno  i eletto  sommo  Pontefice  Giu- 

liano della  Rouere  ^liuolo  di  Ra&ello , e di  Teodora». 
Idanerola.  Nacque  in  Sauona  terra  del  Gcnouefato,  e fb 
aepotc  à*  Siilo  Coarto  per  parte  di  padre . Pii  fatto  ve- 
(couo  di  ^rpentras  à tempo , che  Siilo  era  Cardinale^  & 
efien^  Si^  fetto  Pontefice  il  fece  Cardinal  di  s.Pictro  in 
in  Vincoli.  Fi»  lèmpre  virtuolb,  e modello;mà  piìi  lì  mo- 
ilrò  tale  riceuuto’l  cappello  ; impcròche  nell'altezza  del 
grado  pib  le  Aie  virtudi  rilplcndeuano,  ne  fi  contentò 
delle  fole  Aie  virtù  p^fonali  ; perche  tali  ancora  fi  sfor- 
zò, fodero  llati  i Tuoi  Cortegiani . Fu  fatto  apprefib 
Vefcouo  Albano,  e poi  Sabino,  e finalmente  d’Ollia , c-» 
Vellctri,  e Legato  in  Auignonc . Dopò  la  morte  di  Siilo 
fu  molto  grato  ad  innocentio  Ottano , & elTendo  per  la 
morte  di  quefio , fatto  Pontefice  Alellandro  Sello,  egli 
i(ù  yn  di  quei  Cardinali , che  volontariamente  in  edlio  fo 
n'andò  in  Auignonc,  & in  altri  luoghi  della  Francia  per 
lo  Ipatio  d'anni  diece;  e tornato  à Roma  , per  la  mort^ 
d'Alelf^dro,  fù , dopò  quella  di  Pio  Terzo  ( che  tanto 
poco  vide)  nel  conclauc  di  commun  confenlb  de*  Cardi- 
nali facto  Pontefice , e prelè'l  nome  di  Giulio  Secondo  ; 
incoronato  che  fb,  priuo'l  Duca  Valentino  deirefercito, 
dello  Suto,e  d'ogni  dignitije,benchc  mericenole  il  cono- 
feede  di  morte,  nondimeno  preualfe  in  lui  la  Clemenza, e 
libero  lafciollo,  che  non  làpendo , che  fi  fare , prefe  la.ji 
volta  di  Napoli,  fperando  di  crouar  iui  dall'ira  della  mu- 
tata fortuna  feampo , c rifugio  : mà  quiui  per  ordine  del 
Rè  Cattolico  fb  prefo  dal  gran  Capitano,  c mandato 
prigione  à Spagna , donde  roggito, lotto  la  protettionc  fi 
rtcouerò  del  Re  di  Nauarra,  & iui  in  vn  facto  d'armi  re- 
Aò  miferamence  vccifojequì  fini  colui>chc,non  penfando 
al  Arturo,  fol  del  prefente  s’inuaghiua , c le  grandezze-» 
Aie  su  la  baie  deiralcrui  mine  di  dabilir  penuua,nó  con- 
(deran^,  che,fc  Dio  và  lento  nel  punire,non  per  quello 
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inuendicato  laTcia  il  torto  iìtnìjryrmmdem  confecutiu~9i 
( di0c  Franccfco  Petrarca  ) ftatum  enti  Uboris , euentut  88j- 
ambigui  Jedvtflurimu  mfflicisj^is  Thnai  .4Uxatidri  exi- 
tu  nefeiatiquis  Dionyfij  Syracufii^uis  ^grigetmi  Tbalaridisi 
TaJete  interrogato  qual  cofa  fuflc  la  piii  rara  nel  mondo 
à vederfi,  rì  fpolc,Tyrannum  fenem.  Dij  laneot  babeut  pedet, 
diflc  Plutarco;  perche  Dio  par,chc  non  venga,  c ptw  vic- 
ne.  J{epnit  Deus  nocentemf  uiflc  il  Prouerbio  ; tarda  Id- 
dio, mà  pur  troua  l’empio , ouunque  fcn'vada , confregit 
potentias  arcuumtfcutum,gladium,  & bellum^ffc  il  Saimì- 
Aa.  Si  penti  Antioco;  mà  tardi , ne  giunfe  à degnamente 
pentirli,  nabathic  fcelefius  Dominum  , à quo  non  effet  mife- 
ricordii  cofecuturus,ù  dice  nel  a.de*  Machabei  à p.Ricup&> 
rò  il  Papa  coU’armi  quàto  ilDuca  occimato  haueua;coa- 
quìftò  l^logna  ; Icommunìcò , e moAe  guerra  à Vene-  ^^4 
tiani,  e tolfe  loro  Arimino,che  della  ChicTa  era  Aato , 
molte  altre  terre , che  tra  loro  fi  diuifero  i Prencipi , col 
Papa  confederati;  indi  gli  afsoluè  ,e  gli  prefe  in  gratia_>; 

& al  Duca  di  Ferrara  toKè  Modona,  & à Francefi  la  Mi- 
randola . Scommunicò  il  Rè  Luigi  di  Francia  per  hauer 
intimato  vn  Concilio, cintando  il  Pontefice  à comparire, 
e fcomunicò  anco  i Fiorentini  ,che  per  luogo  di  quel  Có- 
cilio  conceduto  hauclTero  la  Citta  di  Piu,  epriuòdel 
cappello  cinque  Cardinali  nemici,  ch’in  quel  Concilio 
preiedeuano,  e,per  disfarlo,  intimò  vn  Concilio  generale 
in  s.Gio;Laterano , doue  fiirono  annullati  tutti  i decreti 
di  quel  di  Fifa.  Cacciò  coll'aiuto  del  Rè  Cattolico,  e del 
Rè  d'Inghilterra , e de  gli  Suizzeri  con  più  fan^uinofiL^ 
battajglie  i Francefi  da  tutta  l'Italia , & ornò  gli  Suizzeri 
del  titolo  d’Aficflbri  dell’Italica  libertà . Fù  difienlbre^  , 
.acerrimo  della  Chiefa,  e tutte  le  guerre,  che  fece,non  per 
altro  le  fece,  che  per  ricuperar  le  terre  di  quella  da  di- 
uerfi  tiranni  occupate  ; e Io  Stato  Ecclefiafiico  in  gran- 
di fsimo  decoro,  & accrefeimento  riduife . Non  fi  piegò 
mai  à dar  cofa  veruna  della  Chiefa  à parenti.  Fù  liberale, 
magnanimo,  & immutabile  tanto  ne  gli  auuerfi,  quanto 
ne’  prolperi  auuenimenti,  imitando  Anfiippo,  Socrate,  e 
Focione,  & altri  amichi,  c moderni , e piu/:h'ogni  altro 
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la  ^an  madre  Maria.  Morì  ùm  età  di  piò  di  /èttanta^ 
anni  dVna  lenta  febre^  e di  dii^Ao^per  ycdere>che  i Car- 
dinali nemici  , che  chiamato  haueuano  il  Concilio  in  Pi>- 
fa,  trasferitolo  à Milano c poi  à Lion  di  Pancia , cran.» 
ragione^  che  fouraflafle  perìcolo  di  nuouo  Scifma.Tcnne 
il  pontificato  none  anni,  tré  meli,  c venticinque  giorni, e 
fu  fcpolto  in  s.Pietro  nella  cappella  di  Papa  Siilo  (ùo  zio 
preTso  l' aitar  maggiore  à xi  .di  Febraio  dd  1 5 15. 

Fò  predetto  da  s.Malachia  con  quelle  parole , fruBus 
loHìs  iuHabit],  per  alludere  airimpi-dà  della  fua  fameglia  , 
cfa*è  la  Quercia,  onero  la  Rouere , della  qual  nd  Teatro 
di  Bcierlinch  , nella  parola,  Qjtgrcust  fi  dice,  primo , ch’è 
arbore  grande;  efi  grhorgrémdifera  ; idx)ndo,  che  le  fpecis 
fon  varie,  particolarmente,  HemerCf  Halifélo-,  l^pttere  » £/- 
rc>f a!go,e^r.ter20,ch’ella  fia  confagrata  à Gioue , ò per*- 
che  facilmente  da  i fulmini  è ferita;  ò perche  Gioue  ( co- 
me fi  fauolcggia  ) lotto  l’cmibra  deUa  (Mencia  fece  par- 
torir Rea  nell'Arcadia.C«if/lcj  louì  sacram  Qi^cum  i^te^ 
bàt/tuè  tfuod  fulmine  facili  tangaturjìuè  quod  parienti 

in  Arcadia  Qjtercus  vmbram  prabuerit  ; come  detto  ha* 
uefle , che*!  fucceflòr  di  Pio  Terzo  hauena  da  ctìer  colui , 
che  faceflc  per  armi  la  Quercia,  onero  la  Roucrc,piglian- 
do  (per  la  figura  finccdochc)  il  firutto  per  l'albore  , e Ia_* 
parte  per  lo  tutto;  e benché  la  parola,  iuuabit,  par , che> 
ridondi,  e che  non  fia  dd  Santo:  mà  di  coloro,  che'l  caia- 
logo.trafcrifTero;  pcrcheòallaua  dir,  fruSus  iouisi  io  non- 
dimeno dirò,  ch'ella  fia  del  Santo , e che  non  ridonda.»  > 
perche  fò  polla  per  alludere  all’attionc  (per  cosi  dirc^prc- 
fentatiua,  ò produttiua  del  foggetto  ndl'elcttionc  del 
fuccefibr  di  Pio  Terzo,  come  fc  detto  haudse,  in  quella.» 
eiottione  giouarà  la  Rouere;  perche  quella  famiglia  darà 
il  lbggetto,fucCcirordi  PioTer*>.Si  potrebbe  dir  aiKora, 
ch’ella  è maggiormente  dctcmiinatiua  dcll’indiuiduo  ; 
perchcfs’io  mal  non  penlb)alludc  al  nome  del  padre,che  fi 
dimandaua  Rafacllo  f nomedi  quell’ Arcangelo,ch'è  vno 
de’ lette  (piriti , eh’alfillono  dauanti  al  trono  di  Dio , il 
qual  nelle  (agre  fcritturc  s’intcrpntta  medicina  di  Dio,) 
coiBe  fe  detto  hauefle  ,firuBus  Jouh , cioè  vn  dS  cafa  della 
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RoQere;  iuuabitjidejl,  erit  I{afaelisy  farà  figlio  <ii  RafacHOj 
c quefk)  farà’l  Pontefice  fucceflor  di  Pio  Terzo . 

LXllI.  DE  Oi^riC^L^  VOLITI^Ì^A  . Diciot- 
to giorni  dopo  la  morte  di  Giulio  Secondo,  cioè  à gK  vnr 
deci  di  Marzo,  del  i ? i j.fu  eletto  sonnno  Pontefice  Gio- 
ìianni  de*  Medici,  figliuolo  di  Lorenzo,  c di  Clarice  Orfi- 
na di  nobilifiimo  fangue . Nacque  in  Firenze  ad  vndeci 
di  Dicembre  del  1475.  & attefe  da  i primi  annicoiL* 
molta  diligenza  alla  lingua  latina , e greca  fotco  la  difei- 
plina  d\\ngclo  Politiano , e di  Bernardo  Michelozzo. 
Imparò  anco  la  mufica,  e fii  (cfsendo  anco  fanciullo)  per 
amor  di  Lorenzo  fuopadrc  da  Luigi^VndeciraoRòdi 
Francia  defi  inaio  Arciuefeouo , & in  età  di  tredici  anni 
da  Innocentio  Octauò  à 14.  di  Marzo  del  14^5?.  fu  fatto 
Cardinal  del  titolo  d^nta  Ma^  in  Domenica.  Fìi  d’ec- 
cellcntc  creanza,  di  c^lilfimi  cohumi,  graue  nel  càmina- 
re,  alto  di  corpo  , vago  d’afpeito , elegante  nel  parlare, 
acuto  d'ingegno,  prudentp  nell*opcrare,libcraliflìmo  co’ 
letterati, fauoreggiatorc  do’ftudiofi,grato  có  tutti, & ama- 
tor  della  giufiitia.  Fu  Legato  in  Tofeana  nel  tempo  d*In- 
nocencio  Ottano;  mà  nei  tempo  d’Alefl andrò  Serto  clfcn- 
do  fiati  cacciati  i Medici  da  Firenze , ne  potendo  egli  vi- 
uer*in  Roma  col  decoro  a fucinatali,  al fuo grado 
douuto,  fi  parcìjC  camminata  l*ltaJia,Germania , e Fran- 
cia, fi  fermò  in  Genoa . Morto  Aleflandro  Sefio  venne  à 
Roma  ,e  da  Giulio  Secondo  fu  fatto  Legato  nella  guerra 
contro  Francefi,  & hebbe  il  goucrno  della  Romagna , 
nella  rotta  di  Rauenna  fu  da  Francefi  fatto  prigione: 
mà, fuggendo,  s*vnì  con  D.Raimondo  di  Cardona  , c per 
ordin  del  Pontegee  pafsò  in  Tofeana  contro  Fiorentini , 
nemici  della  Chiefa , c fautori  del  Conciliabolo  di  Fifa . 
Prefè  Prato  à forza  d’armi , e fU  riceuuto  in  Firenze  con 
tutti  della  fameglia  de  Medici  da  i cittadini  fuoi  parteg- 
giani  prima , che  gli  auucrfari;  fi  fuflcro  accorti , e cac- 
ciatone il  Soderini,  che  la  Otta  gouernaua,  rarsettolla,  e 
vi  fece  goucrna^rc Giuliano  fuo  fratello,  e perla  morte 
di  Giulio  Secondo  ritornò  à Roma , òc  entrato  nel  Con- 
claue  n’vfci  sommo  Pontefice  in  età  di  trentafette  anni  ^ 
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é prcTe*!  nome  di  Leone  Decimo . Nel  (mncipio  del  (uo 
Pontificato  procurò  di  pacificare  i Prcncipi  Crifiiani  pdr 
vnir^li  contro*!  Turco.  Rcftitui  à i Cardinali , da  Papaia 
Giulio  Secondo  dcpofii , il  capp  Ilo;  perche  riconolcen* 
do  eglino  il  loro  errore,  & efiinto  il  Conciliabolo  , ch&.» 
tras&ito  haueuano  in  Francia,  vennero  humiliati  à ba- 
ciarli’! piede.  Volle , che’l  Concilio  Laterancnfe  da  Giu* 
lio  fuo  prcdeceflbre  incominciato  fi  profeguilTc . Morto 
Luigi  Duodecimo  Rè  di  Francia , & efl'cndogli  fucce- 
duto  Francdco  Valois  Aio  genero,  vedendo  il  Papa,  che 
cofiui  era  entrato  poderofo  in  Italia  per  trauagharla_* , 
bramofo  della  pace  con  lui  s'abboccò  in  Bologna,  donde, 
dopò  del  negotìato,pan>ò  à Firenze,  indi  à Roma  , e fece 
capo  della  Republica  Fiorentina  Lorenzo  de  Medici  Aio 
nepote.ln  quello  t€po  cominciò  Martin  Lutero  à fparger 
nella  Germania  la  lua  pefiilente  erefia,e  Selim  gran  Tur* 
co, della  Soria,  e dell’Egitto  s*infignorì,  onde'l  Papa  ordi- 
nò folenniiOfimeproceifioni  da  s.Pietro  alla  Minerua,por* 
tando  gran  copia  d’imagini,  e di  reliquie , e càminando 
egli,  e tutta  la  Corte  è piedi  fcalzi , oc  Iddio  fece  morir 
Sclim  gran  Turco  col  mal  di  cancro,e  gli  fuccc^e  Solfma* 
no  Aio  figliuolo,  che  non  Al  cosi  fiero , & Emanuello  Rè 
di  Portogallo  gli  mandò  vn  faggio  delle  vittorie  confe* 
guite  nell’Indie,cófiftète  in  vn’alto  elefante,che  da  molti 
^oli,  non  era  fiato  più  veduto  in  Roma , & vna  lionza, 
e yefti  fagre  tempeftate  d'innumerabili  margherite,  rica- 
mi finifsimi,&  ammirabili,  che  l’imagini  delle  diuine.» 
eccellenze,  per  quanto  arriua  l’arte  creata , vagamente 
rapprefentauano,  e Ai  Fambafeiadore  Trifiano  da  Cugna  , 
tnonfator  dell’Indie,  come  rilfcrifce  il  Giouio,  Orofio, 

& altri  ; volendo  dargli  ad  intenderò  Iddio , che  fé  nel- 
l’Europa A:rpeggiar  comineiaua  di  Lutero  la  pefie,  nel- 
l’Indie  all’Eu5gelica  vcrità,s’apriua  à gii  trionfi  la  porta. 

Si  vide  ilPontefice  in  procinto  di  morte  per  vna  congiura 
contro  la  Aia  perfona  machinata , che , feoperta , Ai  ca* 
»gion  di  giufti  gafiighi  à delinquenti;  e vedendoli  in  bifo- 
mo  di  nuouiCardinali  creò  in  quella  promotione  al  nura. 
^ trenf  vno . Morto  il  Rè  Cattolico  gli  fuccdse  ne’  Re- 
gni 
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Sni  (i(llq  Spagne»  e di  Napoli»e  deJl’irola  di  Sicilia , Carlo 
’Auflria  Aio  nipote  » & eifendo  dopò  anche  morto  Maf- 
Emiliano  Imperadore , il  Papa  dirpcmò  alla  legge  » che*l 
Ki  di  Napoli  non  potcHe  eflere  Imperadore»  on^  Carlo 
fìi  eletto  Impcrador  Romano,  c fii  chiamato  Carlo 
Quinto.  Canonizò  s.  Brunone  fondatore  dell’Ordine  de 
Cartufiani,  e s.  Franccfco  di  Paola , e confcderatofi  con 
Carlo  Quinto  moflie  guerra  à FranccA,  che’n  Italia  per  la 
foro  Aip^bia,e  crudeltà  s'cran  refi  intollerabili,  e caccio!- 
li  ; alxdiarono  quelli  la  Città  di  Pamplona , doue^ 
s.  Ignatio:  Loiola  fu  nella  difcTa  ferito  di  vna  palla 
nella  gamba,  ond'hebbe  origine  il  Tuo  cammino  alla 
perfettione  . Fh  quello  Pontefice  grandiifimo  oTscr- 
uator  delle  fagre  cerimonie  , e culto  diuino.  Mo- 
ilr^  nel  pontificato  molto  più  , che  prima  le  Aie  genero- 
fc,  & ingenite  virtudi . Kinnouò  gli  Audi  di  Roma  , fa> 
cendo  da  turte  le  parti  del  mondo  venire  i più  famofi 
Lettori  d’ogni  forte  di  feienza . Fauori  grandemente  i 
mufici  ; perche  della  muAca  egli  era  flato  grandemente^ 
amico.  Non  hebbe  cofa  più  à cuore,  che  la  liberalità, 
chiamaua  indegniifimi  di  nobiltà, c di  dominio  quei  Prc- 
cipi,  che  liberali  non  fi  f'accan  da  tutti  à ennofeere,  è con 
ragione;  perche  la  liberalità  nafee  dal  benc^ch'èdiiruAuo 
di  le  Aefio,&  è cofa  diuina,  & in  confcquenza  ù propria^ 
diqueì, chepiù  fon  buoni,  più  nobili,  c più  vicini  à 
Dio,  come  1 Prencipi , e Signori  j ne  conuicn , che  quei 
grandi,  che  fìgnoreggiano  à gli  huomini , feruano  al  da> 
naro,  & al  vitiodcll’auaritia,  ^M<eryi/do/orxm/irrff/r»r, 
fecondo  l’ApoAolo,  adorando  com'idoli  le  monete  ; 
fc  non  conuicne  anco  alle  pcrfonc  priuatc,  & aU'infcdeli 
^crc  auari,come  diccuaHoratio,»u7?/  res^fto  me  rebus  jub- 
mittere  conor  , quanto  meno  à perfonegrandi,e  publiche, 
h à prìncipi  CriAiani  1 c Te  la  tempcràza,la  fortczza,e  la 
giuAitia  fon  vùrtù  principalmente  de’  prendpiipcrchc  ri- 
Iguardano  il  ben  proprio , e’I  commune,quàto  maggior- 
mente  la  liberalità(per  vna  certa  confeguenza  dice  s.To- 
malb  d’ Aquino  x.z.queA.i  17.  artic.d  ) ch’ordina  le  rio 
ebezze  al  ben  proprio , & al  ben  commune , & à Dio! 
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ex  hoc,  quod  hómo  non  eft  4tmantiorpeamiMffeq$tHur,qHoé  de 
9pS  facili  rtatàr  w,  «Jr  ad Je  ipfum,  & ‘Ptilitatem  alioruntt  ^ ad 

honorem  Dei.  Prencipe  non  liberale  1 non  è prencipe  Cc  nd 
nome;  nob)lc;mà  fol  di  titolo;perche*n  fatti  vn  princi- 
pe auaro  egli  èvn  mi/cro,&  vn  vile,*&  hà  più  nemici,cho 
• vaflalli  ; douc  per  lo  contrario  ad  vn  principe  liberale^ 

fon  ferui  anco  i nemici.  “PrincepSf  qui  liberalitatem  exercu- 
ucrit  (dilTc  il  Fontano)  ex  hoftibus  amieoi  y ex  alienisfuos, 
ex  inpdis  fcdosfacity  c Gregorio,  liber alitai , eir  humanitas 
erga  inferiore!  pracUrum  ducibus  viaticu  ejl  ad  yictoriaiy  eJ» 
triumpboi.  Non  diede  mai  benefìcio  per  prezzo , 6 per  al- 
^ tro  incere/lc.  Edificò  Tempi , e Palagi,  & abbellì  tutta_f 

Roma,<  fìae  nettare  il  Porto  di  Ciuità  vecchia , che  tut- 
to di  pietre,  e fango  era  pieno , e mentre  l’Italia  in  pace 
3pp  fi  fiaua , & egli  nella  Magliana  fi  trattcneua , fentendo 
gran  piacere  della  vittoria,  c prelà  di  Parma,e  Piacenza, 
c d'eflere  fiati  i Francefi  cacciati  da  Milano , fù  foprap- 
prefo  dalla  febre,  e ritornato  à Roma,  non  fenza  fofpct- 
to  di  veleno  fe  ne  morì  à x.  di  Dicembre  del  1 5x1 . à fet- 
te bore  della  precedente  notte , ne  gli  anni  dell'età  fua_, 
quarantacinque , vndeci  mefi , e venti  vno  dì,  hauendo 
tenuto  il  papato,  otto  anni , ottomefi,  e venti  gk>mì,cj 
fù  fcppellito  in  8.  Pietro. 

Fù  predetto  da  8.Malachia  con  quelle  parole , de  era- 
ticula  politiana  , per  alludere  al  nome  derpadre , che  fù 
Lorenzo,  nome  dii  s.Lorenzo,  che  porta  la  graticola  , do- 
uc fu  martirizzato,  & al  cognome  del  maefiro.  Angelo 
poo  Palitiano;  come  fc  detto  hauefiè , chc’l  fucceflbr  di  Giu- 
lio Il.haucua  ad  eflèr  colui , che  fufié  fiato  figlio  di  Lo- 
renzo, e difccpolo  del  Politiano . 

' Mri-  LXIV.  LEO  FLOBfimiys.  Vn  mefe,  c fette  dì 
ano  6,  dopò  la  morte  di  Leone  Decimo , cioè  à,’ p.  di  Gennaio 
del  XX.  fù  eletto  sommo  Pontefice  Adriano  figliuolo 
di  Florcntio . Nacque  in  Traietto,  Città  dcll'Alcmagna 
nel  i45p.à  x.di  Marzo,  di  balli  natali , e d’abietta  fortu- 
na; perche  Tuo  Padre , benché  folle  honorato  Cittadino , 
era  nondimeno  tellìtore  di  panni  di  razzi , ò , com’altri 
vogliono,  maefiro  da  far  la  ceruofa , tanto  pouero , che 
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nonpoteua  mantener  il  figlio  alla  fcuola,  de  alio  fltidio; 
il  quale  (dice  il  Padre  Frà  Timoteo  ) per  fludiare  /c-» 
n'andaun  U /erg  alle  lueeme  de  gli  artifli  . Fu  manda- 
lo dal  padre  alla  cafa  delia  fapienza  di  Louanio  , 
che  riccueua  giouani  poueri  per  ammacftrarli  ncllej 
buone  dlTdpline.  Fece  quiui  tanto  profitto  in  Filofofii»,, 
Matematica,  Teologia , c leggi  Canoniche,  e /opra  tutto 
in  calli , c fanti  collumi , chc,diucntando  famoio,fù  da-> 
Margherita  d’Aullria  forcJla  dcll’lmpcrador  Mallimilia- 
no,  gouernatricc  della  Fiandra,  fatto  Paroco  della  Chic- 
fa  d'Oilandia , c poi  dal  Clero  di  Louanio  fu  eletto  De- 
cano di  quella  Chiefa , c VicecanceUkre  dello  lludio , 
■vfficio,  che  prefiede  à tutti  gli  Audi , e /cuoio  di  quella-^ 
Città.  Ondagli  mettendoli  in  danari  edificò  in  Loua- 
nio vn  Collegio , dotandolo  d*cntradc competenti  per  li 
giouani  poueri  defiderofi  delle  virtù.  Morto  Filippo  fra- 
tello di  Malfimiliano  Imperadore , lafciò  Carlo , fuo  lì- 

Sliuolo  di  fette  anni,  e volendo  l’Impcradorc  proucderlo 
i buon  maeAro  non  trouò  meglio  d’Adriano , che  l'in- 
fegnò  con  ogni  vigilanza  per  quanto  gli  fù  pofllbilc,  e 
dopò  qualche  tempo  fìi  mandato  oratore  à Ferdinando  il 
Cattolico  Rè  di  Spagna,  c ddl'vna  , e l’al  tra  Sicilia , che 
diede  ad  Adriano  il  V efeouado  di  Tortofa , c iui  con  vf- 
fido  d’Ambafciadorc  fin’alla  morte  di  Ferdinàdo  fi  trat- 
^ tenne  ; & ad  iAanza  di  Malfimiliano  Imperadore  fu  d%  j 
Papa  Leone  Decimo  creato  Cardinal  di  s^Clcmcntc  ; fuc- 
cefie  à Ferdinando  Carlo , fuo  nipote , che  pafiàndo  nella 
Spagna  riccuè  l’homaggio,  c'I  pofie/To  ; mà  per  la  morte 
di  Malfimiliano  eflendo  flato  eletto  Imperatore,  fi  partì 
per  Germania,  lafciando  Adriano  ( che  di  maIauoglia_- 
. fi  reftò  ) gouernator  della  Spagna . Se  Carlo  V.fi  dirao- 
flrò  Tempre  mai  gran  Signore,  in  queflo  particolarmente 
. non  hebbe  pari  nel  mondo , cf  haucr  fin  dall’età  giouani- 
Ic  gran  rifguardo  del  fuoMaeflro  molto  più,  ch’Alcfsan- 
dro  Magno  d’Ariftotilc,  à feorno  di  quei  prcncipi  gioua- 
netti,  che  pauoneggiandofi  della  na/cita , e gonfiandoli 
della  fortuna,  van  penfando  d’efler  Dei  nella  terra,  à té- 
po,chc  fon  pieni  di  miferie^come  tutti'i  mifcrabiìi  di  que- 
lla 
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fta  TÌta,  e di  quei,  che  loro  han  datò  virtù , non  fan  più 
conto  di  quel,  farebbono  d’ogni  viliilitno  fregilo.  Quc< 
fìi  quanto  fon  grandi  nella  loro  imaginatione,  cantora 
piccioli  nellalcrui } f>^che  la  vera  grandezza  de'  grandi 
c quella  della  gratitudine,  e della  virtù , come  fece  Ana- 
fcifc  Rè  della  Pcrfia,ch’ad  vn  ruftico, il  quale, nó  hauendo 
vafo,  gli  portò  l’acqua  nelle  mani,  diede  mille  monete.», 
& vn  bel  vafo  d’oro  . Quefti  Prencipi  ingrati  poco  fa- 
rai! fauoriti  da  Dìo,  mentre  di  quei , che  fiiron  toro  da_» 
Dio  per  iAitutori,  e maellri  adegnati , non  fan  la  debita 
llima}  tanto  più  quando  fan  molto  bene,  che  con  ogni 
Cridiana  carità  efleguirono  quelli  il  proprio  vfHcio';  im4- 
giftrisyDiis,  etparentibus  npnpoteft  reddi  défMÌualens  ,di0e^ 
nel  libro  nono  dell’etica  Àrillotile . Segui  poi  dì  Papa.» 
Leone , la  morte , & entrati  i Cardinali  in  Conciano, 
vedendo  il  Cardinal  Giulio  de*  Medici,  cugino  di  Papa 
Leone,dì  non  poter  ^li  ottener  d’efler  cleao  Pontefice  , 
non  Tolendolo  fauorire  i Cardinali  antichi,  pensò  di  non 
faParriuare  ne  anco  verun  di  toro,  e fece  opera , che  fof- 
fe  eletto  Adriano,  che  fi  ritrouaua  aflente  nella  Spagna  . 
Fatta  l’clettionc,  gli  fcriflc  il  Collegio  de  Cardinali  IblJe- 
citandolo  alia  venuta  per  lì  bifogni  della  Chiefajond’egU 
partito,  e pafiando  per  Genoa  peruenne  ad  Ofiia,e,mon- 
tando  sù  per  lo  Teucre,  giunfe  a Roma  , & , incoronato 
in  san  Pietro,  ritenne  il  nome  d’ Adriano . Trouòla 
Chiefa  cfaufia  affatto  di  danari , e dall’vna  parte  Si- 
gifmondo  Malatefia  haucua  occupato  Arimino , dall’al- 
tra n Turco  teneua  afiediata  Rodi,e  dall’altra  Lutero  tc- 
neua  dairvbbidienza  del  Papa  quaii  tutta  la  Germania.* 
difiratta,di  maniera  , che  fi  vide  dentro  vn  pelago  di  tra- 
uagli . Con  tutto  ciòà  fòrza  d’armi  fcacciò  d’Arimini  '1 
Malatefia:  mà  il  Turco  s’infignorì  di  Rodi.  Egli  diceua, 
chcnifsunacofaeraperluipiu  amara,  che'l goucrnare; 
perche, chi  defidcra  gouemi , òtroppoprcfumc  , òpoco 
vedc,ò  niente  cuTZ^gubfmare fe  ipfnmfcUciter,ditìe  Fi  ino, 
di^ciUimum,  Ciuitatem,  mpoffibiUJPh  liberaic(per  quanto 
gli  era  permeflb^con  gli  amiti,  co’  familiari  , co  i Jetteta- 
ti:  mà  rìfiretto  co'  parenti j anzi  eiscndq  venuto  da  Siena, 
. ’ " doue 
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doue  ftudiaua,  renz’efser  chiamato , vn  figliuolo  d'vo^ 
fuo  cuggino,  egli  il  riprefe , e di  fubito  il  tomar'addie^ 
tro  ; & efsendo  anco  venuti  à pie’da  Germania  alcuni  de* 
fuoi  attenenti,  egli  ancora  feueramente  li  riprefe  , e dan- 
do à ciafeuno  vn  fcmplice  veftito  di  lana,  li  fece  ritornar 
à piedi  in  Germania , giuftificandofi  di  quella  durrezza 
coll’eflciimio  di  quei  Pontefici , che  per  amor  de  parenti 
tante  miferie  nella  Chiclà  di  Dio  cagionato  baueuano . 
Canonizò  s.  Antonino  Arciuefc.di  Firenze,  e s.Bcnnonc.» 
velc.Mirnófc,chc  morto  di  ftelco  facaia  in  Germania  de* 
grandi  miracoli  per  confu  fione  de  Luterani,  dando  per 
vna]  parte  Dio  la  medicina/e  per  vn*altra  il  mal  pcrmet- 
teuà.  Fece  venire  à Roma  Gio:  Pietro  Carafa  Arciuefeo- 
uo  di  Ciuità  di  Chicti,  e Marcello  Gazelo  di  Gaeta , per- 
fone  di  molto  santi  coflumi , e penfàua  coll'aiuto  loro 
alle  corrotte  vfanze  de*  Romani  dar  rimedio:  mà  fbprag- 
giungendogli  la  fèbbre, che  da  leggiera  pian  piano  fi  fece 
graue,  e maligna , nel  Vaticano  mori  à 1 4.  di  Settembre 
del  1 5 zj.ne  gli  anni  di  Tua  vira  fcfsanta  quattro,  tré  me- 
li, e quindcci  dì,  dopò  vnjanno,  & otto  mefi , e fei  giorni 
di  Papato,  e fìi  fepolto  in  s.Pictro , con  quello  epitaffio  » 
Hadrianus  Tapa  Sextus  hic  ptus  cfl  , qui  nibil  ftbi  infili-' 
cìhs  in  vita  duxit , quam  quod  mperaret. 

Il  predifse  s.MaJachia  con  quelle  parole.  Leo  Floren- 
tius;  per  alludere  tanto  a Leone  Decimo,  che  fatto  l'ha- 
uea  cardinale,  quanto  al  Leone  dell’armi  fuc,  & al  nome 
di  fuo  padrcicome  fc  detto  haueirc,che‘l  fucceflbr  di  Leo- 
ne Decimo  haueua  da  eflèr  colui,  che  dal  medemo  Leone 
foflc  fiato  fatto  Cardinale/;  che  per  armi  facefle  il  Lione, 
c fofle  figliuolo  di  Florentio . 

LXV.  FLOS  PILty£  NlGl{y€ . Due  meli , e quat- 
tro giorni  dopò  la  morte  d’Adriano  Sello , cioè  à i p.  di 
Nouembre  del  J 5 aj . fu  eletto  sommo  Pontefice  Giulio 
de'  Medici  figliuolo  di  Giuliano , che  nella  congiura  di 
quei  della  fameglia  dc'PaZzi  fh  malamente  vccifo.  Nao- 

3UC  Giulio  in  Firenze  vn  mefe  dopò  la  morte  del  padre 
a vna  donna  libera,  & à i delineamenti  del  vifo  era  tut- 
to fimiliffimo  al  genitore , onde  Lorenzo  dc‘  Medici  fra- 
tello 
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«elk>  <li  Giuliano  con  ogni  diligenza  il  £è  nudrire,  & ani-*' 
maedrare.  Fece  il  fanduilo  mollra  grande  di  viuacità , « 
d’ingegno,  e,  creTccndo  in  età»  colla  belle2za,dotmna_>» 
e m^edia  cagionaua  di  fé  gran  marauiglia.  S'accompa- 
gnò, tanto  nelle  profpere , quanto  nell’aunerfe  fortuao 
con  li  Tuoi  zij,  & in  particolare  col  Cardinal  Giouanni 
de  Medici , e per  li  fuoi  molti  meriti  da  Papa  Giulio  Se- 
condo fh  fotto  Arciuefeouo  di  Firenze  ; & cifendo  poi  il 
Cardinal  Gioanni  fatto  Fòntedee,  che  fi  chiamò  Leono 
Decimo,  dì  Albico  il  creò  Diacono  Cardinal  di  santa  Ma.* 
ria  in  Domenica,  e poi  prete  Cardinal  di  s.Clcmente.In(U 
VicecanccUicre  di  s.  ChicTa , c legato  deirelército  Eccle* 
fiadico  nella  i^a  fatta  da  Papa  Leone  co’  Venctiani , e> 
colMoiperadorMaifimiiiano  per  difcacciar  d’Italia  i Fra- 
cefi  . In  tutte  le  cofe  al  papato  pertinenti  Papa  Leone  fi 
rimetteua  a lui,  e ne  diuenne  prattichifiimo , & egli  re- 
geua  il  tutto  . Morto  Papa  Leone  , | vedendo  egli , 
come  lòpra  s’è  detto , che  i Ordinali  antichi  non  inchi- 
nauano  ad  elegger  la  Aia  perrona,cgli  s'adoprò,  che  Aif- 
fe  eletto  Adriano;  e morto  Adriano,  vedcndo,chc  la  fief- 
fa  fattionc  de’  cardinali  antichi  pofpofia  la  Aia  peribna , 
inclinaua  al  Cardinal  Pompeo  Colonna  , egli  propofe  il 
Cardinal  Fraiicefco  Orfino,  auuerfario  dcColonncfi  , on- 
de dubitando  Pompeo  Colonna , che  non  riufciile  dcl- 
rOrfino  rclettione  , tirò  i Cardinali  Aioi  partegiani  à 
l'auor  di  Giulio , e fii  egli  eletto  Pontefice , e fi  (^iamò 
Cicmentc  Settimo,  e dicco  di  dopò  l’clcttionc  fii  corona- 
co,e  fi  mofirò  gratiflìmo  al  Cardinal  Pompeo,òrà  gli  al* 
tri,  chc'J  fauorirono.Ritrouò  la  Chiefa  in  trauagli  per  la 
gran  riuolta  de  contadini  di  Germania , che  bcuendo  la 
maledetta  erclìa  di  Lutero  , diceuano  ogni  cola  douc- 
r'elicr  communc,  c le  conditioni  vguali,  c minacciauano 
di  voler  difirug^er  la  nobiltà,  e l’Italia  ; ondcl  Papa  s’a- 
duprò,  che  qu^a  tempefia  in  Italia  non  giungcllc , iniu 
tanto,chc  da  i nobili  Airono  di  quei  villani  ccntocinquà- 
ta  mila  tagliati  à pezzi,  c mandaci  ail'cterne  fiamme , c 
quello  fu’l  primo  frutto  della  pofiilcnte  dottrina  Lutera- 
na; potcfl  arbor  malti  bonoffin{fHffiucre  . Coniìdcrait" 
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’do  quanto  grande  fbflè  la  fortuna , e la  potenza  di  Car- 
lo Quinto , s’rnì  co’  Venctiani , e procurò  di  tenerlo  à pi} 
bada , & accrefccr  le  forze  di  Francia  per  ridurgli  à paci- 
£carfì  ; mi  le  genti  di  Carlo  ruppero  i FranceccU , c’I 
Kè  Francefeo  fii  fatto  prigione  ; onde‘1  Papa  fi  po- 
fc  in  grandiifimo  fpauento . Fece  poi  Tlmpcrador  Carlo 
Quinto  col  Rè  Francefeo  la  pace , c prefi  gli  ortaggi,  gli 
diede  libertà  : mi  ’l  Rè  Prancefeo  non  oflei-uando  i patti 
fotto  prctcrto,  ch’erano  ftati  fatti  per  neeelfità  por  la  pri- 
gionia, e W>n  liberi,  s’vni  col  Papa , e co'  Venctiani  con- 
tro  gli  Imperiali  ’n  Milano,  c li  cortrinfero  à partire.  Sv- 
ilirono contro'l  Papa  i Colonnefi,&  egli  maggior  cfcrci- 
to  facendo,cortrinfe  i loro  foldati  ad  vicir  dallo  flato  del- 
la Chiefa , e penfando  di  non  haner  più  timore,  liccntiò 
l’efcrcito,  c mentre  fpenfierato  fi  ftaua  fi  vide  fopra  i Co-  914 
lonnefi , ch’entrati  xon  efcrcito  *n  Romapofero  à Tacco 
il  palazzo  del  Papa , egli  fi  faluò  nel  Cartello  di  s.  An- 
gelo, doue  artediato,  mancandogli’!  vitto,  trattò  di  paci- 
ficarfi  con  quelle  conditioni , che  gli  furono  polfibili , & 

.vfeito , parendogli  haucr  perduta  la  riputatione  radunò 
poderofo  efercito , contro  de’  Colonnefi , dichiarandogli 
nemici  della  Chiefa,  c pfiuò  del  cappello  il  Cardinal  Pom- 
peo, e chiamàdo  da  Francia  Monsù  di  Valmonte  del  fan- 
gu?  regio  , gli  die*  licenza  di  conquirtarfi’l  Regno.' 

Querti  venuto  prefe  la  città  di  Salerno,  e s’auanzò  su  le 
porte  di  Napoli  ^ mà  vedcndo’l  Papa,che  gli  mancauan., 
danari , cominciò  à trattar  di  pace  coH’Impcradore  > e fu 
conchiufa  con  conditionc,  che’l  Duca  Borbone , ch’era_.  pi  5 

in  Milano  colle  genti  dell’lmpcradore  non  s’accoftaffe  à 
Roma.  11  Duta,di  ciò  prendenuo  difpetto  >mo(fe  l’cfcrci- 
cito  fopra  Roma , e giunfe'airiroprouifbdi  notte,  enei 
metter  le  fcalc  da  vna  palla  del  Cartello  prcflò’i  Vatica- 
no rertò  vccifo.  Mà  Pcfercito,  ch'era  di  quaranta  mila  trà 
Spagnuoli , Italiani,  c Tcdefchi,entrato  nella  Città,ia  po- 
fe  tutta  à Tacco,  à fangue , & à fuoco , non  perdonando 
ne  ad  età, ne  à fcffo,nc  à conditione,nc  à luoghi  facri,nc  i 
monache,  ne  ad  inuocéti,cofa  nó  mai  più  veduta, nc  inte- 
fa  in  Roniada’tempi  andati;(alla  nuoua  delle  quali  roui- 
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n€  Carlo  Quinto , ritrouandofl  nella  Spagna,  fi  redi,  per 
puS  dolore  di  luteo;  e quattro  mila  di  quefii  foldati  furono 
in  breue  tagliati  à pezzi  da  Turchi  ) fi  faluò  il  Papa  nel 
CaftcIio:ma  fcgli  pofe  cosi  ftretto  ra(Tedio,chc  fu  nccclfi- 
tato  à dar  il  Caficllo,  e fé  fiefiò  à nemici . Fece  fondere^ 
Targento  delle  Chiefe  per  far  moneta  , e vendè  tré 
cappcili,per  pagar  l’cfcrcito  . S’auuicinaua  monsù  dello 
Trccco  con  groffo  efcrcito,m8dato  dal  Re  di  Francia  per 
liberar  ilPontcficc,chc  fi  vide  in  cftrcrac  anguftie  per  l’in- 
folenzc  de’  foldati  , che  fi  volcuan  disbrigare  per  refifterc 
al  nemico.  Giunfe  Lautrccco  in  Rcgno,doue  di  pelle  mo- 
ri,c’I  Rè  Francefeo  fece  coll’Impcradorè  la  pacc,col  qua- 
le la  fece  ancora  il  Papa  , e l’Impcradorc,  diede  Marghe- 
rita d’Auftria,fua  figlia  naturale^d  Alcllandro  de*  Medi- 
fi?  ci  figli  uolo  dell’vltimo  Lorenzo  j c venuto  l'imperadore 
in  Italia  fu  per  mano  del  Papa  coronato  in  Bologna , o 
chiamato  Augufto,  c mofso  l’cfercito  dcll’Impcradore  fo- 
pra  Firenzc,che’n  quefie  vitimc  difeordie  haucua  di  nuo- 
vo difcacciato  j Mcdici,porc lalTedio  alla  Città, che  final- 
mente fi  refe  , & Alcflàndro  de  Medici  marito  di  Mar- 
gherita d’Aufiria,e  genero  delTImperadore  fìi  creato  pri- 
mo Duca  di  Firéze  nel  15 ^o.Scómunicò  Papa  ClemCtc  il 
Rè  d’Inghilterra  ErricoVIII.e’l  priuò  dclRegnojpcrchc, 
ripudiata  Caterina, fua  legitima  confortc,zia  di  Carlo  V., 
pre/c  per  moglie  Anna  Bolcna  fua  innamorata , per  la-* 
qual  caufa  il  Rè  , che  prima  haucua  fcritto  vn  libro  con- 
tro de’  Luterani , per  lo  quale  gli  era  flato  dato  dal  Pon- 
teficc  il  titolo  d’acerrimo  difenfor  della  fede,  lafciando 
l’vbbidicnza  douuta  al  Papa,  colla  fetta  luterana  fi  firii»- 
fc,  c da  propugnator  della  fede,  peffimo  oppugnator  fi  fe- 
ce,tutto  per  eflerfi  dato  alla  libidine,  W«c»f  sanpos  dira  li- 
bido, diff«  ScnccA.fauus  criminum  flimulus  efi  libido, àiRz  s. 
Bernardoi  onde  cominciò  perfeguitare  i Cattolicùdcpre- 
^ dò  le  Chiefe,  vccife  il  Cattolico  fuo  gran  Cancelliere  To- 
maio Moro,  c’I  Cardinal  Fifeherio,  vefcouo  di  Roccflc  , e 
diilrulTe  il  fcpolcrodi  s.  Tomafo  Cantuaricnfe,brucian- 
,do  le  fagrc  reliquie  di  quello,  e facendole  buttar  al  vento. 
Pafsò  Carlo  Quinto  a Spagna  , e’I  Papa  andò  à Mar- 
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fcjpliai  doue  abboccatoH  col  Rè  Francefcoj  diede  per  mo^ 
ghc  ad  Errico,  fecondo  genito  del  Rè,  Caterina  de  Medi- 
ci,figliuola  dell'vltimo  Lorenzo,e  forella  del  Duca  di  Fi- 
renze AlelTandro  primo,  e,  celebrate  le  nozze  con  incrc- 
dibil  pompa , fc  ne  cornò  à Roma , dou’hebbe  lettere-» 
d'vbbidienza  da  Dauid  Pretegianni  Rè  dell'Eciopia.'mi 
poi  crauagliato  da  lunga  infermità  morì  nel  Vaticano  à 
x5  .di  Settembre  del  15  24, ad  bore  diciannoue , nell’anno 
feteantefimo  fello,  e tre  meli  dì  fua  vita;dopò  dicce  anni, 
diccc  meli,  e fette  giorni  di  Pontificato,  c rii  fcpolto  in  s. 
Pietro,  e poi  fu  trafportato  nella  Minerua . In  tempo  di 
ijueflo  Pontefice , cioè  nel.  15x4.  hebbe  principio  la  Re- 
ligione de  Padri  Cappuccini  dal  P J.Matteo  Bafchi,  e P. 
Ludouico  TenagUa  nelTVmbria  , e nell'anno  feguente-» 
fii  dal  Pontefice  cófermata;  e nel  i jxp.Quclla  de*  P.Tea- 
tini  dal  B.Caietano  Tieneo,e  nel  1 5 jo.  nella  terra  di  So- 
riano nella  Prouincia  ddl’vlteriore  Calabria  nel  Conué- 
to  de  Padri  Domenicani  comparue  di  notte  la  BeataVer- 
gine , che  diede  à quelli  PadrlJa  miracolofa  imagine  del 
Patriarca  s.Domcnico,cnel  i^^^.hebbe  principio  anco- 
ra dal  pa<lrc  Antonio  Zaccaria  la  Congregatione  deJ 
Chierici  Regolari  Bernabiti , &c. 

Fìi  prefagito  da  san  Malachia  con  quelle  parole , flos 
fiU  nigrét , peralludcre  all’armi  della  fameglia  de  Medi- 
ci, che  fon  fei  palle;  cinque  rolTe,  & vna,  ch’è  la  piò  alta, 
di  color  azurro,  dentro  la  quale  vi  fon  tré  gigli;  e perche 
l’azurro  partecipa  affai  del  negro, per  quello  diffe,p/7<«  ni- 
grit'y  come  fc  detto  haueffe,  chc’l  fucccfsor  d* Adriano  VI. 
haueua  ad  efser  colui,  che  faceffe  per  armi  il  fiore  dentro 
la  palla  azurra , cioè  vno  della  famiglia  de’  Medici.In  al- 
tra lettera  diccfi,/Zor  piU  agri,  cioè  colui , che  faceffe  per 
armi  il  fiore  détro  la  palla  dell’infermo , ouero  détro  vna 
paJla,che  dicefse  relatione  all'infernio,com’è  la  palla  del- 
la fameglia  deMedici.Io  nódimeno  fon  di  parere,che  qlla 
fccóda  lettera  Ila  mcdofa;prinaò,  perche  in  vn  manuferit- 
to  Iclli  ancora, /Zof  pilei  dgri,  il  fiore  del  cappello  infermo, 
ò del  cappello  dcU’infcrmoych’è  cofa  ridicola,  c manifeffo 
errore;  pche  gli  fcrittori  poco  cfoerti  nó  dillinguono  trà 
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pìUf  e f/7«  ; ouero  perche  Tantico  fcrittorc , fcrlffep/7ij 
coLdiftógo  tirato  aella.coda  della  lettera  in  alto,  che  fem- 
brò»  vn’i,  é chtlefle  pensò,, chadicefle  pilei  ;,fecondò , per- 
che le  palle  della  £ameglia.de  Medici  non  fpn.palle  medi- 
cinali, come  le. pillole  , che*  dican  celatione. all’infermo  : 
mà  fon  globi,  roflì’,  che  rapprefentano  le  palio,  della  maz- 
za del.Gigante,  bagnate  nel  fuo  fangue , il.  quale  fu  glo- 
riofamente  vccifo  da,  Euerardo  de  Medici , còme  fi  legge 
nell’Araldo  delle  fameglie  di  Gafparo  Bombaci  ,e  s'infi-- 
nua  nella  prima  delle,  predi  trioni  dell’Arabo  ( da.* 
me  toccate,  fé  ben  rifiutate  di  fopra.nel.vaticinio.quaran- 
tefimo  nono  di  s.Malachia,  ìq  perfona.  di  Giòuàni  XXJI. 
aliàs  XXIII..)  doue  dice,c^7“  inter  liliafilas  immudas  conuer- 
tet;  intendendo  per  palle  immonde ,.  le  palle  tinte  di  fan- 
gue,di  Cofmo  de*  Medici,amiciffimo  di  Baltafiar  Cofla.» , 
terzo,  perche’l  dire,  flospiU  nigra  , allude  maggiórmente* 
alla  perfona  di.Giulio;perche  Giulio  non  folamentc  nac- 
que dalla  fameglia  de  Medici*,  che  fa  per  armi  la  palla-», 
negra, , cioè,  azurra  co  i giglii^^mà  nacque  da  Giuliano,vn. 
mefe  prima  nella. congiura. vccìlb;, onde  tanto. è.dire , del- 
la palla  negra , quanto  nato  da  vno  della  fameglia  de* 
medici,  poco,  auanti  morto,  & in  tempo  delle  gramaglie; 
come  fe  detto  hauefle,  che’l  fiicceflòr  d’ Adriano  Sefto  ha- 
ueua  da  effer  vno  di  cafa  Medici,  c quello  à punto , che-^‘ 
foflb.  nato  da  padre,  poco,  auanti' morto , & in.  tempo 
del  lutto,  cioè.Giulio  figlio  di  Giuliano.  Ouero,Jl  fiore  , 
cioè  il  giglio  tenero  della  palla  negra;,il  fancmllo  di  Giu- 
liano, che  morì  à punto  quàdo’l  fuo  fiore. ftaua  per  aprir- 
li j,  cioè  quando  il  fuo  figliuolo  ftaua  per  nafeere , e com- 
parire* al  mondo  . Fiore , che  fpuntando.dalla  palla  negra 
del  Medici  fuo  genitore  pocoxauanti'morto  ,.haueua  da^ 
portar  ne  delihcamenti  del.  vifo  la  fimigliànza  della  radi- 
ce,. patrizando  nel  fembiàntc , c ncll’attioni  , c fpirando 
odori  c d'ingegno  , o di  virtù ,,  c di  nobiliflimi  porta- 
menti.’ 

^ LXVI.  HYjfCmTFS  ‘MEDICO^rM  . Diciàficttc-J 
giórni  dopò  la  morte*  di  Clemente  Settimo , cioè  à 1.3. 
d’Ottobre  del  1 5 fò  detto  sommo  Pontefice  AJefsan- 
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droFarnc(c  figliuolo  di  Pierluigi , e di  Gioannclla  Cate^ 
tana  da  Sermoncta  dei  fangiie  illuftrc  di  Bonifacio  Otta*  pij 

uo.  Nacque  nell’vlcimodi  Febraiodcli4<J8.  nell’anno 
quarto  del  pontificato  di  Paolo  Secondo  in  Canino',  ter- 
ra dello  fiato  paterno.  Imparò  in  Firenze  lettere  latine, e 
greche,  & aftrologia,  & altro  feienze , auidiilinio  del  fa- 
pere,  e d’alto  ingegno . Venne  poi  alla  C^t  Romana 
per  accompagnar  la  fpeeolatiua  colla  prattica . Semi  al 
Cardinal  Rot&ri^oBorgia  , e da  Papa  Innoccntio  Ottano 
fii  pofio  in  pFÌgjone,'donde  fuggito  ,>dopò  la  morte  d’In- 
noccntio,euendo  fiato  facto  Pontefice  il  detto  Roderigo, 
che  fb  Alclsandro  Sefio,  fé  ne  tornò  à Roma, dal  quale  fu 
fatto  Frotonotario,  e Tcforiere  della  Chiefa , & à io.  tli 
Settembre  del  1505.  Diacono  Cardinale  del  titolo  de’ss. 

Cofma  ,-e  Damiano,  e legato  in  Viterbo,  c nella  Marca , 
e da  Giulio  Secondo  fu  fatto  vefeouo  di  Parma),  e diaco- 
no Cardinal  di  s.Eufia<hio > c da  Leone  Decimo  vcfcouo 
Tufcolanoj  morto  Leone, hebbe  molti  voti  pereflcr  Pon- 
tcfice,c  da  Clemente  Settimo  hebbe  laChiefa  Prencfiina,e 
poi  la  Sabina,  c poi  la  Portuenfo,  e finalmente  l’Ofiienfe, 
c la  dccania  del  sacro  Collegio  de’  Cardinali,  e per  lì 
Tuoi  grandi  meriti  molto  fu  filmato  da  Papa  demento  » 
che  fiando  per  morire  difie  a i Cardinali  ,che  fo  fi  potdTe 
Lafciare  il  Papato  per  eredità , l’haurcbbe  egli  bfeiato  ad 
Alcfl'andro  Farnctc,  c gli  raccomandò  la  santa  Chiefa,  & 
dbrtò  i Cardinali  ad  eleggerlo  Pontefice  , onde  i Cardi- 
naliprima d’entrar  nel  Conclauc,  e primadi  celebrar  l’e- 
fcquie  di  Clancnie,  il  chiamarono  vnitamente  ai  fo-  P17, 
glio  di  Pietro :mà  egli  non  Faccettò,  comecofatnfb- 
lita,c  nuouajcclcbrate  duque  rerequic,&  entrato  in  Con- 
clauc fi)  eletto  fenza  veruna  difcrcpanza  viua  voce  : mi 
egli  vollc,fi  prendellèro  i voti  fcgrcti , & i Cardinali  po- 
fcro  tutti  le  cartelle  aperte  nel  C^ice,  e tutti  chiamarono 
Alellandro,  & egli  in  memoria  di  Paolo  Secondo,  nel  cui 
tempo  era  nato , il  nome  di  Paolo  Terzo  fi  prefe , & 

Roma  di  qucftaclcitionegrandifbimafcfiafifccc.  C»; 
m inciò  com’rn  Sole  ad  illuminar’il  mondo  co’  fplendorì 
di  virtò,  pictofo,  prudente,  vgualc  con  tutti,  Litrcpido,e 
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gencrofo  .DimandauanoJ  Germani  il  Concilio  pefi/pa- 
ucncarlo , & egli  fi  moflrò  di  loro  vie*  pili  auido,e  pron- 
to nel  concederlo.  Apprnuò  la  nuoua,  & inclita  Religio- 
ne della  Compagina  di  Giesìi , fondata  da  s.  Ignado  do 
Loiola,  & eletta  da  Dio  per  propugnacolo  della  fede,  co- 
battuta  da  Luterani,  & altri  erecia  di  quel  tempo , come 
li  legge  nel  breuiario  Romano  à 5 1 .di  Luglio;  Dehmjicut 
diio)  altjs  temporibus  fanSos  viros,  ità  Lutbero^iufdemqucj 
tmporis  hdreticis  Jgnatiumj  & infinutam  ab  eo  Societatetru» 
•b'teciffe  ; mandò  ad  inflanza  di  Giouanni  Tcrao  Rè 
di  Portogallo  il  gloriofo  Padre  s.  Francefeo  Salterio  al- 
l’Indic  Orientali , che  da  Roma  portatoli  à Portogallo  , 
quindi  per  l’Indic  s’imbarcò  à y.d  Aprile  del  1 541  .fettimo 
del  pontificato  di  Paolo  Terzo, volando  come  vn'Angelo 
à i popoli  più  rimoti , & à i Regni  più  diftaccati  dal  no- 
Aro  mondo , e difperfi  per  l’irolc  vaAe  dcirimmcnfb  O- 
ctrano  ; Ite  Angeli  veloces  ad  gentem  conuulfam  , fìr 
dilaceratam,  ( predilTe  il  Profeta  Ifaia  à 1 8.  Geremia  à 3^. 
e Naum  al  fccondo)volò  col  volante  SaueriolaFodc,fu- 
gitiua(per  cosi  dire)  dall’Europa , dou'era  dagli  Eretici 
perfeguitata  , per  ritrouar  rifùgio  per  mezzo  di  lui  ne* 
più  barbari , e moAruofi  petti,  che  viuan  fotto  del  Ciclo. 
O quanti  mari  egli  varcò,ò  quanti  a&mni  tollerò,ò  auà- 
te  anime  faluò  ! ò gran  Padre , ò grande  Apoftolo , Aru- 
raento  gloriofo  della  diuina  carità , fe  tanto  voi  faccfle^ 
per  la  falute  altrui  vìuendo  in  terra , doue  la  perfettione 
non  è confummata , che  douetc  far  nel  Ciclo , doue  ogni 
perfezione  è pcrfettillima,  iminiitabilc,&  eterna !dch,ri- 
cordateui  di  noi . Trattò  quello  Santiflimo  Pontefice  di 
pacificar  il  Rè  Francefeo  di  Francia  con  Carlo  (Quinto,  c 
di  muouerli  contro‘1  Turco , e nelle  promotioni  dc’Car- 
dinali  creò  foggetti  roligiofi , c mcriteuoli  da  tutte  quali 
le  parti  della  Criflianiu , anteponendo  ad  ogn’altro  ri- 
spetto la  dottrina , e la  santità . Furono  fconficti  nel  fuo 
tempo  gli  Anaì^tiAi  dal  vefcouo  di  Vueftfalia,  c coA^- 
t!  ncll’alTedio  à mangiar  gatti,  cani,topi,&  altre  cofe  iin- 
jnonde,&,  vccifo  E loro  Erefi  wa  Gioamii  Lcidcnfe  d*0- 
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Janda,  laico,  e vilmente  nato, che  Rè  della  nnoua  Gieni- 
faleme  chiamar  fi  £aceua  , fti  fpianata  ancora  quel  1 a Cit"  pj  i 

tà.  Errico  Vili.  Rè  d'Inghilterra,  precipkofo  d’abifso  in 
abifso  d'cmpietadi , tiràdo  auati  Ip  crudelilfime  pfecutio- 
ni  contro  i Catolicì , fece  diuentar  quel  paefe  carneficina 
d'innocentijC  faceuafi  chiamar  primo  prelato,e  capo  del- 
la Chiefa  Anglicana,  onde*!  Papa,non  potendo  fottrir  ti- 
te  infolenze,  c fcderagini,ìn  Concilloro  publico  lo  feom- 
municò , e priuollo  dd  Regno,  e dd  titolo  reale , & egli, 
permettendolo  Dio,  conuinta  d'adulterio  la  Tua  Bolena , 
per  la  quale  ripudiato  haueua  Caterina  d'Aragona , Aia 
legicimaconfortedafeceinpublicodecapitarc,  c prcTc^ 
dopò  quella  Aiccelliuamente  quattro  altre  mogli , che’n 
tutto  f^n  fd , delle  quali  altre  ripudiò,&  altre  vccifc . 
Bariadeno  Baiharofla  cacciò  à forza  d'arme  da  Tunifi  il  p| 
Rè  Muleafse , & occupato  quel  Rrgno , minacciaua  di 
far  lo  fielfo  ad  altri  paefi , particolarmente  al  Regno  di 
Mapoli.  Mà  Carlo  ^into  facendo  podcrofa  armata , & 
aiutandolo  il  Papa  di  doded  galere,  e dandogli  le  decime 
de'  benefici  della  Sp^na,  palsò  'n  Africa , ruppe  Barba- 
rolfa,  ricuperò  Tunigi,  rimefsc  Muleafse  nd  Regno , o 
ritornò  in  Sicilia,  indi  à Napoli , doue  fu  con  vn  folenne 
trionfo  riceuuto,  e fé  no  fece  per  tutto  gran  fi:lla,&  il  Pa- 
pa ordinò  in  redimento  di  gratie  folenni  procellioni , « 
mandò  due  Cardinali  à rallegrarfi’n  Aio  nome  coH’lm- 
peradore  per  l’ottenuta  vittoria.  L'impcradore  poi  per  la 
morte  di  Francefeo  sforza  Duca  di  Milano, e per  li  moti- 
ui  del  Rè  di  Francia,  bandi  la  guerra  al  Rè  Francefeo , e 
pafsò  in  Roma,  doue  in  prefenza  dd  Papa , e de’  Cardi- 
nali, e dcll'Ambafciadorc  sfidò  il  Rè  Francefeo  à duello  , 
c perche  parlaua  con  molta  vehemenza  trafportato  dalla 
collera  il  Papa  l'abbracciò, e l'efortòà  mitigarlo  fdcgr.o; 

6c  egli  partito  da  Roma  portò  la  guerra  fin  dentro  la_* 
Francia.  Intimò'I  Papa  il  generai  Concilio  contro  de’ 
Luterani  in  Mantoa,  indi  per  giulle  ragioni  mutoUo  in_» 
Vicenza  ; ma  ne  anco  qui  per  vari  accidenti  hebbe  effet- 
to,- mandò  legati  ’n  Francia  , & all'Imperadore , procu- 
rando di  pacificarlo  col  Rè  Francefeo , acciò  terminato 
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il  Condilo  ii  riuolgefscro  contro*!  Turco, e,  benché  noa^ 
gli  nufeiife  il  difegno,  egli  nondimeno  moArò  la  Tua  san» 
ta  volontà,  & hebbe*'!  merito  appreffo  Dio.  Fìi  in  quedo 
tempo  à tradimento  vccifo  AlcAfandro  de*  Media  Duca.» 
di  Firenze,  e gli  fucccflc  Cofmo.E  Cliilà  Città  della  Dal- 
matia  fii  porta  à facco  dal  Turco,  delle  quali  cofe  ne  fcntl 
. il  Papa’grandirtiaio  rammarico  , e temendo  di  cofe  peg- 
giori ordinò  procelHoni  deuotiflime  da  s. Marco  alla  Mi- 
nerua,^  andandoci  egli  in  perfona  , & à piedi  per  placar 
la  diuina  giuftitia,  e mandò-Iegati  à prcncipì  Chriftiani  , 
cfortandogli  alla  pacc^fit  à riuolgcr  l’armi  contro  de  bar- 
bari Maomettani, che  fauoriti  dalle  nortro  diTcordio  met- 
teuano  fottofopralaChicfa  di  Dio , e fece  'sforzo 
per  vnirc  le  genti  Eccclclìaftichc  con  quelle  di  Cario  V. 
per  foccorrer’i  Venetiani  contro  l'empio  nemico,  e fatta 
grofla  armata  di  dugento  vafcclli  da  rcmo,procurò  d’ab- 
boccarfi  à Nizza  colPImpcra^forc , e colRè  Francefeo? 
per  fargli  venire  dVna  buona  pace  al  bramato  ftabiiim^- 
to,  e,  benché  d*ctà  già  cadente,  ferrando  alle  preghiere  di 
chi’l  dirtuadcua  l’orecchio,  fi  portò  à Nizza , douc  hora-> 
parlando  coirimpcradore  , bora  col  Rè  Francefeo  gi’in- 
duffe  ad  vna  tregua  di  noue  anni,  e ftabilì  coU’lmperado- 
re,  che  fi  facefle  al  Turco  la  guerra  ,e  ritornato  à Roma,, 
hebbe  da  Venetiani  amhafcieria,  che  s* affrettane  i’im- 
prefa.  Partifli  l’armata , che  p<^  in  ifpauento  il  lamico  t 
mi  per  li  noftri  peccati  rtando  in  procinto  di  venir  con.» 
Baroaroila  à battaglia , il  generale  dell’armata  di  Carlo  , 
Andrea  d*Oria , non  volle  combattere , e diuifa  Parraata 
Criftiana  in  tré  fquadrc  fc  ne  tornò,  rendendo  tanto  sfor- 
zo del  Pontefice  poco  men,chc  vano . Celebrò  il  Papa  le 
nozze  tra  Ottauio  Farnefe  fuo  nipotc,cMargherita  d’Au- 
rtria  figliuola  di  Carlo  Quinto  , vedoua  d’AlclIandro  de 
Medici.  Ricuperò  Camerino  , deuoluto  alla  Chicfadal 
tempo  della  morte  di  GiorMaria  Varano , e fece  Duca  di 
quella  Citta  il  mcniouato  Ottauio  . Si  ribellarono  dalla 
Chiefh  i Perugini  per  cagion  d'vn  nuouo  dado  fopra 
il  fale;raà  il  Papa  coH*armi  gli  sforzò  à far  quant’egli  vo- 
kua,  mandando  cjglino  oratori  i Roma  per  dimandar 
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perdono.  PaTsò  ì Lucca  per  aboccarfì  coirimperador 
Carlo  QuìotO)  che  volcapafTar  in  Algicri,  occupata  da  pyj 
Barbarofsa,  douc  fcoprilli  tutte  le  necelikà  del  Criftiane- 
fono  per  la  difeordia  col  Rè  Francefeo , e procurò  di  pa- 
cificarli; e non  facendo  profitto  , leiortò , ch’almeno  l'e- 
fercito  vnito  perl'imprcCa  d’Algieri  fofsc  coutro’l  Turco 
impiegato:  mine  anco  i’ottcnne;ritornò’l  Papa  à Roma, 
c Carlo  nauigò  in  Algieri,doue  per  efser  tempo  d'Aunm- 
no  da  fiera  tempera  fopraggiunto*,  perduta  gran  parto 
dell’armata  verfo  Spagna  fece  ritorno  , di  non  hauer 
afcoltato  le  pcu’ole  del  Potefice,scza  dubbio,pentito.Tctò 
di  nuouo  il  Papa  di  por  la  pace  trà  Fr5cefi,e  SpagnuolI,& 
afsegnò  per  luogo  del  Concilio  la  città  di  Trento,  ch’è  nc 
confini  dell’ltaiia,  c della  Germania;  mà  i Luterani , che 
fingcuano  di  volcrlo,cercauan  pretcfti  per  isfiiggirlo.Co-  pjjff 
minciato  il  Concilio,  forfè  la  pefie,  e fu  neceflitato  il  P6* 
tcficc  di  trasferirlo  à Bologna , c ve Jendo , che  Tlmpera^ 
dorè  confederato  col  Rè  d’Xnghilcerra  contro  Francefi 
paflàua  per  Italia  verfo  la  Fiandra , ordinò  vna  dcuou 
proceffione,c  poi  vifitò  perfonahnente  tutto  lo  flato  del- 
la Chicfa,iaccndo  fortificar  gli  borghi  di  Roma  , e s’al> 
boccò  in  Bufseto  coiHmpcradore,  procurando  dì  pacifi- 
carlo co’  Francefi , e riuoJger  contro  de’  Turchi  la  guen* 
ca:.  Partito  Cacio  per  Germania  venne  Barbarofla^ 
neiriibla  dì  Ponzo,  e nella fpiaggia Romana  à pcii- 
tiònc  del  Rè  di  Francia  per  difpctto  diCarlo.e  pofe  il  tut- 
to in  timore.  Seguì  poi  trà  l’Impcradore,c’l  Rè  di  Frau- 
dala guerra  , c dopò  la  rotta  di  CerctoJa  fi  fè  la  pace_>  pjj»» 
con  contéto  di.tutti  i Prcncipi  d’Europa, e fopra  tutti  del 
Papa  , che  con  folcnni  pi  oceflìoni  Baua  procurando  di- 
placar lo  fdegno  diuino , acciò  rincominciato  Concilio 
terminar  fi  potcfsejn  quello  tempo,.cioc' nel  1545  .morì 
di  repétina  morte  dormèdo  l’cmpioMartin  Lutero, pagà- 
do  coll’eterna  dannationcla  dannationc  di  tant’aniine^ 
da  lui  fcdutteje  morì  ancora  nel  i547.Errico  Ottano  Rè 
d’Inghilterra  con  mifcrabiliflimo  fine , dicendo  ( com’è 
fama^ncl  punto  di  fua  morte,  .Amici , perdidimns  omni^io. 

£ perche  i Luterani  della  Germania  Aerano  daU’lmpcra- 
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4lore  ribellati,  & in  Smacaldo  raccolti,  dandofi  d’Euinge^ 

^40  lici , 0 dì  Protcftanti  il  titolo,  e chiamando  la  loro  ribel- 
lione lega  di  Smacaldo,  & arriuauano  al  numero  di  v£- 
tiotco  mila  fanti,e  quindeci  mila  caualli,  determinò  Car- 
lo d’opporfi,  c domargli  ; c perche  rcfercito  fuo  era  mi- 
nore gli  mando'l  Pontefice  tre  legioni  d’Italiani,c  feicen- 
to  caualli  leggieri  fotto  ’l  comando  d’OttauioFamefe^ 
genero  dcU’lrapcradoro,col  qual'aiuto  Carlo  felicemen- 
te guerreggiando  ne  riportò  memorabile , e gloriola  la^ 
vittoria , Soggiogando  al  ruolccctro  tutta  la  Germania , 
c fecaido  prigioni  il  Làtgrauio  d’Haflia,e*l  Duca  di  Saf- 
fonia  capi  de’  Luterani , c priuando  l’vn  di  loro  della  di- 
gnità d’elettore , del  che  grandemente  il  Pontefice  fe  no 
rallegrò,  c fi  congratulò  con  vn  breue  con  Carlo , chia- 
5>4 1 mandolo  inuitti^mo,  c Mallimo  Impcradorc.Fondò  ncl- 

l’indic  tré  patriarcati,affcgnando  fotto  ciafeuno  fetteVe- 
feouati , & hauendo  intimato  l’anno  Santo  già  vicino , 
foprapprefo  da  grauilfimo  difgufto , eflendo  già  vecchio, 
fìi  alfalito  dalla  febbre,  & in  capo  di  cinque  giorni  mor\, 
c fti  Teppellico  in  s.  Pietro  à i.altri  dicono , à diece  di  No- 
uembre  del  1 54p.nell’anno  ottant’vno,  otto  meli,  c dicco 
dì  della  Tua  vita , e nel  quintodecimo  anno , e ventiotto 
giorni  del  fuo  pontificato,  con  difpiacere  di  tutti . 

Fìi  predetto  da  s.Malachia  con  quelle  parole , Hyacin- 
tus  med;ror«m,per  alludere  all’Jmprefa  della  Tua  fameglia, 
che  fà  per  armi  i giacinti , gigli  azurri , & al  titolo  del 
fuo  Cardinalato  de’  santi  Cofma,c  Damiano,  che  furcoj 
medici;  come  fe  detto  hauefie  , che’l  fucceflor  di  Clemen- 
te Settimo  haueua  da  efler  colui,che  fatto  hauefle  per  ar- 
me i giacinti , c fbflè  fiato  Cardinale  de’  santi  medici  Co- 
fma,  e Damiano . 

eiulio  LXVII.  DE  COI^ON^  Trèmefi,c_» 

Jlf.  mezzo  dopò  la  morte  di  Paolo  Terzo , cioè  à diciaflctte 
di  Febraio  del  1 550.^1  eletto  sommo  Pontefice  Gio:Ma- 
ria  de  monte  Sabino  del  contado  d’Arezzo  dell’antica  fa- 
meglia de  Ciocchi,  la  qual  modernamente,  mutato  il  no- 
me, fi  dice  da  monte  . Fii  figliuolo  di  Vincenzo  celebre  r 

giurifcófulto  cómorantc  in  Roma,  e d’vna  donna  Senefe, 
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di nobil  faoguc  >quindi  è , ch’ci  nacque  in  Roma  nella.* 
contrada,  detta  Parionc  il  dì  di  s.  Nicolò  da  Tolentino 
diece  di  Settembre  del  1478.  noà  perche  tirawa  l'origine 
d’Arczzo,  era  chiamato,  Areuno.Hebbc  vno  aio  Arciue- 
icouo  Sipontino,  e Cardinal  di  santa  Praflede , chiamato 
Antonio  de  Monte,  gran  Legifta  , che  conofccndolo  di 
buon  talento  gli  pofe  affètto,  e’I  fece  in  Perugia , & in.» 

Siena  apprender  l’humane  lettere, e ftudiar  le  leggi  cano- 
niche , e ciuili,  e diuentò  molto  dotto,  & eloquente , cj 
compofe  varie orationi latine,  e tofcanc , c perorò gar- 
zonctto  nel  Concilio  Lateranenfe, e fu  Vicelegato  in  Pe- 
rugia, dotte  il  zio  era  Legato  -,  indi  à tempo  di  Clemente 
Settimo  fu  due  volte  gouernador  di  Roma , e della  Ro- 
magna , e ricuperò  Arimino  dalle  manidei  Malateffa . 

Nel  facco  di  Roma,  perche  del  Pontefice  feguiua  le  par-  P44 

ti , fu  in  pericolo  d’efler  vccifo , e poi  fii  dato  per  ortag- 
gio à i Soldati  dell' Imperador  Carlo  evinto  , & in- 
fieme  con  gli  altii  dalle  mani  di  quelli  fé  ne  fuggì  , 
c fu  fatto  Vefcouo  Prenertino  , e nel  Pontificato  di 
Paolo  Terzo  Legato  in  Bologna  , indi  Auditor  di 
Camera,  & apprelfo  à nome  dei  Papa  fé  n’andò  à Terra- 
cina  per  incontrar  l’Imperadore,  che  ritonuua  da  Napo- 
li dopò  la  vittoria  di  Tunigi  ; e dal  medefimo  Pontefice 
nella  promotione  del  1 5 _jd.  fìi  fatto  Cardinal  di  s.  Vita- 
le, e poi  Legato  della  Sede  Apoftolica,  e Luogotenente,* 
del  Papa  nel  Sagro  Concilio  «li  Trento,  & clìcndo  morto 
Paolo  Terzo  dopò  la  difeuflione  di  tré  mefi,  e mezzo,  fb 
nel  Conciane  eletto  Pontefice , c pixfc  '1  nome  di  Giulio  ^43 
Terzo,  in  memoria  di  Giulio  Secondo,  dal  quale  ogni 
Tua  grandezza  hebbe  principio , per  hauer  dato  Giulio 
Secondo  il  cappello  al  fopradetto  fuo  zio  Antonio  de* 
Monte. 

S’incoronò  il  dì  di  s.  Mattia  Apoftolo,  c fece  aprir  lt> 
porte  dell’anno  fanto , egli  vennero  à dar  vbbidienza,^ 
tutti  gli  Oratori  de*  Prencipi,  0 Republiche  della  Crirtia- 
nità . Hc)norò  grandemente , c regalò  Stefano  Patriarca 
d’Armenia , chiamato  il  Cattolico , il  quale  fc  n’era  ve- 
nuto à Roma  in  vita  di  Paolo  Terzo . Pece  ritornar  il 
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Concilio  in  Trento , ch’in  Bologna  da  Paolo  Terzo  erti 
5>4^  già  per  camion  della  pelle  trasferito . Fece  venir  grao 
quantità  di  frumento  per  rimediare  alla  careflia  di  Ro- 
ma , e fece  far  Iblenni  procedioni  in  ringraciamento  ai 
Signore,  perche  l’armata  Criftiana  in  Barbaria  efpugnò , 
e prefe  le  Città  di  -Lepte,  detta  da  noi  Africa,  c da  i Mori 
Mamedia.Crcò  molti  Cardinali  di  grà  virtù,  criceuè  bc- 
nignamete  l' Ambafeiadore  del  Patriarca  dcJl’Afliria,  ve- 
nuto à rcdcrglivbbidi6za.Fù  facile  ad  adirarfì,e  facile  an- 
co a placarfi,<,  placato,  era  molto  piacevole, e liberale.  Si 
ribellò  nel  fuo  t6po  tLiCarloV-iUDucaMauritio  di  Saflu- 
nia  capo  de*  Tedcfchi  Luterani , •foliccitati  da  Errico  Rè 
• . di  Francia  per  la  nemicitia , checoirimpcradore  teneva, 

che  colto  all’improuifo  di  mezzaaotte  con  alcuni  pochi 
5>47  fe  ne  higgì  da  Eniponte.à  Villacq  ; mà  mentre’!  Duca_« 

. per  la  Germania  vccidcndo,  e rovinando  andava , fii  col- 

to da  Errico  Duca  di  Branfuic  Principe  Cattolico,  e di- 
fenfor  della  fede  , c fii  mcriteuolmente  tagliato  à pezzi . 
Si  ribellarono  ancora  i Scnefi  per  vna  nuoua  fortezza., , 
che  principiò  il  lor  gouern.idorc  D.  Vrtado  de  Mendoz- 
za  , per  la  qual  ribellione  feguirono  molte  ml/cric , c lo 
flato  di  Siena  fu  pollo  à fanguc,  & à fuoco , e finalmente 
la  Città  in  poter  di  Cofino  Duca  di  Firenze  peruenno  t 
-ilolcndofi  i Senefi  del  Papa , che  poco  à fauor  loro  s’era.» 
adoprato/rontro  le  leggi  di  natura,non  hauendo  rifguar- 
do  alla  patria  di  fua  madre , efl  enm.patria  vclut  alter  ^ui~ 
* ^Ir.m  Deus,  & frhnus,  maxtmufquc  parens;  quarè,  qui  nomen 
5>4«  ei  inrpojuit  à reipfa  ,non  temeri  Tatriam  nominauit , voca-‘ 
buio  à patre  duÙo,  pronunciatio  tamtn  fammna,-vt  ex  vero- 
que parente mijlum  effet , dillèHerocle  nel  Sermone,  come 
debbiamo  portarci  colla  Patria.Et  Guido  lib.^.de  Ponto. 
Nefeio  qua  natale  folum  dulcedine  cunBos 
Ducit,&-  immemores  non  finit  effe  fui . 
aiuid  melius  l{pma^  S cythico  quid  frigore  peius  i 
Huc  tamenex  illa  Barbar hs  rrbefugit. 

E Tul  lio  in fomnio  Scipionis  aflegna  vn  certo  particolar 
luogo  nel  Ciclo  à gli  amatori  dcllaPatria.Cmw  eis  in  Cf- 
do  dejinitus  ejl  loctts,vt  Beati  am  fempitemo /ruantur.  Mori 

nel- 
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nell’Inghilterra  il  Rè  Eduardo  Serto , figlio  d’Errico  Ot-  - 
tauo,  e gli  Cuccefie  Maria  Aia  Sorella,  nata  da  Caterina.*  ^4^* 
d’Aragona,  che  per  Anna  Bolcna  era  rtata  ripudiata  j £ 
prefa  c.'hebbc  la  corona  quefta  magnanima , e religiofa_* 

Reina  traflc  dinuouotutto’l  R^naalla  Cattolica  fede  , 
che  per  vent’anof  continui  era  fiato  perhereAa  d'Errico 
dal  retto  fentieratrauiàndò e mandò  gli  Oratori  à dar 
vbbidienza  al  Pontefice,  e caceiÒ.via  tntti  i Prelati  ereti- 
ci, c predicanti , di  chc’IPapa  ne  refe  gratie  al  Signore.? 
con  folenniflimc  proccflloni , celebrando  egli  rteflo  1 a s5- 
ta  Mefia  de gratiarum,a£lÌQue,  c nel  medciìmo  tempo,  che 
fìi  nel  i^5a.  pal^  all’ifola  di  Sanciàno,  dirimpetto  alla 
Cina , il  grande,,  c gloriofo  Apertolo  dfcli’Indic  s,  Fran- 
cefeo  Sauerio  j douc  infermatoli  lafdòr nella  terra  la  Ipo- 
glia mortalc,c  fi  veftì  della  rtola  immortale  d’ineccliflabil  pj  ein 

luce  nel  Ciclo , dopò  d’vndccf  anm,che  6’era  da  PorrogaK 

10  per  quella  volta  partito,  c con  le  fadighe  di  men  di  tré 
Infiri  cófegul  d’vn’ctcmo  ripofo  la  benauiiennirata  mer- 
cede; per  quello  difle  Girolamo;  Nullus  làbor  durtts  -pidcri 
debety  quogloriti.itternitas'.acmiratur  ; c Seneca , Generofos 
Miimos  labor,  nutrit , non  viri  timcre fudorem  . Filippo 
S^ndo,  figliuolo  di  Carlo.  Quinto  dichiarato  Prin- 
cipe di  Cartiglia  , c d’Aragona’ , ordèper  moglie  la: 
detta  Reina  Maria  hebbe  dairimperadore  il  Re- 
gno dell’vna , c l’altra  Sicilia  ,.  c lo  ftato-  di*.  Milano  ,, 
c’I  titolo  di  Rè  di  Gièrufalemmc  , e mandò  al  Papa. 

11  Marchefe  di  Pefeara  per  dargli  in  fuo  nome  il  giura- 
mento per  lo  Regno  di  Napoli,come  feudo  della  Chiclà,  ^ 
c’I  Papa  glie’lcócclTeimà  trauagliato’l  Póteficc  dalla  po- 
dagra,mutàdo  modo  di  viuere  per  vbbidife  à Mcdici,s’in- 
ferraò  d’vna  leggiera  febrc,cbe  pian  piano  facédofi  graile 

il  tralTe  à.morte  nel  fettantcfimòfello  anno , fei  meli , ^ 
quttordeci  di  dell’età  fua  , dopò  cinque  anni,  e Irentafei 
giorni  di  Ponteficato ,.  e fòifepolto  in  s.  Pietro  a'  z j.  di 
Marzo  del  1555  ., 

Pii  predetto  da  s.  Malachia  con  otcUc  parole , de  coro^  ^ 
va  montana , per  alludere  alfimprefa  della  fua  fameglia-, 
che  fì  due  rtondofe , c fiorite  corone ,,  owro  girlande , e 
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tré  monti  ; come  Te  detto  hauelTe , che’J  fìicceiTor  di 
lo  Terzo  haueua  da  elTer  colui , cito  ncli’armi  hauefTe 
liauuto  corone  mótane^irlande  tolte  da  i rami  de  gli  al- 
beri de'  monti  ; ouero  corone  di  frondi , e monti;  cioè 
che  fofTe  della  fameglia  di  Monte  Sabino , por  altro  no- 
me di  Monte  Sanfauino . « 

LXVIII.  FLOCeiDVM  . Diciallct- 

te  giorni  dopò  la  morte  di  Giulio  Terzo , cioè  a’  p.  d’A- 
prile  del  I J5  J.  fu  eletto  sommo  Pontefice  Marcello , fi- 
gliuolo di  Riccardo  Cerumi  da  Montepulciano  terra  de^ 
Biorentini , e di  CafTandra  Bengi  da  Montefàno , terra.* 
della  Marca,  douc  fuo  padre , aercitando  l’vfficio  di  Vi- 
ccteforiere  di  quel  Contado,  s’era  caTato,e  continuaua  la 
carica . Nacque  dunque  Marcello  in  Montefàno , e fU 
dal  padre  allenato  nelle  buone  arti , e nell'Accad<mie  fi 
dimollrò  d’alto  ingegno , & era  amato  da  tutti  ; mà  pili 
per  la  gifauitù,  e purità  de  Tuoi  coflumij  aborriua  talmen- 
te le  «iancie,  chc,quando  tra  gli  amici  coetanei  compari- 
ua,cia(cuno  fi  componcua,  nè  proferir  parola  ardiua,  che 
modella,  e fanta  non  fulTe . Era  d’^etto  alto , e gratio- 
fo,  di  capelli  caflagni,  grane  nel  palio, e rare  volte  ridcua, 
€ qualche  fiata  modella , e moderatamente  allegro , e fa- 
ceto . Più  volte  fuo  padre  fu  richiello  à dargli  inoglié.*; 
roà  dilettandoli  d'Allrol^ia  il  giudicò  piu  atto  per  lo 
prelature,  e teneua  imprello  nel  cuore,  che  Marcello  ba- 
ueua  al  sommo  Pontificato  à falire , tanto  maggiormen- 
te, che  più  ficuro  inditio  i collumi,  e l’Ingegno  del  fi- 
gliuolo gli  dauano . Partito  duni^ue  Marcello  da  Siena , 
doueà  i fiudij  attendea,  fé  n’andò  a Roma,e  s’accollò  col 
Datario,  e poi  col  Cardinal  Puccio  j e per  la  Tua  buona_, 
faina  fu  da  Paolo  Terzo  eletto  nel  numero  di  quelli  , che 
doueano  al  Cardinal’Alcfsàdro  Farnefe  giouinetto  fcrui- 
xe,  à cui  follerò  fpecchi  di  creanza , & clTcmplari  di  Tanta 
vita . Continuandola  feruitù  , ecrefeendo  in  opinione^ 
fìi  dal  Papa  fatto  Protonotario , e mandato  à Spagna  col 
Cardinal’AlelIandro , che  Legato  fé  n’andaua  à Carlo 
Quinto  per  confolarlo  in  nome  del  Papa  della  morte,* 
dclTImpcradrice , Fù  poi  fatto  Vcfcouo  di  Nicallro,  ac- 
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ciò  con  maggior  riputatlonc  col  mcdcmo  Cardinale  at-* 
tcndcfle , che  ritornato  da  Spagna  s’incaminaua  Legato  j 
in  Francia  ; c.  dopò  quella  Icgationc  haucndo  FiftefTo 
Cardinale  d’andar  Legato  allìraperadorc  in  Fiandra , il 
Papa  fece  Marcello  fuo  Nuntio , e Vcfcouo  Augubino,c 
nella  proraotione  de*  ip.di  Decembre  del  1557.  il  creò 
Cardinale  di  Santa  Croce  in  Gicrufalemme , & il  Card(> 
nal  Santa  Croce  era  chiamato;  e ritornando  il  Cardinale 
AlclTandroà  Roma,  lafciò  Marcello  nella  medema  lega- 
tionc  ; dopò  fu  eletto  Legato  nel  principio  del  Concilio 
di  Trento,  & iui  difefe  con  tanta  magnanimità  la  digni- 
tà del  Pontefice  Romano,  che  dicCdogli  alcuni,chc  Carlo 
Qu^into  cofa  volcflc  , ch’à  quella  non  conueniua»*  ; 
intrepidamente  nTpofe  , che  Plmperadore  il  potea_» 
far  morire  ; mà  non  mutar  parere . Fu  chiamato  poi  da 
Papa  Paolo  à Roma , dou’egli  giunto  fi  diede  all'atto  à 
gli  ftudij;  & in  tempo  di  Giulio  Terzo  fi  partì  per  la  sata 
cafa  di  Loreto,  dou*hcbbe  dalla  Santiflima  Vergine  duo 
volte  reuelationc,c*haucua  ad  eflcr  Pontcfice,come  l’iflo- 
ria  Lauretana  tcfiifica,  nella  Cronologia  de  sommi  Pon-  ' 
tcfici,da  Crifioforo  Gemma  corretta . Si  ritirò  finnlmtn- 
te  in  Augubbio  Tuo  Vefeouado  per  le  Tue  indirpoficioni , 
per  vna  lenta , e lunga  febre , chc'l  confummaua  , c fuc- 
cedendo  la  morte  di  Giulio  Terzo,fe  n’andò  nel  Concia- 
ne, e rcnza,chc  punto  adoprato  fi  fufle,di  comun  confen- 
timento  de’Cardinali  fu  eletto  Pontefice,  c nel  dì  feguen- 
te  fenza  pompa,  nè  cerimonia,  nè  folennità  fb  coronato, 
ritenendo  il  proprio  nome  di  Marcello . Pensò  di  far  co-  ^57 
fc  grandi  à gloria  di  Dio  , & à beneficio  della  Chiefa  , & 
ordinò  in  fcritto  molte  cofe . Non  volle  alcuno  de  Tuoi 
parcnti’n  Roma , nè  che  follerò  vfeiti  in  publico,  nè  vi- 
fitati  i Tuoi  nepoti,à  i quali  cofa  alcuna  delle  rehdite  del- 
la Chiefadarnon  voleua.  Sopraggiunto  dalle  fadighe^ 
della  settimana  santa , c della  Pafqua , e trouandofi  mal 
dilpofto , fu  nel  duodecimo  giorno  del  fuo  Ponteficato 
dallfinfermità  oppreflo , c paflfandola  variamente  infino 
aH’vltimo  d’ Aprile,  gli foprauenne Papoplefia,  cperdè 
i fentimenti , & alle  fette  bore  della  notte  fcguentc  con-. 

do- 
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^ rnmerralc  fe  nc  morì , ventiaue  giorni  dopò  !'<? 

. 3>y  5 Icttione,c  nel  cinquantcfiinoquimo  anno  meno  fei  gior- 
ni dell'età  fua , c con  poch.ffima  pompa  fìi  fottcrrato  inJ 
▼na  tomba  di  marmo  nella  Chiefa  di  s.  Pietro  nel  i di 
Maggio  del  lyyy. 

* Fu  predetto  da  s.  Malachia  con  quelle  parole  ,frumen^ 

ttmfloccidum;,  per  alludere  all*arrai<lclla  fua  fameglia_»  » 
che  fa  iRcruo , e’I  grano , e ( come  dicono  alcuni  ) alla  p 
lua  prelUmorte>  come,ch|eglì  haueua  da  effer  vn  grano, 
che  prelto  haueua à marcire  morendo  ; mà  quello  non_» 

piace  j perche  quantunque  cornTponda  à cofa  dopò  l’e- 

Icttione,  con  tutto  ciò  non  è determinatiuo  antecedente- 
mente dalla  perfona  ; onde  dirò , che’l  chiama  frumento 
per  alludcre  al  grano  dell'arme  .fue , e’I  chiama  floccido  : 
P5 9 perche  antecedentemente  all'dettione  egli  era  di  molto 

tempo  infermiccio  ve  febricitantc,  cdi  maliirima  falutc  ; 
comefe  detto  hauclTe,cIic’lfuccclIor  di  Giulio  Tcrao  ha- 
ueua ad  effer  colui,  che  faccflcpcr  armi  il  grano,  e folfe-» 
floccido , infermiccio , c di  molto  tempo  prima  indifpo- 
no,  e fcbbrickanto  . Si  potrebbe  anco  dire,  che’l  chiama 
ncKcido  per  alludere  al  ocruo  ; perche  quell'animale  non 
^ lolo  t tanto  timido , che  li  Ipaucnta  alla  voce  della  vol- 

4 pe,  come  diw  Alberto  Magno  de  animalib.lib.S.tradl.z. 

cap.  5.  Cerui  timent  gatmitum  vulpiutn  ; mà  di  vantagió  è 
tanto  da  pwo,  chcii  lafcia  prender  col  canto,  e col  fibi- 
lo , come  dice  Arillotile  in  hill.anim.l.p.c  j.  Centi  fibHo  , 
& cmtH  capiuntur  ; anzi  ticn  gl'intcllini  cosi  delicati, che 
9*0  nel  fliggir  da’  cacciatori  fpclTo  fi  fcfma,e  poi  ripiglia  la-,' 
fuga  per  timor , non  gli  fi  crcpino , e fc’l  percuoti,  anco 
leggiermente  di-hiori  del  ventre,  fi  rompono,  fenza  che  fi 
rompa  nè  la  pelle,  nè  la  carne -j-come  dice  ancora  Arillo- 
tile  nello  Hello  luogo  ìib.ó.c.zp. Cerui  dum  fugiunt  requiem 
inter  currendumuiUquamfacÌHttt;confiftcntefque  mancttt,dum 
qu  mfequitur  apprapmquat,tumfugam  iterum  arripiunf^qui 
tdto  tacere  vldentur  , quia  interiora  lahorant  j InteJUntofta 
enitn  tam  tenue,  ac  imbecilltm  babent,ytetumfi  leuiter  per- 
rufierisypojjit  rampi,  carne  adhuc  integra, come  fe  detto  ha- 
' •clic  il  noj^o  S^to , che’l  fuocc^r  dj  Giulio  Terzo  ha- 

. oe- 
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ucua  da  eflcr  colui,  che  facefle  per  armi  il  grano,  e l’ani- 
mal  floccido,  delicato,  c da  poco,  cioè  il  ceruo . 

LXIX.  DE  FIDE  TETPJ . Ventidue  giorni  dopò 
la  morte  di  Marcello  Secondo , cioè  à i^.  di  Maggio  del 
1 555’fu  eletto  sommo  Pontefice  Gio:  Pietro  Carafa  Na- 
poletano, figliuolo  di  Gio:  Antonio  de  i Duchi  di  Mata- 
Ione , c di  Vittoria  CamponelTa  Contefsa  di  Montorio . 
Nacque  à rS.di  Giugno  del  147^. nella  villa  di  s.  Angelo 
della  Scala , lètte  miglia  dillante  da  Beneuento , alrani 
però  dicono,  fia  nato  in  Mola  di  Bari , terra  dello  fiato 
paterno . Fece  eflendo  fanciullo  gran  profitto  nelle  lette- 
re humane,e  volca  farli  frate  di  s.Domenico;inà  non  l’cf- 
/cguì;  perche  gli  contradifle  il  Padre , Studiò  con  grande 
ap^hcationc  la  sagra  Scrittura,  ór,  oltre  la  latina , la  lin- 
gua ^rcca,  c l'ebraica.  Fii  di  grande  integrità  di  cofiumi . 
Ando  à Roma , c fi  trattenne  in  cafa  d’Oliuerio  Carafa^ 
Arciuefeouodi  Napoli,  fuo  parcnte,&  à fuo  tempo  fu  da 
Giulio  Secondo  fatto  Arciuefeouo  di  Chicti , e poi  man- 
dato Nuntio  in  Inghilterra;  pafsò  quindi  à Spagna,  e dal 
Rè  Cattolico  fu  fatto  Vicecappellano  maggiore,  e dopò 
la  morte  del  Rè  Cattolico  nella  creatione  d’Adriano  Se- 
fio  fu,  come  fopra  s'i  detto,  chiamato  da  quel  Pontefice  à 
Roma,  per  haucrlo  conofeiuto  nella  Spagna , colli  cui 
prudenti  confegli , e santi  cofiumi  penfaua  de’  popoli  ri- 
formar le  corruttele . Gli  fu  conferito  da  Carlo  Quinto 
dopò  la  morte  d’Adriano  Sefio  il  Vcfcouado  di  Brindili  : 
mà  egli  non  folo  non  raccertò;  mà  rinunciò  quel  di  Chie- 
ti,  e ritirolfi  à vita  folitaria  nel  monte  Pincio, donde  paf- 
sò à Verona , c finalmente  à Venetia  con  li  nuoui  Rcli- 
giofi  Teatini,&  habitò  nella  Chiefa  di  s.Nicolò  Tolenti- 
no. Dopò  alcuni  anni  cercando  Paolo  Terzo  perfonej 
degne  per  promuoucrlcal  Cardinalato  , creò  tra  gli  altri 
Gio:Pictro  Carafa  Cardinal  di  s.CIemcntc,  fiando  egli  af- 
fente,  per  la  qu  al  cofa  ripigliò  l'Arciuefcouado  Teatino, 
c venne  ammalato  à Roma,  doue  fi  mofirò  cosi  cofiantc, 
che  quando  fapeua , chc’l  Papa  era  per  proporre  in  Con- 
ci fioro  cof^ch’à  lui  non  pareua  fpcdicntc,  procuraua  nó  ■ 
andarci,  &,  andando  diceua  il  fuo  parere  con  volontà  ir- 

X reuo- 
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reiipcabilc.  Perfuafe  à PaoIo  Tcr2o,ch’iflituiflc  il  Tribu- 
nale della  santa  Inauifitione  contro  hcrctici , e luterani, 

& altri,  ch’cnormi  delitti  commetteuano  ; nel  qual  Tri- 
bunale egli  fìi*l  principale  Inquifìtorc  , c fi  porto  con  tà-^ 
ta  giufiitia , che  venne  in  odio  à tutti  i cattiui . Fìi  da.^ 

Paolo  Terzo  fatto  Cardinal  di  santa  Maria  Trafteucrt-» , 
indi  Albano,  e poi  Sabino  , e finalmente  Arciuefeouo  di  ' 
Napoli.  Da  Giulio  Terzo  fìj  fatto  Cardinal  Tufcolano,  c 
poi  Oflienfe , c dopò  la  morte  di  Marcello  Secondo  fu 
eletto  sommo  Pontefice  in  cti  di  fcffanctainquc  anni, 
prcfc'l  nome  di  Paolo  Quarto  in  honòr  di  PaoIóTcrzo , 
ch’alia  porpora  chiamato  l’haueua . Nc  fenn  di  qucfta_» 
elettione  qualche  fpauento  il  popolo;  perche  molto  fcuc- 
ro  gli  pareua  : mà  egli , coronato  in  s.Pietro , procu^  di 
tor  via  quella  openionc  con  aiti  molto  benigni.  Promul- 
gò decreti  contro  gli  Apoftati,  & editti , ch’à  gli  huomi- 
ni  rilalTati  nó  fembrauà  tollerabili;ondc  nell’odio  di  que-  ♦ 
fla  gente  ricadde.  Publicò  l’indice  de  libri  prohibiti  « rin- 
chiS'e  i Giudei  dentro  vn  recinto  particolare,  & ordinò , 
che,  per  difiinguerfi  da’  fcdoli,giallo  portaflcro  il  cappel- 
lo, e vietò  loro  l’vfure.  Ordinò  al  Datario,  che  per  conto 
de’  benefici  non  prendefle  danaro  alcuno.  Correflb  Tvlfi- 
cio  della  somma  Pcnitcntieria , c’I  modo  del  viuerc , o 
veftire de’ Chierici;  nè  volle,  fuflc  conferito  beneficio  à 
perfona,  la  cui  vita,c  dottrina  per  meritcuole  comproba- 
ta  non  veniflc.  Fece  al  Popolo  molte  graiic , per  le  quali 
nel  Campidoglio  vna  ftatua  gli  fìi  crctta,e  gli  furonoda- 
ti  conto  gcntil’huominì,  che  fenza  ft/pcndio  viccndcuol-  • 
mente  alla  guardia  della  Tua  perfona  icruiffero.  In  qiitfio 
tcmpo,cioc  nel  15  jò.Carlo  Quinto  , che  l’anno  auanti 
hauea  rinunciato  li  Regni  di  Spagna,  c d’Italia, c ddl’Jn- 
die  Occidentali  à Filippo  Secondo  fuo  figlio  , c l’Imperio 
à Ferdinando  Rè  d’Ongaria  fuo  fratello  , dichiarato  Cc- 
fare,  e Rè  de  Romani,pafsò  dalla  Fiandra  alla  Spagna,  c 
ritirato  nel  moriafterio  di  s.  Giufto  fi  diede  à menar  vita 
quafi  monaflica,  e quieta;  c’I  Papa,’ ngannato, contro  Fi- 
lippo fi  moflc,  c fece  venir  groflb  cfercito  da  Fj  ancia  con 
animo  di  conquiftar  il  Regno  di  Napoli:raà,dopù  vn’an-  « 

no  « 
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no  certificato  delia  verità gaftigò  chi  ne  fu  caufa  conj 
raro  ofiempio  di  giuftitia,  e fece  pace  col  Rè,  & aflbluct-  9^7 
te  il  Duca  d' Alba  , incorfo  nelle  cenfuro  per  haucr  occu- 
pate alcune  terre  della  Chìefa:  mà  con  tutto  ciò  lontanif- 
fimo  da  mondani  rifpettì , non  volle  approuar  la  rinun- 
cia dell’Imperio,  dicendo , ch'era  fiata  fatta  fenza  fua  fa- 
puta,  e contro  gli  ordini  de'  sagri  Canoni  .De’ Card  inali, 
da  lui  creati,  due  non  accettarono  il  cappello , Gio:  Crc- 
però Tedefeo,  e Guglielmo  Peto  Inglefc , cofa  infolita  in 
que' tempii  benché  nc’,' feguenti  pratticatadal gloriofo 
Padre  s.FiJippo  Neri,  dal  Beato  Francefeo  Borgia,  ed  al- 
tri; ò pur  infolita  fràperibne  di  non  così  rìlcuata  santità. 

Fece  fare  vna  folenne  procefiione,  c fefia  per  la  pace  fatta 
tra  Filippo  Rèjdi  Spagna , & Errico  Rè  di  Francia',  me- 
diante matrimonio;  mà  Errico  facendo  ancor’cgli  fefia,  c póT 
giafirando  in  perrona,rcfiò  nella  gìofira  difgratiatamen- 
tc  vecifo.  Ritrouandofi’l  Papa  infermo  d’Idropifia,e  fia- 
do  ritirato  per  ordine  de’  medici , foprapprefo  da  grauc-# 
difgufto,  renne  à morte , nella  qual  pregò  i Cardinali  ad 
vna  buona  clettionc , Pafsò  al^altra  vita  à x t.  d’Agofio 
del  1 55p.  à vcnt’vn’hora,  dopò  quattro  anni  due  meli  ,c 
vcntifcttc  giorni  di  pontificato , nell’otta ntefimo  terzo 
rn  rnefe,  e ventidue  di  dcirctà  fua , e fìi  rcppellito  in  saa 
Pietro.  Accaddero  nel  Tuo  tempo , cioè  nel  i y jy.  teaipe- 
.fie  così  terribili  nell’Italia,  nella  Linguadoca,&  in  Siciliaj> 
che  molte  migliaia  di  perfone  refiaronu  affogate , e folo 
in  Palermo  trenta  mila  perirono  . 

11  prcdifse  s.Malachia  con  quelle  parole , de  Fide  Petri,  . 
per  alludere  al  fuo  nome,  Gio:  Pietro,  & al  fuo  cognome 
Carafaj  perche  Carafa  Tuona  Cara  fcde;come  fc  detto  ha- 
uefic,  chc’l  fucceflbr  di  Marcello  Secondo  haueua  da  eflcr 
colui,  che  portafle  Pietro  nel  nome  , 0 la  fede  nel  cogno- 
me, cioè  Gio;  Pietro  Carafa . 

LXX.  ESCri^TII  Quattro  mc- 

fi,  e fettegionù  dopò  la  morte  di  Paolo  Quarto,  cioè  à "Pio  4 
ad.diDeccmbrcdcl  1559.  fìi  eletto  sommo  Pontefice-» 

Gio:  Angelo  de’ Medici.,  figliuolo  di  Bcrardino,c  diCe- 
dlia  Sorbcllona  anscndue  di  ncbiliflìmo  fangue.  Nacque 
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à 3 1 .di  Marzo  del  i4pp.  giorno  della  gloriofa  Refurret- 
tionc  di  Noftro  Signore , nella  città  di  Milano  ( doue  gli 
antenati  Tuoi  cran  pailati  da  Firenze  in  tempo  delle  tur> 
bolcnzc  ciuili  ) nella  contrada  Portanuoua  nel  vico  della 
Corte  de  Medici , oggi  detto  de’Moroni.  Stando  nella 
culla  di  notte  fenza  lume,  fi  vide  vna  fiamma  andar  giri- 
do  intorno  intorno  per  la  fianza  , c la  candela  efiinta  da 
fc  ficlTa  fi  riaccefe  ; prefagio  di  sommo  Principato.  Pii  da. 
parenti  nel  fante  timor  di  Dio,  e nelle  buone  difciplinc-» 
vigilantemente  alicuato.  Studiò  in  Pauia,  &c  in  Bologna» 
logica,  fiJofofia,  c le  leggi,  e fi  dottorò  , & efcrcitò  l'vlfi- 
ciò  d’auuocato.  Venne  a Roma , dou’cntrò  il  di  del  Na- 
tale di  N-Signore,  c fii  da  Clemente  Settimo  fatto  Proto- 
notario  partecipante  . Gli  fii  dato  da  Paolo  Terzo  il  go- 
uerno  d’ Afcoli,  di  città  di  Caftello , due  volte  di  Parma  , 
di  Fano,  e d’Ancona  . Accompagnò  Paolo  Terzo  à Niz- 
za nell’aboccamento  con  Carlo  Quinto  Imperadore . Fii 
due  volte  Commiflario  dell’efcrcito  Ecclefiaftico  in  Vn- 
ghcria  contro’l  Turco , & vn’altra  in  Germania  nella-*' 

f uerra  fatta  dali’Iraperadorc  à Luterani.  Fu  fatto  arbitro 
ella  lite  frà’l  Duca  di  Ferrara,  c Bolognefi  . Fece  paren- 
tado con  Paolo  Terzo,e  fu  fatto  Arciuefeouo  di  Ragufa, 
c Vieelegato  di  Bologna . Prefo , e mantenne  la  città  di 
Parma  per  la  Chiefa  nella  morte  di  Pier  Luigi  Farntfe-» . 
Fìi  fatto  gouernador  di  Perugia,  & iui  aflente  da  Paolo 
Terzo  fii  promofib  al  Cardinalato  del  titolo  di  santa  Pu- 
dentiana  . Fii  mandato  poi  da  Giulio  Terzo  legato  dcl- 
Pefcrcito  Ecclefiaftico  nella  guerra  contro  Ottauio  Far- 
nefe  Duca  di  Parma  , nel  ritorno  della  quale  fu  da  Cario 
Quinto  fatto  Vefcouo  di  CalTano  in  Calabria , & hebbe 
da  Giulio  Terzo  bora  la  legnatura  di  giuftitia , bora  di 
gratia,  & bora  amendue  infieme , e’I  titolo  del  Cardina- 
lato di  s.Stcfano  de  Monte  Celio.  Nel  pontificato  di  Pao- 
lo Quarto  per  le  Tue  indifpofitioni  fc  n’andò  à i bagni  di 
Lucca,  indi  à Milano,  doue  tutto’l  tempo  ne’  ftudi,c  con- 
ferenze di  buone  lettere,  & in  opere  di  pietà  confumaua, 
dando  àpoueri  mcndicilargbifs\mc  limoline,  & afsegnò 
j)cr  foftento  de  gl’infermi  ne*  fpedaii  mille  annui  feudi 
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dell'eredità  ^>eruenutagli  dal  fratello , e tré  mila  de*  Tuoi 
benefici,  & era  chiamato  dal  popolo  padre  de  Poueri, te- 
nuto generalmente  in  gran  concetto  di  Santo . Pii  fatto 
Cardinal  di  s.Prirca,e  la  morte  diPaolo  IV iù  eletto  só-' 

ipo  Pótefice  nella  vigilia  della  natiuità  del  Signoreye  pre- 
fe*l  nome  di  Pio  IV.c  fi  coronò  nel  di  dell'Epifania . Nac- 
tque  neltli  di  Pafqua  diRcfurrettionc,vcnc  a Roma  la  pri- 
ma volta  nel  di  del  Natale  di  N.Sign. , fii  eletto  sommo 
Pótefice  dopò  s^.annì  nella  vigilia  del  Natale,e  fò  coro- 
nato nel  di  deJJa  Pafqua  d’Epifania,  giorni  tutti  regna- 
lati.  Riceuè  gli  Ambafeiadori  di  tutti  i Prencìpi,  e Repu^ 
bJidie  de'  Criflianì . Confermò ndWnipcrioFerdinando 
d’Auftriafi^tello  di  Carlo  Quinto  ; e perch’era  di"  molto 
benigna  natura  , confiderando  l'bumana  debbolezza  y 
moderò  alctHÙ  ordini  di  Paolo  Quarto  per  addolcire  i 
mal  contenti  del  popolo  Romano.Pofe  in  man  di  s.Carlo 
Borromeo  Aio  nepote  tutti  1 negotij  di  santa*  Chiefa , é*! 
confagrò  Arciuelcouo  di  Milano,  c mandò  alianti  da  fea 
'fieflò  il  facro  Concilio  di  Trento , che  per  la  diligenza  di 
s.Carlo  poco  dopò  fii  finito.  Rifece  la  ftrada  del  Popolo , 
detta  Flaminia.  Refiitui  Facqua  vergine,  che  da  milFan- 
ni  era  perduta.  Riedificò  il  Caftcllo , e’I  Ponte  diCiuità 
vecchia,  & altri  molti  cdificlj  magnificamento  parte  fece, 
parto  rifece,  ■«  confermò  nell’Imperio  Malfimilìano  Se- 
condo per  la  morte  di  Ferdinando  fuo  Padre.  Gli  fu  fatta 
vna  congiura  per  Tarlo  morire;  mà  fìi  feouerta  ; perche.# 
giunti  ì congiurati  all’effetto',  e prefentandogli  vna  car- 
ta, acciò  fiondo  egli  occupato,  leggendola , gli  haueflero 
d.ito  fopra,llcapodi  quelli,  che  doueua  effer  il  primo  à 
ferirlo,  fii  da  repentino,  e fcgrcto  fpaucntq  oppreffo , c fi 
fmarrì,  & vn  de’  congiurati  ratto  la  machina  difeoperfè, 
c furon  prefi, c confelmono  la  eagione:mà  non  l'Autore . 
La  cagion,com'eglino  di fiero,  fii  j perche  s’haucano  po« 
fio  nella  fant.'ifia,  che  dopò  la  morte  di  Pio,  haueiia  à ve- 
• nire  vn  Pontefice  Angelico , che  fòfic  Monarca  di  tutco'I 
mondo,  c che  tutti  i Popoli  fi  doueano  conucttìrc  alla  fc- 
^Jc'catolic.n;  onde  per  accelerarla  venuta  di  quello , pen- 
farono  d’accelerar  la  morte  di  quefto.  Mi  fono  flati  dc- 
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gnamcntc  colla  morte  gaftigati  ; perche , nonfmlfacien* 
da  mala,  vt  indè  eueniant  bona , per  ^amor  di  canto  bcnt-i 
machinar  non  fi  doueua  tanto  male.  Quedi  s'ingannaro* 
no , ( fé  per  auuencura  vennero  in  taropcniono  da  quel , 
che  dice  s.  Malachia  nella  feguente  prediccione , doue_j 
chiama  il  fuccelTor  di  Pio,  àngelus  netnorc^us  ; perche  san 
Malachia  con  quelle  parole  determina  folamcnte  la  per- 
fona  del  futuro  Pontefice  ; come  s'ingannano  parimente 
quegli  altri,  che  riferiti  dal  P.Cornclio  à Lapide  nel  cap. 
cecimo  di  s.Gio:al  verfo  fedo,  affuctano  ancora  il  Pado- 
ve Angelico;  actefo,  che  s.Malachia  il  chiama,P<*yior 
gelicus,  non  penetrando  eglino  lo  dilc  del  Santo  , che  con 
quelle'  parole  altro  non  vuol  dar*ad  intendere, fé  non  che 
quel  Pontcficcfarà  tal’vno,  c’haurà  nome  d’ Angelo , co- 
me Michele,  Gabriele,  Rafaele,  c farà  per  auuentura  del 
titolo  di  Padore,òcofafimile,  non  c'habbia  da  edere^ 
qualche  Pontefice,  egli  folo  vn’Angelo  di  codumi  ( per- 
che tutti  i sommi  Pontefici  fon  tali  ) c c’habbia  d'hauer 
dodeci  Sacerdoti  come  tanti  Apodoli , e ch’ai  Aio  tempo 
fia  per  venir  Enoc,  & Elia  ; Quelli  fon  cadelli  in  aria., . 
Non  niego  ,chc  mólte  fiate  s.  Malachia  con  quelle  delle 
parole,  colle  quali^detcrmina  la  perfona,  par , che  predi- 
ca ancora  qualche  particolafattione  del  Pontefice  nel 
tempo  della  Aia  elcttionc,  & anco  dopò  quella,  come  of- 
fcruar  li  potrà , quante  volte  Icfpicgationi  s'apportano , 
ch’à  cofa  confcguentc  par,  ch’alludano  ; però  quedo  non 
è Tempre  ; onde  non  è dubio  , che’l  feguente  Pontefico  > 
detto,  àngelus  nemorofus,  Ha  dato  aliai  buono,  e santo,  c 
(come  dir  li  Aiolc^vn’ Angelo  venuto  dal  Ciclo,e  tale  fpe- 
riamo,  farà  quell’altro,  che  lì  dice,  Tajìor  ^ngelicns  : mà 
voler  determinatamente  aderire , c’habbia  da  conuertir 
con  Aioi  dodeci  Sacerdoti  tutto’l  mondo,  à me  fembrano 
fauolc,  c fogni.  Certa  cofa  alle  è,  che  la  santa  Catolica-» 
Romana  Chiefa  gcneraliflimo  riportarà’l  trionfo  di  tut- 
ti i fuoi  nemici  dopò  la  morte  dcH'Antichrido  per  quello 
fpatio  di  tempo , che  farà  per  durar  dopò  la  morte  del- 
l’Anticrido  il  mondo  ; perche  di  quedo  p.irlan  chiaro  le 
fcrittwc , coiBC  nel  mio  difeorfo  de;  Trionfi  delia  Chiefa 
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nella  feconda  patte  hò  prouato*;  e (com’anco  ìui  prouat 
procurai)  probabilillimo  liimo , che  prima  dalla  venuta 
dcirAnticrillo  riporcara  pur* ancora  de’  Maomettani , & 
heretici  gloriofo.  trionfo  per  via  di  quei  mezzi , che  (laa 
riferbaci  nell'erario  dell’infinita  prouidenza  di  Dio  : mà 
queftoffe  pur  (irà)  non  penfo  farà  ne  giorni  di  quel  Pon- 
tefice chiamato,  Ta^tor  ^ngelicHs  : mà  molto  tempo  pri- 
ma . Finalmente  determinò  quello  Pontefice  all’ Aniba- 
fciadoc  di  Spagna  vn  luogo  dagli  altri  Ambafeiadori  di- 
pinto, per  la  difeordia  naca  con  qiiel  di  Francia  per  ca- 
gion  di  prccedenza;raandò  foccorfo  à Malta  contro  'Tur-j 
chi,  che  l’hauean  cinta  d'aUedio^  «f>«nfaua  d’accrefccrc 
de*  Cardinali  il  numero  infino  à cento , acciò  fi  dicefio 
Ccntutn  Pdt)‘er:mà,preuenuto  dalla  morte,iafciò  fenza  ef- 
fetto il  fuo  difegno.  Mori  à lo.di  Dicembre  del  1555  .nel 
lèttantefimo  fettimo  dell’età  fua,  o nel  quinto  del  fuo  pò- 
tificato  meno  quindeci  di,e  fìi  lèpolto  m s.Pietro , e poi 
trasferito  in  s.Maria  delle  Terme  Diocletiane. 

Il  predifié  s.  Malachia  con  quelle  parole , ty€fculapij 
Tharfnacum;  per  alludere  (direbbono  alcuni)  al  rimedio , 
col  quale  medicò  gli  animi  de'  mal  contenti  de’  Romani, 
moderando  alcuni  ordini  rigorofi  di  Paolo  Quarto  ; mà 
ciò  per  eficr  auuenuto  dopò  l’clettione , determinar  non 
può  la  perfona ; dirò  dunque, chc’l  chiamò,  ty£/cuLtpi/ 
Tharmacum,  per  alludere  alla  cafa  de  Medici  ; perche^ 
, Tharptacon  nel  greco , fi  può  prendere  in  mala 
parte,  e fignifica  velenose  fi  può  prender  in  buona  parte, 
c fi  dcriua  da  *ifeiiKA4  «x«r,che  fignifica  portar fa- 
lutifera  medicina  ; per  determinar  .dunque  la  parola., , 
Tharmacum , cquiuoca , che  fignificafle  con  differenza..# 
medicina,  c non  veleno,  & alluddle  alia  cafa  de’ Medici, 
v’aggiunfe  la  parola  , t/£fculapij . Fii  Efculapio  vn’huo- 
mo,  che  gi-an^mente  illuftrò  la  medicina,  c perche  fanò 
perfonc  poco  men,  che  defunte,  differo  gli  antichi , ch’e- 
ra vn  Dio,  c’hàucua  rifufeitato  Hippolito  morto, & 
drogeo  vccifo.  Onde  di  lui  cantò  Samraonide. 

T uquè  potens  artis,  raduces  qui  tradcre  yitas 
Kofti,  atqi  in  c^lim  manes  reuocarc  fc^ultos  ', 
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Come  fc  detto  haueffe,  chc’l  fucccflbr  di  Paolo  Quarta» 
haueua  da  clfcr  colui^hcportaflc  nel  cognome  il  farmi- 
co  d’Efculapio  ; non  il  veneno  : mà  la  medicina;  cioè, 
che  foflc  di  caia  de  Medici  » Aggiungo  , che  diflc  anco- 
ra, Tharmacum , per  alludere  al  nomedi-Gio; 

Angelo,  che  lignifica  gratia  angelica,  farmaco,  e medici- 
na dell'anime , dirpenfata  da  Dio , & anco  i quel  fiioca( 
miracolofo  , che  acccic  la  candela , mentr’ei  poiana  in.» 
culla;  come  fc  detto  hauefie,  chc’i  fucccHbr  di  Paolo  IV^ 
haueua  da  eflcr  colui,  che  portaflà,  e nel  nome  la  Celcilc,. 
e nel  cognome  la  iàlutifcra  medicina , e fbflfc  fiato  prefa- 
gito  con  quel  fuoco  miracolofo  per  vn  santo  Pontefice  , 
quafi  dcificator  della  fameglia,  cioè  Gio:Angclo  de  Me~ 
mei* 

LXXL  sANGELFS  NEM0l\p5F^ . Venti  ,òfccOn^ 
do  altri  ventinouc  dì  dopò  la  morte  di  Pio  Quarto,  cioè 
4 jjii  Gennaio  del  1 5dtf.fii  eletto  sommo  Pontefice, Mi- 
chele Ghifilicri,  figliuolo  di  Paolo,  e di  Dominina  Auge- 
ria . Nacque  nella  terra  di  Bofeo  nella  Lombardia  prefla 
la  Òtti  d'Aleflandria della  paj^Iia  à i7^i  Gennaio  del 
1 5o4.fu  virtuoib,  pruAmte,  accorto, e denoto  fin  dali’in- 
fantiaj  perche  nella  piu  tenera  età  digiunaua  , ornua^  , 
meditaua,  & attendeua  afS^duamente  alla  (cuoia  , Bonum 
cfii  viro(diceGcrcmia)r«  portauerit  iugH  ab  adolefcentia  fua^ 
legge  vn’altra  ìcttcn, cu  portauerit  iugum  ab  mcMnabuliSj  e 
tale  fìi  Michele  fin  dailc  fa(ce>chc  giunto  all’età  dell’ado- 
leicenza  neU’anno  dell’età  fuadecimoquartoprefe  l’ha- 
bito  di  s.Domcnico  * e maggiormente  alle  cofe  dello  fpi- 
tito  pofe  affetto,  e nelle  feien^e  fece  profitto . Indi  s’ordi- 
nò Sacerdote  in  Genoa,  e fu  Lettore  fcdicì  anni , accqni- 
pagnando  la  dottrina  con  lo  fpìrito,  e col  zelo  della  diui- 
na  gloria.  Predicò  molte  Quadfagcfiinc  con  frutto  gran- 
de de  gli  afcòltanii.  Fu  Priore  in  molti  de*  fuoi  conuenti, 
fii  Inquifitorc  in  Como , done  per  cagion  dclI’vflRcio  tea- 
ficditferen2aco*miniftriregiidiMilano,  e fi  parti  per 
Roma,  doue  arriuò  la  vigilia  del  Natale  di  N.  Signore-», 
del  1 5$Q.e  fii  mandato  à Grifoni  à prender  informatione 
contro  vn  Canonico  di  Coira  . Fìi  poi  fatto  Inquìfitor  di 
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Bergamo,  indi  Commiirario  <fcl  sant’Vfficio  di  Roim  , e 
iinalmente  fìi  fatto  Cardinal  di  santa  Moria  fopra  Miiier- 
ua  da  Paolo  Quarto  nella  promorionc  del  i J 57.  ài  5 . di 
Marzo,  e perche  la  terra  di  Bofco  fua  patria  era  vicinifli- 
nu  alla  fudetta  Città  d’Alcflandria,  il  Cardinale  Aleffan- 
drino  era  chiamato.  Poi  fu  fatto  Inqui/ìtor  nuggiorc,t> 
gli  fii  ^to  da  Paolo  Quarto  il  titolo  del  cardinalato  di  f. 
Sabina  j;  c da  Pio  Quarto  gli  fìi  reftituito  quel  di  santa_> 
Maria  fopra  Minerua’,  c iii  fatto  Vcfcouo  di  Mondouì . 
Kefifteua  con  animo  intrepido  ad  alcune  cofe  > non  gli 
piaceuano,  di  Pio  Quartoj  ondo  da  tutti  era  lodato:c  per 
vltimo  per  la  morte  di  fìi  ^iffìmno  al  sommo  pon^ 
tifìcato,  e voleua  tener  il  proprio  nome  di  Michele  : mà  , 
perche  non  Vera  ftato  Pontefice  prima  di  laidi  tal  no- 
me,&  anco  perche*!  Cardinal  Borromeofeioè  s.Carlo)co- 
8Ì  l’cfortaua,  prefe*!  nome  di  Pio  Quinto,Si  sbigottirono  ì 
popoli  afcoltàdo  quella  elettione;perchc  pcnfauano,che, 
per  cfl'cr  egli  Religiofo,  & huomo  Spirituale  , & Inquifi- 
torc, farebbe  flato  rigorofb,  e fcucro  j tanto  più , che  di 
natura  era  facile  airira;  mà  egli  fapea  fi  ben  temprarla.»  » 
che  di  lei  fè  nc  feruiua,  come  di  flonncnto  delia  ragione 
jra  eius  in  mantt  cita  ( come  dìiTc  di  sJ^alachia  s.  Bernar- 
do) nc  fc  n’andaua  mai  à dormire  con  altcrationc , c ran- 
core, fecondo’!  detto  dell'Apoflolo  s.Paolo.Soiwo»  occidat 
fuper  iracundiam  vcftram,  onde  dall'vna  parte  il  timore.»  » 
dall’altra  la  Speranza  teneua  ì popoli  in  equilibrio  . Con- 
ceSfe  di  fubito  à Cardinali  poueri  buona  quantità  di  da- 
nari,e  coronato  nel  di  di  s.  Antonio  Abbate , ch’era  dì  del 
Aio  Natale,  e dell’età  fua  l’anno  SèSTantefimo  Secondo , Si 
diede  à correggergli  humanì  coSlumt , & à far  Si  pqncSTe 
in  opra,  quanto’l  Sagro  Concilio  di  Trento  determinato 
haueua.  Fece  Cardinale  Michele  Bonella  fuo^  nepote.» 
ch’era  frate  di  s.Domcnico,non  per  rirpetto  di  parentela: 
mà  per  l’iSlantiSfime  preghiere  di  tutti  i Cardinali , c per 
lo  merito  di  dottrina,  & honcSlà  di  coShimi , che  nel  Bo- 
nello  rifplendeuano.  Si  moArà  liberalillimo  co’  buoni,  o 
con  fuoì  familiari,  c ricordeuole  de*  benefici  riccuuti, 
fa,  quanto  necelfaria  in  vn  Principe, tanto  rara  ; onde  Si 
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j^rtò  molto  grato  con  quei , che’n  altra  fortuna  il  fauci 
rirono,  e con  quei , che’l  tiraranno  innanzi^  benché  fof- 
fcro  morti , honorando  le  loro  ceneri  con  fontuofì  fcpol- 
cri,  beneficiorum  memoria  fenefeere  non  debét,  diffe  Scncca_// 
acceptum  beneficium  memoria  infigendum  ejl  f e Tullio, 
yoh  effcy'&  haberi  graftw Xiberò  col  fegno  della  santa  Cr<y> 
ce  vna  indemoniata , dichiarò  s.  Tommafo  d’ Aquino  pec 
per  quinto  Dottore  della  Chiefa , diede  titolo  di  Grao> 
Duca  di  Tofeana  à Cofmo  de’ Medici  venuto  à Roma  à 
baciargli  ’J  piede  , che  fu  dal  Pontefice  con^cnerale  alle- 
grezza incoronato.  Mandò  molti  fantillimi  aiiiiin  aH’Imi 
pcrador  Maflimiliano  per  abbatcr  in  Germania  la  furia 
de  Luterani,*  c diede  aiuto  di  genti, e danari  al  Rè  di  Fra- 
eia  per  opprimere  in  quel  Regno  la  pazza  rabbia  de  gli 
Vgonotti . Non  lafciò  modo  per  ridurre  in  lega  i Prenci- 
pi  Criftiani  contro’l  Turco,  e mandò  groflc  fomme  di  da*»] 
nari  all’Imperadore . Fece  folenniproceflìoni  per  impe- 
trar da  Dio  il  foccorfo,  nelle  quali  v andaua  egli  à piedi , 
e Solimano  mori  ncll’alTedio  di  Seghetto  ; mà  MaemcC 
Bafsà  Teppe  con  tanti  artefici;  tener  Tegreta  la  morte  di 
quello, che  i Turchi  tratanto  s'impadronirono  di  Seghet- 
to, e Sei  im  figlio  di  Solimano  prae’l  pqfleflb  dell’Impe- 
rio di  quelli , & auido  di  gloria  determinò  di  tentar  con- 
tro Criftiani  nuoue  imprefe , & aftali , e s'impadronì  del 
Regno  di  Cipri,  non  oftante  , che’l  Papa  hauefle  vnito  in, 
lega  il  Re  di  Spagna  co’  Venetiani',  c ne  fuflcro  feguitcj 
molte  battaglie.  Fece  lega  con  tutto  ciò  di  nuouo  col  Rè 
di  Spagna  D.Filippo  Secondo,  c co’  Venctiani,c  fi  formò 
vn’armata  in  Meflina  di  dugento  rcnt’vna,  tri  naui , ga- 
lere, e g^cazze,  fenza  l'altro  minori  ; e ventimila  com- 
battenti, fenza  le  ciurme,  e trecento,  e più  caualieri  ven- 
turieri; qual’armata  fatta  vela  verfo  Lcuantc  venne  à 
giornata  coll’armata  Turchefea,  ch'era  molto  maggiore, 
della  qual  per  gratia  del  Signore  il  fcrenifsimo  D.Gio; 
d’Auftria,  fratello  del  Rè  Filippo,  riportò  gloriofa  la  vit- 
toria, & abbattè  la  potenza  del  Turco  ; perche  prefera 
cento,  e diciafsette  galere  de*  nemici,  e tredici  galeotte,^ 
ottanta  legni  no  mandarono  à fondo,  c quaranta  fi  Talua-. 

rono 
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irono  con  la  fuga . Prefero  cento.,  e feJeci  pezzi  d’arti- 
glierìa grafia,  e dugento  cinquanta' fei  di  minuta  , & vn- 
dcci  pietrere . Vi  morirono  trentaduc  mila  Turchi  , cj 
molti  de’lorofamòfi  capitani  furono  prefi  viui , e fatti 
fchiaui  tré  mila,  e cinquecento ,]  e fu  fatto  prigioniere 
Ali  generale  dcll’aimata , cMacraet  gouernador  di  Ne-> 
groponte;&  altre  perfone  di  conto.Furono  liberati  quin- 
dcci  mila  Criftiani,  ch’erano  in  catcna;e,fatta  la  rafiegna, 
fi  trouarono  gloriofamcnte  morti  de’  noftri  fettemila  fei- 
cento  cinquanta  fei.  Ritornò  i’armata  in  Meffina,  douc» 
fii  riccuuta  con  tripnfp^  e quindi  Je  galere  del  Papa  al 
porto  Romano  ; c’I  genefaTMafrAntonio  Colonna  fu 
riceuuio  in  Roma  trionfante,  e fi  fecero  grandiflimc  fedo 
nel  Criftianefimo  . Pcnfaua’l  Papa  ftringer  di  nuouo  in_f 
lega  i Prcncipi  Criftiani,  e far  maggior’armata,  & cfcrci- 
to,  per  eftinguer  affatto  il  Turco,  abbattuto,  & auuilito; 
mà  fouragiunto  dal  dolor  de’  reni  fua  folita  infermità,  fe- 
ce à piedi  le  fette  Chiefe , & aggrauato  dal  male  fi  vcftì 
dell’habito  della  fua  Rcligionc,e  con  fentimenti  di  santo 
Pontefice  fé  ne  morì  nel  1 .diMaggio  del  i J7z.à  iz.hore, 
nell’anno  <58.di  fua  vita , e nel  fefto,  tré  mefi,  e 27.  gior- 
ni del  fuo  Pontificato , e fh  feppellito  con  pianto  vniuer- 
uerfalo  in  ^.Pietro,  con  tanta  opinione  di  santità,  cheli 
popoli  toccauano  deuotamente  il  fuo  depefito  con  rofa- 
ri);e  poi  fìi  trasferito  in  santa  Maria  Maggiore  in  vn  fon- 
tuofb  fepolcro,  erettogli  da  Sifto  (^into.  Nel  fuo  tempo 
s.Tcrefa  di  Giesù,  cioè  nel  1 5Ò8.  iflituì  l’ordine  de  Padri 
Scalzi  Carmelitani . 

Fìi  predetto  da  s.MaIachia  con  quelle  parole, 
ì^emorofuSi  per  alludere  al  fuo  nome,  ch’era  Michele,  no- 
me di  s Alichele  Arcangelo , & alla  fua  padria  terra  di 
Bofco;comefe  detto  haucffcjchc’l  fuccefibr  diPio  Coarto, 
haueua  ad  efièr  colui, che  tencfté  nome  d’Angelo,cioèMi- 
chele,e  folle  di  Patria  ncmorofo,cioè  della  città  di  Bofeo. 

LXXII.  TAEDina  COJ{TFS  . Boded 

giorni  dopò  la  morte  di  Pio  Quinto,cioè  à i ?.di  Maggio 
del  ijyz.fù  eletto  sommo  Pontefice  Vgo  Buoncorapa- 
gno, figliuolo  di  CriftoforojC  d’ Angela  Marafcalchi.Nac- 
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qife  in  Bologna  à y.di  Gennaro  del  i $ot.e  fh  gentiimefi* 
ce  allcuaco,  & addottrinato  nello  lettere  humane  ; paTs6 
allo  Audio  delle  leggi  nella  AelTa  otta  di  Bologna, doue^ 
6’addottorò  in  età  di  ventiotto  anni,  e nell'anno  feguentc 
fu  nel  Collegio  o'uile  di  quella  Città  riccuuto>  epoifù 
fatto  Dottor  de  gli  Anlìani , e diede  principio  à leggec 
publicamente  l'iAituta  ; dopò  tré  anni  fu  a^regato  nel 
Collegio  Canonico,  e lelTe  l'ordinario  ,e  fu  giudice  della 
xncrcantia  di  Bologna,  e di  nuouo  Dottor  de  gli  Anlianì. 
Se  n’andò  poi  à Koma  , si  per  akune  «litfurcaae  dilgu- 
fti  domeftici  j sì  anco  perche’n  Bologna  non  poteua  con> 
feguir  con  la  lettura  quei  Itipeudi;,  e gradi,che  meritauai 
■perche  la  diulna  prouidenzaipeÀe^te  permette  dil^^ 
Ili  per  inalzar  le  perfone,  ò per  condurle,  dou’è  maggio* 
re  il  Tuo  santo  feruicio,  Difeeitone  t/tr(dilse  Senofont^  Dei 
fapientiam /intuì  omnia  cura fua  compleSi.  In  Roma  fu  fat* 
to  Collatemledel  Senatordel  Campidoglio;  c poi  Refe- 
rendario d'amend  ue  le  fegnature,  e gli  furono  conferite 
diuerfe  altre  cariche.  Andò  al  Concilio  di  Trento  ,e , ri- 
tornato à Roma  fh  Luogotenente  ciuìlc  dell'Auditor  di 
camera,  ch’era  Monfìgnor  Cicada:  diuenne  Segretario 
Apoftolico,e  Viceiegatoin  Campagna  di  Roma, ìndi 
heobe  la  fegnatura  di  gratìe , ouero  del  ConfelTo , dopò 
Vicegercntc  della  Camera,  « daPaolo  Quarto  Ài  fatto 
Vefeouo  di  Verte , c celebrò  la  fua  prima  merta  hormaì 
d’età  di  fcTsanta  anni , & andò  di  nuouo  al  Concilio  di 
Trento,  & iui  dimorò  fin,  che’l  Concilio  fii  licentiato.Nel 
I jdj.  fìi  da  Pio  Quarto  promofso  alCardinalato  del  ti- 
tolo di  s.Sirto,  e fubito  Ài  mandato  legato  à Spagna , & 
hebbe  la  fegnatura  de*  brcui  Aportolici  ; c nel  ritor- 
no da  Spagna , dopò  la  morte  di  Pio  Quarto , e dopò 
l’clclcttionc  di  Pio  Quinto, fi  trattenne  in  Roma  fino  al- 
la morte  del  medenao , per  la  quale, entrato  in  Conciane , 
fu  fotto  Pontefice  in  età  di  fettant’anni,  e prefe*!  nome  di 
GregorioDecimoterzo  in  honoredi  s.Gregorio  Nazian- 
zeno  , di  cui  fcmpnfdcuotitfimo  era  ftaio , fi  coronò  nel 
dì  della  Pcntccorte',  c la  prilla  cofa , che  faccfsc  fu  di  ri- 
durre 
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durre  in  termine  la  nuoua  lega  cominciata  da  Pio  Quin^ 
to  contro  Turchi,  nella  qual  di  nuouo  prefedendo  il  Sere-  pp7 

niflimo  D.  Gio:  d’Auftria  pafsò  con  poderoCi  armata  à ' 
Ixuante , e benché  l’armata  Turchefea  tufse  maggiore-» 
con  tutto  ciò  non  fìi  mai  poflibilc  di  ridurla  à giornata  , 
sfuggendo  femprc  di  combattere;  pcrche’l  gran  Turco 
hauca  comandato  al  gerteraleVluzali,  che  tenefse  fola- 
mente  à bada  l’armata  Criftiana  per  non  far  danno  inJ 

Snelle  parti:  mà  che  non  venifsc  à combattimento,  ricor- 
cuole  della  gran  rotta, l'anno  alianti  riceuuta.Onde  l’ar- 
mata Criftiana , hauendo  folamentc  vna  naue  Turchefea 
guadagnatolo  Ponétèìecc  ritorno  co  difpiaccre  dclPapa, 
che  diceua  , troppo  lieto  principio  haurebbe  hanuto  il  nojlro 
"PontfficAtOffe  l'armata  Cfifiiana  con  la  T urehefea  fuffe  venu- 
ta ad  atto  di  battaglia  . Procurò , che’l  Rè  ài  Francia  s’v- 
nifse  ancora  nella  lega:  mà  quefto  lì  feusò , con  diuerfe-j» 
ragioni,  vna  delle  tonali  fu,  che  per  efser  la  Francia  piena 
d’Eretici,  s’egli  venma  nella  lega,  farebbono  andati  à có- 
batterc  i Cattolici, c riraafti  gli  Erecici,che  maggiori  tur- 
bolenze haurebboilo  cagionato . Non  piacquero  al  Pon- 
tefice del  Rè  di  Francia  le  feufe,  e mentre  procuraua  ten- 
tar conux)  Turchi  nuoue  imprefe  j i Venetiahi  fenza  dar- 
gliene parte  fecero  col  Turco  la  triegua,  che  molto  gli 
difpiacque.*  mà  quefti  fi  giuftificarono,&  egli  non  hauen- 
do da  fpenderpiùpcrlalcga,  fi  voltò  àdarfoccorfodì  » 
genti , e di  danari  a*  prencipi  Carolici  per  abbatter l'in- 
folenza  de  gli  Eretici  ; & anco  à far  fontuofe  fabrkhein 
Roma.  Succeflcro  in  Genoa  graui  tumulti , e s’apparec-  P9P 
chiana  D Gioid’Auftria  in  Gaeta , fcruendofi  delle  ciuili 
difeordie  de’  Genoefi  per  infignorirfi  di  quella  Rcpubli- 
ca  : mà’l  Papa  con  efficaci  ragioni  il  diftornò  dali’impre* 
fa,  c difle  al  Senarega  Ambafeiador  di  Genoa,  che  la  pre- 
cedente notte  era  fiato  violentemente  deftato  da  vn  fo- 
gno, nel  qual  vedeua  efcrciti  entrati  in  Genoa , che  la_» 

Città  tutta  à fangue,  & à fuOco  metteuano  , c gli  raoftrò 
vna  lettera,  fenza  fottoferitta , capitatagli  nella  feguente  * - 

mattina,  doue  lo  ftclfo  fc  gli  cfponeua  , efortandolo  à dar 
«medio;  il  che  fU  caufa , che  fi  tranquillaffero  di  quella-» 
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Citti  le  teinpefte , e fi  ammanziflcroglì  infcluagiti  cuo- 
ri. S’adoprò  anco'l  Pontefice  à quietare  i romori  di  Polo- 
nia; perch’effondo  il  Uè  di  Francia  paffato  all'altra  vite., 
fenza  eredi , partì  ^ Polonia  il  Rè  Errico , [fratello  del 
Rè  defunto,  trafueffito  per  ìnueffirfi  del  Reame  di  Fran- 
cia , del  che  accortili  i Polacchi,!!  follccitarono  al  ritor- 
no; ma  non  vedendolo  ■dilpoflo,detcrniinarono<l’eIcggc- 
rc  nuouo  Rè;  vari  Prcncipi  concorreuano,  o per  li  difpa- 
fcri  delle  genti  del  Regno,ne  leguirono  pericolo!!  diftur- 
bi;  s’interpofe’l  Pontefice,  e fu  eletto  Rè  ^ Polonia  J'  Jm- 
pcrador  Alalliniiliano  .•  mà  l'vna  parte  del  fenato  non  ve- 
nendo all’clcttionc  dell’impcradorc , nominò  Reina  di 
Polonia  Anna  lagcllona  con  conditionc , che  prendellc 
per  marito  Stefano  Battor  Principe  di  Tranfiluania,  c ne 
feguirono  altre  difeordie  ; ma  terminando  i fuoi  giorni 
Maffimili^o  , riduttoà  morte  dal  mal  de’  rcni,c  tremor 
di  cuore,  à Stefano  rcftò  pacifico  della  Polonia  il  poffef- 
fo,  che  diede  ogni  domita , & cfemplare  vbbidienza  al 
sommo  Pontefice.  Cominciò  in  Trento  vna  fiera  pellet , 
che  fi  dilatò  fin’à  Venctia,  c Milano,  do.uc  s.  Carlo  Boro- 
jneocon  tanta  carità  fi  portò,chc  non  fù,nc  farà  mai  pof- 
fibilc  baffcuolmcmcà  fpiegarfi;e  per  colpa  de*  raorcidan- 
ti , che  de’  panni  delle  terre  appellate  inaltri  paefi  nc  fe- 
cero tratta,  la  pelle  in  altre  Città  d'Italia  fece  llratio  ; c’i 
Papa  mandò  à Vonetia  yn  Giubileo , nel  quale  à chiun- 
que morendo,  vn’atto  di  contritionc  haueffe  fatto,  indul- 
genza plenaria  concedeua  j perche  non  v’eranfacerdoti , 
ch’i  fantilfimi  Sagramenti  miniftraffero . Mandò  anco 
foccorfo  di  geti  à D.Seballiano  Rè  di  PortogalJo,chc  cò- 
tto i confcgli  del  Rè  D.Filippo  Secondo  in  Africa  paf- 
far  volle  à pctitionc  di  Mamct,che  dal  Malamolucco  Tuo 
zio  , coll’aiuto  de’  Turchi  era  fiato  cacciato  dal  Regno  ; 
raà  venendo  quelli  tre  Rè  à giornata , refiarono  tutti  tré 
mifcramcntc  vccifi,  di  maniera , ch’i  mori , benché  d’a- 
nimo crudo,  per  tenerezza  fòrtemente  piangeuano;e  per 
effer  morto  D.Seballiano  fenza  credi , nacquero  in  Por- 
togallo molte  guerre,  & clléndo  decilb  da’  Dottori, chc'l 
Regno  toccaua  al  Rè  D.FiJippo , egli  coli’armi  fc’]  gua- 

d.a- 
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«Jagnò,  c vi  pafsò'n  pcrfona , c fii  Re  di  tutta  intiera 
Spagna  t mà  poco  in  Portogallo  It  trattenne  , per  li  peri- 
coli ne’  quali  ben  due  volte  fi  vide  d’clTcr  volato  in  aria_» 
con  le  mine.  Venne  à P4pa  Gregorio  vn’Ambaiciadort;» 
<Jal  gran  Duca  de’  Mofeouiti  à pregarlo,  che,  come  padre 
communc,  s’adoprnflc , che  StcfanoRc  di  Polonia  non«» 
gli  facefle  guerra;  fu  ammeffo  Pambafciadorealla  prefen- 
za  del  Pontefice,c  ricufaua  nel  principio  di  chinarfi  à ba- 
ciargli*! piede  :mà  vedendo  > che  d^altr a maniera  non  la-  , 
rebbe  fiato  intelb,  glieli  baciò>c’l  Papa  trattò,e  conchiu- 
fe  tra  qucfti  due  potentati  la  pace  ; s’ofleruò  , che  quefii 
Mofeouiti  tempcrauaiiailj^jjjOjCQ.nucqua  vitali  nelle  fe- 
bri  fi  bagnauano  con  acqua  fredda  , ne  volcuano  entrar 
in  Chiefa  fc  v'entrauano  cani,od  altri  aniraali;pcrchc,do- 
uc  s'adora  Dio,  diceuano,  non  deuono  fimili  animali  ha- 
uer  Iuogo;pcr  imparar  noi  anco  da  quella  gente  , che 
non  deuono  apprersoioro  i cani,&  altri  animali  nc’Tcm- 
pi;  hauer  luogo,  come  deuono  haucrlo  gli ofiinati  pecca- 
tori, che  con  anima  imbcfiialita  dentro  de'  fagri  Tempi  le 
n'entrano  ripieni  di  colpe  abomineuoli,c  taluolta  per  iui 
commetterle?  non  è vero,  chc'l  peccatore , comparatus  efi 
iumentis  infipientiBus  fmilis  faBus  eft  illis  l anzi  peg- 
giore; perche  le  befiic  fon  befiic  non  volontariejperchcj 
di  ncccflìtà,non  pcrelcttione  lòn  tali,*mà'l  peccatore  è bc- 
ftia  volótaria;  perche  per  clettionc  tal  s’c  fatto,eleggcndo 
di  menarvita  da  befiia,  & in  quella  volótariamfte  perfe- 
ucràdo.Edificò’JPapa  in  s.Pictro  la  cappella  di  ».Grc^orio 
Nazianzeno,  e vi  fpefe  più  di  cento  mila  feudi,  e vi  traf- 
fcrì  dalla  Chiefa  di  santa  Maria  Maggiore,  con  gran  pó- 
pa,  del  detto  Santole  reliquie . Gli  lournginnfc  leggier- 
mente il  mal  del  caftronc  , per  vna  intemperie  d'acro , 
che  cagionò  quella  infermità  in  tutt’i  paefi  dcU’Euro- 
pa,  nó  perdonando  ne  à fello,  ne  ad  età,  & era  in  RomaL_» 
vna  miferia  in  veder  la  gente  minuta  per  tutto  inferma , 
e'I  Papa  diede  quafi  à tutte  le  perfone  caritatiui  Ibllcuà- 
mcnti;  pochi  ne  inoriuano  ; e giouaua  il  ber  vin  gagliar- 
do, e nuoccua  il  cauar  fanguc . Chiamò  à Roma  il  graru# 
Mafiro  della  Rcligion  di  Malta , che  venne  di  fùbico 
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à gluftificarfi  di  certe  difcordic  nate  trà  lui,  & alcuni  Ca- 
ualieri,  e fìi  riceuuto  con  pompa,  & alla  reale . Venne  il 
fuo  competitore,  ch'era  il  caualicr  Romagaflb  , perfona 
di  gran  merito,  c gran  guerriero  : mà , perche  non  fìi  ri- 
ccuuto  da  niiluno,  rcftò  mortificato , c di  cordoglio  fc  nc 
mori,  il  che  hon  farebbe  fucceduto,  (c  non  hauefle  appre— 
fo  per  gran  cofa  l'aura  vana  del  mondoj , cunSla  human 
Uta , mffla  , fomnii  funi  vanitas  , diife  quel  Poeta_a*. 
Quoii/què  vanUatem  quxritis  , «ir  mendacium  i diflcu 
col  Profeta  san  Gregorio  Nazianzeno  ; appreflb  mori’l 
gran  maftro  di  vecchiaia , c così  tcrminaronOTe  dfftor- 
die;  perche,  mors  omnia  foluit.  Riformò’l  Papa  il  calenda- 
rio per  mezzo  d’huoraini  eccellenti,  &,  cdificò’l  Collegio 
de’  Padri  della  Compagnia  di  Giesù , per  opra  de’  quali 
vennero  dal  Rè  del  Giappone  ambaiciadori  à Roma  à 
dar  vbbidienza  al  sommo  Pontcfice.Era  egli  dcuotiflimo 
non  folo  di  s.Gregorio  Nazianzeno:  mà  della  glori ofa_» 
madre  di  Maria  Vergine,  santa  Anna^  gloria  della  qua- 
le fece  vn  moto  proprio  nel  primo  di  Maggio  del  1584. 
vn’anno  meno  venti  giorni  prima  di  morire . Fece  anco- 
ra Arciuelcouado  la  Cbieiadi  padria,  & ef-  . 

fendo  già  in  età  d’ottantatrè  anni,  e tré  mcfi , e di  buona 
compkflionc,  fi  vide  alquanto  mutato  nel  volto,  c venC- 
do  i medici  il  trouarono  con  tanto  poco  di  virtù,  che  non 
gli  diedero  più  di  due  horedi  vita,  ond’egli  raccoman- 
dandofi  al  Signore  cominciò  perder  la  parola,  c prefa  l’e- 
ftrema  vntionc  mori  à lo.d’ Aprile  del  1585.  dopò  tredi- 
ci anni  meno  ventitré  giorni  di  Pontificato , e fu  fcpolto 
in  s.Pietro  nella  cappclladi  s.Gregorio  Nazianzeno  da_» 
lui  edificata . Mori  nel  fuo  tempo,  cioè  nel  1 578.  il  Scrc- 
niffimo  D.  Gio;  d’Auftria  in  Fiandra  colla  pcftc , enei 
1 5 84.s.Carlo  Borromeo  in  Milano,  e nell'anno  incdcmo 
dal  Padre  Camillo  de  Lellis  fìi  ifiituito  l’Ordine  de  Chie- 
rici Regolari  miniftri  de  gl'infermi,  detti  Crociferi. 

Fìi  predetto  da  s.Malachia  con  quelle  parole  , Medium 
Corpus  pilarum , per  alludere  aH’imprcfa  della  fiia  fame- 
glia,  che  fa  per  armi  vn  mezzo  corpo  di  Dragone , & al- 
l’imprcfa  della  fameglia  de  Medici  inlèrta  nell’armi 
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fuc,pcr  cflcrc  (lato  creatura  di  Pio  Quarto;  come  fe  detto 
haueffe,  che*!  fucceflor  di  Pio  Quinto  haucua  da  effer  co- 
lui , che,  prima  d’eflcr  eletto , facefle  per  armi  yn  mezzo 
Dragone,  infiemo  con  le  palle  de*  Medici . 

LXXIII.  ^XIS  114  MEDIET^TE  SiGm  . Tredi-  F,  ' 
ci  di  dopò  la  morte  di  Gregorio  Decimoterzo/:ioè  i zj, 
di  Maggio  dell  585.  fìi  eletto  sommo  Pontefice  Felice^ 

Pcrretti , figliuolo  di  Perctto . Nacque  nelle  grotte  di 
Mont’alto  paefe  della  Marca  d’Ancona  di  bada  condi- 
tione,edipoucrilfimi  parenti,  & in  età  di  dodeci  anni 
fi  fece  frate  de’  Conuentuali  di  s.  Francefeo , e ritenne  il 
nome  proprio,  chiamàrtdoft-  Fi  .Puiicc  . Studiò  nella  Re- 
•ligione , e fece  ottimi  progreifi  tanto  in  lettere , quanto 
in  virtù , & in  età  di  ventifette  anni  fu  fatto  Baccelliere , 
c nel  capitolo  generale  tenne  publiehe conclufioni  ìn^  XOi* 
prefenza  del  Cardinal  Ridolfo  Pio,  prottettore  dell’Ordi- 
ne. Predicò  in  Siena,  Camerino,  Roma,  Perugia,  Napo- 
li, Genoa , & altri  famofi  luoghi  d’Italia.  Fù  Regente  in 
varie  parti  della  Tua  Religione , e due  volte  Inquifitore 
in  Venctia,  eConfultor  del  Sant’vfficio  in  Roma  , c poi 
mandato  per  Cofultore , e Teologo  del  Cardinal  Buon-  • 
compagno , ch’andò  Legato  à Spagna  . Patì  varie  perfe- 
cutionnmà  da  tutte  per  diuina  volontà  n’vfcì  con  la  me- 
glio; perche  Incolpa  è quella,  che  perfcguita^’huomo,c 
la  buona  cofeienza  il  defende  , 6c  i penecutori  al  fine 
han  da  reftar  confùfi;  peccator  videbit , et  irafeetur  denti- 
bus  fuisfremet , & tabefeet , defideriumpeccatorum  peribit . 
Ritornando  da  Spagna  fù  da  Pio  Quinto  per  giullitia-i  ibi  f 

fatto  Vicario  generale  dcll’Ordine,e  poi  vcfcouo  di  santa 
Agata,  e finalmente  prete  Cardinal  del  titolo  di  s.Girola- 
raode'  Schiauoni.  Soleua  egli  dire , ch’era  di  cafa  molto 
illuftre;  perche  la  cafa  dc’fuoi  parenti , era  aperta  da 
varie  bande,  e v’entraua  bene  la  luce.  Il  chiamauano  i 
Cardinali  l’ Afino  della  Marca , non  riflettendo  alla  fen- 
tenza  del  Signore,  che  diflc  flapidem,  quem  reprobauerunt 
tcdiJìcanteSf  biefadus  eji  in  caput  annuii  : mà  egli  con  som- 
ma prudenza  fingeua  di  non  capire  , e di  prender  quel 
detto  per  gratiolo  ripaflb , fenza  punto  aggrauarfi,i.ondc 
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per  la  morte  di  Gregorio  Decimo  terlo  ili  eletto  sommo' 
PótcficCjC  pcrcfc’l  nome  di  Siilo  Quinto  in  memoria  del 
Cardinal  san  Sido , donde  haucua  hauuto  principio  ogni 
Aio  benc,&  anco  per  rinnouar  la  memoria  di  Sido  Quar-; 
co  ch*<era  dato  della  medema  Aia  Kelipionc . Si  coronò’ 
neli’ottauo  giorno  » e mandò  Aibito  vn  giubileo  ^ 
acciò  pregaflero  i cridiani  la  diuina  Macdà  j gli 
concedede  gratia  di  portarA  da  vigilante  , ^ 
santo  Pontefice.  Vsò  tal  diligenza  contro  banditi , e la- 
droni, chc’n  breue  la  Città , c tutto  lo  Stato  ecclcfiadico. 
reftò  da  tal  gente  libero  , e purgato,  gadigandogli  rigo- 
rofamente  .Trafportò  PAguglia  dal  luogo  di  dietro  la_* 
Sagredia  alla  piazza  dauanti  la  Chiefa  di  s.Pietrc^fadi- 
gando  per  trafportarla  nouecento,  e fette  huomini,  c fet- 
tantacinque  caualli  con  ifpcfa  di  trentafettemila , noue- 
cento fettantacinque  feudi . Fece  anco  accomodare  , o 
drizzarla  Piramide  di  s.GiorLaterano,  di  santa  Maria.^ 
Maggiore,  e di  sanu  Maria  del  Popolo . Fece  la  ricca,  cj 
magnificentiflìma  cappella  del  Prefepio  in  santa  Maria.* 
Magg  iorc,  trafportando  intieramente  la  vecchia . Con- 
dul^’acqua  in  Monte  Cattali©  , ehc-dal  Aioooooc  è det- 
ta, Felice;  Edificò’l  Palazzo  pontificio  ins.  Gio-.^tera- 
no , c l’ofpcdalc  de’  mendichi  impiagati  » o dorpiati , & 
adegnò  qujndcci  mila  feudi  d’entrada  per  mantenimento 
di  Amili  perfonc , inhabiJi  à procaedarfi  ’l  vitto  . Fini  la 
Cupola  lU  s.Pictro  . Trafportò  da  certi  luoghi  ruinoA  la 
Scala  Santa  à canto  al  Son<da  Sanilorum.  Fece  porre  io* 
cima  della  colonna  Troiana  la datua di  s. Pietro,  e A> 
pra  l’Antoniaoa  ^udla  di  s.Paolo,  amendue  di  bronzo . 
Fece  accomodar  li  caualli  di  PralAtclc,  c Fidia  in  Monte 
Cauallo,  ch’eran  guadi , e fabricò  iui  vn  nuouo  Palazzo 
pontiAcio,ingrandendo  l'antico.  Fece  altre  fontuoAflime 
iabriche,e  la  drada  da  Santa  Croce  in  Gicrufalcmmc  in- 
iìno  à s.  Maria  Maggiore,  c da  queda  alla  Trinità  de* 
monti, e da  s.Gio:Latcrano  al  Colifeo,  & altre,e  la  libre- 
ria Vaticana , con  la  damparia.  Fece  Loreto  Città  , tra- 
s&rendoui’l  Vcfcouato  di  Recanati , e fece  anco  Citta 
Mom’altofua  patria . Fu  reuifiimo  nella  giuditia,  c^x>- 
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fc  in  galera  Bellocchio  Aio  coppiere  per  vn  breuc  falfifr 
caro  f & anco  tutt’i  complici . Pofc  molte  grauczze  à i 
Popoli:  mà  tutti  quei  danari  confcruaua  in  CaAel  s.  An*- 
gelo  per  publico  beneficio;  Non  diede  à parenti , benché 
gli  amaile,  cofa  eforbitante  . Scommunicò,  e dichiarò 
eretici  il  Ri  di  NanarrajC*!  Principe  di  Condè.  Ammonì 
più  volte  Errico  Quarto  Ri  di  Francia  , che  douefle  mà« 
dar  liberi  i prelati,  c’hauea  porto  in  prigione , e veden- 
dolo contumace  lo  fcommunicò , e citollo  à comparire.» 
in  Roma  frà  due  meli:  mài  Ri  non  fece  conto , e venen- 
do artèdiata  la  città  di  Parigi , fìi  gartigato  da  Dio  ; per- 
che morì  d’vna  co  Itellatxy -datasi!  da-Pr.  Giacomo  Cle- 
mente dell’ordine  di  s.  Domenico , il  qual  s’haucua  dato 
à CTcdere , che  farebbe  vn  fagrificio  à Dio  , togliendo  di 
vita  vn  Tiranno, e fu  egli  ancora  vccifo,  prima  ferito  col 
m^emo  coltello  dal  Ri  , e poi  tagliato  à pezzi  da  Mi- 
. -•  nirtri.  Diede  Papa  Sifto  aiuto  al  Re  di  Spagna  D.Filippo 
* Secondo  por  l’imprefa  d’Inghilterra,  che  riufei  vana;per- 
che  la  temperta  fracafsò  la  maggior  parte  deU’armatt»» . 
Fauorì  Maflimiliano  Arciduca  d’Aurtria  per  ottencr’il 
Regno  di  Polonia:  inà  non  hebbe  effetto  ; perche  Mafli- 
milianq  fu  rotto , c fatto  prigione , c’I  Regno  venne  in., 
poter  di  Sigifmondo  Prencipc  di  Suctia  ,e’l  Papa,  man- 
dando Ippolito  Cardinale  Aldobrandino , trattò , & ef- 
fettuò di  Maflimiliano  la  libcrationo  . Comandò , che# 
chiunque  più  di  fettanta  A:udi  di  penfionc  haueflc,  Aifltj 
coftretto à portar l’habito  clericale,  c che  gli  adulteri 
foflcro  puniti  con  pena  di  morte.  Inrtituì  la  fefta  della 
prefentatione  di  Nortra  Signora , di  s.Franccfco  di  Pao- 
la, di  s.Nicolò  da  Tolentino,  di  s.  Antonio  di  Padoua,di 
8.  Gennaro,  c compagni  Martiri , di  s.Pietro.Martirc  , di 
s.Placido  Martire,  c compagni.  Canonizò  s.Diego  d’Al^ 
^ calà  de  Hsnares,  nella  qual  canonizatiOne  vi  fu  diffeien- 
za  tra  gli  Ambaiciadori  di  Spagna, e Francia  circa  la  pr©-' 
cedenza,  che  fi  compofe  con  far , che  l’Ambafciador  di 
Spagna  non  andaflc  in  Cappelltf,  ech’infuoluogo  en-- 
traile  il  Cardinal  Deza,  c facclTe  quegli  atti,  che  dall’Am- 
bafeiador  far  li  doueuano  , e quel  di  Francia  dal  fuoluo» 
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gò  non  fi  muoucfsc.Fù  fouragiunto  da  leggiera  indirpofi- 
tionc  quattro  mefi  prima  delia  morte , per  la  quale  egli 
non  laiciò  mai  di  far  quanto  à vigilante  Pontefice  fi  con- 
ueniua,  vfurpando  la  fentenza  di  Vefpafiano  Impcrado- 
re,  cho4  Principe  deue  morire  in  piedi, pche  dilfc  Emilk), 
fi  in  (olio  [egnities  fedcat,etiS  leones  ceruo  vinctuitur  . Final- 
méte  efsédo  andato  à piedi  à s>Maria  de'  Tcdcfchi  àréder 
le  gratic  h Dio,  chVn  de'  Principi  grandi  di  quella  natio- 
ne  dalle  tenebre  del  Luteranefmo  alla  luce  della  Cattoli- 
ca fede  era  venuto,  fìi  afsalito  dalla  febbre,  della  qual  nel 
giorno  ottauo,  che  fiià  X7.  d’Agofio  i55|o.  à ventiquat- 
tr’horc, prefi  con  fbmiua  dcuotionc  i santilfixni  Sagrame- 
ti  t refe  l’anima  al  fuo  fattore  nell’anno  fettantefimo  di 
Tua  vita,  c lafciò  nel  Cartel  di  s. Angelo  per  beneficio  del- 
la Chiefa  cinque  milioni,  accumulati  in  cinque  anni, 
quattro  meli,  e tré  giorni  di  Pontcficato , c fìi  fcpolto  in 
s.  Pietro,  & indi  trasferito  in  s.  Mari»  Maggiore  nella 
cappella  del  Prefepio  da  lui  edificata  . 

Fu  predetto  da  s.Malachia  con  quelle  parole  , ^xis  in 
medietate  figni,pcr  alludere  all’imprefa  della  fua’fameglia, 
che  fa  per  fegna  vn  Leone,  fbpra  del  quafcftà  attrauerfa- 
ta  vna  sbarra  ; come  fe  detto  hauefle  , chc’l  fuccefsor  di 
Gregorio  XlII.haueua  da  efser  colui,che  faccfse  per  armi 
vna  Sbarra  , attrauerfata  fopravn  Leone  , cioè  per  la.» 
metà  di  quello . 

LXXIV.  D£  I{OI{E  cotti . Diciotto  giorni  dopò 
la  morte  di  Sirto  Quinto  , cioè  à i f .di  Scttébre  del  1 5^0. 
fìi  eletto  sommo  Pontefice  Gio:  Battirta  Cartagna  , fi- 
gliuolo d’vna  forclla  del  vecchio  Cardinal  Giacobacci , 
Kacque  in  Roma,  c fii  nobilmente  allenato  » & aminae- 
ftrato  nelle  lettere  Pii  di  natura  malinconica:  mà  la  tem- 
peraua  con  prudente  allcgrczzaidi  datura  alquanto  alta,- 
di  fembiàntc  macrtcuole , di  complcflionc  roburta  J però 
la  robuftezza  proueniua  dalla  tcmperanza,e  fobrictàion- 
dc  vifle  infino  à gli  vltimi  giorni  di  Tua  vita  molto  fano,c 
per  lo  fpatio  di  qiiaraftta  anni  non  prefe  mai  medicina . 
"Natura  paucis  contenta  ejl  , difse  Niceta,  & bona  cor^ 
fcris  habìtudo  quonis  cibi  genere  conferuatnr . Fìi  piacc- 
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Uoliflìmo  nel  trattare  & inchinato  à cofe  lode^  ' 
noli,  & honefte,  denoto , e zelante  della  gloria  di  Dio  ; laik' 
fodatiilimo  nella  facoltà  dell’vna/:  dell’altra  legge  j e di 
tutte  Taltrc  fcìcnzc  mediocremente  ornato . Studiò , e li 
dottorò  in  Bologna , e,ritomato  à Roma,!!  trattenne  inj 
cara  del  Cardinal  Vcralli  fuo  zio , ch’era  Arciuefeouo  di 
RolTano  nella  Calabria  citeriore , col  tjual  ne*  manegi 
della  Icgatione  di  Francia  s*impicgò;  donde  tornato , fìi 
Refwndrtfio  di  giu/litiaj  indi’!  Cardinal  gli  rifegnò  l’ar- 
vjue/couado  di  RolTano  * e da  Giulio  Terzo  fìi  fatto  go- 
U^nador  di  Fano  c£nifn*l  gnnernoilconfèri  alla  fua«p 
rendenza,  doue  coll  eisempio,  e colle  parole,alta,e  fcnio- 
rofamente  predicando,  quelle  genti  nella  diuina  legge 
iftrufsc  ; Quindi  chiamato  da  Paolo  IV.  fìi  mandato  go. 
u^ador  di  P^gia , c poi  da  Pio  Quarto,di  Spoleto , Se  t ou- 

al  Concilio  di  Trento,  doue  in/lno  al  fine  vi  fi  trattenne,® 
di  nuouo  alla  Aia  refidenza  fece  ritorno;  donde  richiama- 
to fu  mandato  Nuntio  à Spagna , & dfcndo  flato  per  la 
morte  di  Pio  Quarto  eletto  sommo  Pontefice  Pio  V . 

Il  confermò  nella  flcflàcarira,  & in  tutto;  dimorò  nd- 
la  Spagna  da  fct«  Janni , c tenne  in  fonte  l'infanta  ori-  ■ " 
mogcnita  del  Rè  DTilippo  Secondo,  diucncndogli  còm-  - ' 
oadrc,  c trattò  la  lega  tra’l  Rè,  c’I  Papa,e  Vcnctirni/iui. 
do  il  Serenifiimo  D.Gioid’Auflria  riportò  la  vittona  del- 
la battaglia  naualc  contro’I  Turco . Fii  richiamato  d(L, 

Spagna  da  Gregorio  Dccimotcrzo,  che  fuccclTc  à Pio  V., 
c volendo  1 Papa  mandarlo  goucrnador  di  Bologna , non 
lacccitò, lotto  preteflq, eh  eflendo'l  Papa  Bolognefc,&  loz^ 
hauedo  lui  molti  par8ti,b.ilbgnaua  far  qualche  colà  à có- 
piacenza  , ne  potetia  lagiuflitia  tener  eguale  la  bilancia , 
iniegnandoci , eh  i giudici,ò  non  dcuono  à terreni  riipetti 
h^ucr  micd^  o non  prender  di  giudici*!  pondo.No/i  fiu^tttfc 
fiertlud€x  ( dice  l’Ecclefiafticoà7.)  nifipaleat  yirtute^ 
inuvipnetmqiéitates . Indi  rifegnò  PArciucfcouato  fenza 
rilcibarfi  Mnfione  alcuna  , perche  gli  rimordcua  la 
cqicienza  ftar  Tempre  lontano  dal  fuo  gregge,  ini 
flimaua  apportuno  , ch’altri  vigilailc  alla  cuTa  , & . 

egli  godefle  de’  frutti,  ne  voleua  parte  delle  rendite, mcn- 
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tre,  fpogliandofi  dcirArciuefcouatò,dcpDneua  delJa'cora 
vcfcouale  ogni  pefo . Fu  deftinacò  dcHa  Prouincia  Rò- 
fnana  Vifitatore,  c mandato  Nuntio  à Vtnetia  J donde-» 
partito  pc^  cagion  dtìla  peftc , riccuè  l’ordine  di  reftarli 
fenza  replica  nel  goucrno  di  Bologna,  (^indi  fii  inni  aco 
à Colonia  per  far,  che  la  pace,  trà’l  Rè  Filippo,c  gli  ftati 
di  Fiandra  con  riputatione  della  santa  Sede  Apoftolica  fi 
tcr.ninafle . Ritornato  à Roma  fii  porto  nel  numero  dt* 
Prelati  del  Santo  Vfficio  , c fìi  fatto  confultor  di  Stato , e 
nella  promodone  del  fu  da  Papa  Qregorfo  cTcacb 
cardinale  del  titolo  di  s.Marcello  , & era  tanta  della  Tua 
bontà  l'opinione,  che  da  tutti  futuro  Pontefice  era  tenu- 
to, e nella  creatione  di  Sirto  ^into,  egli  fu  vno  di  quel- 
li, che  tenne  molti  voti , e Sirto  Quinto  ne  gli  vltimi  an- 
ni del  fuo  pontificato  dir  fbleua  , ch’i  popoli  cran  già 
fati;  de’  peri , e che  voican  delle  cartagne , alludendo  per 
ifeherzo  al  fuo  cognome  Perctti  , & à quel  del  cardino! 
■san  Marcello  Gio:Battirta  Cartagna  ; e tanto  accadde-»  ; 
perche  per  la  morte  di  Sirto  fìi  egli  eletto  Pontefice , e-» 
prefe’l  nome  d’Vrbano  Settimo  j • mentre  fi  veftiua  delle 
vcrti  pontificali,  nel  metterfi  ’l  rocchetto  , ch’era  di  fotti- 
lilfiiiu  tela,  dilTe , chi  crederebbe,  che  cofa  sì  leggiera  , gra- 
ttale tanto  i perche  gli  honori  di  quello  mondo  non^on , 
fe  non  peli,  & affanni  j Serapis  ab  C^gyptiis fpede  botti f col- 
tur  , difsc  Laertio  . Nel  medefimo  tempo,  che  l’Egitto  di 
quello  mondo  t’adora  per  Dio  , ti  tratta  da  bue,  cvan_» 
connelfi  honori  mondani , & affanni  bouini  : pefa  lo 
fccttro  come  l’aratro . Nella  medema  fera  della  fiia,» 
elettione  donò  due  mila  feudi  al  Cardinal  Sans  , e mille  al 
Cardinal’ Albano;  perch’eran  poucri , 6c  alfAibano  anco- 
ra tré  mila  rilafcio,  ch’alia  Sede  Aportolica  doueua  ; e ri- 
lafciò  altre  sòme  à luoghi  pi;4  i quali,cllcnda  Cardinale, 
date  l’haueua  à cenfo,  Prohibì  à fuoi  parenti  ogni  titolo, 
toltone  òlio,  che  prima  haucuano,e  vietò  a fuoi  familiari 
il  vcftir  di  feta.  Ordinò , tutti  i poucri  delle  parocchic  di 
Roma  fi  feriueffero,  per  proiiedcrli.Cofe  grandi  penfaua  : 
ina  nel  fecondo  giorno  del  fuo  Pontificato,cominciò  fen- 
tirfi  ixule,  pegioraado  di  giorao  in  giorno.ll  popolo, 
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clero  fecero  dcuotil&mc  proceffioni , & anco  le  Rcligio-' 
ni  perla  di  lui  falutc  : ina  Dio  volta  coronarlo  in  Cielo . ioz.7  *• 
Oxi^’^li  conTultatod  coll’Arrigone  gran  Giurifconful' 
to  foura’l  tellainento  già  fatto  in  tempo  del  Cardina|a> 
to,  il  confermò»  e lafciò  heredi  di  tutti  1 Tuoi  beni»  ch'imi 
]>ortauano  da  trentamila  feudi  » la  compagnia  delia  san»  > 
til&ima  Annimciata»  e potendo  conferir  prelature  » e car> 
d inalaci  à parenti , non  volle  farlo;  perch’era  tempo  di 
Aar  occupato  nel  gran  negotio  del  buon  paffagio  alfe* 
ternicà»  ne  per  cura  momentanea  era  giuAo  di  trafeurare 
vn’intcrrflc  cccruoj  onde  riceuuti  i santilUmi  Sagramen» 
ti,  & vdita  la  (nella,  quantunque  agonizafle  , ndl'eleua- 
tiona  del  Santilfìmo , fece  forza  ^alzariii , e di  cauarfi'l. 
berrcttino,e  terminandoli  la  meAa  terminò  la  Tua  vita.*, 
concorrendo  i popoli  piangendo  per  vedcrlo,e  fu  fepolto  xoxf 
in  s.Pietroà  xy.di  Settembre  del  i y^o.dopò  ij.giorni  <Ji 
pontificato . 

U prcdilfe  s.Malachia  con  jjuelle  parole , de  J{pre  Cf/i , 
per  Eludere  (direbono  alcunijalla  lua  preAa  morte, mcn-  ' 

tre  à guifa  di  ruggiada  di  fubito  fi  dileguò  ; J^oj  differt , 
à pi‘uina(6ice  Ariftotilc)  quòd  ras  citiustimè  mox  refeluatur 
in  aquam,  plantisyterrifqi  fuper  incidensi  mà  quello,  benché 
fia  vero,  non  è detcrminatiuo  della  perfona  ; dunque  per 
alludcre(dirò)alla  chiefa  diRolfano,della  quale  cgliArci» 
uefeouo  era  Aaio,pchc,òche  la  parola,  i^oj,nafca  dall’hc- 
l{pfc,  cha  lignifica  lbmmità,capo,c  principio, 
come  che  la  rugiada  nella  sómità  , ouero  fuperficic  oclla 
terra,  dell’erba,  delle  frondi,  q de  fiori  fi  pofi,ò  che  foura’l  ìoxp 
capo  defeenda  , ò poco  foura  del  capo , c nella  prima  re- 
gione dell’aria,  c prima  Aagion  dell’anno  fi  generi , ò da 
/MI  l{auahh,  che  lignifica  clfer  irrìgato,e  ?atiato,come, 
ch’ella  inaffi,  afpcrga , e fati;  l’erbe  , c le  fpiantc  ; o dal 
greco  i{pas , che  lignifica  l’irrigationc,  e l'ina Aìamé- 
to,  ò da  Pe«  j{pi  ,chc  fignifica  il  fluflb  dell’acquc  , ò da.^. 

A*>»r  ^ros,  che  lignifica  il  luogo , doue  l’acquc  fi  raccol- 
gono, ò da  A>»(rif  ^rofis , che  lignifica  l’arare  ^ corno, 
che  nel  tempo  dcll’arare  anco  fi  generi , ò pur  dalla  vocc; 
la  t/na,  l{arHs , come  d ice  Ifidoro  ; perche  non  è denfa  co»!  ^ 
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, me  la  piogia  ; Jjips  didtitr , ifMia  rarus/ìt,  non  ita  Jfiffns,  >t 

' lojt  plitHia , ix  da  qualunque  altra  radice  drocnda , ella  è di 
molte  maniere,  e la  prima,  e principal  uia  fpccie  è la  ma» 
na;  Manna  fmgHUrujfecies  eft  l{pris  , diflc  Lorenzo  Bcicr- 
lincb . Et  aggiunge,  ch'olla  nella  Calabria  con  abondan- 
- za  fi  coglie,e  per  l’altrc  parti  del  mondo  per  medicamen- 
to s’inuia.  Jn  Calabria  iÙnd  copiosi  gignitur  t & ex  indi  ad 
varias  orbis  partes,  et  medicina  vfnSf  tranfportatMr,vt  refert 
MattiolnSfOio/corides,  et  Valefius  ; raà  noi  fappiamo,  chc-> 
nella  diocefi  di  Kolfano  fi  é dalla  manna  profcllione^  j 
dunque  la  Citrà,e  diocefi  di  Roflano  vicn  cosi  (tenomina- 
ta  dalla  manna,  fìngularis  fpedes  rorlSf  dunque  il  chiamò , 

' de  rare  Cfli , per  alludere  alla  fua  Chiefa  di  Roffano  .Di  f 
più  la  citta  di  Rofiano  trouafì  nel  latino  fcritta  con , /c , 
cioè,  I{p/cianum,  c l'Arciuefcouo  di  Rofiano,  fi  dice , 
cbiepi/copus  ^pfcianenfts  j ' così  la  leflì  nel  Teatro  di  Beicr- 
Mnch,  verbo  Epifeopus o fi  deriua  dalla  voce  latina,R<)/c/- 
dusjche  figninca  rugiadofo,onde  da  poeti  vien  chiamata 
la  rugiada , rojcidus  htmor-f  c l’Aurora  vien  detta,  I{pfcida. 
mater  incisa  e’I  racle , rofeida  melia:  mà  la  parola,  rofddust 
fi  deriua  da  /(,orj^dunq^  tanto  è òitOj^ehiapif^opus  K^Jcia- 
nenfis,  quanto,  ^rchiepifcopus,qui  de  rore  cali  denominaturi 
queli'Arciucfcouo  , il  cui  titolo  dal  nome  della  rugiada 
celcfie  fi  deriua;  volcua  dunque  dir  s.Malachia,c’haueua 
da  elserc  fuccersox  di  Siilo  Qiiinto  quel  prelato  , che  fof- 
f£  fiato  denominato  dalla.rugiada  celcfie  , cioè  l'Arci- 
• ncrcouo  Rofeianenfe:  mi, perche  fi  sa, che  la  ru giada  vicn 
dal  Cielo,  cioè  dall’aria,  bafiaua  dir , de  Ppre  , onde  la_> 
parola,  Cfù,  fembmotiora  ,|e  par,«hc  ridondc;dunquc  per 
non  dir,  che  ridondi , c che  non  fia  polla  fenza  miftcrio, 
io  dirci , che  l’aggiunfc  per  alludere  ancora  al  fuo  nome  , 
CioiBattifia , nome  del  santo  Prccurforc,chc  di  mele  fcl- 
nagio  fi  nudriua , efsendo  il  mele  ancora  fpccic  di  mgia- 
da , c nome  che  lignifica  gratta  battefmalc,  rugiada.* 

- ▼eramentc  celcfie , eh’  iiiaffia  l’anima  , e la  fi  viuere  in^ 

Dio;  & anco  alla  fiia  rara,  c (ingoiar  bontà , raodeftia,  c 
purità,  & al  Sacro  Concilio  di  Trento,  doii’cgli  fin’all’vU 
timo  dimorò,  douc  la  ^ratia  dello  Spirito  Santo  à guifa  di 
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rugiada  cdcAc  foura  <iucl'  fagrofanto.  confeflb  pioucuai 
perche  così  mifticamente  fuonano  quelle  parole  del  ven- 
tefiinofcttimo  della  Genefixapprelfo'l  Paaoaio , c’I  Lau- 
rejo:  de  rote  Ceii,  & de  pinguedine  terrf,  onde  apprclfo  mè, 
ragliono  tanto,  quanto,*  I\ore,  & Cfli , cioè  l'arciucfco- 
HO  denominato  ^lla  rugiada, cioè  larciucfcouQ  Rofeia-  > 
ncnfc',  c dalla  rugiada  dcli'cmpirco  ,, ch’è  ia  grada  del- 
lo Spirito  San£D,fìgnificata  dalfuo  nome,  rilampeggi  an- 
tenne fuoicofturai,&  inondante  nel  Sagro  Concilio  di 
Trento*;  come  fc  detto  hauclTe , chc’l  fucccfsor  di  Sifta 
Quinto  haucua  da  c(Ter  quel  purpurato , che  folfe  (lato 
ArciucCcouo  di  Aoflano.,. chiamato  Gio:  Battida,  huo- 
mo- Santo , & vn  de  Padri  del  Sacra  Condilo  di  Trento  ^ 
LXXV.  EX  JUTlQyiTATE  yi^BIS . Due  meli  , 

C nouc  giorni  dopò  la  morte  d'Vrbano  Settimo*  cioè  i 5. 
di  Dicembre  del  1^90.  fìi  eletto  sommo  Pontefice  Nico- 
lò Sfondrato,  figliuolo  di  Francefeo , c d’vna  signora  de’ 
Vifeonu.  Nacque  in  Milano  advndccidiFcbraiodd 
1 535.  due  mefi  prima  del  tempo,  e,  come  parto  immatu- 
ro, 1(1  con  somma  diligenza  dentro  vna  fcatola  eoa  lana». 
& altre  cautele  nudriro  ; fatto  poi  d’età  fii  mandato  allo 
Itudio  di  Perugia,  & in  Wdoa , doue  fi  dottorò  nelle  leg- 
gi, & c&ndo  di  venticinque  anni,  cioè'  nel  i ^6o,  fi  fcce^ 
Sacerdote, c da  Pio  Q£arto  fii  fatto  vefeouo  di  Cremona, 
c nell’anno  feguente  i jeJi.fe  n’andò  al  Conciho di  Tren- 
to, e vi  dinaorò  tre  anni,  Scegli  fii  vno  di  quei  Padri,chc 
tennero,  efier  la  refidenza  de  Iure  diuino,  dopò  ly.annr,  * 
cioè  nel  1 5 85  .quarantefimoterzo  dell’età  fua, mentre  nel- 
la fua  refidenza  di  Cremona  fi  tfattencua , da  Gregorio 
Decimoterzo  fu  fatto  Cardinal  del  titolo  di  santa  Cecilia, 
c venne  a Roma,  e fubito  alla  refidenza  fece  ritorno , €;> 
per  la  morte  di  Sifto  Quinto  efièndo  venuto  al  Concla- 
uc,  c per  la  prefia  morte  d’V rbano  Settimo  di  niiouo  en- 
tratoin  Conci  aue,  fu  eletto  sommo  Pontefice  in  età  di 
cinquantacinque  anni,&  in  memoria  di  Gregorio  Deci- 
moterzo , che  Cardinal  fatto  l’hauca  , prefe  di  Gregorio 
Dccimoquarto  il  nome;  Donò  (libito  mille  fcudiacia- 
fchedun  de*  Cardinali, cb’erancinquantaquattro  , per  le 
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/pefe  fatte  nel  Conciane,  & anco  fece  doni  à luoghi  pij , i 
foj^  nel  fabato  feguente , otto  di  Dicembre,  fù  coronato , nel 
qual’atto  fpeilo  rife;  perche  di  natura  Tua  fpclio  rideua,  il 
che  iv  notato , come  cofa  non  decente  in  pecfonagiu  <H 
* canta  Maefta , il  che  nafceua  da  delicatezza  di  coji^plef- 
flone;  perche  dice  Alberto  Magno.  I{MÌet  folus  homo  , quia 
peliem  habet  valiè  tenuem , & camiem  >alde  fubtiUm  : mà 
deue  la  complc^one  llar  iogetta  alla  ragione^perche  di  f-  • 
fe  Auerroe.^dere  immodicè  non  debent  fumma]  authoritatis 
vàri,  6c  Epi£teto.I{ifus  ncque  multus  Jìt,  nequeob  multajp&c- 
che,  Bjjus  ^ magnum  Umutis  argumcntum, 
no  Foxio'j  s’eccita  il  rtfo  dalla  vifta  di  cofe  nyouc,  e gi(> 
conde,  & è proprio  db  fanciulli,  e di  plebci,9on  di  fenfad, 
c di  Filofofij  appreflo  i quali  non  v’è  cofa  nuoua , ne  gio- 

1037  cohda  in  quella  vita  ; onde  Platone  rare  vplte,e  con  mol-. 
ta  modcAia  rìfe.E  vero,  che  ride  metaforicamente  il  eie! 
fcreno,  il  mar  tranquillo,  il  verdeggiante  pato  , c da  gli 
antichi  fii  attribuito  il  tifo  alliDci,*anzi  adorato  per  Diot' 
mà’l  rider  volótariamcte  foue.rchio  nó  può  nócller  difet-, 
to’fcfi  modus  in  rebus /iiCh  quelPoeta/x»?  certi  denique-  fines. 
Mà’l  rifodi  quefto  Pótcfice.fù  Ibrrifo  di  clemenza.e  baie- 

^ no  di  benigna  naturajonde  nel  ritorno  dalla  luarairona- 
tionc  dauàte  ad  vn  Ciocefiflò  pro(lrato,in  orationc  ii  po- 
fe,ncl  fin  della  quale,  rendiamo  (diflc)  grafie  ai  Signore , che 
per  tante  riuerenge  , honori  oggi  fatte  alla  noftra  pcr/omL» 

non  ci  fiam  niente  infuperbiti  , ne  punto  della  gloria  terrenru» 

» • inuagbttM  perche  fapcua  coll'Apollolo,  che  la  vera  gloria 

1038  di  quella  vita  non  confille  nelle  grandezze  ; mà  nella  pu- 
rità della  cofeienza,  g/oritf  wo/?r<*  h^ce^re^/won/Kiwzon-, 
fdentia  noftra,  e con  Solone , che  la  felicità  nella  buona-, 
morte,  non  nella  dignità  s’ Appoggiai  falicitatis  index  dics 
vltimus  eft.  Nel  giorno  di  santa  Lucia  prcfe’l  polTclIo  in_» 
s.Gio:  Laterano,  e nel  primo  Concilloro  ringratiò  i Car- 
dinali  dell’honore  fattogli,  c promolTc  al  Cardinala- 
to vn  fuo  nep>oce,  figliuolo  del  fratello . Publicò’l  Giubi- 

' ' Jco  , acciò  fci  uito  refiail^il  Signore  concederli  fpirito  di 
regger  fantamcntc  la  Chieià,  rK:onofccndp,come’Ipefo  , 
così  le  forze  dalla  diuina  ^Icméza , & acciò  daflc’l  douu-^ 
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to  principio  al  gòuerhojcominciando  dall'oratione.Ortf- 

|t7Ò  (difle  fubfidium,t  l’Ecclefiallico 

innacauit  ettm,  & de/pexit  illunii  ricordcHolc/:hc  l'A- 
poftolo  s.  Paolo  in  molti  luoghi  all’oratiom  de  fedeli  fi 
raccomandaua.Oranèw  ififiate, vigilantes  in  ea  in  gratiarum 
aSionc , orantes /intuì , ^ prò  nobis  , vt  Deus  aferiat  nobis 
vjlium  fermonis , &c.  Effettuò  fubito'l  matrimonio , che^ 
prima  trattato  haucua  trà’l  Conte  Sfondrati  fuonepotc, 
^e;la  figliuola  del  PiTneipe  di  Malfa , c dichiarò’!  Conte.» , 
‘Òeiieralc  di  santa  Chiefa, e Duca  di  Monte  Marciano  ,c 
tnandolloalla  guerra  di  pranefa  , nefia  <jualc  fpefecin- 

Suecento  mila  feudi , « quaranta  altri  mila  del  proprio , 
Jceuè  in  Roma , c trattò  alla  reale  il  Duca  di  Ferrara., 
perlolpatio  di  quaranta  giorni , Tenuto  per  l’inueftitura  ^ 
di  quello  fiato . Diede  à i Cardinali  frati  la  beretta  rofla. 
Fù  libcralilfimojc  prima  d’elfer  Pótcfice,e  dopò  ; partico- 
larmcte  ih  alloggiar  forefiieri,e  fece  larghiflimc  limoline 
al  popolo,  che  pertuteo  di  fame  periua  per  Thorribilc  fo- 
praggiunta  carcfiia,e  concclTcjChe’n  quella  C^adragefima 
màgiallc  della  carne, che  nódimcnoera  grolla, e di  bjfaloi 
Segui  alla  carefiia  la  generale  infermità , che  daua  in  tc- 
fia  , c moriuano  le  genti  freneticando  , della  qual 
poche  donne  , mà  de  gli  huomini  d’^età  circa  tren- 
tacinque  ainni  fenza  numero  furono  delìderaci  , c vi 
furono  terre , che  dd  tutto  fpopolate  refiarono,  & iit^ 
Roma  al  numero  di  Ifettanta  mila  perfonc  morirono.  In- 
fermità dalle  piogic  j e da’  patimenti  della  carefiia  cagio- 
natà-Digiunaua  il  Papà  il  venerdì,  e nel  mercoledì  olfer- 
uaua  afiinenza  da  cibi  pafòuali  j Quando  ^’alzaua  di  Ict^ 
torecitaua,nel  vcfiirfi,li  lalmi  penrtentiali . Recitaua.» 
l’vffìcio  diuino,  c quel  della  Beata  Vergine  inginochio- 
ni.  Meditaua  la  mattina  vn’hora  intiera,  leggendo  1 ope- 
re di  s.Bemardoie  da  che  fi  fece  Sacerdote  non  lafciò  paf- 
far  manina  fenza  dir  melfa , c fenza  riconciliarli , fé  per 
infermità  non  folle  fiato  impedito.S’ammalò  à a».di  Set- 
tembre di  febre  continua , e flulTo  cagionato  da  mal  di 
pietra,  dd  qual  foleua  patire, & inqucdia,  c nclfaltre in- 
fermità non  kfeiò  di  ccmmuiuc^ii  ogni  mauina;  pati 
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grauiffimì  do^ri , quali  con  eroica  patienza  fodenne  » f 
1©4T  pegiorando  di  giorno  in  giorno  più  Tolto  fù  diroato 
morto;  finalmente  chiamati  i Cardinali , & elbrtauliad 
vna  santa  elettione  y confiunato  dalli  demi  refe  l’anima 
al  Signore  à i j.  d’Ottobrc  del  dopò  diecc  meli  di 
pontificato}  nell’anno  dell'età  Aia  cinquantefimofedoi  fii 
apeno , e gli  fi  trouò  dentro  la  vellica  vna  pietra  di  due 
oncia  , & vna  quarta , o fù  portato  dentro  vna  lettìca  di 
nottCy  e feppellito  in  s.Fieiro  nella  cappella  Gregoriana. 
In  tempo  À quedo  Pontefice  » doà  nell’anno,  d^do  del 
X in  Italia  fù  caredia  sì  fiera  > e mortalità  coTi  gene- 
rale} che  mori  la  terza  parte  di  tutte  le  genti. 

Fù  predetto  da  s.Malachia  con  quelle  parole,ea’  ar.tiijuJ- 
tate  rrbisj  primò } per  alludere  al  titolo  del  Tuo  Cardina* 
lato  di  santa  Cecilia, che  iù  martirizzata  nel  x^i.ncll’an- 
no  nono  d’Alefiandro  Seucro  Imper.'idore } e nel  quinto 
di  sant’Vrbano  Papa  l.che  cooTagrò  le  caie  di  santa  Ce* 
ciliain  Chiefa } che  fin’à  Gregorio  XIV.  eran  trafeorfi 
anni  i j^S.antichiifima  Chiefa  di  Roma , ilcorpo  della.» 
qual  santa  fù  rìtrouato  intiero  inuolto  in  pani  d’oro  tin- 
ti di  frefeo  faneuc  rie7rahhCTJìrT;:pcr'ViiTrfncIationedi 
<ii lei  à Papa  Pai^uale  I. } che'l  trasferì  colli  corpi  di  Tì- 
butiO}  ValerianO}  & Vrbano  in  detta  Chiefa, e nell'anno 
X5Pp.otto  anni  dopò  la  morte  di  GregorioDcdmoquar- 
to } cauandofi  per  ordine  del  cardinale  Sfondrato  nepote 
di  Gregorioychc’l  medemo  titolo  conferito  gli  hauea  , fù 
ritrouato  parimente  Intiero  inuolto  nc' deffi  panni  tinti 
1Q44  <li  frefeo /angue } dopò  13^7.  anni  ch’era  fiata  martiriz- 
zata} come  le  detto  hauefie  s.Malachia}‘chc’l  fuccefibr  di 
Vrbano  Settimo  haueua  da  efler  coluI/:hc  fofic  fiato  del- 
l’antichità d Ila  Città , cioè  cardinale  dell’antichiffima., 
Chiefa  di  Roma  i perche  alla  Chiefa  <ìi  santa  Cecilia } fi 
doue  per  antonomofia  il  titolo  d’antichilfima,c  Città  per 
antonemafia  è Roma.Secondò,pcr  alludere  alla  fameglia 
Sfbndrata , ch’è  antichiflìma  nella  città  dì  Milano,  e no 
trahe  l'orìgine  da  Cremona  , della  quale  Papa  Gregorio 
era  fiato  Vefcouo , come  fe  detto  hauefie,  che‘l  fucceflbr 
d’ Vrbano  Settimo  haueua  da  cfser  colui , che  fofsc  della 
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fameglia  più  antica  della  Città',  cioè  de'  Sfondrati  di  Mi- 
lano, e Vcfcouo  di  quella  ftefsa  Città,  dalla  quale  ne  tra- 
Jicua  anco  antichiffima  l'origine. 
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dopò  la  morte  di  Gregorio  Decimoquarto  ,,  cioè  à ^o, 
d'Óctobre  del  1 5p  i .fu  eletto  sommo  Pontefice  Gio;  An- 
tonio Facchinetti,  figliuolo  d'Antonio-,  e di  Francefea.» 
Cini . Egli  nacque  in  Bologna  à ao.  di  Luglio  del  i J ip. 
Studiò  lettere  fiumane , e-  le  lèggi , e il  dottorò  in  età  di 
venticinque  anni cioè  nel  1 544;  & andò  à Roma  à fer- 
uigi  del  Cardinal  Farnefe,  c col  tempo  fii  mandato  4 Par- 
ma per  amminiRradòrdciic  Qofe  dc^^nori  Fàrncfi.  Da. 
Pio  Quarto  fu  fatto  .Vefcouo  di  Nicaftro  in  Calabria-^ 

0 fu  il  primo  Vefcouo  fatto  da  quello  Pontefice. Andò  in^ 
età  di  quarantaquattro  anni(cioè  nel  1 5^1  Jial  Sa^  Co- 
ciliodiTfento,  0 nel  i$66.  fu  mandato  da  Pio  Quinto 
Nuntio  in  Vcnetia,c  vi  dimorò  piu  di  fei  anni,  e maneg- 
giò la  lega  tra  Venetiani,  e'I  Papa,e*l  Rè  Cattolico , nel- 
la vittoria  nauale  contro'l  Turco ..  Tornato  poi  à Roma 
fe  n*andò  alla  Tua  refidenzain  Nicaftra,&  inctà  di  cin- 
quantalctte  anni , cioè  nel  1 57(^v<^fi*amato  à Roma  da^ 
Gregorio  Decimoterzo  fii  fiitto  Patriarca  di  Gienifa- 
Icmme , e pollo  tra  Prelati  della  Sagra  Confulta , e della: 
santa  Inquifitione,  e d’altre  cofe  d’importàza,e  finalmen-* 
tc  nella  promotione  de’  dodeci  di  Dicembre  del  i5 8 j .nel- 
l'anno dell’età  Tua  refsantefiraoquarto  fii  fatto  Cardinal 
del  titolo  de  Santi  quattro  coronati  , c nella  morte  dt 
Gregorio  Decimoquarto  entrato  nel  Conclaue  fii  fenza 
difcrcpanza  de*  Cardinali  eletto  Pontefice  in  età  di  fet- 
tantadue  anni,  precedendo  due  fogni , colli  quali'paruc 
che  Dio  rfiaueise  voluto  dimoflrar  futuro  Pótcfice.L’vn 
fegno  fu , quando  fi  coronò  Gregorio  Decimoquarto  fuo. 
prcdecefforc  ; perche  rendendogli  i Cardinali  l’vbbidien- 
za,  quando  andò  egli  ad  adorarlo , cadde  la  mitra  di  ca- 
po à Gregorio,  e rcflò  in  tdla  al  Facchinetti.  L’altro,  ef- 
lendo  entrati  i Cardinali  nel  Conclaue  nella  diftributionc 
delle  camere  toccò  in  forte  à lui  la  camera  in  quel  luogo , 
doue  flaua  la  Sede  Pontificia . Eletto  dunque  Pontcficcj» 
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tas  in  ^e//o;primò,per  alludere  à Pio  IV.,  di  cui  fu  cglf  il 
primo  Vcfcouo,&^lla  città  diNicaflro,chc  per  auuctura 
dal  verbo  greco  NikUo  Nicaofi  dcriua,chc  iìgnifica, vinco, 
onde  N/ Ni>ufp$r,ìiicathronf  et  Nicejlron , -lignifica  . 
il  premio  della  vittoria,  & N/»«  n/W,  la  vittoria , che  col . 
contrailo  , e colla  guerra  s’acquilla,e  fe  vogliain  dir,che. 
Ila  parola  compolla  da  fi  greco, &C^umy 
latino,  lignifica,  certamente,  e veramente  Caftcllp,  Roc- 
ca da  rintuzzar  gli  afsalti  di  guerra , ò pur  da  NÌ<t,&  Ca~ 
/?r«w;fignifica  nuouq  Callclio,comc  fe  detto  hauefse/:he'l 
fuccel^r  di  Ciregon'o  Dccimoquarto  liaucuadacfscr  il 
prmao  Vefcouo,  làtto  da  f iu  Qoai  tu*,  tcIcduo  di  quella 
Città,  che  dal  vincer  in  guerra , e dalla  Rocca  guerriera 
denominata  fofsc,  cioè  Nicaftro.Secondó,per  alludere  al- 
la Città  di  Gicrufalemme  , di  cui  fu  Patriarca.  Città  pia, 
cfantarmà  da  che  fu  edificata,lin  che  fu  da  Tito  dillrutta, 
e lino  all’ vltima  volta,chc  rcftò  de'  Turchi  in  poterc,rcm- 
pre  fii  in  guerra , c farà  ne’ tempi  dell’ vltima  conquilla, 
hor  dtfefa,  hor  efpugnata , hor  trionfante , come  fe  dotto 
hauefse , chc’l  fucceflòr  di  Gregorio  Dccimoquarto  ha-*- 
ucua  da  e/sec  colui ch’attuaimcnte  della  pia,  esanta_» 
Città  di  Gicrufalemme,  dalle  guerre  Tempre  afflitta , Pa- 
triarca lì  ritroual^.  Terzo , per  alludere  tanto  à Pio  IV» 
di  cui  fu  primo  Vefcouo,  quanto  alla  Città  di  BolognsLj, 
che,  quantunque  per  haucr  guerr^giato  contro  la  Chie» 
ia,non  meriti  titolo  di  Pia,  nuUadimeno, perche  là  per  ar- 
mi! la  Croce  , e per  }le  guerre , che  fece  per  la  patria-# 
Lbertà,  può  lagioncuolmcntc  in  Miopia  nomi- 
narfi , qujfi  dui  tas,  qua  propter  pietatem , ideftpro  patria  li^ 
bntate pugnami perche  Pirfar(dicc  s.TommafG)pr/»c^<t- 
litir  ad  parentts  tfi , et  ad  Tatriam  } mentre  nel  tempo 
di  Gregorio  Decimo,  afsaltando  i Forlicnli^  ne  furono  da 
quelli  ottomila  de  Bolognefi  tagliati  à pezzi.  Nel  tempo 
di  Nicolò  Terzo,  venne  in  poter  del  Papa,  con  tutta  la.» 
Romagna  , nel  tempo  di  Gioanni  Ventclìmofccondo 
coll’agiuto  de  Fiorentini  lì  rip^fe  in  libertà,  cacciandone 
il  Legato  , c tagliata  à pezzi  la  guardia  Ecdelìafiica  j nel 
tempo  di  Clcm^tc  VI.  li  dic^  in  potere  de  Vifconti,  nel 
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» tèmpo  di  Martino  Quinto,  di  nuouo  cacciati  gli  vHìcialì 

’ 3054  della  Chicfa  fi  ripofc  in  libertà , .c  poco  dopò  fu  di  nuouo 
foggiogata . Nei  tempo  d'Eugenio  Quarto , di  nuouo  fi 
ripofc  in  libertà, facendo  prigione  il  Goucrnador  Francc-' 
?co  Piccinino , con  tutta  la  guardia;c  ne’  tempi  feguenti 
di  nuouo  foggiogata  ; come  fé  detto  hauclTc,che’l  fucceP- 
forj  di  Gregorio  Decimoquarto  haueua  da  efser  il  primo 
Vefcouo4i  Pio  Quarto,  nato  nella  Città  , chequau  Tem- 
pre per  la  pÌetà,cioè  per  la  patria  libertà  fia  fiata  in  guer  - 
ra, cioè  in  Bologna. 

C/c—  LXXU.  CI{rx  . Vn  mefe  dopò  la  mor- 

Kiente  te  d’Innocentio  Nono,cioè  à ^o.di  Gennaio  del  1 5pa.  fu 
I^JI.  eletto  sommo  Pontefice  Ippolito  Aldobrandino , figliuo- 
lo di  Siluefiro , e di  Lcfa  Dati  fantilfima  fignora . Que- 
ipt  5 fia  fameglia  Aldobrandina  ( dice  Giouanni  Stringa  nella 
vita  d’eito  Clemente  ) venne  in  Italia  fin  dal  tempo  de_> 
Longobardi,quando  nella  Tofeana  quel  grande,  e’poten- 
te  Ildebrando  vi  pofe  la  fianzr  dal  qual  nacquero  cava- 
lieri, c titolati  di  gran  valore,  ; rticolarmente  à tempi  di 
Carlo  Magno,  c,  perche  poi  d;  3andqfi  di  Firenze  il  do- 
minio, venne  à rnarieardt  que» . ignori  lafora»,  -«'incor- 
porarono nella  Città  di  Firenze  , viuendo  in  efsa  nobil- 
mente ; di  quefia  fameglia  fu  Gregorio  Settimo  sommo 
Pótefice,  che  nel  foglio  di  Pietro  afc^efe  à ad.  d’ Aprile  del 
i075.efu  egli  l’ottauo  Pontefice  prima  di  Celcfiino  Jl.dal 
quale  cominciano  di  s.Malachia  le  predittioni,fattq  Papa 
vcnt’vn'anno  prima , che  nafccflè  s.Malachia  ; c cinque- 
J05d  .<ento,  e diciannoue  prima,  ch’Ippolito Aldobrandino 
fbfse  fottoPóteficc,che  fin’à  quefi|anno  id70.fon  fpj.  del 
qual  Hippolito  parlando , diciamo , che  nacque  nel- 
la Città  di  Fano,  così  detta  dalla  parola  latina , ‘Pnanum , 
deriuata  dal  verbo  greco  , ThainT^o  , e dal  nome-» 
4nrèt, Thanos, , che  fignificano  publicare , & efser  chiaro , 
manifcfto,  e patente,  com’èl  Tempio , e perche  nclla  Cit* 
tà  di  Fano  dairantica  Roma  fu  edificato  vn  fuperbilfimo 
Tempio  alla  Fortuna , raflò  di  Fano  alla  Citta  pur’aneo 
il  nome , & è fituata  non  lungcda!  Metauro,fiume,  ch'ai 
mare  Adriatico  feorre  fra  Pefeara,  c Scnegaglia.Qui  dan- 
nato 
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quo  nato  Ippolito  venne  à Roma  fanciulloufìeme  còl 
padre , ch’era  Auuocato  Conciftorialc , & inficine  conj 
gli  altri  fratelli  allo  lludio  diede  opera  delie  lettere  hu- 
maiK , indi'n  Ferrara  , c dopò  in  Bologna , & in  Padoa 
fludiò  le  leggi,  e diuenne  aflai  dotto , c dottorato,  che  fi», 
profe  à camminar  l’Italia,  e la  Spagna , entrando  nello 
fcuole  più  famofe  per  apprender  dalle  pcrfonc  più  celebri 
maggior  dottrina,  c fapienza . Tornò  à Roma  dopò  la_. 
la  morte  del  Padre,  e fu  fatto  Auditor  di  Ruota  in  luogo 
di  Giouduui  Aldobrandino  fuo  fratello  ( che  dopò  d'cfsc- 
rc  flato  Auditor  di  fjrm  d i Pio  JV,  £ù  promollo 

al  Vrfcouato  d’Imola  da  Pio  Quinto , & al  Cardinalato 
di  s.Simeone^  l’anno  feguentc  fu  mandato  dal  Pontefice 
per  Segretario  di  Cifera  del  Cardinale  Alefllmdrino  nc- 
potc,c  Legato  del  Papa  à i Rè  di  Spagna, di  Portogallo,c 
di  Francia , donde  ritornato  per  li  Tuoi  buoni  portamenti 
fu  dal  Papa  abbracciato  ,1  e ritornò  all'vflìcio  d’ Auditor 
di  Ruotaj  morto  Pio  Quinto , c Gregorio  Oecimoquar- 
tOjfù  da  Siilo  plinto  deputato  Datario , e nella  proino- 
tione de’  1 8.di  Dicembrc  del  >i 585.  dal  inedemp Ponte£> 
ce  fù  fatto  Cardinal  del  titolo  di  Pancratio,  & indi  à po- 
co sommo  Penitentierc,c  poi  per  la  rotta  , e prigionia  . 
di  Mallirailiano  Arciduca  d’Aullria,  fù  mandato  Legato 
à Polonia,  douc  trattò,e  felicemente  terminò  diMalfimi- 
lianolalibcratìone.  Mono  Siilo  Quinto,  Vrbano  Setti- 
mo, Gregorio  Decimoquarto,  & Innoccntiq  Nono , che 
tanto  poco  villcro, fu  eletto  sommo  Pontefice  coll’cfclufi* 
ua  d’altri  loggetti  di  grandilfima  importanza,nclla  qua- 
le elcttione  punto  non  li  mutò , anzi  condotto  alla  cap- 
pella , & clìcndolì  accollati  i cerimonieri , c richicllolo 
del  conlcnfo,trc  volte  interrogato,  lc*l  Pontificato  accet- 
tane, non  rifpofe;  e rilpondendo  per  lui , difiero  i Cardi- 
nali di  si;  fecero  i Maellri  di  Cerimonie  nuou a illanzaj,, 
^hc  doudfe  egli  nTpondcrc  per  toglier  via  qualunque^ 
emergente  difficolta  ; ond’egli  riuolto  à Dio  con  profbiv 
da  humiltà  dille,  chedè  non  era  per  cficrcitar  quel  grande 
vfficio  à vera  gloria  di  fua  diuina  Macllà,gli  fi  fcccalfe  la 
lingua  prima  di  proferir  la  parola:  mà  Dio  , che  l'haucua 
detto, gli  articolò  la  vocc/j  proferì  rcfprcflb  córcnfo,c  fo- 

Z * ginn- 


3 54  Vita  del  G.P.S.Malachia 

^ giunfe  voler  chiamarfì  Clemente.  Nel  mattfnO'^che  fcg«ì>. 
ittfo  fi  confcfsòjC  diflc  al  Confiellore,che  pregaflc  ftantemcntc-» 
il  Signore , che , fc  non  haueua  da  portar  la  carica  fecon- 
do’! diuino  volere , gli  hauefle  torto  ritolta  la  vita . Cele- 
brò la  santa  Mclfa  , nè  mai  lalciò  di  cclcbrar’ogni  matti- 
na deuotifsimamcnte  intutto'l  tempo  del  fuO  Pontifica- 
to. Riceuè  con  gran  rifguardo  gli  Ambafeiadori  de’  Prc- 
cipi,  & in  particolare  quei  di  Vcnctia  . Sentì  difpiacere.« 
ànefplicabtle  della  morte  d’Alelfandro  Farnefe  Duca  di 
Parma  dirtruttore  de  gli  Eretici , e di  quella  d'Alfonfo 
Gonzaga  Signor  di  Cartel  Giufredo , che,  mentre  ftaua-» 
mirando  vna  Tua  pefehiera  « fb  da  certi  affafsi  ni  crudel- 
mente vcdfo  . Mandò  foccorfo  di  danari  all’lmpcradore 
per  refirtere  al  Turco,  che  per  impadronirli  della  Città  di 
iodi  Segna  nelllrtria  grandillìrao  sforzo  faceua , onde  il  dife- 
gno  del  Turco  n’andò  del  tutto  in  fummo.Dicde  foccorlb 
al  Duca  di  Sauoia,che  gucrreggiaua  cótro  gli  Eretici  per 
eftirparli,c  per  difendere  le  frontiere  de’  fuoi  fiati  dali’ar- 
mi  di  quelli  . Mandò  Gioc  Francefeo-  Aldobrandino  fuo 
nepocc  con  fettccentoCauaJIi  Italiani,  & vnacompa-^ 
gnia  d’Albanefi  coratro  banditi , che  lòtto  la  guida  di 
Marco  Sciarra  tranagliauano  fieramente  l’Apruzzo,  c la 
Marca , e furono  rotti , & ertimi  . Mandò’l  Vefeouo  di 
Viterbo  in  Francia  à i Prcncipi  collegati , per  impedir  ad 
Trrico  Rè  di  Nauarra  , eretico , il  pofleflò  di  quel 
Regno,  & haucndo’l  Rè  fpedito  vn’ambafciàdore  per  di- 
chiararli Cattolico,  c dimandar  l’artòlutioné,  fii  proibito 
Vodx  à quelli  dal  Papa  rauuicinarfi  à Roma;  e’I  medemo  fcco 
al  Cardinal  Gódi, ch’era  fauoreuolc  al  Rè:mà’l  Rè  dichia- 
randoli Cattolico,  e cóucrtcndolì  di  cuore  con  tanti  mez- 
zi,  e con  tanta  dcuotione,  & humiltà  perfcucrò  fbenchtrf 
molte  fiate  ributtato,  & cfclufo}ch’al  fine,  c l’afsolutione 
ottenne,  c del  Regno  della  Francia  il  pofscfso,  & hauen- 
dogli  Clemente  fpedito  vn  Legato , fu  dal  Rè  con  incre- 
dibirhonore  accettato,  riccuuto,e  trattato ..  Riccuè’l  Pa- 
pa i figliuoli  del  Duca  di  Bauiera  Principe  Cattolico, ve- 
nuti à Roma , c dopò  limilmente  lo  ftefso  Duca  venuto  à 
vificar  la  Cafa  Santa  di  Loreto,  c gli  mandò  prima, che  di 
Bauiera  fi  partilfe,  il  cappello,  c lo  rtocco  benedetto . Có- 
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fermò  nel  ijpj.  la  Congrcgauonc  dell’Oratorio  fonda- 
ta dal  gloriofo  P.s Filippo  Neri . Canonizò  nel  feguento 
anno  s.Giacinto,  e nel  i do  i . s.  Raimondo  ambidue  doir 
l’Ordine  de  Predicatori . Midò  à Spagna  Gio:  Francefeo 
•Aldobrandino  fuo  nepotc  i trattar  grauillimi  ncgqtij 
•della  Criftianità  col  Rè  Filippo,  c,  tornato,  il  mandò  g«^- 
aerale  delle  genti,  che’nuiaua  in  foccorfo  dcll'Impcrado- 
re  contro  de’  Turchi , al  numero  d’ottomila  combattenti, 
il  qual  conferitolo  yalorofamente  guer^iando  ricupe- 
rò dalle  mani  di  quei  Barbari  la  città  di  Strigonia , e di 
Vifogrado  con  infinito  contento  del  Papa , & allegrezza 
'di  tutta  la  CriHiamtà . Diede  gratioTa  licenza  a gli  Am- 
bafeiadori  del  Patriarca  dAIcflandria  d’Egit  to,  ch’erano 
■già  venuti  à preti ar  vbbidienza  alla  sanca  Sede  Romana. 
Rìceuè,  e trattò  con  clemcntiflifna  benignità  due  Vefeo- 
ui  della  Rofeia  venuti  ancora  per  dargli  vbbidienza  da^ 
•parte  del  Metropolitano,  e Vcfcoui  di  quel  paefe  . Man- 
dò la  rofa  d’oro  benedetta  alia  Screniisima  Duchefla  di 
Venetia,che  le  fìi  prefentata  nel  dì  della  Tua  coronatìone, 
& ella  con  atti  di  dcuotillima  riucrenza  per  le  mam  del 
Nuntio  Vefeouo  d’Amelia  la  riccuè.Mandò'l  Papa  il  ge- 
nerai de  P.Minori  ofléruanti  di  s.  Francefeo  à Francia  per 
trattar  la  pace  trà  Errico  Quinto , e Filippo  II.  Rè  di 
Spagna,  e per  ottener  quella  grafia  non  d’altri , che  da_, 
Dio,  largo  dator  d’ogni  bene , publicò  vn  giubileo  per 
tutto’l  Criftiancfimo , e la  pace  s’ottenne  in  maniera.» , 
che  per  tutta  laCriftianità  fi  diedero  fegm  di  grande  al- 
legrezza , & innumcrabili  ringratiamenti  al  Ciclo . Di- 
thiarò,  per  la  morte  d’Alfonfo  Secondo  cllcnfe  fenza  hc- 
redi,  la  Città  di  Ferrara  dcuoluta  alla  Chiefa , e perche^ 
D.Cofare  Daellc,hcrcdc  tedamentario  fi  pofe  in  poflclfo, 
il  Papa  lo  fcommunìcò , c gli  mandò  la  guerra  con  tauU 
velocità, che  rdlando  D.  Cefarc  attonito , fii  ncccfsitato 
ccdcccfaltri dicono,  che  D.  Cefare  temendo  le  cenfure  nó 
hebbe  ardire  dì  prender  l’armi , atto  veramente  di  Pren- 
ci pc  Criftiano)c’l  Papa  fi  partì  daRoma  per  andar  di  pcr- 
ÌTona  in  Ferrara , e pafsando  por  Loreto  fi  trattenne  im 
tré  giorni , celebrando  con  molta  dcuotione  ogni  macti- 
na,  lafciò  pretiofifsimi  doni.  Honorò  della  fua  prcfcnia 
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nel  paHagio  la  città  di  Fano,  Tua  Patria , e giunto  in  Per* 
^066  rara  fu  folenneincntc  riccùuto , & iui  otto  mefi  dimorò  , 
doue  trasferita(ì,palTando  per  andar  à SpagnaMargherita 
d’Auftria , dcflinatà  SpoTa  del  Rè  D.  Filippo  Tcr20 , eJ 
J’Arciduca  Alberto  d’Auftria  deftinato  Spofo  deli*Infan- 
ta  di  Spagna  Donna  Ifabclla  Eugenia , uarcllà  del  medo- 
ino  Rè  D.Filippo , gli  baciarono  il  piede , riceutici  cob^ 
accoglienze,  ch’à  Principi  sì  grandi  crai»  douute  ; Volle 
il  Papa  fpofarli  i fpofando  Margherita  in  nome  del  Rè 
l'Arciduca,  c óxjfando  l'Arciduca  in  nome  dell'Infanta 
l’Ambafciador  di  Spagna.  Ritornù'l  Pontc£co 4 Jl.oxna,  e 
perche  Tempre  dell’allegrezzc  i termini  fon  dal  pianto  oc- 
cupati, fecondo'l  dotto  di  Salomone,  extrtna  gauiif  tuSus 
occupati  fu  oppreflo  da  grandifsimo cordoglio; perche» 
1067  talmente  vfei  dal  proprio  letto  il  Teucre , che  fece  noru, 
folo  incfplicabil  danno  alle  robbe , & alle  cafe  de  Cittadi* 
ni:  mà  pur'anco  alle  perfonc,  rcfìandonc  in  gran  numero 
d’ogni  ctà,c  d'e^ni  fcflb  dall'acqua  affogati,  & i Cardina- 
li andauan  per  Roma  , chi  à cauallo,  chi  con  barchetto 
difpcnfando  alle  mifere  genti,  dall'acque  afsediate,il  foc- 
corfo.’inondationc  la  maggior,  che  mai  fìa  fiata,  deferitta 
à lungo  da  Alcfsandro  Ziliólo  nell'illoric  memorabili  de’’ 
fuoi  tempi , lib.j.c  da  Pietro  Mattei  ncll’iftoria  di  Fran- 
cia lib.i.narrationc  y.  num.  14.  e ciò  fu  nell’anno  lypS» 
à ij.  di  Dicembre  . Indi  publicò’l  giubileo  delTanno 
Santo  del  idoo.con  tanta  vigilanza,  prouidenza,  ediud- 
tionc,cK‘in  quell’anno  concorferoà  Roma  , c furono  al- 
loggiati , c proueduti  tre  milioni  di  peregrini , nel  qua- 
l'anno  il  Pontefice  rooflrò  fegni  di  santi  fsimo  Padre , al- 
logiando/crucndo  à menfa,  lauando  i picdi,confcfsando, 
e di  propria  mano  communkando  vna  gran  parte  di 
quelli;  benediccua  le  compagnie,  vifitaua  le  Chicle  difpè- 
fando  larghe  limoline,  c, folo  fndifpcnfàr  cole  di  dcuqtio- 
nc  , fpefe  da  trecento  mila  feudi . Riccuè  anco  il  Vkerè 
di  Napoli,  ch'andò  all’anno  Santo,  da  grandifsimo  nu- 
mero di  Prencipi,  & altri  titolati , e Caualicri  accompa- 
gnato; c,  finito  l’anno  Santo,  eficndo  nata  guerra  trà’l  Rè 
di  Francia,e*l  Duca  di  Sauoia/;gIi  per  mezzo  del  Cardinal 
Aldobrandino  fuo  ncpoco  s’adoprò  io  maoiera,cheTcgn), 
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cbm*ci  bramaua , la  pace . Ritornò  à mandar*in  foccorfó 
ail’Imperador  contro  Turchi  Gio:  Francefeo  Aldobran* 
dini  Tuo  nepote  con  ottomila  fanti  à Tuo  foldo  y il  quale^ 
cflendo  arriuato , dopò  d*haucr  fatto  molti  fatti  d'armi , 
foprapprefo  da  crudele  infermità  fini  fcruendo  Dio  glo- 
riofainentc  la  vita , del  che  nc  Tenti  sommo  difgufto  Cle- 
mente . Compofe  le  differenze  trà*l  Duca  di  Modona , o 
Lucchcfi,c  conchiufe  tra  di  loro  la*pacc.Oprò,che'l  Rè  di 
Francia  richiamato  hauefiè  in  quel  Regno  i Padri  del- 
la Compagnia  di  G^ù  ^ Mandò  nuouo  Toccor- 
fo  di  cento  mila  feudi  all'Impcradore  contro  Tur- 
chi, & introduflel'efcrcitiqdcllequarant’horeintcmpi 

determinati  per  tutto  l'anno  in  circolo  per  le  Chiefe , ac- 
ciò piò  fpdlò  fuflc  adorata , & implorata  per  gli  fiumani 
bifogni  la  Diuina  Clemenza.  Mori  nel  Tuo  tepo,  cioè  nel 
15p5.il  gloriofo  Padre  S.Filippo  Neri, e fucccflcro  dopò 
alcuni  cali  notabili, & vno  fii  nell’anno  Sa ntb,quando  ri- 
trouandofi  lo  fpcdale  della  Santiffima  Trinità  de  peregri^ 
ni  fiaiicr  fatto  la  prouifia  per  quei,  ch'eran  venuti  ; per- 
che d'imp'rouifo  al  tardi  tré  mila  peregrini  fouragiunfc- 
ro,  che  cagionò  gran  confu fione  per  mancamento  di 
prouifionc  ; quand'ccco  venire  donatiuo  di  tante  Tome  di 
pane,  vino,  falumi,  oglio,  aceto,  & altre  cofe,chc  foura-^ 
bondantemente  à tutte  quelle  genti  fi  diede  il  parto, fenza 
hauerfi  potuto  fapere  donde  venute  fuflero,  nc  chi  màda- 
ro  l’haiierte.L’altro  fii,ch*cflcndo  venuti  dalle  parti  fette-' 
trionaJi  in  gran  numero  peregrini  eretiti  incogniti , chf 
per  curiofità  di  veder  Roma , e chi  di  veder  Tattioni  del 
Pontefice,  mirando  qucll'humiltà,  c carità  del  Papa,  e de* 
Cardinali,  abiurarono  Terefia,  & abbracciarono  la  catto- 
lica Fede.  II  terzo  fii  prima  dcH'anno  Santo,  quando  fi 
portaua  procelfional mente  per  Roma  il  Santiffimo  Sa- 
gramento^  perche,  ftiraolato  dal  demonio  Vn  fellone  ere- 
tico Scozzefe,  per  rabbia  fpumando,  contro'l  Sacerdote^, 
che’l  portaua,  fcagliandofi , fracafsò  con  vn  pugno  li  cri- 
ftalli  della  sfera,  facendoli  cader  in  pezzi  à terra  : raà  l'O- 
ftia  sagrofanta  dal  fuo  luogo  non  fi  morte  s e rerericofh 
prefo,  nc  volendo  cònucrtirfi;  fu  viuo  bruciato  . Simile  à* 
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^uefto  fatto:  mà  con  differente  fine, fu  quello, che  facce  9e 
I07X  a nofiri  tempi  in  Napoli, doue  vn  turco  fchìaua , permet- 

tendolo Dio,  tolfe  vn  lcgno,e  cominciò  dar  delle  pcrcof- 
fe  al  Sacerdote , che  portaua  il  Sanciifimo  i però  elTcndo 
egli  prefo,  c condannato  à morte  fi  conucrtì,  fi  battezzò, 
& andana  alla  morte  con  tanta  allcgczza,cbe  faceua  fiu- 
pirc,  & intenerir  tutt’i  cuori , c pafiando  lotto  le  cafe  del 
Padrone,  à tempo,  che  le  genti  di  famiglia  nelle  fincr 
ilrc  piangcuano,  egli  ridendo  le  falutaua,e.dific  alPadro- 
nctPadrone,in  Paràdifo,  inParradifo.  O Mtudo'dim- 
liarum  fapientiéCj  ér  fcicntiét  Dei  ; Due  ladroni  nel  Calua- 
rio,  vn  fi  fajua,  & vn  fi  danna,due  miferedenti  offendono 
Giesù  Sagramentato , & vn  fi  danna,  òc  vn  fi  falua  l Nel 
tempo  di  quello  Pontefice,  cioè  neiranno  fettimo  del  Tuo 
iC?j  pontificato,  facendo  il  Cardinal  Sfondrati  cauar  nella-! 
chiefa  di  sàta  Cccilia,trouò(come  fopra  fi  dilTcJin  vn*  Ar- 
ca di  ciprelTo  lucidilfima  il  corpo  di  santa  Cecilia  intie< 
ro,  e frofeo , & i canto  all’Arca  quei  de’  santi  Tibii  rtio , 
Valcriano,  6c  Vrbano,  e fé  ne  fece  gran  feda  per  la  Città, 
e*l  sommo  Pontefice  acmente  celebrò  la  meffaPontifi- 
' ' cale,  c collocò  il  corpo  di  santa  Cecilia , e de  gli  altri  san- 

ti Maniri  fotta  l’^tar  maggiore  di  detta  Chiefa  io^ 
vn’Arca  d’argento  di  gran  prezzo . Molte  altre  cofe  in_f 
tempo  di  Clemente  Ottano  fuccelTero:  mà  nò  fon  di  que- 
llo luogo,  doue,per  toccar  le  neoelfarie  , fi  paOa  pur  oltre 
di  gran  lunga.  Sol  dirò  per  mia  confufione.  Sacerdote  in- 
4egniffimo,che  quello  Pontefice  non  lafciò  mattina  ( da 
1074  graue  infermità  non  impedito)di  deuotamente  celebrare: 
digiunaua  ogni  giouedi,  e’I  fabato  in  panc,&  acqua, pqr- 
taua  pcrcilitio  vna  dura  catena  di  ferro, benché  veedìio: 
dormiua  fopra  la  paglia  , e vifitaua  i luoghi  santi  à piedi 
fcalzi,  &e.Finalmentc  dopò  d’haucr  creato  in  fei  prorao- 
tioni  cinquanta  tr^  Cardinali,fourapprefo  à lo.di  Fcbra- 
' io  da  gagliarda  conuulfione  d’humori  , nel  termine  di 

^ venti  giorni,  raccomandandoli  con  ammirabil  rifegna- 
tione  ^ Signore,  terminò  la  fua  vita  nel  fclTantelìmo  no- 
no anno  dal  letà  fua,  c nel  tcrzodccimo , vn  mefe,  c quat- 
tro giorni  dclfuo  Pontificato  à ^.di  Marzo  del  160^. 
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Fìi  predetto  da  s.Malachia  con  quelle  paroki  Crux 
mulca,  per  alludere  all’imprefa  della  Tua  fameglia , che  A 
per  anni  vna  banda  gotica  dentata,  ò raUellata;  che  fem- 
orano  le  tri  croci  papali  à trauerfo , con  alcune  Aclle  del> 
l’vna  parte,  e ddl’altrai  come  fe  detto  haueflc , che*!  fuc- 
ceflbrd’lnnocwtioNono  haueua  ad  efler  colui,  che  fa- 
ceflc  per  armi  vna  banda  raAellata  limile  alla  Croce  Ro- 
mana, cioè  del  Pontefice  Romano , ch’è  vn’afta  per  lun- 
go da  delira  à linillra  con  tré  traucclì,che  formano  tré 
Croci. 

UiXVlll.  J^DOsyS  VI\.  Vcntinouc  giorni  do- 
pò la  morte  di  Qcmentc  Onauo,  cioè  neiì . d’Aprile  del 
I dq5 . fii  eletto  sommo  Pontefice  Aletfandro  de’  Medici 
figliuolo  dOttauiano.  Ei  nacque  in  Firenze  nel  1 555.c_> 
fb  nudrito,&  allenato  con  quella  grandezza , ch'alia  fua 
nobiltà  fi  conueniua.  Fece  tanto  profitto  in  lettere , e co- 
llumi, che  non  v'è  lingua,  ne  penna , che  pofla  bafteuol- 
mentefpicgarlo.Fò latto caualicre  di S. Stefano,  cdal 
Gran  Duca  Francefeo  fb  mandato  Ambafeiadore  à Ro- 
ma,douedaJ  Pontefice  fb  fatto  Protonotario  Apollolico, 
indi  Vc/couodi  PiAoia , & apprclso  Arciuclcouo  di  Fi- 
renze , douc  Mdando  per  crear  la  Priora  del  Monallerio 
di  santa  Maria  de  gli  Angeli  di  s.  Friano , trouò  s.  Maria 
Madalena  de  Pazzi  in  ellafi,  che  molte  cofe  gli  dilTe/e  rì- 
uenuta  dall'cllafi  delle  medefime  cole  con  lui  ragionò, co- 
me fi  racconta  nella  vita  di  lei,  part.i  .cap.i  a.  Finalmen- 
te da  Gregorio  Dccimotcrzo  fu  promolTo  al  Cardinalato 
del  titolo  di  s.  Ciriaco , nella  fettima  promotionc  del  Di- 
cembre del  1 58  j. e perche  nato  era  in  Firenze, & dc'Duci 
di  quella  Città,  & Àrciuefeouo  di  quella  Chiefa,  il  Cardi- 
nal Fiorentino  era  chiamato.  Nel  Cardinalato  maggior- 
mente ^iullo,  humano,  benigno,  prudente , e pieno  d’o- 

5 ni  eroica  virtù  fi  dimollrò  , e Clemente  Ottano  il  man- 
ò Legato  in  FraiKia  dopò  del  P.F.fionauentura  genera^ 
le  de  Padri  Minori  di  s.FranccTco , per  trattar  la  pace  tri 
Errico  , e’I  Rè  D.  Filippo  Secondo , e pafiando  per 
Firenze,  trouandofi  la  detta  s.  Maria  Madalena  de  Pazzi 
in  eftafiprediffc , ch’hauea  da  eflcr  sommo  pontefice.#, 
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V mà  poco  tempo . QuefioCriflù  (dicca)  hà  dtprefeKteVtLy 

•078  pande  honore  , ma  arriuarà  ancora  al  Supremo , bencì?tJ 
non  troppo  fi  fermar à in  effo-y  peròche  quando  "porrà  ab- 
bracciarlo y la  gloria  di  quello  {patirà  daini  ; come  fi  dice 
nella  vita  cH  lei  part.i.cap.ip. Andò  egli  in  Francia,  e fe- 
licemente la  pace  conchiulc , c tornato  à Roma  fb  da  Pa- 
pa Clemente  abbracciato  per  hauer  ridutto  à fine  imprefa 
di  tanta  importanza , e*l  coftituì  fopra  la  Congregatione 
de*  Vercoui,e,mcntre  con  fabbriche  fagrc,con  fauorir  let- 
terati, c con  portamenti  di  vero  principe , c di  piypnrco 
• r * « pianeta  del  bel  Cielo  di  santa  Chiefa  legaua  i cuori  d*o- 
gn*vno , fuccedè  la  morte  di  Clemente  Ottano , perlai 
qual  f?i  egli  eletto  Pontefice  nell'anno  fettantefimo  del- 
l’età fua;  e,  perche  ciò  nel  vefpro  auucnne  di  s.  Francefco 
1075^  di  Paola,  canonizaio  da  Leone  Decimo,  che  pur’era  del- 
la fameglia  de*  Medici,prere’lnomc  di  Leone  Vndecimo.^ 
3i  dichiarò  di  fubito,  che  non  era  per  dar  à parenti  più  di 
:queJ,che  lecita,  honeftaincntc  poCelia>flchc'non  y ole- 
uà  crear  Cardinali,che  non  fiDfscr  meritcudlid'eflbr  Pon- 
tefici. Diede  diccemila  feudià  Conclàuifti . Diflc  à i Cai> 
dinali,  che  non  gli  chiedaf^Orf® 
cofeienza  poteua  egli  concedere . Liberò  la  Prouincia 
Romana  dall’impofitioni  di  Clemente  Ottauo  per  li  fol- 
dati  di  guardia  . Ordinò  à fuoi  feruidori,  che  non  vendef» 
fero  le  gratie,  e per  decoro  del  pontificato  vefliffero  fplé- 
didamente  ; che  le  eamcrc  del  palazzo  fufifero  riccamente 
adornate;  cRe  quando  egli  cauaJcauacaualcafsero  anco- 
io8o  ra  i Baroni,c  Titolati  di  Roma, e che  tutti  i fiioi  camericr 

ri  d*honore  foflero  nobili  di  prima  claflfc , acciò  potefTero 
tener  liurce,  caualli,  & altre  cofe  degne  d’vn  Póteficc  per 
màtener  il'cócctto  della  Maefià  del  Vicariato  d’vn  Dio  • 
Giubilaua  Roma,&  egli  nel  giorno  di  sXeone  Papa  Pri- 
mo andoflene  à s.  Gio;  Laterano  à prendere  il  pofs^so , 
doue  per  la  fatica  delle  lunghe,  c mifteriofe  funtioni , o 
per  gli  apparati  de'  quali  fi  veftì , c per  efler  nd  fin  d’A- 
prile,  & egli  in  età  si  graue,  fi  rifcaldo,  e fudò  di  maniera, 
che,  tornato  à Palazzo , fouragiunta  la  febbre  immanti- 
nente i'attcrrò^  indi  à poco  glitolf^  la  vita,  òtinuolò 
■ ' di 
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di  Roma  ^allegrezza  . Ritrouauafi  educanda  nel  venera» 
bil  Monafteriodi  s.Girolamo  di  Napoli  donna  Marghc-  io8l 
rita,  figlia  d'Aleflandro  de*  Medici,  nepote  del  Papa, e di 
D.Deiia  Sanfeuerino  , fi,  in  eficr  giunta  la  nuoua  «jcll’c- 
lettione  di  Leone , incredibili  furono  le  congratulationi 
con  lei  paflate  da  tutta  la  Città;  fi  fullurraua , ch’ella  fof- 
ffr  defiinata  fpofa  del  Rè  di  Polonia^  e s’era  pofia,bencl\e 
modeftamente,  in  tuono  di  Reina  j & vna  conuerfa, chia- 
mata Adriana,  Aia  Umiliare , ogni  giorno  le  diceua,  D. 
Margherita,  che  granita  è quefiaPio  ti  voglio  bruciar  la_* 
lloppa.  Vcrfo’l  fin  del  mefe  vna  mattina  fi  videro  Parme 
del  Papa/:h’erano  fiate  inalzare shia'pona  del  Monafie- 
rio,cadute  à terra  ; le  feccia  Badefih inalzare, quand’ecco 
la  nuoua  della  morte  del  Papa.NÓ  ardiuano  le  monache^ 
dirlo  àD.Margherita:mà  ella  dalla  mutatione  delle  sébià-  ^o8i 
ze  venne  in  forpctto,c  fouragiungédo  donna  Caterina,fua 
forella,moglie  del  Marchefe  di  Morcone,figlio  del  Regc- 
te  eh  Aponte,  la  cauò  dal  Monafierio  (mà  poi  fi  fece  mo» 

, naca  in  quello  della  Trinità , douc  vifle  lungo  tempo)  & 

&(.  vfeirono  i motti  per  Napoli  ,ò  Eccellenza  fuanita  ìilj 
vn  momento;  tutto  quefio  mi  £ii  raccontato  dalla  R.Ma- 
dre  Suor  Elifabetta  di  Cofianzo,  monaca  grauc  , antica , 
c di  foda  fincerità  di  cofiumi  ( confidente  all’hora  di  don- 
na Margherita)pcr  apprender  noi  à non  mutarci  alle  mu- 
tationi  di  fortuna  : perche  le  grandezze  di  quefio  mondo 
fon  fogni,  che  fuanilcono,  fon'aure , che  fen'  fiiggono,fon 
ombre,  chefi  ^lcguano:aneliamo  fempre  à quel  bene,ch’è 
folo  incommutabile,  & eterno  . Morì  dopò  venticinque^  lo8^ 
giorni  di  pontificato,  e fu  fepolto  in  s.Pietro  à ztf.d*  Apri- 
le deli  Ò05. 

F il  predetto  da  s.Malachia  con  quelle  pzrólc^ndofus  vir 
(dicono  alcuni^per  alludere  alla  lua  prefia  morte  ; perche 
pafsò  rapidamete  com’onda;  mà  qucfio,béche  fia  vero, nò 
c però  detcrminatiuo  della  perfona,e  più  prefto  farebbe^ 
fiato  cóucneuqle  dirlo  d’Vrbano  VII.  che  vific  per  la  me- 
tà,cioè  I j.  foli  giorni,&  ogni  Pontefice  di  così  corta  vita 
chiamar  fi  potrcbbe,vndo/>ir  viri  dirò  dunqjch’egli  fi  chia- 
ma vir,  per  tré  capi;  1 , perche  nacque  nobile,  c de’  princi- 
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pi  di  Firenze,  x.  perché  fu  fcgnalato  nell'eroica  virtii , ^ 
perche  fu  anco  Arciucfcouo,e  prelato  grande  di  s.Chieia; 
giuda  il  canone  ^opS.del  Pauonio  ; douc  dice , che  la  pa- 
rola vjr , vien  dall’ebraica  ttf  ^ > che  lignifica  ma- 

rito, c grand’huomo,e  Capitano,  Jfc,  ylrnm  , maritum,  & 
magnumy  & ducemfignificatfic  il  P.S. Gregorio , apprcflò'l 
Laureto  nella  felua  dcirallegoric , dice , che  tanto  è dirt-» 
yir,  quanto  Prelato,  c Vefcoiio  , yirfapiens  defig^at  jlfo- 
flolos,&  praUtos . Fir  ynius  yxoris  dicitur  Epifcopus^c,  la 
parola  poi , ì^ndofus , fi  deue  prender  connotatiuamente 
al  4iiogo  della  Aia  nafcita,  & alla  Chicfa , di  cutfii  Ipolb^ 
cioè,  primò  alla  Chicfa  di  Piftoia;  perche  Pìftoia  è vna 
delitioliflima  Città, ch'abonda  di  fonti,3c  hà  molti  riui , c 
fiumi , come  Calice,  Trebbia,  Trcbccchia,  Vincio,  & al- 
tri: mà  fpccialmcnte  hà  quattro  grandi , c vaghifiimi  fiu» 
mi , Ombrone,  Stella,  Bure,  e Brana;  onde  con  ragione 
Città  ondofa  può  ella  chiamarli,  c fc  dal  proprio  al  meta- 
forico fenfo  pafiar  voldfimo,non  vi  fu  Città  nel  mondo 
più  ondcgiàte  di  quella, per  le  ^fcordie  ciudi, e finalmen- 
te p quella  de*  Bianchi,cdc'  Ncriiondc  lo  spofo  di  quella 
meritamente  d'ondolQpuò  confegutfe  il  noine,Secondò , 
per  alludere  alla  Chicfa  di  Firenze  fua  Spofa,ch’è  diuifa,c 
bagnata  dall'ondc  dell* Arno;pcr  quello  tato  è dire,^/r^»- 
dofusy  quanto  Principe  nato  nella  Città , ch*è  bagnata,  e 
diuifa  dall'ondc  del  fiume,  huomo  nato  de*  Duci  di  Firen- 
ze, Prelato,  Vefeouo , c Spofo  della  Chiela  Fiorentina  • 
Volfc  dunque  dire  s.Malachia,chc’l  fiicccflòr  di  Clemen- 
te Ottauo,  haucua  da  eflcr  colui , che  fufsc  fiato  Vefeouo 
di  Piftoia  , nato  in  Firenze  da  i Duchi  di  quella  Città., 
huomo  d’eroiche  virtiidi , & Arciuefeouo  della  Chicfa 
*Fiorcntina,onde'l  Cardinal  Fiorentino  era  chiamato,  yir, 
Cardinalisyf^rtdofMSfFlorentinus.E  nota  il  vaticinio  di  s.Ma- 
lachia , quanto  acconciamente  nella  perfona  di  Leone 
Vndccimocadc;  perche  non  folo  egli  pafsò  cqm*onda:mà 
per  clfcre  fiato  prima  Vefeouo  di  Piftoia,  indi  Arciuelco- 
uo  della  Città  diuifa  dall’ondc  dell’Arno,  c nato  da  i Du- 
ci di  quella  , e poi  Pontefice  della  Città  diuifa  dall’ondo 
dal  Tebro,  meritamenut,  f^ir  f^ndo/us,  c detto . 
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LXXIX.  GENS  TEì{yE\S^.  Diciannoue, 
rondo  altri , vcnt’vn  di  dopò  la  morte  di  Lione  Vndcci-  1087 
cimo, cioè  à i tf.di  Maggio  del  1 tfoj  .fu  eletto  sommo  Pó- 
tcfice  Camillo  Borghefi,  figliuolo  di  Marc’ Antonio , e di  “Paùto 

Flauia  de  gli  Aftalli  di  nobililfirao  fanguc . Suo  Padre  fii  K. 

Senefe,  e gran-legifia,  & in  Roma  fit  (limato,  6c  honora- 
Co  da  Paolo  Quarto,  e da  (ètte  altri  Pontefici  fuccelTori,  e 
ili  decano  de  gli  Auuocati  ConcifioriaJi.  Nacque  dunque 
Camillo  in  Roma  à 1 7.di  Settembre  del  1 5 5 a .e  fii  alleuor 
to  fecondo  l’efìgenza  de’ jfuoi  natali  » Apparò  lettere  hu- 
mane , e poi  fi  diede  allo  fludìò  dcllé  leggi  nella  Città  di 
Perugia , e ritornato  à Roma  fu  fatto  Referendario  d’a- 
mcndue  le  fegnature , e fauoriua  oltre  modo  le  caufe  de* 
poueri.  Fu  Vicario  della  Chiefa  di  santa  Maria  Maggio- 
re, doue  con  canta  modeftia  ne’  diuini  vfKci  arsi(leua,e  co  1088 
tanta  diuotione  i santilfimi  fagramenti  frequentaua, ch’e- 
ra cofa  d’cdificatione , e marauiglia  . Fh  Vicelegato  ia^ 
Bologna,  e richiamato  à Roma  ui  da  Gregorio  Decimo- 
quarto  fatto  Auditor  della  Camera  ; Andò  poi  Nuotio  à 
Spagna  à Filippo  Terzo  con  autorità  di  Legato  à latcrc  » 

& al  ritorno  ni  fatto  Cardinal  dis.  E>ircbioi  1 5 . di  Giu-^ 
gno  del  zjpd.e  Vicario  del  Papa,e  fina^mcte  per  la  mor- 
te di  Leone  XI .fu  eletto  sommo  Pontcfice,e  prcfc’l  nome 
di  Paulo  Quinto , e dopò  dodici  di, cioè  à xp.  di  Maggio 
del  ido^.fìi  con  generale  allegrezza  di  Roma  coronato  ^ 

Publicò  fubito  il  Igiubilco per  impetrar  coll’orationi  de’ 
fedeli  aiuto  dall’Onnipotente  Dio  per  la  buona  ammini- 
Brauonc  di  quel  fupremo  vfiìcio . Riccuè  gliAmbafcia-  io8p 
dori  de’  Prencipi,e  Republiche  del  Criftianefimo , e con- 
fcnnò  con  vn  decreto  l’vlb  delle  quarant’borc  introdotto 
da  Clemente  Ottano.  Fece  gittar  à terra  l’antica  Bafilica 
di  s.Pictro,  e cominciar  la  nuoua  molto  magnifica,  fi  co- 
me oggi  fi  vedc,arricchendoia  di  doni,  e di  reliquie,^  or- 
nandola di  pretiofilauori,  e fimiglianti  cofe  fece  ancora^ 
nella  Bafilica  Liberiana,  detta  sanca  Maria  Maggiorej» , 
doue  frà  l’ahrc  cofe  edificò  la  cappella',  dal  fuo  cognome 
chiamata , Borghefiana , e vi  trafportòHmagine  della.# 
bcatiflìina  Vergine  dipinta  da  s.  Luca^  adornandola  di 


I 
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pietre  prctiofe,  e d'oró,  e ficendole  doni  d'argento  j e di 
10^  gemme,  che  ibprauanzano  la  somma  di  credici  mila , o 
nouccento  cinquanta  feudi . Drizzò  dauancc  la  portai 
di  detta  Bafiiica  raltifsima  colonna, fopra  la  quale  collo- 
cò vna  llatua  di  bronzo  della  santidimaVergiae  col  bam- 
bino in  braccio,e  cócclTe  indulgenza  di  cri  anni  à chiun- 
que dauanti  à quella  fagra  imagincfacelTe  oratione.  Edi- 
ficò nel  palazzo  di  Muntccauallo  vna  cappella  di  molta 
, magnificenza,  dedicata  alla  fieacifiima  Vergine  ; Erc^cj 
ad  honurc  di  varij  Sancì  in  Roma  ricchiflimi  altari  di 
prctiofo  pietre . Mandò  alla  santa  Cafa  di  Loreto  doni  di 
gmndifliino  prezzo,  & aocefe  vna  santa  gara  tra  Car* 
dinali  d’edificare,  & adornare  Chiefe,  Cappelle,  Se  Alta- 
ri à gloria  di  Dio,  c de  Santi  fuoi . Confermò  la  Congre- 
lopt  gatione  delle  Saiole  Pie.  Interdifsc  i Vcncuani  per  hauer 

r fatte  leggi  contrarie  à i fagri  Canoni , e dopò , che  l'an- 
rrullarono,  gl’afsolucctc,  c nel  medefimo  anno,  che  fij  nel 
160J.  accade  la  beata  morte  della  vergine  carmelitana 
Maria  Madalena  de  Pozzi.lnfiituì  la  fella  de  sàti  Angeli 
' Cuftodi.  Cófcrmò  la  Congregacionc  iftltufta  In  Frada  da 
Burello  Sacerdote  contro  gli  Erctici.Rccitauacó  somma 
attentione  l’hore  caQOQfche,&  intcruenlua  c^inuamcce 
, alle  capp>elle,  c funtioni  ccclcfiaftiche,  con  tata  compioii- 

tionc,  c modeflia  , ch’era  vn  viuo  cfemplarc  di  religiofu» 
santità. Non  lafciò  mai  di  celebrar  ogni  inatti  ma  dcuota- 
mcnte  infino  à gli  cftrcmi  giorni  di  Tua  vita,ricouciliàdofi 
prima  di  cclcbrare,e  facedo  particolar  apparecchio  di  sà- 
I ppx  orationi.Nó  lafciaua  pafsar  bora  del  ^orno,che  noou» 
s*inginocchiarsc  à raccomandarfi  à Dio,e  per  quello  tutte 
le  danze  dclfuo  palazzocran  pieni  d*inginocchiacoi  con 
diuotilfime  imagini . Redtaua  con  edrema  diuotionc  le_» 
Ictanie della  SS. Vergine, e fi  chiamaua,dopò  Dio,alla  SS. 
Vergine  infìnitaméte  obligaco,e  fi  diede  à tu  tto  potere  ad 
honorarla,&  ordinò,che  nófi  diTpucafsc  dell’Iminaculaca 
fuaCóccttione.DichiaròB.ilP.Ignatio  dcLoiola,c  cócefse, 
che  di  lui  fi  cclcbrafsc  la  mcfi'.i,c  l’vffìcio.Canonizòs.Car- 
IoBorronico,es5ta  Fràcdca Romana  Vcdoua,c  per  incita- 
re i fedeli  à vifitar  k fvtte  Chicli*  diRoraa,lo  vifit.iua  per* 

fonùl- 
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fonalmcntc  ancor’cglijC  l’arricchì  d’indulgenze, & intro-  ' . 

dufse  l’vfo  di  vifitarlc  proccfsionalmcntc  con  le  comrnii-  ’ 

nioni  generali , nelle  quali  (1  communieauano  fpefsc  vol- 
te al  numero  di  trentamila  perfonc . Non  volle  nella  fua 
Corte  fi:  non  huomini  efemplari,  c diuoti , difiracciando- 
ne  chiunque  non  dfcr  tale  vctkua . Attefe  alla  riforma.» 
del  Clero , come  di  perfone , che  fon  lucerne  de*  popoli . 
diuife  i Cardinali  in  varie  Congregationi  perprouederc 
à i temporali,  e fpirituali  bifogni  de'  fedeli . Inuigilò  Co- 
pra l’oiseruanza  de  Regolari , concedendo  alle  religioni 
priuileggì,  & indulgenze.  Autenticò  del  gloriofo,&  An- 
gelico Padre  s.  TOmaib^tkAquìfM»  la-dottrina,  ornandola 
di  nuoui  titoli  per  incitar  tutti  à fcguirla , conofeendo  , 
che  qudDa  fola  com’vn  Sole  incccliflhbile  può  fgombrar 
le  caligini  d’ogni  genere  d'erefia , & illuminar  la  menteJ  X®P4 
de’  bramofi  della  vera  fapienza.  Ordinò,  ch’in  tutti  gli 
Audi  mediocri  la  lingua  greca,&  hcbraica  s’infegnafse , e 
ne’  più  faniolì  anco  l’Arabica , neceflarie  per  Tintelligcn- 
za  della  sagra  3crittura,  delle  quali  ne  fan  profcfsione  gli 
Eretici  per  opprimer  con  Sofifmi  la  verità . Edificò  in 
Monte  caualio  vn  Seminario  à i Padri  Scalzi  Carmelita- 
ni, douc  le  lingue , c le  controuerfic  per  confonder  gli 
Eretici  s'imparafscro . Diede  licenza  ad  ifianzadclRè 
Cattolico  à chi  voleua  paffar  all’lndic , di  non  andar  fo- 
lamente  per  Portogallo:  ma  per  altre  parti  ancora;  e pofe 
pene  grauifsime  di  cenfure  à quei  Religiofi,  che  volontà» 
riamente  in  altri  paefi , chc’n  quclli,ou’eran  mandati , fi 
trattcneflero . Mandò  al  Regno  del  Congo  dodici  Cap-  lopj 
puccini  infigni’n  lettere  , e lantità  per  la  conucrfionc  di 
quelle  genti.  Infiituì  nell’lndic  Orientali  rArciuefeouato 
di  Goa,  il  Vcfcouato  del  Concino,  di  Malaca,  di  Sena.»  > 
di  Macao;  e ncll'Jndie  Occidentali  ancora . Riccuè  nel 
grembo  della  santa  Romana  Chiefa  il  Patriarca  di  Babi- 
lonia, e Mclchifcdccco  Patriarca  dell’Armenia , & hebbe 
dal  Rè  di  Perfw  vbbidicnza,c  libero  l’adito  per  gli  cuan- 
-gelici  Mifsionarij.  Accolfc  gli  Ambafeiadori  del  Patriap- 
ca  d'Antiochia , c del  Patriarca  de*  Caldei , di  VoxU  Rè 
del  Giappone,  e del  Pretegianni  Rè  dclfEtiopia,  che  gli 
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rcTero  vbbidienza . Fece  ▼enire  à Roma  molti  glouanl 
' * lOjK^  maroniti  d’Oriente  d'alto  ingegno  per  addottrinarli  nella 
fede  cattolica , acciò  ritornando  à i loro  piaefi  la  predicaf* 
fero . Fece  far  diuotiflìme  orationi  per  la  ridutuone  de^ 
popoli  d’Inghilterra } e Icriffe  vn  breue  al  Clero  dell’l- 
bcrnia  , efortandolo  all’antico  femore , 6c  olTcmanza-* 
della  fede  cattolica , per  dimodrarfi  veri  figli , e defeen* 
denti  di  qu£Ì  santiffimi  Padri , e Religiofi  , ch'in  qucll'i- 
loia  fiorirono  , perii  quali  per  tutto  ’l  mondo,  l^ljola  de* 
Santi  era  chiamata  , come  nel  proemio  di  quello  libro 
toccato  habblamo.  Perfuafe  al  Rè  di  Frai^ia , ch’ifti- 
tuilfe  nel  fuo  Regno Tn’Ordine  di  Cauaticri  della  Vergi- 
ne del  Monte  Carmelo -contro  gli  Eretici , e che  riccuef- 
fo  ne’  fuoi  fiati  li  Padri  della  Compagnia  di  Giesù , e per 
^ op7  mezzo  del  fuo  Nuntio  Mafico  Barberino,  (che  poi  fii  Pa- 
pa Vrbano  Ottano  )fccc/:he’l  Rè  buttaflc  à terra  la  teme- 
raria Piramide,  eretu  in  Parigi  per  contumelia d’ef- 
fi  Padri  j & altre  cofe  contro  gli  Eretici  perAiafc  à Luig- 
gi  Dccimoterzo  ffucceflor  d’ErTÌgo,*cconchiufe  matri- 
monio, tri  Luigi  , e l’Infanta  di  Spagna,cofa  da ^li  Ere- 
tici molto  aborrita  ; & ordinò  , che  ne  decreti  Dioocfani 
di  Francia  fi  mefcolaficro  quelli  del  Concilio  di  Trenjo . 
Indufie  il  Rè  di  Spagna  àdarl’vfficiodifijprcmoJnqui- 
fitore  in  quella  Monarchia  ad  vn  Padre  Domenicano , c 
ch’in  tutti  i Tribunali  della  Santa  Inquifitione  vi  fufiè  il 
terzo  giudice  d Jla  Domenicana  Religione . Sradicò  1^» 
nafeente  fetta  de  Dulciani  in  Napoli , gafiigando  gli  àu- 
top8  tori  con  carcere-perpetuo . Mandò  aiuto  di  trentamila.* 
docatì  il  mefe  à Ferdinando  Secondo  Impcradore contro 
gli  Eretici  ribelli  della  Boemia/olleuati  contro  la  fcrenif- 
lima  cafa  d*AufirÌa , con  procurar  altri  mezzi  per  abbat- 
terli . Ordinò,  s’attcndcllc  alla  corrcitionc  de’  libri  ftara- 
pati , e da  fiamparficon  ogni  diligenza,  e fenza  rifpetto 
fiumano . Mandò  all’eletto  Impcrador  Ridolfo  foccorfo 
ditfè  mila  Soldati  à fpcfè  della  Chiefacontro’l  Turco , c 
fece  far  publiche  orationi  nelle  Chiefo  principali  di  Ro- 
ma, con  andar  egli  in  perfoiu,&  à piedi  col  Clero , epu- 
blicò  à tal  fine  vn  Giubileo  per  tutto’l  Mondo  . Quietò 


Primate  dcII’lbcrnia,&c.fcap.Vm. 


felicemente  le  difeordie  trà  l’Imperador  Ridolfo , c l’Ar'- 
ciduca  d'Auftrìa  Mattia  fuo  fratello  ; e le  differenze  trà’li 
Duca  di  Sauoia  Emanuello^c  Ferdinando  Duca  di  Man- 
toa , dal  che  nc  dcriuò  la  pace  d'Italia . Fu  veduto  d.i_j 
vn'Éretico  occulto  nell'atto  di  celebrare  folleuato  da_» 
terra,  e le  facrc  fpccie  fagramentali  rìfplcndenti,  che  l’ab- 
bagliauano  la  villa , onde  l'Eretico  fr  rauuido , c tornò 
alla  Aia  padria  di  contento  Ipirituale  ripieno . Fece  far 
vn  gran  fotfo , e diuife  il  Teuere  nella  sboccatura  del  ma- 
re , per  non  e ffet  impedito  dalle  tempefte  il  corfadcU ’on- 
dc,  e la  nauigariuuc  .-  Riedificò  iiPorto^  Chiità  Vec- 
chia , rafeiugò  le  paludi  di  Ceperauo , rinnouò  vn  pon- 
te niinofo  fuori  di  porta  Salaria  . InAitui  vn  Monte  di 
f^na  per  prouederh  i pouo-ià  dólce  prezzo . Fece  raol- 
,cil&me  fabbriche  dr  gran  magniheenz^ , non  per  altro , 
che  per  dar  occa/ione  à poucn  di  faticarcyc  guadagnarfi’i 
( vitto , nelle  quali  vi  fpefe  due  milioni»  e mezzo  d’oro , 
Maritò  innumerabili  donzelle  bifognofe^ediffribuiua.* 
ogn*anno  à poucri  almeno  centomila  feudi,  & ogni  vol- 
ata, che  caminaua  per  Roma  , diTpenfaua  larghe  limoline 
à chiunque  le  dimandaua , & aiutaua  in  ogni  modo  gli 
honorati  poueri  vergognofi  , e quci,che  fuggiuano  da  i 
loro  paca  per  la  perfccutione  de  gli  Eretici . Punì  feuc- 
ramente  i detrattori,  gl’impoftorijC  quei, che  fcriuean  li- 
belli famofi , e (ìmollrò  Tempre  nemico  de  gli  adulatori , 
nè  volea  , ch’in  lode  Tua  A publicaffeio  poemi , e Amili 
compoAtioni,  ricordeuole  di  ciò,  che  dices.Mafsimo 
.V efeouo  ; laudes  hominem  in  Vita  jua,  lauda  pofi  yitam, 

magnifica  pofi  conjumatiomm  } vt  in  ilio  potijjimum  tem- 
pore merita  fanBitatis  extoUas , ^uan  do  nec  laudantem  adu- 
Utio  moueat,  nec  landatum  tenetelatio . Teneua  chiara  nel- 
la mente  la  cognitione  della  diuina  grandezza , e della^ 
piropria  piccioìezza , colle  mcditationi , e lettioni  di  libri 
^intuali , e colle  fpeffe  viAtc  del  Arpolcro , doue  hauca_» 

^n'; 
fin’: 


roluccie;òe  era  tanta  delia  Tua  fantità  l’opinione,  ch'anco 
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da  gli  Eretici , & infedeli  era  tenuto  in  vencratione  ; & 
eHendo  capitato  à Roma  vn  Principe  di  Germania  Lute- 
rano, entro  in  defiderio  di  parlar  col  Pontefice:  mà  non^ 
fi  dcliberaua  di  forlo  per  non  baciargli  *1  piede  i alla  fine 
fi  rifolfc  di  farlo, nè  sì  torto  miròì  Pontefice  in  volto,  eh  i 
guifa  d’vn’altro  Saulo  cadde à terra,  fenzapoterfi da-, 
quei  fantifllmi  piedi  dirtaccare,  intenerito,  c conuertito  ; 

6c  vn’altro  Inglcfc  curiofo  ancor  di  veder  il  Pontefice^  * 
s’adoprò  d’eflcr  ammeflb  à parlargli  : mà,  in  vederlo  ,fu 
così  grande  U luce , che  l'abbagliò,  che  riconobbe  l'erroc 

fuo,  & abbracciò  immantinente  la  cattolica  fede.  oOl» 
infinite  di  querto  santo  Pontefice  l'attioni , ele  cofc  nel 
fuo  tempo  accadute  : mà  non  è mio  propofito  di  tralcri- 
uerc  le  rtoric . Par , ch’egli  habbia  hauuto  reuclatione^ 
della  Tua  morte  ; perche  neirauuicinarfi  di  quella  piu  dcl- 
l’vfato  alle  vifite  delle  Chiefe  attcndciia , e con  maggior 
diuotione  di  celebrar procuraua ; e fouragiuntoglivn-. 
leggiero  letargo  in  cinque  giorni  con  atti  m fantiflìmo 
Pontefice  fc  ne  volò  al  Ciclo  a’  z8.  di  Gennaio  del  * s 
nel  fcHantefimo  ottano,  quattro  mcfi,  & vndeci  di  dell  ct 
tà  Tua , dopò  quindcci  anni , otto  mefi , e dodici  giorni  di 
Pontificato , c fìi  fepolto  in  s.  Pietro  in  vn’arca  di  plora*» 
bo , che  nell’anno  fcgucntc  a’  io.  di  Gennaro , clfcndo 
aperta  per  trafportarlo  a santa  Maria  Maggiore , tu  n- 
trouato  incorrotio,ccon  fblcnniiTima  pópa  fu  trasicrito. 
Mori  nel  fuo  tempo , cioè  nel  1606.  il  Cardinal  ^romo 
Iftorico  Ecclcfiaftico;  c nel  i(5io.  il  cattolico  Re  Filippo 
Terzo  dHcacciò  dalle  Spagne  le  reliquie  de  Mori  al  nu- 
mero di  più  di  po.mila  pcrfonc.E’l  Rè  di  Francia  Emeo 
V. fu  da  vn  plebeo  dentro  la  carrozza  vccifq;  c nel  i6\i. 
il  P.Friccfco  Pauonc  da  Catizaro  deirvltcriorc  Calabria 
della  Compagnia  di  Giesù  fondò'nel  Collegio  di  Napoli 
la  C‘jngregatione  de  Chicrici/otto’l  titolo  dell  Afsunta , 
opra  di  tanta  gloria  di  Dio,  ch’è  vna  delle  grandi  dei 
Crirtiancfirao,  come  la  fperienza  fin’ad  hoggi  ci  fa  ved^ 
re , c compofe  tanti , c sì  fatti  libri  pertinenti  à sacordou  ^ 
che  chiunque  ben  li  fludianonhàpiu,  che  brainarc  pCT 
intelligenza  della  sagra  scrittuira.  c per  fod?, dottrine,  « 
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^caci  macerie  di  rileuacc  mcditatìoni:nò  dcuo  tralafciar 
di  dire,  chc’n  (jucfto  tempo  ancora eflendofi  attaccato 
fooco  in  rna  Chiefa  della  Borgogna,  e bruciata  ogni  co- 
la, rcftò  il  Santifsimoillcfo  m aria  per  tré  giorni  conti- 
nui, & eflendoui  andato  vn  Sacerdote , il  Santifsimo  fcc- 
fe  da  fc  ilciTo,  e fi  pofe  di  lui  nelle  mara . Et  in  Roma  le^ 
campane  di  s.Paolo  Tuonarono  da  fé  fielTc,nicntrc  il  Papa 
lacca  riconofccre  vn  cimitero  di  nuouo  difiropcrco;  e nel- 
l’anno i<Ji^.(rifcriTce  il  PJr.Timotco)  in  Spagna  nello 
Stato  del  Z>mci$  raduto  ntllo f degno  d’effo 

Duca,  per /campare  la  vita,  fall  alcuni  monti  inaccej}tbilr;nel 
de’  quali  trouò  vna  p'on  Campagna  ( che  poi  fù  dettai 
la  felua  Batuecas  )-habitata-da  genti  di  lingua  incognita  , 
4fuali  prima  non  erano  fiate  fapute  da  veruno.  Tornò  in  dietro 
il  giouane,  e fece  fentir'al  Duca,  che  s’egli  il  perdonale , il  fa- 
rebbe diuenir  Signore  di  gente  nuoua  . Fu  fatto  l’ accordo, -e  fù 
mandatagran  foldate/ca  , che  trono  quelle  genti  parlar  iu  Im- 
gua  gotica,  e folcita  à certa  età  vccidere,  e mangiar  fc  i lor  pa- 
dri all'vfo  de' primieri  Cothi , de’  quali^ucjii  erano  fucceffori, 
offendo  fiati  iui  incogmti  nouoccvto  anni,4a  quando  i Saracini, 
entrati  nellaSpagna,vccifcro  tutti  i Gothi , che  la  dominaua- 
mo  ; ma  gli  anteceffori  di  coftoro  fi  nafeofero  all'hora  in  detti 
monti.  FÙ  dopò  queftanuoua  gente  ifirutta  nella  Fede  chri- 
fiiana/ furono  fatti  nella  felua  belli  giardini, e belli  7^1ona(lerij. 

Da  quello  fc  ne  polTono  dedurre  alcune  confeguenze  ; 
primò,  fc  dentro  la  Spagna  potè  ftar  nafeofta,  & incogni- 
ta quella  gente  per  lo  fpatio  di  nouccento  anni , quanto 
altre  genti  fon’oggi  per  tante  parti  del  mondo  del  tutto 
incogra'tc,nclle  quali  non  penetrò  la  luce  dcli'Euangclio! 
dunque  per  pcnctraui  bilbgnarà  vi  corra  qualche  tempo, 
c prima,  che  vi  pcnctri,il  mondo  non  finirà . Secondò , è 
n^to  probabile , chc’I  Paradifo  terrcllrc  in  qualche  inó- 
't^naccclfibilc  fia  collocato,  douc  non  vi  penetrò  mai,  nc 
penetrar  vi  potrà  chiunque  viua.Tcrzò.chc  Dio  nò  aban- 
dona  del  ruttò  gente  veruna , che  non  la  facci  al  fine  co- 
nofeer  la  vera  fede. 

Il  prcdilTc  s.  Malachia  con  quelle  parole.  Gens  periicrfa , 
non  come  penfarebbono  alcuni,ch'cgli  non  fia  fiato  fan- 
tiflìrao  Pontefice, guardando  la  feorza  di  quelle  parolo, 
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ne  penetrando  più  à dentro . Ne  anco , come  penfano- 
Uo8 . altr^^che  fia  detto.  Gens  peruer/af  per  alludere  alla  gente^ 
peruerfa , c ribelle  di  Boemia , che  nel  Aio  tempo  contro 
la  ferenidima  cafa  d'Auftria  fi  folleuò , difcacciando  dal 
' Kegno,  Vcfcoui,  Prelati,  GicAiiti,  & ^tri  Religiofi,  & i 
gli  Vng’ari  eretici,  vniti  co  i Moraui,  e Silefici , fcaccian- 
. do  tutti  gli  Eccleiìafiici;.perche,  con  tutto, che  quello  fia 
vero , c ch’egli  diede  aiuto  di  trentamila  docati  il  mefe^ 
à Ferdinando  Secondo  Imp.eradore  per  abbatter  quei  del* 
laBocmia^illadimeno,pcrehr  quelle  colè  dopò  dolla  l’uà 
elettionc  accaddero,non  fon  determinauue  antecedente- 
mente  delia  perfona  ..  Dirò  dunque , che  fii  predetto  con 
quelle  parolci  per  alludere  all’anni  Aie, che  fono  vn  Dra- 
go, imprefa  de’  Guelfi,  & vn’ Aquila,  imprefa  de’  Gibelli- 
1 1 op  ni  ; perche  la  famiglia  Borghefe  Ai  dalla  parte  de*  Guelfi, 
parteggiani  della  Chiefa,  li  quali  per  le  molte  fatiche,  6c 
imprefe  contro  de’  Gibcllini , hebbero  in  premio  di  far 
l’Aquila  Gibellina,  come  trofeo  dei  loro  valore , come  fc 
detto  hauefle,  chc’l  Aicccflbr  di  Leone  Vndecimo  haueua 
ad  elTer  colui,  che  facefle  per  armi  il  Drago  Guel£b,e  l’A- 
quila Gibellina,impcera  di  quella  gente  pcruerfa,che  tan- 
to affiilTe  la  Chiefa,  feguendo  le  parti  di  Friderigo  Impc- 
radore, ottenuta  nell’armi  dalla  fameglia  Borghefe  come 
trofeo  d’alto  valore,  per  efierfi  (^poTla  à quella  perueria 
fattione,  e datole  delle  rotte  . 0 pur  diremo , che  laUf 
parola,  peruerfa , è compo  Aa  da  per , ch’in  buona  gram- 
matica lignifica  perfettione  della  qualità , che  le  feguo , 
ino  come  periUujlris  , perdifficilis , perdurus , e da  aduer- 
fa,  detta  per  la  figura  eferefi  , verfa’,  onde  tanto  è dir  Gens 
peruerfa  ; quanto  Gens  per  aduerfa,  valdèy  & penitus  aduer- 
fa,  come  fe  detto  hauelfc,  c’haueua  ad  eflcr  Pontefice  co- 
lui, che  faceficneirarmi  l’infegne  dalle  gente,  affatto  au- 
uerfa,  e contraria,  cioè  delle  due  fattioni,dcl  tutto  auucr- 
fc,  e contrarie.  Guelfi,  e Gibcllini . Et  è da  notarli , che 
quando  i Cardinali  entrarono  in  Conciane  per  i’dct- 
tione  del  nuouo  Pontefice , dopò  la  morte  di  Leone  Vn- 
decimo , fcappando  vn’Aquila  dal  Palazzo  del  Cardina- 
le Altemps , girò  con  larghe  ruote  per  tutta  Roma , 
poi  s'ando  à pofare  fopra  ì’arme  della  porta  del  Calici  di 
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Angelo , le  quali  cran  di  Papa  Gregorio Dccimotcrzo 
di  cafa Biioncompagno, che  faceua  il  Drago  , onde fì vi-  in i 

dcro  al  viuo  ritratti^  il  Drago  Guelfo  > c l’Aquila  Gibc!- 
lina,  imprefe  della  famiglia  Borghefe,  quali  moftrando 
Dio  con  quel  legno , chc’lfuccellor  di  Leone  haueua  da«»  ^ 
clTere  il  Cardinal  Borghefe^ 

LXXIX.  IN  TBJBVLjtTlOlSfE  T^CIS  . Dodeci 
di  dopò  la  morte  di  Paolo  Qiiinto , cioè  a*  p,  di  Febraio  Cregù 
del  1 dzi . fii  eletto  sommo  Pontefice  Aleflandro  Lodoui-  rio  i y , 
fio  , figliuolo  di  Pompeo,  ediCamilln  Bianchina  Hi  no- 
biliflìmo  fangue . Nacque  in  Bologna  a’ p.  di  Gennaio 
del  1554.  efiinudrito,  & allenato  con  maniere  nobililli- 
me;&  ammaellrato  in  Roma  prima  nel  Collegio  G crma- 
nico , e poi  nel  Romano  fotto  la  cura  de*  Padri  dcUa^ 
Compagnia  di  Giesù,  doue  Farti  liberali  apprefe,c  la  Fi-  tilt 
lofofia,  e , tornato  à Bologna,  s’occupò  nello  lludio  dello 
leggi,  e dottorato  ritornò  à Roma  , e da  Gregorio  Deci- 
moterzo  fb  trà  i Giudici  del  Campidoglio  annouerato  ; 
da  Clemente  Ottano  fìi  fatto  Referendario  delFvna , e-> 
l’altra  fegnatura  , e gli  forono  commefle  le  caule  ciuiJi  in 
luogo  del  Cardini  Rufticuccio , e del  Vicario  del  Papa, 

& anco  la  carica  di  Vicegerente;  ìndi  fìi  ammefiò  nel  nu- 
mero de  Priori  della  Romana  Ruota , & infieme  con.* 

Maffeo  Barberino,  Chierico  di  Camera,^  mandato  à Be- 
ncuento  per  fedar  le  difeordie  trà  i Miniftri  Regij  , c gl 
Ecclcfiaftici . Venne  à Napoli  à vifitarla  Venerabile.» 

Madre  Orfola  Benincafa,  che  dando  rapita  in  Dio,  dopò 
la  comunione  predilTe  ad  ambidue  il  papato, come  riferi-  1 1 

fee  il  P.Maggio  nella  vita  di  lei.Fù  poi  da  Paolo  IV.fatto 
Arciuefe.  di  Bologna  fua  padria,  & eflendofi  rotta  la  pace 
trà’l  Rè  di  Spagna /i’I  Duca  di  Sauoia  fii  inuiato  àSauoia 
per  trattari a,qual  felicemente  ridulTe  à fine,e  lo  ftcflb  fece 
trà  gli  Suizzeri , c Lombardi , onde  il  Pontefice  confidc- 
rando' i fuoi  meriti,  creollo  Cardinale  nel  161 6,  ftando 
ancora  aflente  , c giunto  à Roma , fi  partì  per  Bologna 
alla  Tua  refidenza , c,  fucccdcndo  la  morte  di  Paolo  Quin- 
to,ritornò  da  Bologna  à Roma , entrato  nel  Conciane 
n^^^cì  Pontefice,  c volle  chiamarli  Gregorio Decimo- 

Aa  X quin- 


r 


^ Digttized  by  Googl^ 


}il4 


mj 


' ilté 


37^  VicadctG.r.S.MaIachi2Ì 

quinto , In  memoria  di  Gregorio  Dccimotcrzo,  che  fi»  H 
primo  ad  honorarlo , e dopo  delia  coronatione>  e poflcf- 
lo,  s’intcrpofe  ad  cftinguere  i tumulti  popolari  della  Val- 
tellina,  che  per  nwntcncr/r  cattolica  s*cra  fottraita  al  do- 
minio de*  Grifoni  eretici,  nella  quale  hauendo  le  fuc  pre- 
tcntioni  tanto  il  Rè  diSpagna , quanto  quel  di  Francia  , 
farebbe  flato  per  f<^uir  gran  diflurbo  j e perfuafe  al  Rè 
di  Spagna  di  ripigliar  laguerra  contro  i Bataui , & à quel* 
di  Francia  contro  gli  eretici  del  fuo  Regno . Diede  aiuto 
di  genti,  edaiutià  Pecdirundolmperodore  nella  Germa- 
nia contro  gli  eretici  ribcllf . Fece  trasferir  la  poterti  d'e- 
lettore dal  Palatino  del  Reno  ribelle  in  perfona  di  Malfl- 
roiliano  Duca  di  Bauicra . Diede,  e fece  dar  aiuto  al  Rè 
di  Polonia  contro’!  Turco , che  per  quei  paefi  con  podc- 
rofo  eferdto  difcorrcua . Spinfe  il  Duca  di  Sauoia  contro 
Gcncua  flanza , & alilo  de  gli  eretici , & vsò  mille  dili- 
genze per  ridurre  alla  cattolica  Religione  l’Inghilterra  . 
Riccuè , c mantenne  benignamente  adùc  fpclc  in  Roma 
Alare’ Antonio  de  Domini s,Vcfcouo  Apoflata,chc  fcrif- 
fc  vn  libro  contro  la  Romana , & Apoftolica  Sede , per* 
donandogli  l’errore  già  conofeiuto , e ritrattato . Erefse 
vna  Gongrcgationc , de  propaganda  fide , nella  quale  fpef- 
Co  pcrfonalmcntc  intcrueniua  : ordinò  li  celebrafse  con^ 
Iblennicà  la  fella  di  Santa  Anna  Madre  di  Maria  VorgL- 
ne  noflra  Signora,  c di  san  Giufeppc , c che  l’elcttione-» 
de  Pontefici  li  faccfse  per  voti  fegrcti . Canonizò  i cin- 
que Santi  ,cioè,  s,  Ignatio  Loinla,  s.  Francefeo  Saucrìo , 
s.  Ifidoro  Agricola,  s.  Filippo  Neri,  c santa Tercfa di 
Giesìi  à iz.  di  Alarzodcl  lòii.  Goucrnò  l’afflitta  città 
di  Roma  felicemente  in  tempo  di  mancamento  di  vctto- 
uaglia , c di  mortalità , dando  il  grano  à molto  minor 
prezzo  di  quel,  comprato  l’haucua  , & irtitiiendo  nuoui 
fpcdali  per  gl’infermi . Altre  cole  fece  degne  di  gran  me- 
moria , quando  alTalito  da  graue  iiflcrmità,  e dando  fegni 
di  santo  Poncefice,fini  la  vita  in  età  di  fettanta  anni  ad 
8.di  Luglio  itfj^'.dopò  due  anni,  c cinque  mcfi  meno  vn 
giorno  ì ponti£cato , c fu  fepolto  in  s.  Pietro . Nel  fuo 
tempo  cioè  nel  i6zi. Filippo  Terzo  Rè  di  Spagna  venne 
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à morte,  fuccedcndogli  Filippo  Qiiarto  fuo  figliuolo  gio- 
uancito  ,c  nel  lózz.  il  gran  Tm'co  Ofmano  fìi  vinto  da 
Pollacchi,e  poi  venuto  in  odio  à Tuoi  Giannizzari , fii 
ilrafcinaco  viuo  a coda  di  cauallo , c finalmente  fl  rango* 
lato  con  vn  laccio,  e nel  medefimo  anno  pafsò  alla  gloria 
s.  Francefco  dcSales  vcfcouo  di  Genona , fondatore  delle 
monacUc  delia  Vifitationc  della  Santiifima  Vergine  N. 
• Signora»»  . 

Fìi  predetto  da  s.Malachia  con  quelle  parole.  In  tribù- 
l jtioae  paas fpcr  alludere  (Jueilc)  alla  tribulauuiic,c  tra- 
uaglio  intraprefo  perii  tumulti  della  valle  Tellina  contra 
Grifoni,  & emergenti  diAurbi  tra  Spagna,  e Francia  j raà 
qucAa  è cofa  confeguente  aU'elettionc,non  determinatiua 
antecedentemence  della  perfona^  onde  per  alludere  (dirò) 
alle  tante  Tue  fadighe  tollerate  antecedcntemencc  per 
cagion  della  pace  ,con  che  mcritcuole  del  cardinalato,  c 
capace  del  pontificato  diucnnci  pcrcjic  la  parola, 
w ,fi.dcriuapcrauucnturada  X/uCi}  , Tr;/»; , che  fignifi- 
ca  efcrcitio,ò  da  t fi/ìiKn,Tribolos,ch’h  vn  certo  Aorméco 
da  guerra,  & vn  freno  duro,có  che  fi  domano  i caualli,ò 
pur  da  Tribulotch’i  vn’crba  pungcnte;io  nondimeno  con 
Beicrlinc  giudico  fi  dcriui  da  Tribula  , ch'c  vn  fafso 
triangolare,  con  che  fi  frangono  le  fpighc  nell’aia», 
del  caijipo  per  cauarne  il  grano  j fe  ne  fcrui  dunque  il 
Santo  della  parola  ,tì-iBuUtio,  per  alludere  alla  guerra»» , 
ch'egli  faticò  d’acqnctarc , & al  triplicato  trattato  di  pa- 
ce in  Bencuento  co  i Rcgir,in  Sauoia  con  Spagna , c neji 
Suizzeri  co’  Lombardi^  come  fe  detto  hauefle  , chc*l  fuc- 
ccThot  di  Paolo  Quinto  haucua  ad  efser  colui , che  nella 
tribolationc,  cioè  triplicato  trauaglio,'*  fadiga  per  intro- 
dur  la  pace  ritrouato  s’haucflc . 

LXXX.  LiuyTil,  ET  Venti  giorni  dopò 

la  morte  di  Gregorio  Decimoquinco , cioè  à 6.  d’ AgoAo 
deljòz?.  fli  eletto  somma  Pontefice  Maflfeo  Barberino, 
figliuolo  d’Antonio,  c di  Camilla  Barbadoro  Fiorentini. 
Nacque  in  Roma  nel  15Ò8.  à tempo  , eh’ Antonio 
Tuo  Padre iui  fi  trattcneua;  poco  foggiacque  alla  paterna 
cura,  pcrchcdi  tré  anni  rcAò  pupillo  , c lòtto  la  tutcladi 
Francefco  Barberino  Protonotario  partecipante, fuo  zio, 
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fece  padaggio.  Studiò  l'humane  lettere  latine^  e greche , 

XI  xo  e logica  , e hiofofta  nei  Collegio  Romano  folto  la  di  fd- 
piina  de’  padri  della  Compagnia  di  Giesìi , e poi  le  leggi 
in  Fifa,  & lui  addottoroffi  ; componeuain  profa,  & in^ 
verfo  con  pellegrina  felicità . Fù  eletto  molto  prima  del- 
l’anno ventèlimo  Chierico  di  Camera , c nel  ventèlimo 
fii  fatto  abbreuiatore  della  maggior  relidenza,  c referen- 
dario di  GiuAitia  da  SiAo  Quinto  , e poi  da  Gregorio 
Deciraoquarto  fii  fatto  della  fegnatura  di  gratia , & in- 
di goucrnador  di  rano.rti  poi  Froronotarlo  della  Cortc_> 
Romana,  & indi  fu  mandato  con  Aleffandro  Lodouilio  a 
Beneucnio  per  quietar  le  difcordic  trà  gli  EcclefiaAici,  o 
miniAri  del  Rè  Cattolico,&  apprclfo  inuiato  da  Clemen- 
te Ottano  Ambofeiadore  in  Francia  al  Rè  Errigo  ^in- 
I III  to  per  congratularti  con  quella  MaeAà  in  nome  di  fua^ 

beatitudine  deAa  nafeita  del  primogenito . Seccò  à nome 
dell’i  Aeffo  Clemente  il  Iago  Trafiraeno , ch’allagaua  la_, 
campagna,  e caAclla , e'I  fecediuentar  fertile , e verdeg- 
giante . Dal  medemo  Pontefice  fii  creato  Arciuefeouo 
Nazareno,  c rimandato  in  Francia  con  pelo  di  Nuntio 
ordinario,  e Legato  della  Sede  ApoAolica,  doue  in  nome 
del  Papa  induffe , e refe  animofo  il  Rè  Errico  à buttar  i 
terra  la  temeraria  Piramide , eretta  ad  onta  de’  Padri 
della  Compagnia  di  Giesìi , dichiarando  innocenti  detti 
Padri,  e dopò  la  morte  di  Clemente , e di  Leone  XI.  con- 
tinuando l’ambafcieria , fù  da  Paolo  Quinto  creato  Car-  ^ 
dinale  del  titolo  di  s.Pieiro  à Monte  d’oro,  Aando  aflen- 
' Jxx  te  in  Francia,  indi  fù  fatto  Cardinal  di  Santo  Onofirio , c 
Vefeouodi  Spoleto,  e poi  Legato  di  Bolognai  finalmen- 
te per  la  morte  di  Gregorio  Decimoquinto  fù  fatto  Som- 
mo Pontefice  , e prcfe’l  nome  d’ Vrbano  Ottauo , e regalò 
i pouerl  mendici  della  Città,mandando  à cafa  di  dafehe- 
duno  buona  quantità  di  danari.S’ammalò  con  difguAo  di 
tutta  Roma,  e conualcfccntc  fù  in  s.Gio:Latcrano  à prc- 
der'il  poAeffo  nel  giorno  d 1 s . Michele  Arcangelo,  di  cui 
era  dcuoto , particolarmente  effondo  Pontefice , ricono- 
fcendolo  per  djfenfore  della  Chiefa , e del  sommo  Ponte- 
fice , e fece  dipingere  la  di  lui  sagra  imagine  in  Mufaico 
nella  Bafilica  di  s.  Pietro , à piedi  della  quale  collocò  la 

fua 


Piinsace  dciribemia»Acc.cap.Vin.  57 j 

fua  propria  imaginc  di  rilicuo  di  bronzo  in  ginocchionci  ' 

con  quelle  parole,  Te  nunr,  te  ve/pere,  per  figoificar , ch’à  1 1 tf  * 

5[uefto  gloriofo  Principe  della  milicia  cclefte  matti na,  c-» 
era  fì  raccómandaua,  e da  lui  Tperaua  il  foccorfo.  Iftitui  * 
la  pia  vfanza  delle  quarant’horc  da  celebrarli  mercoledì, 
venerdì,  e sabato  nelle  Baliliche  di  $.Pietro,  s.Gio:  Late~ 
rano,  e santa  Maria  Maniere , & in  altre  Chicle  dello 
Stato  Romano . Inftituil'ordine  della  sagra  militia  del- 
l’Immacolata Concettione  della  Vergine  noUra  Signora. 

Beauficò  il  P.  Andrea  Auellino  de  Chierici  Regolari 
Teatini . Celebrò  il  Giubileo  dell’anno  Santo  nel 
nel  quale  anch'egli  lauò  i piedi  i peregrini , e feruilli  à 
menTa , preparando  tutte  le  cofe  nccellarie  con  paterna  , 

^ elTatta  diligenzaper  tutto  quell'anno . Riccue  ,c  trat- 
tò con  regia  magnificenza  il  Principe  Vladislao,  figlino-  1 1 
to  del  Rè  di  Polonia  Tenuto  à Roma  .Mandò  Tuo  Legato 
il  Cardinal  Francefeo  Barberino  à Principi  Cattolici  per 
acquietar  i nuoiii  tumulti  della  Valtellina,  e vedendo  i 
grandi  preparamenti  di  guerra  tra'  confini  di  Genoa , ^ 

Lombardia,  efortò  con  lettere  paterne  tutti  Vcfcoui,  Ar- 
ciueTcoui , c Patriarchi  della  Chiefa  Cattolica  ad  ordi- 
nar generali  orationi  per  ottener  da  Dio  la  pace,  & egli 
à piedi  feguito  dal  clero,  e dalle  Religioni,  c dal  Senato , 
procurò  con  deuotillimc  preghiere  da  s.  Pietro  à santa 
Maria  Tralleuere  placar  lo  fdegno  diuino . Mandò  per 
mezzo  del  Cardinal  Barberino  , che  fi  ritrouaua  in  Pari- 
gi,la  rofa  d'oro  à Maria  Enrichetta  Rcina  d’Inghilterra. 

Accolfo  con  dimofirationi  magnifiche  Leopoldo  Arci-  iity 
duca  d’Auftria,fratello  dcll'ImpcradorFcrdinando,venu- 
to  à Firenzc,à  Loreto,  & à Roma,  c’honorato  dal  Ponte-  ♦ 

fice  di  molti  sagri  doni  dopò  tredici  dì  partifsi  per  Ger- 
mania . Mandò  Tuo  Legato  à Spagna  rilìefiò  Cardinal 
Barberino  per  Icuar  dal  sacro  fonte  in  nome  di  Tua  santi- 
tà l’infanta  Maria  Eugenia  figliuola  deirinuittiflimo  Rè 
Filippo  Quarto , haucndolo  di  ciò  lupplicato  fua  Maeftà 
con  Icncre  di  proprio  pugno , c’I  Cardinal  Barberino  fu 
vifitato  dal  cardinarinfante  prima  di  giungere  à Madrid, 
douc  poi  fu  riceuuto  con  cortcfifllmc  accoglienze , il  qual 
tenne  in  fonte  Maria , & acquetò  li  rcmori  di  guerra  trà 
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%u^pà,'cFfanda,  c ntoraaioARfimaftficesiBtodal 
Pontefice  eoo  «iixiKiAratkMii  grandi  cl’afi^ 
co  in  Roma  con  regie  accogiictiizcFdrdioaodo  Secomk> 
'gran  duca  dì  ToTcaoa  , e‘i  communìcò  di  Aia  mano , e’I 
gran  Duca  ncll’andar  alla  Chkfa  portò  la  coda  dcllafo- 
prauueda  di  Aia  santità, dal  quale  honorato  ancora  della.» 
rofa  d’oro, dopò  alquanti  giorni  fi  partì  per  Firenze.  Die- 
de à i Cardinali  il  titolo  d'Einincntilfimi,  c Rcuercndifli- 
mi  per  diftinguerli  da  gli  altri  prelati  inferiori , chc’l  ti- 
tolo d’Illuftrilfiini  vAirpato  s’haueuano.Trattò  con  Ma- 
ria Duca  d Vrbino  , cb’in  morte  icnituifle  alla  Chìcfa_» 
quello  fiato , per  toglier  via  l'emergenti  diA:ordic . Ncl- 
l’amminiftrar  la  giullitia  fi  mofirò  fcinpre  intrepido,  c di 
gran  petto , c nel  trattar  con  Principi  tu  femprc  magna- 
nimo, e generofo  . Anco  nel  pontificato  nondifincfiela 
ricrcationc  del  compor  dilcttcuoli,c  fentètiofi  verfi  in  più 
lingue,  e riduffe  in  piu  grauc , e candido  fiile  gl'inni  Èc- 
clcfiafiici , e fe  nc  compiaceua  de’  libri  greci . Canonizò 
sama  Elifabetta  d‘ Aragona  Reina  di  Portogallo,  0 s.An~ 
drca  Corfino  Carmelitano  Vefeouo  di  Fiefolc . Dichiarò 
Beati  Fr.  Felice  Capuccino^  il  Padre  Gaictano  Fondatore 
de  Chierici  Regolari  Teatini, c Suor  Maria  Madalcna  de* 
Pazzi  Vergine  Carmelitana  Fiorentina  ; e decretò,  che  s. 
Rocco  foffe  tenuto  Santo, e fe  egli  potefle  recitar  l'yificio, 
e dir  la  mcfl'a.Mà  dcll’altre  fuc  cofe  mi  rimetto  all’ifiorie, 
e conchiudo,  che  dopò  d’haucrcrcati  in  vndeci  promo- 
tioni  fettanta  Cardinali,  s’infermò,  econofeendofi  debi- 
tore della  vicina  morte,  fi  preparò  con  orationi,c  co*  san- 
tillimi  Sagramenti,  c relè  l'anima  al  Cielo  à zp.di  Luglio 
i/^44.nc  gli  anni  fettantafei  in  circa  di  fua  vita,c  nel  ven- 
tefimo  primo  meno  pochi  giorni  del  fuo  pontificato , e fii 
fepolto  in  vna  magnifica  Tomba  in  s.Pictro.  In  tempo  di 
quello  Pontefice,  cioè  nel  idzp.la  pefie,  ch’in  Palermo 
tre  anni  era  durata  cefsò  per  l’intercclfioni  di  santa  Ro- 
falia,  il  cu?  sagro  depofito  fu  miracolofamente  ritrouato; 
e la  Fede  penetrò  nell’incognito  Reame  della  Cocincina, 
c fu  riceuuta  ancora  dal  Rè  dei  jTunchino  -,  mà  la  pelle..» 
nel  lò^o.inficri  sì  fattamente  in  Milano,  che  morirono 
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i5».miia  pcrSoac,  e Mantoa  rcftò  quafi  l^KspoIàta;  c Mu<k 
gìbcUo  in  Sicilia  romtcò  tai’incenclio  » che  btudò  gran-t. 
parte  di  quel  pacfc  . E nel  1 il  monte  Vefeuuio  pari- 
niente  vomitatale  fiamme  > che  diftruflc  tutti  i luoghi 
vicini, & anco  lontani,  reftando  Napoli  intatta,  &:  cftin-. 
to  l‘ineendio  per  interceflione  di  s.  Gennaro , padrono. 
principale  della  Città,  e del  Regno,  come  fi  legge  nel  bre- 
uiario  Romano  à i p. diScttcmbrc, Erumpeptex  oiim  è monte 
V efuuio  fiamaruTUgldior/iec  vicinh  modòifed  lòngivquis  etià 
regionibns-  rjftitatis,,metumafferenteS  f extinxtt  ,e’lgran 
Turco  fu  per  cllcre  vccilo  da  Giannizzeri-,  indi  gli  nac- 
que il  primogcnfto,nol  cui  natale  Cofiantiiiopolt  fu  qua- 
li incenerita  dapntemofo  inccadioi  c nel  ib54.ncirot-; 
taua  di  s.GiorEuangclifta  j.di  Gennaro  fu  in  Napoli  nel 
Collegio  della  Compagnia  di  Giesù  dal  glOTiofb  P.s.Fra- 
cefeo  Saucrio  data  miracolofaracntc  in  vn’iftante  la  per- 
fetta fanità  al  P. Marcello  MaArillo,che  già  correa  le  po- 
lle per  vna  cafualc  pcrcofsa  nei  capo  d’vn  duro  martello, 
riceuuta  quando  fi  disfaceual’altar  delia  Conccttione-» 
dentro  il  Regio  Palazzo  > à cui comparuc  il  Santo , c fa- 
nollo,  c gli  predille  il  macefrio , ch’egli  poi confeguì  nel 
Giappone  in  tempo  del  medemo  Pontefice  ncll''anno 
i6^jÀ  i7.d'OttobreJ[)i  più  nel  irfjS.i  terremoti  inCala- 
bria  rouinarono  molte  terre,  c ne  gli  anni feguenti  vi  fu- 
rono follcuationi,  e ribellioni  di  Regni,  e nel  lóqt.  co- 
minciò la  difeordia  trà’iPótcfice,e’i  diicaÒdoardo,&  heb- 
be  principio  la  guerra  di  Cadrò , c ncll’Ibernia  forfero 
guerre  tra  Cattolici,  & Eretici,  &c. 

Fu  predetto-da  s.Malachia  con  quelle  parolejIi//«w»,cJ^ 
rofa,  dicono  alcuni^  perche  nel  fuo  temjx)  hebbe  differen- 
za Fràcià,  che  fà  il  giglio,&  Inghilterra, che  fà  la  rofa:mà 
queffo,  qu  andò,  che  fia  vero,  non  hà  connelfione  alcuna 
colla  perfona  del  Pontefice;  ò pur,direbbono  altri,pcrchc 
nel  fuo  tempo,  cioè  (come  s’è  detto)  nel  1^15. fu  ritroua- 
to  in  Sicilia  nel  monte  Peregrino  miracolofamente  il 
corpo  di  santa  Rofalia  Vergine  Romita,  figlia  del  Re  Si- 
nibaldo,  che  nella  purità  virginale  porta  il  giglio,  enei 
nome  porta  la  rofa.  Oucro  ( direbono  altri  ) per  alludere 
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' ^ alia  rofa  d*oro  màdata  alla  Reina  d’Inghilterra  per  me2< 

'■*'  jHja  zo  del  Cardinal  Barbcrino,chc  dimoraua  Nuntio  in  Fran- 
cia;ò  pur’alla  rofa  d'oro  data  al'Granduca  di  Firenze,  Bà- 
ie,che  Firenze  fà  per  imprcTa  il  giglio.Mà  queBe  cofe  ac- 
caddero nel  tèpo  del  pótiBcato , jie  poteuanoeflcr  deter- 
rai natine  della  perfona  del  PóteBcc.  Diremo  dunq;chcgli 
è detto , Lilium , & rofa , per  alludere  al  lago  Trafimcno 
da  lui  feccato,  e refo  fertile,  e fiorito,  & alla  doppia  Am- 
■ bafcicria,  ch*e(crcicò  nella  Francia,  & al  titolo  del  Tuo 

cardinalato  di  s.Pietro  à monte  d’oro:quafi  monte  fiorito, 
e fecondo,dcI  qual  fù  honòraioilanoo  ancora inf  rancia, 
ò pur  all'api  dell’impreraddla  i'uafamiglia;  che  foa^ 
quclle,che  da'fiorif'dc  quali  Prìncipe  ^'1  giglio,c  rcina  la_* 
rofa)vanraccoglicndo'l  mele;  perche  ymel  eftfuccus  rorix, 
1 1 3 j ^iiem  upes  cólUgunt,  dificLorenzo  Bei  rlinch.  Mà  Cc  que- 

lle allufioni  non  quadrairero,dirò,che’l  chiamò, iL/7/wm,e^ 
,partc  per  alludere  all’Arciuefcouato  fuo  Nazareno; 
perche  Nazareth,  s’interpreta  Città  di  Fiori , c Nazare- 
nofi  prende  per  fiorito,  come  dice  s.  Girolamo,  s. Grego- 
rio , s.Bcrnardo , & altri  nella  felua  dcirallegorie , c per 
clTer  la  Città  di  Nazareth  Patria  della  mlBica  RoTa  Ma- 
ria, c del  miBico  giglio  Giesù  ; parte  ancora  per  alludere 
alla  Tua  Padria , dfendo  egli  oriundo  di  Firenze,  che  fa 
per  armi  il  giglio  rofso,  ch'è  giglio  in  color  di  rofa  , cioè 
■ giglio  inficmc,e  rofa;  come  fc  detto  haueflc,  chc'l  fuccef- 
for  di  Gregorio  Dccimoquinto  haueua  da  efier  i’Arciue- 
feouo  Nazareno,  Fiorentino . 

1134  LXXXI.  lycruDIT^S  CRjriS.  Vn  mele,  edi- 
eiaflctte  di  dopò  la  morte  d’Vrbano  Ottano,  cioè  à 15. 
^ Inno»  di  Settembre  id44.  fii  eletto  sommo  Pontefice  Grò:  Bat- 
terio dBa  Panfilio , figliuolo  di  Camillo,  e di  Flaminia  Bufalo 
X.  cancellieri  famiglie  nobili  di  Roma,  dou’ci  nacque  à 7.  di 

Maggio  1574.  e fu  nobilmente  allenato , & apparò  lo 
lettere  fiumane , c Budiò  le  leggi  con  grandiflìmo  profit- 
to,e fi  dottorò;  e prima  di  qucBo  tempo  gli  fu  predetto 
dal  Beato  Felice  Cappuccino  il  sommo  pontificato  per 
gratia  deirimmacolata  Conccttione  di  Maria  fcmprc-o 
Vergine  , NoBra  Signora,  f ù fatto  Auuocato  ConciBo- 
*■  V rialc. 


t 


J 

Primate  dell’ J bcrnia, &c.Cap.VIII*  57^ 

jrralc , e da  Clemente  Ottano  Auditor^di  Ruota  in  luogt»' 
del  Cardinal  Girolamo  Panfilio  fuazio  già  morto.  Da^> 
Gregorio  Dccunoquinto  fU mandato  Nnntio  à Napoli,. 
& Vrbano  Ottano  richiamatolo  à Roma  il  mandò  in  có- 
pagnia  del  Cardinal  Francefeo  Barberino  Legata  in  Fri- 
eia  per  gli  affartdella  Valtellina , colla  qnal’occalìone  fu 
fatto  Datario,  e primo miniftro  della  legatfone , e nel  ri- 
torno fii  fatto  Patriarca  d’Antiochia , e mandap  à Spa- 
gna col  mcdemoCardinalc  con  la  carica.di  datario, donde 
ricornido  il  cardùial  Barbcrino,I«lciò:]ui  Nuntio  ordina- 
rio in  quella  Corte.Vcnnto  finalmète  à Roma  fii  da  Papa 
Vrbano  promolTo  alCardinafoto  di  Santo  Eufebio  à 6.di 
Luglio  i6xp.  efìi  fatto  Prefetto  dell'immunità  Ecclcfia- 
ftica,  e poi  di  quella  del  Concilio  di  Trento,  & vnodc 
fupremi  Inquifiiori  generali  del  santo  vfiìcio,  e Protettor 
del  Regno  <Ìi  Polonia:  morto  Vrbano,  fii  eglinel  Concla- 
uc  eletto  sommo  Pontefice  , e prcfe’l  nome  d’Innocentio 
Decimo , Prima,  fi  foflc  coronato,  nacque  differenza  trà 
gli  Ambafeiadori  deirirapcradorc,  e di  SpaOTa , e trà  D. 
Tadco  Barberino  Prefetto  di  Roma , qual  differenza  egli 
fbpi  con  prudcntilfima  prouifta. Si  coronò  nel  dì  di  s.Frà- 
celco,e  donò  à i Cardinali  gran  quantità  di  medaglie  d|o- 
ro , e d'argento  coU'imagine  dollTmmacolata  Conccttio- 
ne,  col  mottoj  ynde  venit  auxilium  mihi  j riconofeendo  da 
Maria  ferapie  Vergine,  e femprc  Immacolata,ogni  gran- 
dezza, & ogni  aiuto  , ricordeuolc  di  quanto  il  B.  Felice 
predetto  gh  haueua . Sollcuò  i popoli  dalle  gabelle  più 
graui , & applicò  Panimo  alla  pace  frà  Prcncipi  Crift[a- 
ni,  & ordinò  publiche>  e priuate  oratfoni  per  lo  buon’in- 
dirizzo del  pontificato  .Rimefse  nella  fal^,  regia  l’antico 
elogio  della  Screnifllma  Rcpublica  di  Vcnetia>  porto  per 
cagion  dclPaiuto  ad  Alefsandro  Ill.prertiio  controFridc- 
rigo  Barbarofsa,e  tolto  da  Vrbano  Vili,  dal  chenefegui 
ia  corrifpódcnte  gratitudine  di  quelPinclito  Senato,  che>.« 
ammeflcalla  Veneta  nobiltà  il  PrincipeD.Camillo  Panfi- 
lio , con  tutta  ia  fua  porterità , c mandò,  oltre  li  quattro 
Ambafeiadori  ordinari; , il  quinto  ftraordinario  per  rea* 


X I iS. 


1157/ 


V 

\ 

jSa  • VitólJcIX».PfcS.MaIacliia  • / 

éee  te  grado  àfua Santità  . Ordinò  , foflc tolta datl^ar^ 
mi  de’  Cardinali  Principi  la  corona  , c*l  titolo  d’altezza  f 
& à tutti  indifiercntementc  H dalTe  rEtnincnza)  cnel> 
Tarmi  il  folo  cappcllo.Dicde  aiuti  di  gentile  danari  alla_« 
Rcligion  di  Malta  contro  Turchi,  & accrebbe  di  galere^ 
Tarmata  Veneta  contro’l  medemo  nemico,c  mandò  gran 
foccorfo  di  danari»  arme , c vafcelli  i i Cattolici  dclTlfo- 
lad’lbernia.  Fece  crefeere  il  pane  per  foccorfo  della  po- 
ucrcà,  c tolfc  la  metà  delia  gabella  della  farina.  Spedì  let- 
tere alla  C attuile  .1  &/i  aella,  che  rireonafli»  Roma  TAin» 

bafeiador  Conte  di  Siruela,  attefo  hebbe  ardire  di  far  prc- 
dcrc  a feoppettate  D.  Nicolò  Monterò  deputato  del  Cle- 
ro di  Portogallo  inRoina»  e gli  vccifc  ilMaftro  di  Cafa,o 
fua  Maeftà  di  fubito  il  fece  partire  . Si  portò  con  partico- 
iar  prouidenza  , e gufto  delle  corone  nelTafledio 
d’Orbitello  porto  da'  Francefi,  & anco  nelle  differenze  , c 
romori  trà  TAmbafeiador  di  Spagna  D.Gio: Alfonfo  En- 
riquez Almirantc  di  Cartiglia , c’I  Cardinal  d’erte  Pro- 
tettor  di  Fracia,  componendo  le  parti  con  rccipioca  fod- 
disfattionc.  Si  l’orlò  con  fingolarflima  prudenza  nelle  rc- 
uolutìoni  di  Sicilia , e di  Napoli,  difprezzando  iconfc- 
gli  di  feruirfi  dciroccafionc  d’pccuparc  il  Regno , c dando 
trentamila  doble  al  Conte  d’Ognattc , e promettendogli 
gente  per  reprimer  Tinfolcnza  della  tumultuante  Plebe  ; 
Soccorie  con  paterna  carità  molto  abondanteinente  i po^ 
ucri  nella  carcrtia  del  1649.  onde  in  vece  di  minuirc  fece 
ingràdircil  pane . Senti  grauilfima  pena  della  morte  vio- 
lenta , data  al  Vcfcouo  di  Gartro  dalle  genti  del  Duca  di 
Parma,  c prorompendo  à guerra  aperta  fece  cfpugnare,  c 
fpianarc  quelli  Città,  non  rcrtando  altra  cofa,  ch’vn4l> 
colonna  colTifcrittione . Qjtì  fà  Cafiro . Mandò  fuo  Le- 
gato à Milano  il  Cardinal  Lodouifio  à vi/itar  in  nome  di 
fua  beatitudine  la  Reina  Donna  Mariana  d’Aurtria,  che 
paflaua  per  Spagna  , fpofa  del  Cattolico  Monarca  Filipi 
jw  Quarto,  c dà  quella  Maeftà  fìi  riceuuto  con  ;dimoftra- 
tiqni  benigniffime  ,j  {fedendo  allo’iKontro  fua  Maeftà  il 
Principe  D.  Ercole Ti^ultio  Ambafciadorc  per  complù' 
re  con  fua  beatitudine  . Aprì  le  porte  dell’anno  Santo  del 
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K^^o.con  particolar  prouidcnza  condannò  cinque  pixv 
pofidoni  di  lanfcnio  Vcfcouo  dipri , e parimente  i'opl- 
nion  di  coloro , che  faccan  s.  Pafxlo  in  tutto  pari  à s.  Pie- 
tro, coHituendo  due  Prcncipi  independenti  nella  Chielii 
Cattolica.  Profetizò  in  vn  certo  modo  al  Cardinal  Ghi^- 
gi  fuo  fegretatiodi  Stato  , che  gli  haueuaad  clTcr  fucccf- 
fore;.pcrchc  difcorrcndo  di  quefta  materia  vn  ^orno  con. 
lui,  e col,cardinal  Azolini  parimente  Segretario-di  StatO|. 
fermò  lo  fguardo  in  volto  al  Ghigi , e forridendo  fo- 
giunfc,>^0»  p/tìtliamn  più;perche  Dio  proucde»à.alla  jHa  Clwc- 
fa.  Altre  cole  cglifcce  di  graitdiilimaconilderationc,  il 
racconto  delle  quali  non  è proprio  di  queflò  luogo.  Venr 
ne  ù morte,  e raccomandando  laisanta  Chiefa,  e l’ottima 
elettionc  del  nuouo  Pontefice  à>  i Cardinali  iui  prcTcntì , 
fenza  penfar  à cofe  temporali,  no  ad  ìntcreni-di  nipoti,ne 
di  parenti,. prefe  i santifsimi  Sagraincnti,  e refe  l’anima_* 
al  Signore , ferrandoli  gli  occhi  il  Cardinal  Ghigi  à 7.  di 
Gennaro  id5f.  inetàd’octant*anni , & otto  meli , dopò 
diece  anni  trò  mefr',  e ventitré  giorni  di  pontificato , e fu. 
fcpolto  in  SiPictro,  e mentre  era  condotto  ixì-  lettica  > e t 
piedi  llcfi  fuori  di  quclla,ricoperti  con  vn  vcloydiluuian- 
do  le  nuuole,(dicc  l’iftorico)c  foffiando  rabbiofo  il  vento,^ 
ne  fi  bagnò  il  velo,  ne  fi  efiinfe  candela^.  & in  Roma  , 
nello  Stato  Ecdelìafiico  gli  furono  drizzate  ftatuc,  parti- 
colarmente vna  di  bronzo  dal  Senato,  e dai  Popolo  nel 
Campidoglio . Nel  tempo- di  quello  Pontefice  appunto 
quando  tumultuauano  le  Sicilie  nei  1648. la  Fede  ncll'in- 
die  Orientali  penetrò  nel  Regno  di  Lao , & in  altre  Pro* 
uincic,  e Regni/comc  riferifee  il  P.Marini  apprefib  il  P.. 
Timoteo)  douo  fi  conuertirono  molti  popoli , & in  la- 
ghiltcrra  nel  1 ^49.  fu  decollato  il  Rè  Carlo  Stuarth  per 
ordine  de’  Parlamcntarij , e dalCromuclc  furono  pcrla- 
guitati  li  Cattolici  dell’Ibcrnia,  martirizzandone  in  gran 
numero,  trà-H  quali  fu  Boetio  Vefcouo  RolTeofé,al  quale 
flrapparono  il  Cuore  ; perche  flando  in  croce , arfo , c-» 
fcnza  lingua  , non  ceflaua  dì- miracolofamcntc  predi- 
care-» . 

Fìi  predetto  da  s. Malachia  con  quelle  parole,  lucurJi^ 
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tas  Crucia f per  alludere  (dicono  alcuni^al  tempo  della  Tua 
elettione , che  fb  la  fera  della  vigilia  della  Croce  di  Set- 
tembre, ouero  (dircbbono  altri  J per  alludere  al  giocondo 
foccorfo  dato  alla  Religion  di  Malta,  ohe  fà  la  Croce , ò 
perche  nel  tempo  delle  nuoludoni  di  Napoli , il  portò  di 
maniera,che  diede  gran  roddisfatdone,e  giocondità  a 1 Rò 
di  Napoli,ch*è  parimctc  Rè  di  Gierufalèmcje  fà  per  armi 
la  Croce:  mà  benché  tutte  queAe  allufìoni  fian  vere,  non 
perciò  fon  cofe  determinatiue  antecedentemente  della.» 
perfona.Pcr  aUudcrc(potrchbonoxIirfakjù^i4uo  patriar- 
cato d’Antiochia  , giocondità  della  croce , e paflìone  di 
CriAo  NoAro  Signore^entre  in  quella  Città  fu  la  prima 
cattedra  di  s.Pietro , & iui  i fedeli  cominciarono  à chia- 
marfi  col  giocondo  nome  di  Cri Ao  NoAro  Signore , cioè 
ChriAiani  ; e per  alludere  ancora  al  Aio  nome  ; percheii» 
Giouanni  Agmfica  gratia,ch  c cofa  gioconda,  e BattiAa.» 
è nome  dì  quel  Giouanni,che  fi  depinge  con  la  Croce,  co- 
me fc  detto  haucAè,c’haueua  da  eflcr  Pontefice  il  Patriar- 
ca d’Antiochia,e  quel  Giouannni,che  và  dqjìnto  con  la.» 
croce,  cioè  vnyc'haueffe  nome  di  Giouan  Batti Aa^  onerò 
per  alludere  alle  quattro  cofe,  ch'egli  fa  nell'armi, colom- 
ba, oliuo,  giglijC  raArello,  tutte  gioconde,  che  fi  poflonj 
di^rre  in  quattro  parti  in  forma  di  Croce  j oltre  ,che^ 
ncirarmi  Aan  di  maniera  difpoAc,  che  formano  vn  Taii , 
ch’è  la  figura  della  Croce  ; perche  la  colomba  coll’oliuo 
par,chc  formi  i tronco , e i gigli  col  raArdlo  di  fopra  for- 
mano il  traucrfo<lel  Taù;ouero  per  alludere  alRaArello, 
che  fu  dono  fatto  daGotifredo  Buglione  à fuoi  antenati, 
nella  conquiAa  di  Gicrufalcmme;pcrche'l  raArello  per  cf- 
fer  arma,  e dono  reale  è cofa  molto  pregiata,e  gioconda, 
e Gotifredo , come  Rè  diGicrufalcmme  facca  per  armi 
la  Croce;  come  fe  detto  haue Ac  , che  farebbe  Aato  Ponte- 
fice colui  , che  fatto  hauellé  il  raArello  riceuuto  in  dono 
dal  Rè  di  Gierulalemme  nella  conquiAa  di  quella  Città  ; 
ouero  per  alludere  a]^01iuo  , che  tu  la  parte  più  giocon- 
da della  Croce  di  CiìAo  NoAro  Signore;  perche  dice  saiL» 
Ecrnavdo,DepalJioKe  Domini , portato  nel  Teatro  di  Lo- 
renzo Bcierlinch , che  la  Croce  di  NoAro  Signore,  coAò 
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il  quattro  legni , e lo  fteffo  aflferou  Vincenzo  ia  fpccula 
hiftoriaruinlib.7.cap.x4.  & altri  ; e fono  il  cedro  nei  pie- 
de, la  palaia  nell’alto  verfo  il  trauerfo,  il  cipreflo  nel  tra- 
Dcrfo,  e i’oiiua , che  fìi  la  tauola  del  titolo  ; e la  glofsa  in 
clementina  prima , De/nmma  Trinitate , porta  vn  verfo  , 
che  dice 

Ugna  Crucis,  Talma,  Cedrus  , Cupreffus,  Oliua  . 

Dunque  mentre  l'oliuo  è fimbolo  di  mifericordia  , e> 
nell’olmo  fu  Icritto  il  giocondo  titolo  di  Noftro  Signore 

/.  Nm  /.  c quella  tauola  /ola  non  diede  Coi  incuio.'iiia  /b- 

10  giocondi^,  & honorc  à Chriilo  Crocefifso , voleua  dir 
san Malachia^die farebbe  (lato  Pontefice  colui,  che  te- 
neflc  ncll*armi  la  giocondità  della  Croce , cioè  l’oliuo, 
parte  più  fpcciofa , e gioconda  della  Croce  di  Noftro  Si- 
gnorciouero  per  alludere  alla  colomba,che  porta  l’oliuo, 
ch’e  la  propria,&  antica  imprefa  della  fameglia  Panfilio, 
come  colla  dal  Monaderio  aella  Congregatione  di  fonte 
Auellana,  detto  della  Colomba,fondata  da  Lodolfo  Pan- 
filio, quando  ritirofli  à vita  folitaria , e venne  chiamato 

11  Colombino;  pcrchc’l  radrello  é (lato  dono  di  Gottifre- 
do Buglione  ( come  s’è  detto)  nella  conquida  di  Gierufa- 
Icmmc,  e i gigli  furono  dono  , fatto  à gli  antichi  Panfili/ 
da  Carlo  Magno , dal  qual  furono  lafciaci  Signori  della^ 
Cit^  di  Gubio . L’imprefa  propria  dunque  e la  colomba 
coll’oliuo,  come  quella,  che  ritornò  nell’Arca  di  Noè,  la 
quale  è fimboloCdices.  Ambrogio  apprefso’l  Laureto  nel- 
la felua  deU’allegorie)  di  Chrido  Nodro  Signore , che  fu 
la  vera  colomba  candida,  & innocente,  che  portò  l’oliuo 
della  gioconda  pace  al  mondo  nell’arca  della  Croce,  & 
egli  e la  nodra  pace;  Qui  attulit  pacem  tnundo  , & ipfe  eft 
pax  nofiraf  come  fe  dotto  hauefie,  c’haucua  ad  .efler  Pon- 
tefice colui  , che  faceflc  per  armi  la  giocondità  della  Cro- 
ce, cioè  la  Colomba  coll’olioo  , figura  di  Giesù  Crocefif- 
fo,  che  portò  la  pace  al  mondo  dall’altar  della  Croce.La_i 
Colomba  coiroliuo  fimbolo  d’amore , di  mifericordia, di 
carità,  e di  pace , venne  al  mondo  dalla  Croce , & ella  è 
fimbolo  del  vincolo  matrimoniale  in  iidblubilc, contratto 
OclJa  croce  trà  Chrido,  c la  Chiefa;  perche  la  Colomba»» 

non». 
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Bon  fi  diulde  mai  dalla  compagna  infino  alla  mortejonda 
diflc  Plinio  lib.io.  cap.j4.  TudicitU  illis  prima  , tr  neutri 
nota  adulteria  ^ coniugif  fidem  non  vioUmt  ,<ommunemqucjf 
feruant  domum  ; & Ateneo  lib.p.  nec  "oerò  ad  inferitum  vf- 
deJeruntyMtmafcHloifeminit , autffmmas  mares , fri 
alterutro  mortuo  fttperfies  yiduam  agii  ritam  ; rollo  dunque 
dire  s.Malachia  « chCl  •fuccefior  d' Vxbano  haueua  ad  cC- 
fcr  colui, che  faceflc  por  a»mi  il  fimbolo  dell*amor  dkiino, 
della  pace,  e della  mirerìcordia  , dimofiraca  da  Dio  nella 
Croce,  fit  il  fìmbok>dcl  uiJiiTolubTlc  fponfil- 

litio  trà  Grido,  c la  Chiefaycelcbrato  nella  Croce  , quando 
deJatere  emfluxerttntfaeramentaipcTcht  prima,che  Grillo 
morir;>e  nella  Croce , U matrimonio  non  era  indifiblubiley 
come  dopò.  Dì  pik  la  Colomba  è fimbolo  della  bellezza, 
e della  santità.  Della  bellezza  i perche  di  lei  diflc  Dauide 
nel  falmo  6y.prans  columbf  deargentaUt  ; c lo  Spofo  nelle 
fagrc  canzoni  al  primo.  Ecce  tu  pulcirra  es  amica  mea,  ecce 
tù  pulchra  es, acuii  tui  columharum  ; perche  la  magior  bel- 
lezza confifte  ne  gli  occhi;  fimboli  della  mente , onde  diP- 
fc  iui’l  Scrlogo  , cadi-ctJumhini  mentù  candarem  hmuunt . 
Di  santità;  perche  di  lei  diflc  Luciano  in  Dea  Syria . 
lumia  ex  auibut  Syris  videtur  fanSifJima  effe,t^  ne  tangere^ 
quidem  ipfam  fas  baleni:  mà  qual  magior  bellezza , e fan- 
tità  di  quella  di  Giesù  nellaCrocc?  di  lui  diflc  la  Spofa., 
al  primo;  Ecce  tu  pulcher  es  dile£ie  mi,  & dccorus  ; leSulm 
nofletfloridus,  intendendo  , come  dicono  i Sacri  Dottori , 
del  ktticciuolo  angulladolla  Croce,  c nel  5 . ‘Dilcilus  mena 
candidus,  & rubicundus^le5us  ex  millilus:  bianco  ; perche 
nato  da  Vergine  Immaculata,  roflo,  perche  concetto  per 
opra  di  Spirito  Santo,  bianco  per  l'innocenza , rofso  per 
la  carità,  bianco  per  lo  fponfalitio  coll  anime  nella  fede, 
roflo  per  lo  zelo  dcllafalutc  di  quelle , bianco  nell'anima 
colla  comprefionedclladiirina  elfcnza , roflo  nel  corpo 
per  lipatimcntidellafua  vira  mortale,  bianco,  perche 
agnello  di  Dio,  roflo,  perche  Lione  della  tribù  di  Giuda, 
bianco  nel  Tabór,  roflo  nel  Caluario,  bianco  nelle  fpccic 
Eucarilliche  di  pane,  roflo  nelle  fpccic  di  vino,  bianco,  o 
roflo,  giglio,  e rofa , giglio  di  purità , rofa  d'amore.» . 

Dun- 
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I^nque,  fola  colóba  è fimbolo  ddla  bellezza, cjdclla  fan^ 
tjtà,  nè  V* è bcUezza,nè  fantità  maggiore  di  quella  di  Gic^ 
thipero  Umor  confitto  in  Croce/:on  ragione  s.l{lalachia  pre- 
dice Innocenup  X.eó  quelle  parole,  Ivcunditas  Cr«r«;per- 
chc  voleua  egli  dire,  chc’l  fuccciTor  dVrbano  hauea  da  efr 
fcr  colui,  che  portaflè  ncU'aniii  il  (imbolo  della  gioconda» 
c vaga  bellezza  di  Gicsii , che  nella  Croco  à marauiglia 
rilampeggia , onde  non  fonza  miflerio  il  nome  dolano* 
centio  egli  prefo  ; perche  non  v’è  maggior  beUezza , nè 
fantitè  delPinnoceuza  di  Oip?jh  Crocififlb  : màfoqueftc 
allu/ioni  non  aggradano , dirò , ch'egli  fu  predetto  daJ 
san  Malachia , con  quclfo  parole , lucunditas  Crucis  , per 
alludere  al  Aio  cognome  , perche  mf , ^an , nel  greco  fi- 

fnifica  ?cnte  vniuerfale , & il  tutto  , & pìmu  , phiUos 
nome  d*vn  Dio  de’  Gentili,  chiamato  Dio  della  pa- 
ce, c fu  nome  attribuito  a Gioue  p tanto  dunque  è diij 
qi:^nto  Dio  della  pace  vniuerfale  j oucro , Ten- 
te  vniuerfale,  e diurno  portator  della  pace  ; Quefto 
ente  vmuerfalc,  « dmino  portator  della  pace  fii  Chrifto 
nella  Croce,  vero  Dio,  e vero  Gioue , che  pacificò  Thuo- 
mo  con  Dio  per  mezzo  della  Aia  morte  nel  tronco  dalla  ^ 
1 ^ cola  gioconda^,  anzi  la  fiefia  giocondità , sì  per 
lerctfó  della  rcconciliatione  dell^humano  genere con^ 
Dio,  fianco  per  la  reuerenza , decoro,  e dignità  commu- 
meata  aUa  Croce . E fo  yogliam  dir , che  Panfilio  da 
& dermi , che  vuol  dir  l'amico  di  tutti , e famico 
vniucn^ , non  v'è  differenza  ; perche  rifteflò  è Crifto 
Crocififlo , vera  giocondità  della  Croce  ; volea  dunque-» 
dir’il  Santo  »c'haueadaefferefuccefiord'VrbanoGmuo 
Colui  , che  portato  kauefie  nel  cognome  la  giocondità 
della  Crace,  cioè  il  vero  Dio  della  pace,  e l'amico  di  tut- 
U,  GiesuCfOCififib,  nofiro  bene  , qui  non  dixit  nos  fetuot, 
fedameos  y ^ ammamfuamfofuitfer  omnibus  nobis  . 
però  dir  non  vogliamo  , c’hauendo  cgli  eforcitato  l'vffi- 
cio  di  Nimtio  Apofiolico  ( che  nel  greco  fi  dice  ^yy%KH 
Unplosp^  ^'^^^•^tvtupoftoleusjmìnmcr'io  angdico,cgro 
codo)nella  vagale  giocódacittà  di  Napoli,  nfetropoli  del 
noltro  dclitiofifsimo  Rcgno,al  ^al  tocca,c  vàcoimeffa  la 
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Ooce  del  reame  di  Gierufalemme , e le  cui  duo  Prourn» 
eie  dell’ vltcriore , c dteriore  Calabria  fan  per  armi  la.» 

Croce,  habbia  voluto  dir*!!  Santo,  chc’l  fucceflòr  d’ Vrba,- . 
no  Ottauo  hauoua  ad  efifer  quel  purpurato  , che  foffe  fla«  , .* 

to  Nuntio  di  Napoli,  prendendo  per  magior  enfafi  con^ 
la  iìnccdoche  l’aftratto  per  lo  concreto , & in  re^o , per 
toccar  tanto  la  giocondità  dell'vfficio , quanto  quella  del 
luogo  nella  perfona . 

LXXXII.  TaONTIfn^  CFSTOS . Tré  meli  dopò  laJ 
morte  d'I nnoggnrio  Tìi»rimfirr«f^  ^*  7 A prìli»  del  l6^^, 

fìi  eletto  sommo  Pontefice,  Fabio  Ghiggi,figliolo  di  Fla^ 
uio,  e di  Laura  Marfilij , ambidue  Senefi , e di  nobil  fan- 
gue  i quello  de*  Signori  do  Cafielli  Mnreiaretto , c Fon* 
t’Ercoie  , quella  de*  Signori  di  Colicchiq . Nacque  inj 
Siena  a’  1 5.  di  Febraio  del  1 5pp.  c fh  nobilmente  alJeua* 
to,  e di  maniera  all’acquifto  della  lingua  latina  attefe^  , i 
che  più  facile,  e fpeditamente  in  quella , che  nella  macer* 
na  parlaua,e  compofe  in  giouentu,  inni, epigrammi, od^ 

& elegie  con  mirabile  eleganza , e felicita  j attcTe  anco 
alla  notitia  delle  llorie  j e di  modo  di  quelle  ne  diuenac* 
padrone , che  non  v'era , né  cofa  antica  , nè  moderna^, 
che  non  gli  fufle  nota,  con  vna  felicità  di  memoria,  che^ 
mai,  nè  m cofa  letta,  ne  vdita,  non  fé  ne  dimenticaua^ . 

Studiò  Filofofia , leggi , Teologia , con  tanta  viuacità  /i 
d’ingegno , che  fù  nelle  fcuole  m molta  ammiratione^  . 

An(S>  a Roma , e fù  da  Vrbano  Ottauo  fatto  Vicelegatò 
di  Ferrara  ; indi  fù  mandato  Inquifitore  à Malta , & al> 
l'hora  pafiandq  per  Napoli  fi  dilettò  della  dolce , & eru- 
dita conuerfatibne  del  Padre  Gio:£attifia  Mafcolo  della 
Comp^m'a  di  Giesù , fo^getto  rarilfimo,  e noto,  delio 
cui  fpiritofe  compofitioni  oltremodo  godeua . Ritorna- 
to da  Malta  fù  fedito  Kuntio  in  Colonia , e Vcsfalia.» . 

In  Colonia  allim  alla  morte  della  Rana  Maria  di  Frau- 
da lui  ricourata , e la  difpofe  efficacanentc  à perdonar  ^ 
Vingiurie  fattele  dal  Cardinal  Riccleù , itigratìjjimo  ftru- 
mento  (dice  l’ifiorico  ) delle  fue  difauuenture  . Indi  pórtOr 
lofi  à Munficr , per  la  pace  al  polfibile  5’adoprò,  e contro 
Ja  pace  con  gli  J^tkiper  mantcnUaento  dell'ecclefia- 
ftic4 
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|tita  immumtà  gchéfoTilfimamente  s*Dfipdfe.irichì.iinaca 
à Roma  dopò  la  mortt  d^Vrbano  fu  daianocentio  detto 
fegrecario  m ilato  ,c  nella  proniotìonc  de'  ip.  di  Ftbraio 
i6$x.fìi  fatto  Cardina)c,&iifurono>di  Toicaia  volta  con-< 
fedte  altre  cariefae  ».< e (MPontcfice  §li fu>^  comc4}pra  # 
diiTe , quai>  >prafctizato/ii  papato  pioidBdòpòirèiimni  * 
ch’alia  poraora  eia  ifeib  protslolfb  ^ perda  m0rt8«il^inno< 
centio  soixundPome^con  aAdndanza 

di  voti}  del  dhe^ettificaco  > poftoil  in  oratiòntfJDtta  laJ 
notte  altro  noo  dx^fJifÈit^pÀUÀ^ìtat^eat’i  mfftaU» 
ì^e  3 e prdgù  i Cardinali  à non'Jhnpoi^  i eh  gcoapilp  ; i mà 
contro  ld^rrft<nlcftii,nnatMXOrte>£fct6lllienz4yb  ^r'efett 
nome  d'AJpTsandix]!  Vll/.iniUefnodad'AJdsandré  Xerzo 
fuo.coiKiuadixK)}  e con^tio  aUapMUàoaadPracione  ùtJt 
Pietro  non  volk  feder  fopmd’altait  :.tnà  badar  ncUapra» 
della)  tenendo  abbracciato  vnC!ròctfidO}C{iì!anandbiì  pos 
grande  humiltà  indegnif&mqdelhio^)  dono  iitioiSaiiti 
pfeilccoflòri  fèduto  h^uaso.  1^  pnmhco£t,checóniaa-< 
daOe}fuyehcfìfabricaflc  vn’arca  ditriprc^  ricoperta  di 
pionibO}iiclIà  quale  il  Aio  cadaueroìàripolàr  hOucuayCL» 
glirfuOe  poAa  Ì|mV  del  letto ;pdr. memoria  della  Aia  cadu^ 
ckà«  ordinò)  A faeeAtr  in  moke  Gbiefe  i'oratioac  dell  o 

qiiarant’liom  pcc?  impetrar  daDÌQlQfbcne.necBdarieper 
la  gran  carica»  poAit^  su  le  fpalle  « cfaQfafle  .vendutg  j. 
Jl’ageocacia)C’hauea  ^cnckKlardipalc.»  e-foife  difpenfata 
il  luoghi  pi;:  apiikcaccQnsicdiedelibcrta'dèà  i delcaqué- 
ti)  che  non  eran  per  ài  rhx^pMs  à tuibti  » •ch'eran  ritenuti 
per  debito  da  trenfiaftudt  m'giù^Si  €on:^!bdpiiblicòvPi 
giubileo  per  tuttofi.  GriAinÉ»{tniO)}i  6t  Jicbbo  «nfegno  «fi 
trattar  la  pace  f»  le  corone  pec  i^‘rlQcontro’l^£ùn». 
Diede  gagliani;  aiuti  alla  acetmbima  Republita  dì  Vené* 
tia»  c mandò  le  gakfeipcntiAcic44  votrA  allarmata  Ve»- 
neta  contro  l’Ottomana,  ddebbe  letcere  da;  CriOioa.Reina 
di  Suctia)rc9me  fl  làtrouaua  in  Bnjdclk«}douc  fatto  hauc' 
ua  fegretamente  la  profcflionc  deto  fede  ahbiratA^ 

l’orcfì.i , o lafciam  il  Rt^^no  di  Suiitia  al  FruicqieiC^lb 
^;Gullauo  fuocugiuo»  c cho  tepe»*  penAcre  di  .inidhirirA 
à Roma»  del  che  ne  frati  Aia  Santità  gtiacooccatcìvc  l«i» 
‘ ~ Bb  X kccj 
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fece  inten<lcr,che  la  prolbSone  della  fede  l*haucfle  lattai!* 

Eublica  perc^'ficatione  di  tutta  la  Criftiaiucà,&  ella  vb- 
idi  y c la  fece  deuotiiSniaaiente  , e fe  ne  venne  à Lore- 
to, douc  pcefentò  allasaotiifima  Vergine  lo  l^tro  , e la 
corona,  indi  à Roma,  riowau,o  Mtuta  dal  Pontefice  c6 
tutK  quelle  dimoftraciani  di  benignità,  che  fi  conueniua- 
no  à canta  S^|nora,e  k diede  in  pràlìca  fiincioiie  il  Sagra- 
0>enco  deMa  Crefima , aclqoak  ella  volTe  efler  chiamata, 
Crifiina  Akflandra  ,e  la  conununicò , e regiamente  la^ 
regalò.  Diede  àfìafimimR^ fcu.offo di da- 
nari , di  donò  i Prencipi  Ctiftiani  ad  aiutarlo  contro 
del  Ri  di  Suctia  Carlo  Gimauo , che  minacciaua  d’oppri- 
mer la  Polonia  .Taicò  col  Ducadi  Modona  gouemador 
deU’armi  di  Francia,  e col  Conce  di  Fuenfaldegna  gouer- 
nador  di  Milano,  che  defifteflero  dalharmi  ; itunonpre- 
valfe  la  fea  bimna  volontà  contro  gli  animi  impegnati 
allagucrra.  Si  portò  da  vigilante,  e prouido  pa^  nel- 
la tnbolxtone  cki  contagio  cominciato  in  Sarduna , o 
dilatato  in  Napoii,  e quali  per  tutto’!  Regno,  e mori , in 
Genoua, Roma, 9c  altri  lunghi  rim  inrwHiK;i^  mortalità, 
che  auanu  fbiTcfiata  in  Napoli , non  v’è  penna , che'l 
defcriua,  doo'io  mi  rierouai  tellimonio  di  veduta  : Noau 
v’era  luogo  nella  Città , che  non  fofiè  tutto  ingombro  di 
feacidi  cai^ueri,eneliblo  di  di  san  Pietro  moruono  ven- 
ciquatcro  mila  perfone;  fembrauan  gii  hu  omini  fancafini, 
li  vedeni , & in  vn  baleno  diT{Ktfhiano;  caminando  per  le 
ftrade  mi  pam  di  fentir  l'Angelo  efierminatore  , mini- 
ftro  della  dhùnagiufiitia,  che  fufurraado  dilcorrcfie^-i 
Moki  fnron  viiti  ne*  feoderi  abandonati  ,che  non  ba- 
ttendo, chi  eli  ahicafic  à ben  morire , eglino  ftelfi  porte n- 
doi  dici  m rorma  di  Croce,  la  baciaaano , raccomandan- 
dofi  al  Signore;  cosi  Dio  con  vn  paterno  flagello 
ua  d’aninw  ampia  raccolta . Non  perdonò  in  Roma  pk- 
tofiflimo  il  Pontefice  nè  à fatica , nè  à fpefa  per  foccorrer 
Tafnittopopo]o,elapqucrtà.  S*adoprò,ch'à  i Padri  dellL^ 
^mpagniadi  Gksb  libero  felle  dato  il  ritOToo  in  Vene- 
tia,  chfera  loro  contefo,  per  cITerfi  partiti  córro  la  volontà 
<kl  Seoap  per  caulà  dcUÌntcrdctto,e  iralfcttuò  co  fea  par- 
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ticdlar  foddisfattionc.  Canoniiò  saa  Tomafo  da  ViHa- 
nuoua  Arcincfcouo  di  Valenza , e beatificò  Francefeo  de  ' 

Salcs , VcTcouo  Gencruino  : proibì , che  piìi  fi  difpiìtaflc 
deirimmaculata  Conccttionc  della  Vergine  nofira  si- 
gnora. Ordinò,  ch'à  niflun  Principe , yaflalto  della  Chic- 
la , il  titolo  d’altezza  fi  dafie,  toltone  il  Duca  di  Parma  » 

Fece  còdannarc , & abbrucciar  la  ilatua  di  Francefeo  Bo- 
ri Milanefe,  d’altri  detto  Gmfeppc,ercfiarCa  difleminarot 
di  peftiléte  dottrina, che, fiigito  in  Amfierdam,  trouò  rifii- 
gio,c  fcgiu'to  di  moki  Mfcetpoli  Diede  foccorfo  di  danari 
irimpcrador  cótro’l  Turco , e procurò  di  nuouo  d’vnire 
in  Icgarótro  à fiero  nemico  i PrccipiCriftiani;mi  nc  an- 
co la  fua  buona  rolótà,  c sStiflìma  intcntionc  per  gl’intc- 
rcllt  di  fiato  hebbe  effetto?.  Inondò^clfuotemponota- 
bilmcntc  il  Teucre  con  grandiflimo  difagio  e danno  lldj 
della  Città.  Hebbc  difdctta  col  Rè  di  Francia  per  vn’ac- 
ddciite  tyà  i Semi  dell’Ambafdador  di  quella  Macfià , & 
i Soldati  corfi  del  Pontefice  j eflendo  fiato  da  i corfi  nCj 
gli  occhi  dcU'AmbafciadGrt:vn  paggioammazzato,  ^ 

vennero  le  cofeà  termine,  che  fìi  per  venir  m Italia  il  Rè 
di  Francia  contro'Roma^ Nondimeno  fua  Santità  con_.' 
prudenza  fingolafc  cogliendo  il  maggior  cobnunorma-*  '* 

le  , m^ndò  in  Francia  il  Cardinal  Ghigi  fuo  nepotc,  che 
diede  ogni  poffibilc  foddisfateione  al  Re,diuertéda  li  tra4 
uagli,  ch’all’Italia , & à Roma  fopraucriir  poceuano . Or- 
nò la  Città  di  teatri,  palazzi,5c  abbellimenti  di  sagri  tem- 
pii in  particqlar  col  teatro  nella  piazza  di  san  Pie- 
tro , cofa  non  mai  piìi  veduta  in  Roma  , c nel  Mondo 
Comparuero  in  quefto  tempo  fucceflìuamcntc  duc_> 
comete , l’vna  maggiore,  e l'altra  minore  , e poco  dopò 
fegui  la  mòrte  della  glorlofa  memoria  di  Filippo  Quarto 
Rè  delle  Spagne , della  qual  tutto’l  Mondo  ne  firmi  di-  * 
fpiaccre  , nc  vifuChiefa,  dre  non  gli  haueflfc  celebrato 
fontuofiffimc  refiéquic , c la  prima  in  Nmndi,  che  quefto 
pietofo  vfficio  col  defunto  Monarca  paflato  hauelfc  ,•  fir 
la  resi  Chiefa  di  santa  Maria  della  Solcdadj  detta  voi-’ 
garmcntc  la  Solitaria,  gouernata  ali’hdra  da  D.  Gafpare 
de  Salfcdo , fcgrctariodi  S.  M.  c di  guerra  ,-c  di  fiatodcl 
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Regno  di  Napoli,  da  D.SebaAiano  Lopes  Hierrode  Ca' 
ftro,Marchefe  di  caflcl  Forcete  Prefidente  di  Camerale  da 
D.  Francefeo  TruyJlos  rcuifore,eproueditor  generale  de' 
Caftclii,  e fortezze  del  Regno  per  fua  Maeftà , Caualicrc 
dì  si  pellegrine  qualitadi^  che  da  tutti  tenerMmaipente 
era  amato  * Si  celebrò  quefta  funtione  (licccfliuanientc 
per  tré  giorni  con  fuperbilIiiTxo  catafalco , detto  Caftel- 
iana , c fcrmoni  ogni  giorno , reftando  polla  Chiefa  per 
molto  tempo  in  lutto , Seguitando  le  meflc  noue  giorni 
conunui.Fìi  il  celebrante  D.  Fi-anccfeoGermano  > Sagre* 
ftàn  maggiore , c ConTeflbr  delle  Monache  di  quella  rcal 
Gala  , che  neU'afpcrgcre , e ncirincenfarlaTomba,  fi 
portò  con  tanto  maefteuolc  cerimonia , c con  sì  tcne^a^ 
fembiaiiza  ('effetti  delhantiqi,  e natiua  fiia  fedeli,  mani* 
feftata  in  varie  contingenze , c nc*  tempi  de’  tumìil* 
ti , c del  contagio  ) ch'eccitò  nc'  fpettatori  fenza  cc- 
cettione  il  pianto:  mi  chi  non  pianfe  la  morte  d*vn  Filip- 
po? Diede  parte  de*  fuoi  dolori  al  Pontefice  la  vedoujtj  , 
& afflitta  Reina  con  tali  fentìmenti  di  cattolica  religio- 
ne , che  moilrò  d'efler  del  fangue  Auftriacp , eletto  dal 
Ciclo  per  antemurale  dèlia  santa  Fede. di  Crifio  qnexi- 
ccuè  rifpofta  con  vn  Breuc  di  paterna  doglien-^, 
za  ripieno  j amenduc  portati  da  D.  Antonio  Perez  de 
Rua  nella  defcrittionc  del  funerale  fatto  à sua  Maeftà 
in  san  Giacomo  di  Roma  della  natione  fpagnuola  à cor- 
te ii*  & in  latino  à carte  loj*  finalmente  affiili- 

to  ancora  il  Pontefice  dai  mal  di  pietra,  che  di  continuo 
cfcrcicato  il  teneua  ( onde  cantò  * v ; 

Co?i  calcoli  arenofi  '•  ••;,  / 

inumerà  labore  mie  morte  importima , ^ ■ i. 

E nuouc pietre  i la  mìa  tomba  aduìu  ,) 

* Dopò  lunga  , e dolorofiffima  infermità  con  fou- 
rana  rifegnationc  abbracciata  , con  ammirabii  tolle- 
ranza Sopportata  , e con  fèntimcnti  fantilfimì  termi- 
nata ( che  mandati  alle  ftampc  moucuono  al  pianto 
chiunque  Pvdiua  ) fc  nc  volò  ( come  fpcriamo  ) al- 
l'cmpircQ  a*  ao.  di  Maggio  iddy.  inetàdireflantano- 
uc  anni , e nel  dodicefimo , vn  mefe , c dodici  dì  del  fuo 
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Pontìficacd,  c fh  fepolto  in  san  Pietro.  Nel  tempo  di 
quello  Pontefice  nell’anno  16^8.  (dice  il  Padre  Timo» 
tco  ) nel  Hegìio  del  Tmchino  mll'India  Orientalc-crebbe  taU 
. mente-la  Fedcythe  nella  Città  reale  furono  numerati,  e fofii  à 
libro  350.  mila  Criftiani , fiorendo  in  effi  la  primitiua  Cbief/u 
nella  vtua  Fede,  e netti  molti  miracoli  di  efja , detti  quali  dn  e- 
mo  almeno  quejio , che  Gio:  Filippo  TAarini  riferifee . Ejfeudo- 
fi  bettej^ata  vna  domta  , andò  poi  con  fei  altre  donne  alla  fel~ 
Ma  àfar  legni } doue  fù  ejfalita  da  non  jeluagio , e terribile  ele- 
fante , &-  ella  con  fede  viua  ^ e con  grida  gli  difie  effer  Cbrt~ 
ftiana  batte^ata , e che  perciò  non  doueua  ejfer  tocca , e s'or- 
fienne  la  befiia  di  toccarla:  mà  vccife  tutte  V altre  domc,ch*e- 
ran  pagane,  & idolatre . Fiorifeono  ancora  tali  Crifiiani , in 
tanta  ofieruanT^  detti  dium  precetti ch'vn'altra  donna  ri- 
tornando à cafa  , e trouandùa  da  ‘pm  ladro  faccheggiata , gli 
corfe  dietro,  e’I  buttò  à terra , ricuperando  le  fue  robbe  pretto* 
fe,  e urtandole  à cafa , trouòineffa  vn  gippone  del  ladro , di 
c^  fi  fé  ianto  fcrupolo,  dicendo , d'hauer  in  mano  la  robba  al- 
trm,  che  prefio  andò  à piedi  del  Confefiore,  il  qual  dicendola 
poterlo  ritenere  per  il  danno  dal  ladroriceuuto  , ella  non  yolfe 
per  modo  neruno , benché  il  "Padre  anco  le  dicefie  darlo  à po- 
ueri  : mà  lo  lafciò  in  mano  di  ejfo,  per  darlo  à chi  ben  li  parej- 
fe  per  limoftna.  Riferifee  di  più,  che  nel  i<5do.  llnouello 
I{é  del  Giappone  marttriy^  quafi  innumerabili  Crifiiani,  e gli 
aM  con  tanto  furore  perfeguitò , che  l'cfierminò  tutti  dal  fuo 
Pregno  , nel  quale  pofe  le  guardie  ; e ferrò  li  paffi , per  non  en- 
trar ui  gente,  ò altra  nat ione  per  tema  delia  Fede  Crifiiana,  et* 
acciòche  la  gente  del  fuo  Fpgno-non  andaffe  altroue  ad  impa- 
rarla , dalla  qual  cofa  Dio  ne  fece  najeere  conuerfione  di  mol- 
te migliaia  della  gente  Indiana  Or  tentale  ; perche  li  Crifiiani 
Giapponeft  difcacciati , efuggittui  dal  fuo  l^egno  , andarono 
netta  Cina , e netti  I\egni  del  Tunchmo  , di  Lao , della  Cocin- 
cina , e di  Bau , doue  poi  conucrtirono  gran  gente , come  Gio: 
Filippo  Marini  riferifee.  Dal  che  fi  ve<ìc quanto fia  ve- 
ro quel  , che  dice  il  P.Cornclio  à Lap.  portato  da  me  nel 
mio  difeorfo  de  trionfi  della  Chiefa  par.  i.cap.  4. che  ci 
andiamo  tutta  viaproflimandofcnz’auuedcrcialfindci 
Mondo,  mentre  per  tutte . le  rimotc  parti  della  terra  la 
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$anu  Fede  và  facendo  progredì  : di  piìi  nel  166^.  la  Gie* 
U di  RaguTa  fu  quali  rouinata  dal  terremoto. 

Fù  predetto  da  san  Malachia/ron  quelle  parole,  TAott- 
tium  euftosi  per  alludere  ( direbbono  alcuni)  alla  Tua  pn>- 
denza  nel  condefeendere  4 dar  foddisfattione  al  Re  di 
Francia  , per  la  quale  guardò , e cuftodi  li  monti  di  Ro- 
ma da  gli  ardori  dcHa  guerra  ; mà  quello  auuenne  dopò 
i’elettione  : onde  per  alludere  ( dirò ) alla  della,  che-» 
guarda  i monti  y propria vimprefa  della  fam<^a  Ghig- 
gi  ; pcrthe  la  rouerc  d’oro , .che  dà  ncU'arrai  inquartata, 
non  t propria^  ma  amieocttla , eflendo  data  data  à Ma^ 
rrano  Ghigi  dal  Duca  d’ Vr  bino  ; quindi  è , che’!  Santo 
non  fa  mentionc  della  Rouere  ; ma  Iblo  de’ monti,  dalla 
della  cudoditi , come  fé  detto  hauefle , che’l  fucceflbt 
d'Innoccntio  Dedmo  haueua ad cflér colui,  chcfacclle 
per  armi  la  della  ,che  guardai  monti . Si  potrebbe  anco 
dire , ch’cflcado  dato  egli  da  Siena,  concittadino  di  Ro- 
lando Paparocca,  detto  Aleflandro  Terzo , chefìi  dasan 
Mabchia  predetto  con  quelle  parole , ex  jlnjere^  Cuftode-^ 
fatto  Pontefice  nel  iiyp.habbia  voluto  dire  il  Santo-, 
chtfl^  fucccflbr  «flnnocaiiio . Declino^rh^'^ca  daeflcr  va 
nuouo  Scnefe,  vn’altro  Aleflandro,  & rn  fecondo  Cufto-^ 
de,  non  già  della  papara,  come  Aleflandro  Terzo,  mà  do* 
xnonti^  venendo  i monti  in  queda  prcdittionc , come  co- 
fa  partitiua,  e differentiale , non  comccofa  pafsiua,  e cur 
ftodita,  quali  diceflc,  alter  euflosi^/ed  montitmjidtfi  ex  moor 
tibuSfnon  ex  infere . . • 

LX3CXUI.  Sll>ys  OLO^jy  . Vn  inefe  dqpò'U 
morte  d'Alcflandro  Settimo , cioè  a’  venti  dì  Giugno 
i46y,  fli  eletto  sommo  Pontefice  Giulio , figliuolo  di 
Tommafo,  e di  Catarina  Rofpigliofi,  nato  nell’anno 
it5oo.  nella  Città  di  Pidoia , della  qual  parlando  l’Am- 
mirato  nel  fouracitato  luogo,  dice  i Vifioia  Città  nobile^ 
di  Tofeana,c  della  fue  origine,  e della  dcriuatione  delfuo  no- 
DK  molte  <ofe  raccolfe  kifieme  frà  Leandro  alberai  nella  fu* 
Italia . jl  noi  bafti , efier  di  lei  fatta  mentionc  da  Salluflio  il- 
luflre  Scrittore  delle  cofe  Bimane  innanzi , che  ^Hguflo  fojfe 
fromojio  all’Imperio  , f ;l  poi  ne’  fecoli  à noi  più  vicini  illu- 
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firnta<per  le  fue  dtfcordie , tri  le  qu(4i  tton  Vfeno  chiara  , chf 
pefiifera  alla fu^tfatriafù quella  de' Bianchite  de’ ìieriyi^c.  ■ l\TJ 
Di  ki  Franceico  Serra  nell’apparato^Sinonimì  j nella 
parolai,  Viflorium , dilTe  ancora . Tifiprium  rrbs  infignis 
iJethrHria,quàm  mcenibHS  cinxit,et  plurimum  auxijje  legitur 
Deftdetius  Longobardorum  ^x  . Et  appreflo . T andcnu 
tum  Bpmpublicam  vrbsper  Je,nullis  JubieÙa  principibust  adr 
minifiraret , ob  ciuilia  bella  paulatim  dccrejcere  capit , donec 
Tlvrentms  parere  coaHa  fit . Ma  queAp,  che  dice  il  Serra 
che  Piftoia  fìa  Aatacoftrctta  di  fcruire  à Fiorentini , non 
è riccuiito  lì  perche  quantunque  ruuv’i  dominio  dd  gran 
Duca  di  Tolcana  imalmcnte  liavenuta,  con  tutto  ciò 
non  fìi  mai , nè  de*  Fiorentini  ancella , nè  jid  altro  Prin- 
cipe fo^ctta:mà  di  Firenze,  al  più,  nobil  compagna , & 
amica,  il  come  la  chiamò.il  gran  Duca  Cofimo  in  vn  fuo  1178 
diploma  del  1 ^q.j.Tifiorium,  rrbs /oda  nobilis . Del  che 
fi  può  legger  Mi cjiel 'Angelo  Salui  nella  ftoria  di  Piftoia 
lib.(.cap.7.&  lib.x.cap.K).  Ella  è Cijttà  così  antica , che 
molti  dc‘  lùoi  principij  vaneggiando  fauoleggiarono  ; 

«nà , fecondo  lo  fteflo  Autorc,eUa  hebbe  principio  da  Pi- 
ftio  pronipote  di  X^oc  j trecento  quaranta  anni  dopò’l  dl>  , 
lutilo,  c ixii.prima  ddlafonaationediRoma,*  Il  cui 
titolo  è di.  Fedele,  fi  perchc’l  nome  «/V/»/  p/^ior,  fignifica 
. Santo^apprclTo  AUcarnaiUib.p.e  la  Fede  -irlui  Tijlis  c det- 

ta , comeijlicc  si  Agoftinoncl  trattato  50.  in  Ioannera. 

T^ijiis  gracès,  Fides  latinè  dicitur . Etir/rói,  ‘Pifios,\o\ 
dir  fed^ , & Tifloo , dò,  e riceuo  la  fede , fi  perche 
fu  ella  pronta,  e gcnerofa  nel  riccuer  fin  dal  principio  la  1 1 751 
Fede  predicata  di  Crifto  N.S.  Si  anco  perche  fu  ella  di 
parte  Guelfa  fcdclifsima  alla  santa  Chiela , &alfommo 
Pontefice  Romano,  & in  altre  occafioni  al  Sacro  Roma- 
no Imperio,  & al  commun  di  Firenze,  & alla  fereniTsima 
cafa.de  Me^ci . Ella  è Città  porta  in  quadro,  & ha  quat- 
tro porte , e quattro  quartieri , in  vn  fito,  che  gode  vn’à- 
ria  pcrfcttifsima,  polita,  bella,  magnifica , forte,  piena  di 
tutte  l’arti , particolannente  dellc.cofc  da  guerra.  Ella 
hà  monti,  fcluc,  piante,  pianure,  fonti,  1 iui , fiumi,  cam- 
pi, e giardini,  feconda , & aboadantc  d’ogni  cofa  perii-  ^ • 
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iiente  al  vitto , c mantenimento  humano . Fà  per  artni  H 
fcacchi  quadrati  bianchi , < vermìgli  ( dati  da  Ottone,* 
Quarto  Impcradorc , quando  mutò’l  goucrno  do’  confoK 
in  quel  de  gli  antianij  il  capo  de  quali , chiamò  Gonfalo- 
niere) {Imboli  della  Aia  fermezza^  coftanzaj  fedeltà,  e g<^ 
ncrofità  ncirarmi.  Ella  infomma^embra  vnParadi- 
fo  terreflrc,  tra  l’aitre,  per  due  conditionì , la  prima , per 
la  vaghezza  del  fito , & abondanza  de’  frutti , e fiumi  ^ 
perche  fi  come  dal  terrefte  Paradifo  nafeono  quattro  li 
piii  famofi  fiumi  del  Mondo , il  Fifone,  il  Geonc,  ( che  fe- 
condo irpafefai  fti<5Itf,Tono  iTGangc,  c’I  Nilo,  appreso 
il  Pauoniocamxo4<5.  ) il  Tigre,  cl’Eufratc,  così  Pilloia  , 
oltre  i minori , hà  quattro  fiumi  grand i,ddidofif8Ìmi , e 
criftallini , Ombrone , Stella , Bure , e Brana . La  fecon- 
da ; perche  fi  come  dentro  del  Paradifo  tcrrcftre , caccia- 
tofi’l  ferpente , rouinò  l’humana  natura,  così  dentro  di 
quefta  bcllifsima  Città  cacciatofi  il  Demonio  della  dif- 
cordia , fempre  la  tenne  agitata , & afflitta , rouinando 
ogni  fuo  bene , in  tanto , ch’anco  i fanciulli  fin  da’  pri- 
m’axmi  fi  dichiarano  di  qual  fattionc  eglino  fiano,  fecon- 
do la  propria  naturate  inchinatlone  ,•  ir  che  nafee,  fccon- 
do’l  parer  d’alcuni, dalla  felicità , e dallo  delitic  ddpacfcj 
& io  dico , che  nafee , perche  Dio’l  permette,  per  non  if- 
cordarfi  gli  habitanti  affatto  del  Cielo . Quanto  poi  alla 
nobiltà  delia  famiglia  Rofpigliofi,  non  mancherà  chi 
diifufamente  ne  ferina  nella  vita  di  Clememc  Nono  ; per 
me  folo  d’accennar  fiabafteuolcjchifdi  lei  ne  fòmentio- 
ne  TAmmirato  ( trattando  delle  famiglie  nobili  di  Firen- 
ze) inperfona  d’Orfino  Rofpigliofi  nell’anno  i $ ^6. {cen- 
to trentaquattro  anni  fono)  nel  fopracitato  luogo  nel  fo- 
glio 68.  Mà  più  antiche  memorie  fi  ritrouano  appreflò 
il  Salui  nel  primo , e fecondo  tomo  citati . In  pcriona  di 
Milanefe  Rofpigliofi  abondantiere , onero  prefetto  del- 
l’annona di  Piftoia  per  la  fua  pmdcnza , gcnerofità,  e Ca- 
rità nel  tempo  mifcrabilc  della  pcftc  nel  14PJ.  & in  altri 
tempi  antecedenti  Gonfaloniere,  ch’è( come  di  fopra  fi 
cccnnaio)  il  fupremo  magifirato  della  Città  . D’Anto- 
nio, ambafeiadòr  di  Pifloiu  à Firenze  nel  147^.  e Confi- 
lo- 
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laniere  nel  i^8x>  e nel  1487.  c dentato  delle  cofc  della^ 
guerra  nel  14P4.  ei4pó.  Indi  Oratore  al  comun  di  Fi-  i<8j 
renze  per  mantenimento  del  quieto,  c pacifico  Aato,  c li- 
bertà della  Padria.  Di  Lorenzo  deputato  delle  folenni  ef- 
fequie  dei  Cardinal  Fortiguerra  nel  1474.  e prima  nel 
I47Z.  Gonfaloniere  di  PiAoia  . Di  BatcìAa  Capitan  del- 
la Caualleria  nello’ncontro  di  Gio:  Paleologo  Imp^- 
dor  d’Oriente , venuto  à Firenze  per  i'vnion  della  Chiefa 
greca  colla  latina  nel  14^8,  Di  Giouanni  Capitan  valo- 
rofo  della  gente  PiAorefe  mandata  aj  fcruigio  di  Papa_> 

Martino  Quinto,  che  da  Firenze  parti  per  Viterbo,  c per 
Roma  nel  14ZO.  Di  BartoJpmcoConfelonicrodi  PiAo- 
ia  nel  1408.  c di  Filippo  Primo  Confalonicre  nel  137  j.  e 
prima  nel  i^dp.  PotcAà  di.Cecina  ^ ch'alia  foilcuationc 
di  quella  Città  diede  opportuno,  q potentillìmo  rimedio  , 1184 

o prima  nel  1339.  Ca^'tan  della  gente  PiAorefe  contro 
Lucca . Di  Nello  nel  medcfimo  anno  vn  de  Tedici  faui  in 
aiuto  di  Firenze , e di  Taddeg  comandante  della  gente  à 
piede,  Se  à cauallo  de  PiAorefì  mandata  in  aiuto  di  Firen- 
ze pcffra^uiAarMGtecaQniàqucihvrihcllato  nel  1330. 

Di  RofpjgUofo  perlbna  di  grande  autorità , e d’ampie-» 
ricchezze  nel  1 3 1 5.  c d'altri  antichi , c moderni , che  vo- 
lerne di  tutti  far  memoria  in  cosi  breup  recinto  di  parole, 
farebbe  più  prcAo  far  loro  affronto,  ch’oflcqnio.  Dirò 
fblo  nel  noAro  fecole  di  Monfignor  Bartolomeo, Decano 
della  Catedralc  di  PiAoia , ch’à  fuc  fpefe  fece  il  belliffimo 
coro  di  quella  Chiefa , impiegando  la  fomma  di  fèdicimi-> 
la  ducati . .A  fpefe ( dice  il  Sàdui  ) della  pia , e fplendìda  li-  1185 

bcralitd  di  Monfignor  Bartolomeo  l{pfptgtiofi,  dote  antita  di 
tjucfix  illyfìre  famiglia.  Opra  ( fbggiungcrò  ancor’io  ) tan- 
to grata  alla  Diurna  Macliì,  quanto  nata  da  vero,  c libc- 
raliiAmo  affetto  verfo  Dio  ; e da  Dio  rimunerata  in  Cic- 
lo, & in  terra;  perche  nel  medcfimo  tempo  fece  nahrer  da 
queAa  nobilihìma  cafa  vn  Giulio,  dcAinato  dal  Ciclo 
per  sommo,  e santo  Pontefice  Romano , di  cui  parlando 
il  mcntouato  lAorico  nel  difeorfo  à Lettori  nel  principio 
del  primo  tomo  à tempo , che  Giulio  non  era  Aato  anco-r 
ra  della  facra  porpora  honorato,  và  dicendo  . Monfignor 
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. Illufirifsmò  l{ofpigliofì  fe^etarh  dì fua  Santità  ( cioè  <1*A 

X i96  leflandro  Settimo  ) gran  "Prelato , arca  dijciefn^ay  tanto  he* 
. nemcrito  del  Faticano,  calamita  de"  cuori , tipo  di  JplendidcT^ 
^ato  à THottarchi , e flintatoda  tutto  il  Mondo . Se  quc- 
fto  dice  di  Giulio  prima  d'eflerc  flato  Cardiriak,^  dice^ 
nulla,  cfie  direbbe  adcflb,che,  curfum  cOHfHmauit,&  fidetti 
feruauit  in  vn  Pontificato , brCuifiimo  ^ tempo , mà  di 
2clo,  c di  fantitd  cosi  grande,  che  ne  lingua  mortaJe,  ne-» 
penna  terrena  potrà  mai  darli  vanto  d’haucrlo  bafleuol- 
mente  deferktoi  Nacque  dmique  Gaulio  da  quofta  no- 
biliCfiiiia  famT^ìa  ,’èTu  nobTIiffinuimcntc  allcuato . Stu- 
diò nel  Collcggio  Rmnono , e s'auanzò  mirabilmente  in 
o^ni  genere  di  dottrina  ,c  rpecialmento  fi  fegnalò  in  gio- 
uinczza  nel^ilettenole  eferckio  della  Poefia,  componen'^ 
l i 87  do  opere  bdlifsime  in  dnierfe  maniere , che  fecero  inar- 

car le  ciglili  à i piò  intendenti . Hebbe  dmerfe  cariche  in 
santa  Chiefii  j fìi  fegrctario  de  Riti , de  Breui  de*  Prenci- 
pi,  Nuntio  à Spagna, donde  ritornando  Prelato,fìi  perla 
• morte  d'InnOccntio  Decimo  in  tempo  del  Conclauc  Go- 
ucrnador  di  Roma, e,  fucccdendohd Innocentio Alcf- 
fandro , il  fece  fegrctario  di  flato,  indi  nella  prima,  prò- 
motionc  Cardinal  di  san  Siilo , continuando  la  carica  dì 
‘-■■3  iègictario  di  flato , e finalmente  per  la  morte  d'AleiTan- 

dro  fu  eletto  sommo  Pontefice , e prefe'I  nome  di  Cle- 
mente Nono,  confermando  colf  opere  il  lignificato  del 
nome . La  prima  cofa,  ch’ei  facefle  ,prohibì,  che  fi  llam- 
palTcro  compofitioni’n  lode  fua , fotte  grauifsimcpene  à 
I flampatori , degno  tanto  pih  d'efler  lodato , quanto  piii 
della  lode  nenaico  ; perche  dice  s,  Agoflino , che  l’huomo 
veramente  fapientc  non  và dietro all’humana  lode , mi» 
la  lode  và  dietro  à lni,feguitandolo  com’ombra  il  corpo  , 
contentandoli  egli  folamentc  di  far  opere , che  fian  lode- 
uoli  apprelTo  Dio . Laus  humana  non  appetì  debet  à fapicn* 
tc  : fed  (ubfcquijapientem  -,  c che  la  vera  humiltà  và  fug- 
gendo l’hnmarta  lode  j perche , chi  d’clfer  da  gli  huomini 
acclamato , c lodato  fidiletta , non  può  non ell'cr fuper- 
bo . Effe  ìnimtlcm  efi  nolle  laudari  infe  j qui  ergo  in  fe  lauda’ 
ri  appetii , fuperbui  effe  conuincitur , Prohibià  parenti,  c. 
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fiepoti  quei  moli , ch’alia  prima  loro  nobiltà  non  conue*. 
niuano  -,  Promofle  al  cardinalato  di  s.  Siilo  Monlignor 
Giacomo  Korpiglioil  Tuo  nepotc  ^ e Legato  d’Aui^nonej 
mà  proibì,  che  Ordinai  Padrone  s'appellailè . Diede  la 
Croce  Gierofolimitana , e’I  Ballato  di  santa  Eufemia  al 
Signor  D.  Vincenzo  Rjofpigliofi,  e’I  fece  generai  delle 
galere  di  santa  Chiefa . Toilfe  alcuiw  grauezze , à tempo 
de*  Tuoi  predecelTori  impoile , onde  i popoli  di  lodarlo , e 
d’acclamarlo , e di  pregar  la  Diuina  Maeilà , gli  conce* 
defle  lunga  vita , non  fi  fatiauano . Vappofe  nelle  fuc 
medaglie  il  mottO,5/^Mmi  conflantìa  fmit/mdum  propofi- 
taj  perche,  fatto  Pontefice  nel  di  di  s.  Siluerio , che  noa^ 
isfiig|ì  per  la  santaChicfa  la  morte , fi  propofe  d'imitac 
di  s.  Siluerio  la  collanza , che  fe  fofie  fiato  per  la  Chiefau 
neceflario  di  lafciar  la  vita , volentieri  fatto  l’haurebbe , 
come  in  fatti  ne  la  lafciò . s’inte^fe  elHcacemente,e  ri' 
dufle  in  effetto  tra  Prencipi  Chrifiiani  la  pace  , e mandò 
due  volte  in  aiuto  di  Candia  le  galere  jmntificie  col  pre- 
detto generale,^  indufieil  Kè  ai  Francia  à mcttcr’in  or- 
dine vna  poderofifsima  armata  di  vafcelli,e  galere  in  Toc- 
corlb  della  medetna  piazza  , & altri  aiuti  d'importanza 
da  gli  altri  Prencipi  Crifiiani  ; fece  ef^rre  per  le  Chiefe 
di  Roma  I così  per  le  neccilità  di  Candia , come  di  Polo> 
nia  per  l’elettione  del  nuouo  Rè , il  Santifsimo  Sagramé» 
to , vifitando  e^li  le  Chiefe  con  ammirabil  deuotione^ , 
verfando  tenenffime  lagrime  . Ordinò  proceflioni  per 
Roma  portandoli  in  quelle  di  perfona,  e lo  ficfSa  coman- 
dò per  tutta  l’Italia  fi  facefie  , concedendo  l’indulgenza 
plenaria  à chiunque  dell’vno , e l'altro  felTo  confi  ifato , e 
comraunicato  alle  vifitc  delle  Chiefe  alfegnate,  ò pur’al- 
leprcccflìoni  interueniua , & altre  indulgenze  di  cinque 
anni , c d’altretante  quarantene  delle  penitenze  ingionte 
ogni  volta,  che  1 Santiisimo,  per  quindeci  giorni  elpofit^ 
fi  vifitafie.  Mandò  di 'nuouo  vn  breue  per  tutta  la  Cri- 
fiianità  concedendo  indulgenza  plenaria  à chiunque  per 
lo  fpatio  di  quii.dcci  dì , vifitando  vna  volta  alcuna  delle 
Chiefe  aflegnate  confeifato , ecommunicato  hauefle  reci- 
tato ogni  Icra  cinque  pater,  & aue  in  honor  delle  piaghe 
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del  Redentore , pregando- per  le  fopradette  neeelfità  ; & 
,Iipi  oltre  di  ciò  ogni  fera  cinque  anni  d’indulgenza,  ed’al- 
tretante  quarantene  al  tocco  delle  campane , che  verfo  lo 
due  hore  di  notte  fonato  hauefscrojc  fii  cola  di  gràdifiima 
deuotione , e dolcezza  fpirituale  veder  in  Napoli  al  fuo- 
no  delle  campane  di  tutte  le  Chiefe  Intiera  la  Città  in 
oradone  pregar  fecondo  l'intentione  di  così  santo  Pon- 
tefice. CannnizòsanFrancefco  deSaIcs,  beatificato  da 
Aleflandro  Settimo , c beatificò  la  Beata  Rofa  Domeni- 
cana Indiana , della  quale  in  Napoli  fi  celebrò  con  gran 
pompa  ìz  ffcAa , prhiia  In  sanTTOmenìco  maggiore , indi 
in  altre  Chiefe  deirOrdine  Domenicano.  Canonizò  an- 
cora san  Pietro  d’Àlcantara  dell’Ordine  di  san  Francefeo 
d’Alfifi , e santa  Maria  Madahma  de  Pazzi  Carmelitana 
1 nella  Domenica  in  Albis  d’Aprile  lóóp.  & à x8. di 
Giugno  , motu  proprio  , fece  doppio  per  tutto’l  mondo 
l'vfficio  del  gloriofo  Padre  san  Filippo  Neri.Non  haueua 
ripofo  penfando  al  foccorfo  di  Candia , nè  godeuafe  non 
di  quella  imprefa  : mà  quanto  all’elettione  del  Rè  di  Po- 
lonia , Dio  Pefaudì , quanto  alla  piazza  di  Candia  per  li 

Seccati  noftri  reilòdclufb  ; perche  i Venetìani  s’accor- 
arono col  Turco,  e gli  la  diedero  in  potere  fenza  far 
confapcuole  il  Pontefice , ch’altri  aiuti  potenti  fiaua  p<>' 
ncndo  all’ordine , del  che  tal  difpiacere  ne  fenti , ch’op- 
prcfso  da  mortifera  infermità  in  poco  tfmpo  terminò  la 
vita,  dalla  quale  llando  già  per  partire,con  prudenza  non 
mai  più  vifta  promofsc  al  Cardinalato  otto  foggetti  de 
<IP4  più  icg  nalati  del  Mondo , confiderando  ì bifogni  dell’a- 
mata ma  spofa  Chiefa  santa , che  vedoua  refiaua , c con 
rara  tenerezza,  & humiltà  la  raccomandò  à i Cardinali , 
efortandoli  ad  elegger  vn  fuccefsore , che  fantamente  la 
gouernafse , & à i mancamenti  di  lui  abondcuolmente 
fupplifse  j nè  penfando  ad  intercisi  de’  parenti,  come  vn 
cigno  le  nc  mori,cantando  le  mifcricordic  del  Aio  Signo- 
re, nell'anno  hormai  fettantefimo  di  fua  vita,  a’p. di 
Dicembre  del  i66p.  nell’anno  fecondo , c meli  cinque,  e 
. diciannouc  dì  del  fuo  pontificato , raptus  in  breui  impleuit 
tempora  multa  fi  fu  fcpolto  in  san  Pietro . 
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Accadero  in  temTO  Ìdì  quefto  Pontefice  l'incendio:^ 
non  mai  più  vifto , ne  intelb,  del  Monte  Etna>  chiamato  2 ipj 

Mongibclloj  che,  crcpando  dal  fianco,  coirimmcnfa  pie- 
na de  gl  i ardenti  bitumi  brucciò  molte  Ville, e Cafiella , e 
parte  delle  mura  di  Catania  . La  morte  violenta  del  Vi- 
ceré di  Sardegna . E'I  Signor  Viceré  di  Napoli  D.  Pietro 
Antonio  d'Aragona  rifece  i bagni  perduti  di  Pozzuoli,  e 
luoghi  conuicini . Pofe  in  punto  lo  Spedale  de  mendichi 
detto  di  san  Gennaro,  il  Monaftcrio  delle  Vergini  Ro- 
mite della  venerabil  madre  Orfola  Bcnincafa , e l'opera  » 
magnifica , c reale  del  Prelìdio  di  Fizzofalcone , e auella 
quanto  da  tutti  Aimata  impofsibile , tanto  da  lui  felice- 
mente terminata  dd  nuouo  Molo  , detto  la  Tarfina,  fou- 
ra  Tonde  del  quale  molti  cigni  canori  Tarmoniche  lingue 
difnodarono , & ancor'io  vn  jpoemetto  lirico  diedi  alle^  1 

flampe . V’aggìunfe  la  fccfa  a quello  dal  largo  di  Palaz- 
zo , piena  tutta  di  bellifsime  fontane , & altre  in  varie 
guife  giù  nel  piano , & vn  nuouo  colofiò  nel  principio 
della  Icefa , e la  fontana  ancora  nel  largo  di  Monte  Oli- 
ueto  in  forma  triangolare  colla  Aatua  in  cima  di  bron- 
zo di  Carlo  Secondo  à cauallo  , &c.  coll' afsificnza^ 
delrilluAre  Prancefeo  Picchetti  , ingegniere  di  Sua.» 

MaeAà. 

Fù  predetto  Papa  Clemente  da  s.  Malachia  con  quelle 
parole  , Sidus  olorum , primo  per  alludere  alle  lettere  del 
luo  nome,  c ergnome  3 perche  da  quefte  parole,  Domìnus 
Julius  douendofì  dire  nel  primitiuo  dal 

nome  del  (uo  ceppo)  quefie  altre  anagrammatifiicamente  1197 
fe  ne  cauano , T<us  in  viis  fol  yfidus  olorum  j e da  qucAe 
Dominus  lulìus  j^o/p,g/;o/7«j  ( nel  deriuato  ) fc  ne  caua»* 
vn’anagramma  puro  numerico  molto  mirabile , cioè/i- 
dus  olorum  nunc  eft  Clcmer.s  Konus  ; à i quali  anagrammi 
inficme  con  altri , v'aggiunfi  i verfi  latini , che  Rampati 
per  tutto  fi  publicarono  j come  fc  detto  hauefle,  chc’l  fuc- 
ceflbr  d’Aleflandro  Settimo  colui  farebbe  fiato , nel  cui 
nome , e cognome  anagrammatifiicamente  quefie  pa- 
role fi  contcnelfero  , /idus  olorum . Secondo  per  alludere 
al  rilcu;^o  fiile,  con  che  compofe  in  giouentù  opere  poe- 
tiche 
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. fiche  inàrauigliofè  ; perche  i cigni  fon  fimbolo  dC  Poeti  i 

U^9  onde  dille  Pierio  ; 

Boni  Toetx  fymhotum  ejì  eyenus , 

£t  ?H  neoterico  apprelTo  Beierlinc . 

DHldfmnm  moUis  Zephyrus  demulcet  ohremi 
Et  vatam  ftìmutat  pcSora  dittcs  honoi . 

£ Pllloiaper  antonoAafia  può  chiamarft  madre  de’cì- 
gnì  tofeani , 1!  perche  ella  è la  piò  antica  Città  di  Tofea* 
tu,  fi  perche  fb  madre  d’vn  Montemagno , d’vn  Braccio» 
lini»  e d*vn  Cino  » che  guantqjique  nelle  leggi  fia  flato 
eranOTaeHìrO , oc  nàbbia  dillualo  a Francefeo  Petrarca_» 
^ difc^olo  il  poetare  , nulladimeno  egli  prima  per 
amor  della  fuaSeluaggìarìdalTeàlegiadraperfetciotiela 
toicana  poefia  ; raà  Giulio  Rofpigliofi  in  quella  facoltà 
t ipp  TÌnfe>  e luperò  di  gran  lunga»  e di  Itile  » e di  fudezjca  tutti 

gli  antichi , e moderni  Poeti  Pifiorefi , e Tofcanl , onde 
con  ogni  ragione  > fteila , e fole  de’  cigni  Tolcani  potè 
chiamarli  ; come  fé  detto  hauefie  san  M^achia»che’l  Tue» 
ceflfor  d’Aleflandro  Settimo  haueua  da  efler  colui»  che  ri- 
fplendefib  comò  (Iella  » come  fole  » e come  vn  nuouo  A- 
pollo  tra  Poeti  del  TofcairoPJrnSsOjCioè  Giulio  Ro/pi- 
gliofi . Terzo,  per  alludere  alla  fua  patria»*  perche  quella 
parola  ,/iduf , nel  fenfo  proprio  fignifica  vna  coftellacio- 
ne»  ch’è  vna  figura  afironomica  collante  di  molte  ficUe^; 
mà  nel  fenfo  meno  proprio  lì  prende  ancora  per  ciafehe- 
duna  della,  e per  ciafehedun  pianeta  » come  difie  colui 
parlando  del  Sole  ; premit  axis pendere fìdus , & anco  la_3 
IlOP  santa  Chiefa  cantar  fuole  » iàm  lucis  orto  fidere . & equi- 
vocamente fignifica  ciafeuna  cofa  » à cui  conuenga  il  no- 
me di  della»  come  il  pefee  della  » l’erba  dellarìa  » e fimili  » 
dunque  il  Santo  per  determinar  la  voce  , fidiu  » che  figni- 
ficafle  vna  fola  cofa  » didinguendola  dall'altre  » c per  far» 
ch’alludeflé  alla  perfona  «1  Pomcficc  fucccflbr  d’Alef- 
fandro  » doucua  aggiungerui  vn’altra  parola  di^bentia» 
le  » e fpecificatiua  » e per  quedo  v’appnfc  la  parola»  ole- 
tutn.  Olor,  fignifica  il  Cigno  ; & i cigni  fon  amici  de*  fiu- 
mi, fecondo’l  detto  d'Ouidio , 
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vada  Meandri  concinit  albns  Olor . ' ' . ' 

Dunque  tanto  è dir fidus  o/or«w,  quanto  quella  cofaJ,  \i  z»t 
che  ftclla  fi  chiama,  della  qual  godono  ì cigni:  mà  i cigni 
godono  del  fiume,  dunque  egli  dir  voleua,  fl  fiume  Stella, 
l!  fiume  Stella  è vno  de*  maggiori  fiumi  di  Pifioia , tanto  V 

che  i Piftorefi  anticamente  fteJlatini  eran  chiamati  (co-  ♦ 

me  riferifee  il  Salui  nel  tomo  primo  lib.  t . à carte  io*) 
fortendo  il  titolo  dal  fiume , come  gUbcri  dal  fiume  Ibc-  4 

ro,  dunqoe  san  Malachia  volle  dar  ad  intendere , chc’l 
fuccefibr  d’Alc/Tandro  hauea  da  cflcre  vn  Piftorcle , one- 
ro Stellatino,prcndendo  figuratamente  il  fiume  Stella  per 
la  Città  di  Pmoia , c4  tmo  per  la  parte , cioè  per  la  per- 
fona  di  Giulio  Rofjpigliofi  . Quarto  , per  alludere  àll’ar- 
mi  di  Pifioia,  e della  famiglia  Rofpigliofi ; fa  per  armi 
la  Città  di  Pifioia,  come  Copra  s’ò  detto,  i fcacchi  quadra-  i loi 
ti  ; fà  per  armi  la  famiglia  de’  Rofpigliofi  i fracchi  acuti . ♦ 

Sono  1 fcacchi  acuti , come  i Rombi  de’  Matqnatici , & ‘ ^ 

in  forma  di  mcndole,  da  i Francefi  dette  lozanghc  j arme  . ^ 

fimboliche,  quanto  più  fcmplici,  tanto  più  della  propria 
nobiltà  contente  : oc  armi  proprie  delle  gran  donne  oÌ- 
tramontanc,  e delle  legioni  Honoriane,e  (come  dice  Ga- 
fparc  Bombaci  nell’Araldo  al  capo  decimo)  di  futile  fami- 
glie, che  fi  fono  fentite  molto  inal:i^ate  da  i natali,  dalle  virtù, 
e dalle  facoltofe  herediti  delle  lor  donne  j perche  rapprefen- 
tano  i cofeini , ò palloni  foura  de’  quali  le  donne  lauora- 
no,  onero  armi  gotiche  àguifa  di  muftacciuoli,  che  di- 
mofirano  i ferri  di  lance  , ftruraenti  delle  prodezze  de’ 
maggiori , venuti  dalla  Gotia , come  fi  deduce  da  qiicl , i loj 
che  ferine  D.  Andrea  Cclloncfe  nello  fpccchiofimboli- 
co  nel  lib.  cap.  x.  Son  quefti  fcacchi  acuti  de’  Rcfpi- 
gliofi,  quarteggiati,  due  fiaccati  da  vn  campo  di  zaffiro, 
e foprapofii  in  vn  campo  d’oro,e  due  fiaccati  da  vn  cam- 
po d’qpo , e foprapofii  in  vn  campo  di  zaffiro  j quadran- 
golari per  la  coftanza,  & acuti  per  la  magnanimità,  d’o- 
ro per  la  liberalità  , e di  zaffiro  per  lo  zelo  della  religio- 
ne , della  padria,  della  libertà,  e dell’honore.  Hor .tanto 
lo  fracco  quadrato  di  Pifioia  , quanto  l’acuto  de’  Rofpi- 
glipfi,  e quefto  dentro  di  quello, fi  ritrouano  nella  pofitu- 

Ce  ra  . 
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ra  del  c^o  celefte^i  compone  il  cìgnoceleftc  ( come  di. 
cc  Alcflandro  Piccolomim  de  fphera  mundi , ndla  figura 
nona)  di  fedici  llelle)  Yna  delle  quali  è della  feconda, cin- 
que della  terza , e diece  della  quarta  grandezza , in  guifa 
difpolle,e  fituace,che  tirando  le  linee  trà  le  Aelle  cfiremOi 
fi  viene  à formar  vn.quadrato,e  tirando  le  linee  trà  quelle, 
che  cópongono  il  corpo  del  cigno,fì  forma  vn  Róbo  den- 
tro del  quadrato  , anzi  due  > come  fi  vede  nelle  feguenti 
dclineationi . 


Delineatiòne  prìmàS< 
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Et  in  quefla  terza  dclincationc  s’allude  al  Signor  Fr. 
Ìxi9  Vincenzo  Rofpigliofi*  Caualiere  Gierofolimitano , &c. 

Chiamollo  dunque  s.Malachia,  Stdus  Olorum,  per  allu- 
dere tanto  airarrai  di  PiAoia,  quanto  dcRofpigliofiiper- 
chc  il  quadrato rùppreséta  PiAoia,e  l’acuto  dentro  il  qua- 
drato la  famiglia  koipigliofi  dentro  Pi  Aoiaj  comef«e-f 
detto  hauefie , che’l  fucceflòr  d’AlcAandro  Settimo  fi  po- 
trebbe fapcr  chi  hiipeua  da  eflcre,  dalla  deJineatione  del- 
la politura  delle  Aellc  del  cigno  CcleAc  jpcrche  farebb^ 
vn  PiAorefe,  e dentro  de  PrAorefi  vn  Rolpigliofoi  ne  dif- 
fCj  nel  rtnwero  meno  • Tni  Oiarutn  nel  nu- 

mero dd  DÌù,per  dar  ad  intcndcrc/:hc  non  haurebbe  fat- 
to per  armi  vn  folo  fcacco  acuto  fiinilealJa  deJineatione 
del  Cigno  celcAe  j mà  più,  doc  due , querteggiati , e di- 
1:^11  fpcAi  in  quattro  . Tra  le  nFuecompofitioni  latine  fopra,, 
queAa  fpicgationc  v’era  vn’cpigrainma,  diretto  alla  san- 
tità di  Clemente  Nono,  che’l  penfiero  elponeua , & era-, 
il  feguento . 

Ad  San£liflimum  D.  N.CLEMENTEM  NONVM 
fupcr diane  obfcntauonem-»  - 


£ T / C 

STemmata  facra  micant,  l{b<mbif/]HeJtmìllima  Cycnù 
Caelefit,  è fuperis  lumina  faufta  ferunt. 
jQ^ttuor  exifiuntifed  cunlfis  vna  figura  efl: 

^ / Uempecris  in  Mundi  parttbus'unus  amori 

■ Vnus  amor  THundif  cui  fit  Clementia  matery 
^ . - Diuapotensy  vero  progenerata  Deo  . 

Diua  potens , iterum  Cracorum  Cypride  maior . 
Labitur  illa  Toloy  nafeitur  ifta  Salo  . 
i Cycnis  illa  canity  merftisgemit  ifia  Columbis: 
lUa  habet  aligrcos  quattuor^fia  duos  « 

f,.  •- 

LXIXrV.  D£  FLFMlìlE  M^GNO.  Quattro  rnt- 
mente  fi,  e venti  giorni  dopò  la  morte  di  Clemente  Nono,  cioè 
Jr.  à xp.  d’Aprile  dd  idyoiù  detto  sommo  Pontefice  Emi- 
lio 
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Ilo  Buonauentura  figliuolo  di  Lorenzo  Altieri,o  diVitco- 
riaDei£ni,RomanO)Che  nacque  à 1 4.di  Luglio  del  i^po. 
della  cui  nobile,  & antica  famiglia  l’Abbate  Michele^! 
Giuftinianì  nel  libro , che  fà  de’  Gouernatori  di  Tiuolf, 
dice  così . Girolamo  jllturi  mbil  Scornato  fì  gouemadore  di 
T lueli  nell' anno  1 5 5 d.  come  fi  deduce  dall'jirchiuio  di  detta 
Cittdf  e dal  zappi,  else  ferine  così,  Geronimo  ydltieri,il  fuo  ■»/- 
feio  durò  poco  per  la  guerra  di  "Paolo  IV. mà  egli  dimoflrò  ef~ 
fer  Ppmano£ra  Girolamo  figliuolo  di  Mariano  , e di  N.  leni , 
nipote  di  Lorenxp,  e di  N.  Capi^ucchi,  Conferuator  del  Popolo 
Stimano,  e pronipote  d'jiiterio  , l’Mpitafio  della  cui  fepoltura, 
pofta  nella  Ckiefa  di  santa  Maria  fopra  Mhterua  neUa  Cappel- 
la del  Santij}ìmo,contieue  quefìe  parole. 'Nobili,  ^ longauo  th- 
ro  viteria  de  Toa^lucijs,pofler.ifq’,fuis  Laurentius  filius  ft- 
cit . Vixit  in  bona  conualefcentia  annis  CX,  obijt  anno  1 43 1. 
menfe  lulq  die  ^oMpefia  cafa  nobile,  & antica,  che  dal  nomt 
del  detto  Ulterh  deriua  il  cognome,  hà  in  diuerfi  tempi  hauu- 
ti  fogetti  cofpicui  ne  magiflrati  della  patria  , de  quali  tratterà 
nelle  famiglie  Gierojolimitane  d'itdia  .Dirò  Jolamente , che’ l 
fudetto  Girolamo  fii  più  volte  eonferuatore  del  Popolo  Bima- 
no, e fortunato  ne' figliuoli,  i quali  fi  nominarono  , Mario,  Ca-' 
vonico  della  Baftlica  di  s. Pietro,  che  fcriffe  due  grojji  ,^vtir 
LJJìmi  volumi,  de  cenfuris , e l{utilio  .Xuuocato  Concif  oriate „ 
e depoueri , al  quale  Girolamo  Catina  indri^a  alcuni  ver  fi  in 
lode  de  lorofiudij.  Ne  meno , che  Horatio,  e Lorene^,il  quor 
le  generò  Gioì  Battijia  €ardinale(già  maggior  domo  del  Cardi- 
nal Scipione  Borghefe,  nepote  regnante  di  Paolo  V.)  e Vefeoué 
di  Camerino ^di  Vicegerente, e vifitatore  difei  Vef conati  Cor- 
dinalitif,  e motto  Vcfccuo  di  Todi  con gean  fentimento  de’fuoi 
amoreuoli.  Emilio  Vefcouo  già  di  Camerino,  e Nuntio  .Apoft<tf>^ 
lico  in  Napoli,  al  prefente  fegretatio  della  Congregatione  dejt 
Vefcoui,  e Regolari , e Conjultore  delia  Congxegatione  del  San- 
t’Officio , del  quale  trattar»  nel  libro  de  Nuntij  .Afoflolici . 
Trlario  Caualine  dell’Ordine  d'jlleantaira.  Girolamo  Grancro- 
ce,  e Priore  d’ibernia  , come  .Ambafeiadore  della  fua  Bjligio- 
ne  di  s.Gio'.Cierofolimitanopreffo  Papa  Innocentio  X.  . . . . 
e Francefeo  Sergente  maggiore  nel  Ferrarefe  fono  U Cardinale 
di  Valensè,  e faldato  di  valore  anche  delllntperadorr,  viue  ol- 
tre il  fudetto  Prelato  il  Capitan*.Antotùo  jlltieri,  che  fin'hora 
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fioa  hi  figliuoli  majchi , con  pericolo  iT eflinguerfì  quefla  Cafa  ] 
tZl^  le  cui  prerogatiue  antiche  fi  comprendono  ancora  dalla  pta^ 

f oue  ftifabricata  la  Cbie/a  eelebre  della  Cafa  profeta  del 
Ciesàydalla  pia  magnificem^  del  Cardmal  ^Al^andro  Fame~ 
fe,  la  quale  fi  nominaua  ,efi  nomina  tutta  via  de  gli  altieri , 
oltre  , che  Angelo  altieri  Canonico  dis.  Ciò:  Laterano  fù  nel 
145 ^.Teforiere  di  Tapa  Nicolò  F.et^efcouo  di  Nepinel  mede- 
fimo  anno  iq,')  ^.nominato  dall' Aghetti  per  tale  ^ e Lelio  altie- 
ri refiò  fucceffore  nel Juo  Canonicato. 

L’ifteflb  Abbate  Giudiniani,  nel  cotnQida  hn  dato  alle 
ftampc,  dncttore  fnetoO'fabffi , fcriflc  à Monfignor  Ve* 
feouo  di  Bergamo,  dandogli  parte  della  promotionc  fat- 
ta dalla  felice  memoria  di  Clemente  Nono  à zp.  diNo- 
ueinbrc,  douc  òicc.Emilio  .Altieri  nobile  ^mano  maeflro  di 
j » 1 7 Camera  di  N.S.già  Gouemator  della  santa  Cafa  di  LoretOy  e_» 

della  Tdarca,e  di  I{auenna,f^efcouo  di  Qamerino^untio  .Apo- 
fiolico  in  Napoli , e Jhr aordinario  del  Sagro  Colleggio  in  Sedej 
pacante  d'Innocentio,  al  Duca  di  TUodona , ^ al  Gouemador 
di  MilanOy  Segretario  della  CongregationeAe  yefcoui  j e Re- 
golari, e Confudtore  del  Santo  officio  , effendo  bora  quafi  Otto- 
genario , fratello-,  che  fk  det  xàfditìdt eia  : Batti fia  altieri, 

O"  vltimo  rampollo  della  nobile  fua  Trofapia  . Mà  prima  di 
di  quefte  cariche,cgli  fu  Auditor  del  Regno  di  Polonia^, 
come  di  propria  bocca  dicefì  hauerlo  attedato  à Mondg. 
Datario  in  ordine  alla  prouida  d' alcune  caule  di  quel 
Rego,  dalche  fi  raccolgono  gli  vffìci,  & impieghi  in  san- 
ta Chiefa  da  sua  Santità  efi:rcitate,e  la  fila  molta  dottrina , ‘ 

ixi8  c che  la  fuafamiglia  fia  molto  antica.  Imperòche  fè  Alte- 
rio  morì  di  cento,  e dicce  anni  nel  14J 1 .dunque  egli  nac- 
que nel  I j 21  .e  già,  ch’era  nato  nobile , biYogna , che  I»_» 
nobiltà  della  Tua  Cafa  fia  molto  più  antica  di  lui , & ia.« 
confeguenza,  che  queda  famcglia  fotto  altro  cognome-» 

* fia  di  molti  fecoli,  c molto  più  di  quattrocento  anni . Da 

oueda  famiglia  nacque  Emilio  , che  dodici  giorni  dopò 
avellere  dato  promolTo  al  Cardinalato,  fc  n’entrò  nel  Cd- 
clauc  per  la  morte  di  Clemente  Nono , nel  qual  tempo 
mi  mandò  il  Dottor  D.Gio;Vincenzo  Infufino,  Canoni- 
co , da  Roma  l’imagini  de  gli  otri  EminentifGmi  creati 
dal  predetto  Pontefice  di  felice  memoria , e mi  capitaro-  ' 

no 
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no  il mercoledi giorno  del  santo  Natale  di  N.  Sig..Giesii 
ChriftOjC  di  fubito  venni  in  concetto  della  futura  clettio- 
ne  . Communicai  la  mia  opinione  con  Di^rancefeo  Ger> 
mano  mio  fratello , indi  col  Dottor  D.Giufeppe  Sicilia* 
nO;  ConfeUòr,  che  fìi  delle  Signore  Monache  acUa  Trini- 
tà, & hoggi  di  quelle  di  s.Potito,  e col  fopramentouato 
ingegn iere  di  S.Maeilà  , dalli  quali  fh  ella  approuata./ 

Scnm  à Roma  al  predetto  D.Gio:  Vincenzo , che  la  pre-  ^ 

dittionc  di  s.Malachia^  de  Flumine  >i4^no^atteua  al  viuo  ^ 

alla  perfona  del  Signor  CardinarAlticri  y e con  quanti  in  ^ 4 

Napoli  occorfe  di  parlar  di  qiicfta  materia  > i tutti  dilU 
il  medemo.,  benché  non  haueflì  ad  altri  communicato  la,/ 
fpiegatione(Kcrruo  qucAc  mlnùtie  in  ordine  alla  ri/poiìa^  . 
d'vn’argomentOy  che  porrC>  nel  hoc  di  quello  capitolo) 
fnalmentc  à zp.d’Aprilc  $ jnelì  in  punto^dopò  la  promo-  i xao 

tionc,  ad  bore  1 4.alÌ*improuilo  li  Iparfc  per  Roma,  che_> 
nel  Conciane  lì  trattaua  l’clettionc  del  Sig.  Cardiual'Al- 
rieri  : code  tanta  gente  nella  piazza  di  s.  Pietro , che  per 
Impedire  i tumulti  fi  sbarrarono  le  Rrade , e ù pofero  nel 
ponte  s Angelo  i rallelli.  La  fera  a xx.hore  li  publicò  l'c- 
Jettione;Tparò  tutto*!  cannone , e la  mofehetteria  deiJa^ 

Soldatefca  nella  piazza  di  s.Piecro  fquadronata  , & auui- 
£ano,che  quando  fù  eletto  non  voleua  accettar  la  carica, 
e che  fpargendo  riui  di  lagrime  gridò,chc*l  lafciallcro  nel 
fuo  llato,  fenza  aggrauarlo  di  sì  gran  pefo,  onde  i Cardi- 
nali conferitili  alia  Tua  camera , quali  à forza  nella  Cap- 
pella il  traflerojdoue  di  Clemente  Decimo  prefel  nome^„ 
per  rinnouar  la  memoria  del  Aio  non  mai  lodato  à pieno,  txxi 

iantillimo  predeceAbre , moftrandofì  grato  à i benefici 
rkeuuti.Fù  dichiarato  U Signor  cardìnaiPaluzzi  per  Car- 
dinal nipote , dominante , prendendo  il  cognome  di  car- 
dinal’Altieri,e’lSig.  Marchefe  Paluzzi  marito  d'vn&^ 
nipote  di  Tua  Santità(hoggi  detto  Sig.D.Gafpare  Altieri) 
ili  fatto  generai  di  Santa  Chiefapl  che  fentendo  la  Signo- 
ra Principefla  di  Rofsano,  mandò  à dire  al  detto  Eminen- 
tilsimo,  che  gli  rtlafciaua  la  pcnAone  di  fei  mila  feudi, che 
godeua  il  Principe  fuo  figlio  ncU’Arciuelcouato  di  Rauc- 
na.Fcce  S.  Santità  difpcnfar  à poueri  in  tre  mattine  quat- 
tro mila  feudi  ; e nelle  Acfic  mattine  celebrar  la  meiu  ve* 
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fcouale  di  requie  per  l’anima  del  Tuo  degniifimopi'ede^ 
ceflòre  Clemente  Nono  in  s.Gia*  Lacerano , in  s,Pierro, 
& in  Santa  Maria  Maggiore  » ripartendo  per  le  cere , 
mefle  à dette  baiìliche  ducati  due  milajdt  ordinò  (ì  leuaf- 
fero  le  decime  de  beneficiai  coronò  in  s.Pietro  nella  Do- 
menica prima  dopò  ^eleccione,  cioè  à 4.di  Magico»  c fe- 
gue  à far  opre  corrifpódenti  à tantaMadlà>indacfib  nelle 
&dighC)  e funtioni,  celebra  ogni  mattina  deuotamentej» 
sii’l  far  del  giorno,&  attende  a proueder  di  degni  Pallori 
le  Chirfe.  Ordinò  fi  facefle , 0 publicafle  l’etimo  decreto 
della  Canonizaiione  UU  Bcaiorrancefco  Borgia  dclliU* 
Compagnia  di  Giesù  , e per  manifèftar  il  concetto  della 

fràn  santità  dd  gloriofo  P.s.Francefco  Sauerio , ordinò 
i precetto  per  tutto'l  mondo  l’officio  di  cflb  Santo , fol- 
to il  rico  doppio,  c Piftefib  ordinò  dell’officio  di  s.Anto- 
conio  di  Padoa,  à preghiere  delPEminentiifimoSignos 
Cardinal  Barbadici  Vefeouodi  Padoua , e che  fi  recitai 
ancora  da  tutti  Tvfficio  di  s.Pietro  d’ Alcantara , folto  il 
rito  femidoppio  à preghiere  dei  Sig.Marchefe  d'Afiorga^ 
Ambalciadore  di  Spagna  in  nome  della  Cattolica  Mac- 
llà , e che  fi  ponefleitel  Breuterta  Romano  folto  U rito 
femidoppio  l’vfficio  di  santa  Maria  Madalena  de  Pazzi  à 
petitione  dell’Eminentiifimo  Signor  Cardinal  d’Haffia . 
Mandò  vn  Giubileo  per  tutta  la  Chriftianità  ; perche 
prieghino  i fedeli  il  Signore  per  le  correnti  neeelfità  dd- 
la  Chiefa,e  per  l’ottimo  gouerno  di  quella.NA.  efaudi^ 
le  preghiere  de’  ferui  fuoi , e conceda  à fua  Santità  lungo 
corfo  di  fcliciffima  vita  per  fincera  gloria  di  S.DAfaelu. 

Mi  fcrìfle,  fatta  che  iu  relectiono , il  fopramentouato 
D.Gio:  Vincenzo  Infufino,  vna  lettera , che  comindaua 
così.  Chi  potrà  mai  più  negare  gU  oracoli  di  S.  ecco  yerifi~ 

tati  quelli  della  fua  lettera  fcrittami  fin  da  Gennaro  paffato  , 
drr.mà  gli  oracoli  fon  del  Santo  , ne  Phauefio  ipi^ato 
la  predittione  tanto  tempo  auanti  io  perfona  del  prefen- 
te  Pontefice  può  cagionarmi  gloria  verun^perche  tutti  t 
lumi  fon  dal  Cielo,  ne  fenza  le  cclefii  illufirationi  cofa-« 
può  far  mai  di  rileuato,  c di  fpeciofo  l’opaca  terra  della 
nofira  mortalità  . io  prima  di  riccuer  quella  lettera  mi 
foci  imprimere  la  fogueotc  carta. 

BfpU. 
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M molto  Illufìrtt  e molto  Kfutrtndo  Dottor , SU 
gnor  ZX  Ciò;  *Uinctnx9  lnfn(lno  Canonico  , 
0'c.  m/o  Padrone  Offiruandifsimo  . 

Tlfima  . 


SCrifllàV^S.nel Sabato,  ch'immedìatamcnte  (cgui 
dopò  le  felle  del  Santo  Natale , quando  fficeuei  l*ef- 
fìgie  degli  otto  Eminentifltmi  creati  dalla  felice^ 
memoria  di  Clemente  Nono  , mandatemi  da  V*  S.  che  la 
predittionc.  De  ^ygtccua  tanto  al  viuo  al- 

fa perfona  del  Signor  Cardinal’ Altieri , che  mi  parca  di 
’ *)  vederlo  già  fatto  Pontefice,  c lo  llelfo  replicai  più  voltej 

in  quello  tempo  del  Conclauc,  c che  fuccedcncfo  Pelettio- 
J12P  ne,  fubito  haurei  mandato  bfpicgationeàVrS, Deuo 
dunque  olTcruar  la  promclTa,  e tralafciando  alcune  , che# 
non  portano  figura,  e richiederebbono  qitalchc  lunghcz- 
w za  di  dilcorlb , l^cccnno’  {blamente  quell*  vna  ; perche# 
Taltrc  fi  leggeranno  nel  libro , che  tutta  via  fi  ri  llam- 
' pando,  e tirando  à fine.  M*infegna  V.S.che  da  gli  Allro- 
nomi  tri  le  ceklli  cnllflhtinni  vin  gia^Uaancora  oficr- 
nata,  che  fi  dimanda  il  fiume.  Fiume  veramente  grande  j 
* perche  chiamali  latinamente  EridanusJ^  volgarméte  ilPò. 
E fc  del  Pò  terreno  dilfe  Verg.nel  predella  Georgica^ho 
Ila  gran  Rè  de  humuFluuhruni  Eridanus  , e Silio  nel 
quarto>ch*à  hii  fon  tributari;  i fiumi , & egli  folamentc 
QÌ  m2rCi  Eridano  Trebia  f Eridanus  dedit  aquoris  Tmdhy’ 
molto  meglio  dir  fi  potrebbe , che  fia  gran  Rè  de  fiumi 
FEridano  celelle  , attefo  egli  è vn  fiume , che  và  ferpe- 
‘ ^ ‘ gifido  per  Innghiftimo  tratto  del  Cielo,come  dice  Igino. 
Eridanus  à finiftro  fede  frofeffus  OrioniSjér  feruenies  yjqiad 
" , Tiftriceyrurfus  diffunditur  vfq;ad  leporis  pedes,&  protinus  ad 

i --  . mtartku  tendit  circuluJE^  manda  fiumi  d’influfsi  ne  cor- 
! ^ * pi  Ibttolunari , & è firme  non  d'acque  : mà  di  flelle,che 

Ibn  gioie  rcinullant7,&  immortaH  del  gran  Mondo  di  lii* 
ce.Colla,  fecondo  Igino,  di  ficlle  trentaquattro,  & hà  tré 
fiellc  maggiori  nella  prima,  e tré  nella  feconda  delle  fue 
maggiori  piegatureonà  fecondo  Aieflajidro  Ficcolomini 

(nel- 
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(nella  sfera  del  Mondo,  nella  trencenmafeda  figura,  e 
nel  fin  del  libro,  douc  tratta  con  qual  grado  dei  ^diaco 
nafeano , e tramontino  le  fieli  e principali  del  Cielo  , nel 
numero  .)Cofia  di  fielle  ventifei, delle  quali  vna  è della 

prima  grandezza, diciannouc  della  quarta,  e Tei  della  ter- 
za;quefie  Tei  fielle  maggiori,cioè  della  terza  grandezza  , 
dalla  prima  alla  fecóda  maggior  piegatura  del  fiume  tra* 
feorrendo , fon  diftinte  in  trò partite,  la  prima  è di  tré, 
la  feconda  è di  due,  e la  terza  c d’vna , che  và  fceura  dal* 
raltre  per  mezzo  d’vna  ftella  minore  , cioè  della  quarta 
grandezza;  Hor  quefie  fei  lidie  maggiori  dd  gran  fiume 
Celcfie,  difiintein  tré,  duo , & vna,  ìono  appunto  l'armi 
della  famiglia  Altieri , e fe  nel  fiximc  quelle  tré  partite  fi 
riuolgelTero  l’vna  fopra  l'altra  efprimcrcbbono  formata- 
mentedR  difpofitione  delle  fielle,  che  ftan  dentro  lo  feudo 
dell’atmi  di  quella  fiuniglia.'Pcr  quello  dicendo  il  Santo, 
De  flumine  magno, dir  volcua,chc'l  fucceffor  di  demento 
Nono  haueua  ad  efièr  colui , che  fatto  hauefle  per  armi 
vna  parte,  come  tolta  dal  gran  fiume  Celcfic , cioè  le  fei 
fielle  maggiori  di  quello . 

Noto  ancora , che  quello  cognome  Alticri,beiKhe,prc- 
fo  declinabile,  li  dica  latinamente  ^iterius , nulladimcno 

firefo  indeclinabile,  dicelì  alteri  ; e folo  quelle  trò  fiUabo 
òn  fuc  proprie,  e foftantiali(perche  la  lillaba , r's,  é fola- 
mente  accidentale  ) e collano  di  fei  lettere,  che  corrifpó- 
dono  alle  fei  predette  fielle,  si  del  fiume,  come  dell’armi . 
Nè  diflc  s.Malachia  Flnmen  magnum  nel  retto,  come  dilTc 
di  Clemente  Nono,  Sic/wr  o/or«w  ; mà  dific.  De  filmine 
magno  neH’obliquo  in  fenfo  partitiuo  ; perche  la  delmca- 
rione  de*  Rombi , onero  Icacchi  acuti  de*  Rofpigliofi  ab- 
braccia tutte  le  ledici  fielle  del  Cigno  celcfic:  mà  le  Hello' 
dcll’armi  de  gli  Altieri  non  abbracciano  tutto’I  fiume,# 
aftronomico:  mà  folamentc  (come  dif^  ) vna  parte,  che,» 
fon  le  fei  fielle  maggiori,  c piu  riguardcuoli  dei  fiumc.Mà 
per  qual  ramone  predice  il  Santo  l'vno,  e l’altro  demen- 
te per  via  di  figure  afironoraiche?perchc  doucan  raflbmi- 
glìarfijCóme  nel  nome,  c nel  redprocó  affetto,  cosi  nell’o- 
pere  tutte  piene  di  fontana  clemenza,  d"!  rileuata  vigilan- 
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za>  e di  celefte  santità . Non  entro  ne’  naiflerj  del  numerò 
ia^4  fenario,  ne  del  trigono  geometrico, rapprefentato  dalle  fei 

delle  dentro  lo  feudo  ,*  perche  non  i tempo  opportuno  ^ 
anzi  l’hauer  paflato  tant’oltrc  > foiuendo  à V.  S.  che'aL» 
ogni  colà  è maeftro,  mi  fembra  temerità  ; per  tanto  fini* 
fi:o,  baciandole  con  ogni  affetto  k mani . Nap<j.di  Mag- 
gio i6jo. 

Di  y^jcaolcollluilre,.e  molto  Reuerenda. 

Obligatifsimo  Seruitore 
O.CIOiCE^iANO'. 

Q Verta  fh  la  lettera , nella  quafhora  aggfun^  , cRé 
quanto  all'Eridano  celerteydà  molti  vicn  cluamato» 
Nilo,  & Oceano,  come  dice  Igino  . Eridanus  . Hunc 
txj5  tdij  Nilum,  cotnplures  etiam  Oceanum  effe  dixerunt , mò 

tem  volunt  yocari,propter  mapùtudinem  eins , ^vtiìitatem 
étquifftmum  effe  demonffrant',propteteà,  quod  infra  eum,  qua- 
iam  flelta  fit,  ctarius  càteris  lucens,  nomine  Canopos  appella- 
ta: Canopos  antem  infnla  fluminc  alnitnr  Nilo. Quanto  al  co- 
gnome .Altieri,  mentre  dal  vecchio  Mterio  fi  deriua,dcue 
dirli  latinamente  nelcecto  ,■  .Aleerims  y nome  proprio  del 
ceppo  della  famiglia , e nel  obìitpàOyAlterij  , c neiritalia- 
no  nel  retto,  v/</rcria,.e  nell  obliquo,  d’^/fcr/o^  quando, 
dunque  fi  dice  nel  latino  .Alteri , qjuerto , ò fi  fà  per  apo- 
cope , troncando  Wltimo  i , o per  finetefi , facendone, 
de  due  i,  vno  ; e quando  nell’Italiano  fi  dice,Mtieri , ò fii 
dice  per  tofeana  pulitia , ò per  trarpofitione  dell’vltimoi 
idopo  la  lettera, t ; mà  in rigpre,deuefi  é\x,Mterij,d’.Al- 
terio . Da  querto  ne  fegue , che  quando  fi.  dice,  .Alteri  , d 
per  apocope , ò per  finerefi,  vi  fon  fei  lettere,  che  corri- 
ipondono  in  punto  alle  lèi  rteUe  della  terza  grandezza 
del  Pò/}ueroNilo  celerteunà  le  fi  dke^/rfry,fon  fette  let- 
tere/lelle  quali  la  penultima  d vocale  breue  ,e  corrifpon/* 
dono  à lètte  Aelle,  delle  quali  la  penultima  i picciola,- 
cioè  della  quarta  grandezza,  della  quale  nello  laida 
non  fé  ne  fa  Conto  » 

Quanto  al  numero  lènario  fi  porrà  leggere  il  mio  dl- 
fixirlEb  de*  trionfi  della  Chiefii  nella  feconda  parte  nel  cap» 
^ ■ 3-P«: 
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a.  perche  auefto  numero  e molto  perfetto;  perche cofta^  . 
di  due  perfetti,  che  fono  due  tcrnarij.E'  il  ternario  nume* 
ro  perfetto,  perche  contiene  principio,  mezzo,  c fine , & 
anco  cofla  del  primo  numero  fcmiiiino , edcl  primo  ma-» 
fcolino , c fe  lì  prendono  le  fue  parti  combinate  compon-- 
gono  il  fenapioi  perche  i jfon  fei  ; & vno  in  due  lon^ 
duc,e  due  in  ^.fon  fei,  c tanto  in  Dio  quanto  in  tutte  le-» 
cofe  da  Dio  create , rirplcnde  à marauigiia  il  ternario , e 
Dio  creò , & ornò  tutto'l  mondo  col  fenario  de’  giorni  r 
mà  le  fielle  della  famiglia  Altieri  ftan  fi  ben  collocate , 
che  con  fei,  c compongono  trò  ternarii;  cioè  vn  aggrega- 
to^ di  pcrfct  tieni , compofto  da  vn  perfetto  dipcrfcitii 
perche  fon  collocari  in  forma  di  triangolo  perfet- 
‘tOjchc  per  tutti  i tre  lati  hà  tré  ftcllc,Gieroglifico  dclla_» 
nobiltà , cofianza , vnifòrmità,  & immutabilità  di  per- 
fetta viriò . 

Quanto  d i mificrii  del  trigono  geometrico , perfetto  , 
con  lati,  & angoli  vgiiali , rapprefentata  dalle  fei  fiello» 
fi  potrà  leggerc(quando,ch’a  Dio  piacerà)  il  mio^attato 
de  fiori  gcomctrici,douc  ponendo  le  fig\irc,  le  fpìego  col- 
la dottrina*,  & indi  ne  cauo  i fenfi  morali,  ; acciò  fi  veda  , 
che  Dio,  matematico  cccrno>nella  matematica  naturale 
v’inclufc  la  morale  , e per  via  di  quelle  figure  , «-» 
dimofirationi  c’iftruifce  ancora  nell’oncfià  de’  cofiumi,c 
nella  santità  delia  vita . Il  triangolo  predetto  è fimbolo 
dcll’Auguftiflima  Trinità, c dcll’iinagine  fua,ch’è  l’anima 
ragioneuole  ; perche  fi  come  nel  triangolo  nell’vnità  del- 
la figura  vi  fon  tré  Iati,  & angoli  vguali , così  nella  diui- 
luta,  ncll’viutà  dell’eflcnza  vi  fon  tre  pcrfonc  cocquali,  e 
coctcrnc , c ncU'vnità  della  mente  humana  tré  poten- 
ze, mcmoria,intelJetto , e volontà..  Il  triangolo  detto  c 
fimbolo  della  foda  cofianza  ; perche  non  é figura^ 
mobile,  com’è  la  circolare,  mà  pofa  nd  piano  immobil- 
mente; cd’ogni  modo,che’l  riuolgi/cmprc  è lo  ftcflb;fc’l 
polì  colla  bafe  in  terra,colla  fuafupcrfìcie  piana  appia- 
na il  Aiolo,  che  gli  ftà  fotto, fimbolo  della  giuAitia,e  fem- 
prc  con’vn’angolo  rifguarda  il  Cielo,  fimbolo  della  perfe- 
ucrante  rctra  imcmione  in  Dio;fc'lriuolgi  coU’vn  dc’laù 
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verfo  la  tcrca,  fempre  con  due  in  forma  piramidale  fi  rol- 
1*40  ge  verfo  del  Ciclo,  fimbolo  della  carità  verfo  Dio , e tci*- 
foil  proffimo;  fe’i  riuolgi  col  lato , ouero  bafe  verfo  del 
Cielo  (confoi-me  ftà’l  Triangolo  formato  dalle  Tei  ftellc^ 
dentro  lo  feudo)  fi  dilata  à riccuerc  grinflufli  diuini,  e di- 
mofira , che  tien  la  bafe  d’ogni  fno  bene  in  Dio  , e cotu» 
vn*angolo  ri fguarda  l’orto,  coll’altro  l*occafo<olla  foaue 
prouidenza,  < colla  cófideratione,che  tutte  le  cofe  fon  da 
Dio , e del  terminarfi  in  Dio,  principio, e fine  d'ogni  cofa 
creata, e d'ogni  noftra  operatione,e  tocca  in  punto  la  ter- 
ra,Qon  fondando  IpfraMoe-m  -co/a  cerrena,nc  pren- 

dendo da  lei,  fc  non  quàto  gli  è necefiario  per  mantcner- 
fi  in  vita à gloria  di  Sua  Diuina  Maefià.  Quefi'improfa 
dunque  de  gH  Altieri  à tale , ch’è  tutta  mifierij;  e ben  do- 
11141  ueua  da  lei  nafeer  Emilio  , che  nel  Battefimo  hobbe  anco 
il  nome  di  Buonauentura  ; perche  le  buone  auuenturan- 
ae  né  fon  già  dalle  fielle  mateciali,mà  dalle  (Ielle  del  Cie- 
lo della  diuina  Prouidèza,e  liberalità , e doueuano  le  fiif 
ftellc  foMnar  vn  trigono  perfetto;  oche  fpùtauano  al  mo- 
do per  occupar  l’vno,e  raltroEmii^io,toccando  l’orto,c 
Voccafo,  enell'vno  il ^enit  » c nell'altro  ill*Jadir , « per 
formontar  nel  firmamento  di  Santa  Chiefa  per  illuminar 
col  triplicato  diadema  del  B^o  Pontificio  le  tré  parti 
del  Mondo,mentrcfcome  in  altro  luogo  s’è  detto)và  l'A- 
merica coll'Afia,c  per  terminar  nella  fuprema  Giuri  fdit- 
ttonc  ordinaria  fopra  le  due  altre  inferiori  della  Cura  Pa- 
ftorale.  Le  fiic  ftelle  fon  d’argento  per  la  purità , perl’in- 
1 24fc  nocenza,  per  la  fedeltà,  per  la  clemenza , onde  à ragione 

di  Clemente,Emilio  Buonauentura  prefe’l  nome,  & è de* 
Clcmenti’l  Decimo  , numero  perfettifsimo , doue  ar^ 
uando  i numeri  tornano  à dictro,non  potendo  paflar  piu 
auanti  ; perclic  Gemente  Decimo  egli  è , e farà  tale,  che 
non  haurà  pari,  come  nella  dignità,cos)  nellaClcmenza, 
ndla  Santità, e nel  gouerno  della  Cattolica  Chicface  ftcl- 
Ic  d'argéto  in  capo  di  zaffiro  per  lo  zelo  della  falutc  eter- 
na delie  pecorelle  di  Crifto  à lui commefle. 

L’altrc  fpiegationi  nella  lettera  accennate, penfai  do- 
pò tralafciarlc  ; perche  fon  troppo  rimote,  come  farebbe 
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quella,pcrallu(icre,chcfia flato Nuntio di  Napoli,  do- 
ue  lì  vede  la  flatna  del  gran  fiume  Nilo,vicino  al  Seg-  1x45 
gto  da  lui  denominato, di  Nilo,  c doue  il  fiume,dctto  vol- 
garmente l’acqua  del  formale,  può  dirii  gran  fiumo  , 
non  per  l’abondanza  dell’acque  : mà  per  Ntteficto  , 
mentre 'per  via  di  caueme,  e^*aquedotti  feorre  mira- 
bilmente fotto  terra  per  tutta  la Gittàj  dicono  alcuni, 
chc’l  Santo  habbia  mirato  al  Teucre  , ch’è  fiume  grande  , 
e nauigabile,  come  fc  detto  hauelTe,chc’l  fuccdfor  di  Cle- 
mente  Nono  haueua  ad  eflerc  vn  del  Tcuere,cioè  vn  Ro- 
mano ; mà  quefla  fpiegatione  fc  non  pafla  più  oltre,  al>  ^ 
mio  giuditio,-non-hft  forza  ; perche  tanto  è fiunjc  gran- 
de, e nauigabile  il  Teucre,  quanto  l’Arno,  quanto  il  Pò  , ' * 

quanto  il  Rodano^  & altri;  no  mi  determina  il  fiume , nc.  ^ 

la  perfona  dèi  Pontefice.  Dunque  fe  dicellimo,  che’l  San- 
to  habbia  voluto  alluderò  detcrminatamente  al  Teuc- 
re;. perche  conforme  il  nome  di  Città,conuiene  per  anto- 
nomafia  à Roma , così  rappcllationo  di  fiume  grande^ 
conuiene  per  eccellenza  al  Teucre  f per  eflcr  egli  quello  ^ 
che  diuide  la  gran  città  di  Roma  , s auuicinaremmo  più 
al  vero , ò pur  fe  dicellimo , che’l  titolo  di  fiume  grande 
conuenga  al  Tebro,  non  perch’egli  fia  fiume  naiugabile  , 
ce  per  la  grandezza,  & anondanza  dcll’acque  ; mà  per  la 
grandezza  della  dignità,  per  efler  egli  quel  gran  fiumor 
doue  rifiedè  la  grandezza  dèlia  Monarchia  d’vn  Mondo, 
e poi  del  Romano  lmperadore,e  doue  hor  cifiede  la  gran 
Maeflà  del  Pontefice,  Vicario  del  grande  Iddio,  tanto  fa- 
rebbe dir,  de  ftumhie  magno , quanto  vn  che  fia  nato  in  ri- 
ua  al  gran  fiume,cioè  sù  le  fponde  dèi  più  nobil  fiume  del 
mondo,  ch’è  il  Teucre, ò pur  fe  dicelEmo,  chc’l  predicato 
"Magno  , pofla  far  due  fenfi , vno  , che  fignifichi  la  granr 
dezza,  e nauigabilità  del  fiume  (&  in  queflo  fenfo  non  fi 
diflinguc  da  gli  altri  fiumi)  l’altro,  che  fignifichi , c lau» 
grandezza  della  dignità, & vna  particolargrandezza,cioè 
vna,  come  confuetudinc  d’ingrandirfi;  gonfiarli,  inonda- 
re, & andar  fuperbo,  & altero  ; certamente  in  quefla  ac-  . 
cettione  conuiene  il  TOagno^  Teucre,  più,  ch’ad’ogn’al- 

tro 
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tro  fiume;  perche  quefto  fiume  è quello, che  fpeflb  crefee, 
inonda,c  va  gonfio,  & altiero,  onde  canto  è dir,  de  flund- 
ne  msgnOf  quanto,  vn  che  fia  nato  in  riua  à quel  fiume^, 

« che  Tuoi  crcrcere,ingrandirfi,inondarc,&  andar  gonfio, & 
altiero  i & in  quello  (ènfo  allude  genericamente  ad  vn_^ 
che  fia  Romano  , e rpecificamence  ad  vn  che  fia  di  cafa^ 
Altieri,  come  dicdfejvn  Ronuno  di  caTa  Altieri.  Dicono 
ancora  alcuni,che*l  Santo  il  predille  con  quelle  parole,  de 
*'  fiumine  ma^no;  perche  nella  nafeita  di  Tua  Santica  il  To* 
uere  inondo:  ma  quello  ,per  i]U;^coia  vedo  è fallo  ; per* 
che  Aia  santità  nacque  à 14.  di  Luglio  del  i^po.  chcfìi 
' ..  l’vltinao.  del  Pontificato  di Sifto  Quinto, à cui  Atcccfle.» 

. 4#  Vrbano  Settimo  , Gregorio  Quartodeciino  ,lnnoccntio 
Nono,  e Clemente  Ottano  , il  quale  andò  à Ferrara  , & 
1^47  iui  dimorò  otto  mefi,,  e fposò  grlnfanti  Aullriaci , e nel 
ritorno  à Roma  dopò  tré  giorni  fìi  Finondatione  memo- 
rabile del  Teucre , neH’anno  fcAo  del  Tuo  Pontificato , e 
" ncH’ottauo  dell'età  del  prcfcnre  Pontefice  Clemente  De-  * 
cimo.Mà  fé  dicelTc  alcuno,  cho’l  Santo  il  chiama,dr fumi- 
ne magno  ; perche  fit  fatto  Cardinale  da  Clemente  Nono , 
che  nacque  nel  fiume,  che  non  iblo  Ò grande  per  J'acque: 
mà  tien  nome  ancora  di  grande , cioè  l’Ombrone  ,ch’è 
fiume  di  Pilloia,direbbe  cofa{in  vero  ingegnofa:mà  certa- 
mento  tela  ; ond’io  conchiudo,  che  la  vera  fpiegatione  è 
qucila,ch’allude  all’arnai  del  Cafato . 

■ '^■LXXXV,  zÈllva  INS^TI^BILIS  . Hò  veduto 
1148  alcuni,  ch'in  afcultar  quelle  parole,han  mollrato  Ipaucn- 
to,  penrando,chc'l  Pontefice  futuro  habbia  da  eflcr  qual- 
che auaro  i nfatiabile  di  ricchezze:  mà  non  fia  mai , ch'in 
perfona  di  tanta  raacllà,  Vicario  d'vn  Dio , fi  polla  pcn- 
far  difetto,  non  che  auidità  di  cofe  temperali . Quefte  pa- 
role facilmente  alludono  alfimprefa  , ò di  fameglia,ò  di 
città  ; ò pur^à  nome  di  Città , & à cognome  di  famcgliai  , 
& à cofe  fimigliàti;perchc  fon  parole  detcrminatiuc  dellà 
pcrronajpofsono  riferirli  à lupo, àlione,ad  orfo;pchel’or- 
' »J®L>  lo,  c'I  lionè  animali  fono  infatiabili , come  fi  raccoglie  da 
ciò, ohe]  dice  il  P.  Salazar  fopra  il  io.de’  Prouerbi  al  verfo 
^ ' * deci- 
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decimo,  douc  sii  quella  fentenza;  Leo  rugiensy^  Vrjus  e/u^ 
riens  Vrinceps  impius  fuper  populum  pauperentydicQ  da  Ari-  1 
/lociJe,  Leo  deuorat  foUda  fine  yllo  diffeLUi , & f^rfus  animai 
omniuoru  e/I.Pótrcbbono  ancora  riferirli  à Dragonc;pchc  , 

dice  Alberto  Magno , Draco  eft  beftia  ad  modum  ferpentis 
formata , et  putant  draconem  volare:  fed  h^c  fabula  eft  , de 
animai.  Iib.x4.  &:  Facilmente  fi  fpiegarà  pervia  del- 

la predizione  di  Nicolò  Quinto  , Ticus  inter  efeas^di  Giof 
Ventefimoterzo , Ceruus  Sirenx’,  d'Eugenio  Quarto,  Lupa 
Celcflina  ; di  Gregorio  Vndecimo,K7o/iWf  de  "virgine  forti, 

LXXXVI.  TQJENITENTI,A  CLOT{lOSj£  , Quella 
par,  chMlIcrdarà  noitri“dl 'santi  Penitenti , come  M^ale- 
ia,  Agollino,  Bonifacio,  Guglielmo,  c fimili;  e che  fi  va- 
da conformando  con  quella  di  Bonifacio  Ottauo,  lEx  vn~ 
daru  benedizione  y dìÌJion^^lL.De  craticulapolitiana  'y  d'In-  tlJO 
nocentio  Ottauo  , Tracurfor  Sicilia  ; di  Siilo  IV.  Vifeator 
minoritaydì  Benedetto  XIII.  Antipapa,  Luna  Cofmedina . 

LXXXVII.  I{^STI{ìm  IN  TO^TU  . Ticn  fimi- 
glianza  con  quella  di  Lucio  Terzo,  Lux  in  oflio  ; e d'Alef- 
fandro  Sedo,  Bos  albanus  in  porta, 

LXXXVIII.  FL0I{ES  . Corrifpon- 

de  in  qualche  modo  con  quella  di  Clemente  Sello , De  ro* 

Ja  atì'cbatenfi  ; di  Clemente  Settimo,  Flos  pila  nigra  . 

LXXXIX.  DB  BON^  l{ELIGIONE  „ Par,  ch'al- 
luda à Religione , che  meriti  per  Antonomafia  il  titolo 
di  buona:  mà , perche  tutte  le  Religioni  fon  buone , più 
pi*eflo  penfar  fi  deue , che  s'auuicini  à quella  d'Adriano 
Quinto, rowej,*d’Innocentio  Vll,De  meliore  Sidoe^òi  l X Jl 

Pio  [ìl.DepaYUO  homine, 

LXXXX.  miES  IN  BELLO . Si  dan  molti  à crede- 
re , che  quello  Pontefice  habbia  da  efier  qualche  guerrie- 
ro: ma  io  fon  d'altro  parere  , c dico,  che  quella  predittio- 
nc  fi  fpiegarà  facilmétc  coll'ollèruationc  di  quella  di  Bo- 
nifacio Nono,  Cuhus  de  mixtione  ; e d'innocentio  Nono, 

Tia  ciuitas  in  bello , 

LXXXXI.  COLFMN^  EXCELSA . Mi  fembra  fimì- 
le  à quella  di  Martino  Quinto  , Corona  ydi  a^trei  ; e d*A- 
dxizno  VI,  Leo  florentius  , 
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LXXXXII.  ^NIM^L  l{fn{^LE  . S’allude 
Iz^x  tura  alPimprcfc , nelle  quali  vi  fia  qualche  animale  di 
quei,  che  lì  nudrifeono  in  villa,  & è /ioiile,  s'io  non  erro» 
1 «-  à quella  di  Callido  Terzo,Bos  pa/cr»r;d*Adriano  Quarto» 
De  ture  albo  :di  Ccledino  Terzo,  De  rute  houenfi . 

LXXXXIII.  EPSU  yMBE$K/£.  Ticn  fimiglianza 
con  quella  d’Honorio  Quarto,  Ex  rofa  leonina;  di  Clemé* 
te  Scilo,  De  roja  atrebatenji  ; di  Nicolò  Terzo,  com- 

pofita^ . 

LXXXXIV.  yisvs  rszox.  Altra  lettera. 
yELOX  . Par  (Imile  i quella  d'Aleilàndro  Terzo,  Ex  an- 
fcreCvfUde;  d’Vrbano  Terzo,  Sus  /» Cn^ro ; d’Vrbano 
Settimo,  frumentum  flocciduvL» . 

LXXXXV.  TEEEGt^myS  ^VOSTOUCFS  . Cor- 
ri fpondeà  quella  di  Martino  Quarto  , Ex  thelonio  liliacei 
1x53  Martini;  di  S ifto  Quarto^  Tifeator  minorità  j di  Clemente 
Ottano  Antipapa,  De  Cruce  jipoftolica  . 

LXXXXVI.  . Non  fembraJ 

diiliinile  à quella  di  Clemente  Quarto,  Draco  depreffus^  ÒL 
alle  già  dette  d'Aleflandro  Terzo  »^&  Vrbano  Terzo  . 

LXXXXVII.  Coit^IS  , ET  COL^BER  . Non  mol- 
to {.'allontana  da  quella  di  Pio  Secondo,  de  Capra,  dr  Jll- 
borgo;  e da  quella  di  Paolo  Secondo,  De  ceruo,  & leone. 

LXXXXVIII.  Vl\  I{ELlGIOSrs.  Si  fpiegarà  di  faci- 
le per  via  di  quella  di  Gregorio  Decimo»  Sfnguineus  rir;  e 
di  Leone  XI.  Vudofus  rir. 

LXXXXVIIII.  DE  BodLNEIS  HETRyRItyS  . Per 
1x54  via  di  quella  di  Celcftino  Quinto,  ex  Eremo  Celjus;dì  Cle- 
mente Quinto:  De  foffis  aquitanicis;ài  Clemente  X.  de  Flu- 
mine  magno  . 

C.  CByx  DE  n^rCjE.Qucfta  per  via  di  quella  diClcmé- 
tc  Ottano,  Crux  clTcndoui  famiglie,  Città,Chie- 

le,  e Religioni , ch’inalberano  per  infegna  la  Croce , chi 
fopra,chi  dentro , chi  dalle  quattro  lati  dello  feudo. 

CI.  LVMEìì  7N  COELO  . Quella  par,  che  tenga  fi- 
miglianza  con  quell  a d’  Vrbano  Settimo,  De  rore  celi;  e-» 
di  Giulio  Secondo  , FruQus  iouit  imabit . 

GII.  iqms  jlBjìEììS . Può  fucccdcrc,  che  qui  s’al- 
luda 
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ludai  nome  ò propno>  ò di  Chieù , onero  à cognomci  & 
all'aftii  deUa  figlia , & è in  qualche  pane  cornfpon- 
dence  à quella  di  Callifto  111.  Box  fafeens  • 

CUI.  9^LIG10  DETOTyi^T^  . Pcnf^anno 
cuni,  ch’in  tempo  di  quello  Pontefice  habbia  da  patir  di- 
fagio  la  Religione:  mà  l'opinion  mia  e},  che  s’alluda  allo 
Haco  della  perfona,  & à titolo  di  Chiefa,ouero  a nome  di 
Città;  comC)  per  cagion  d’eflempio,  Popoli  Citta,sant^ 
Maria;  de)  Populo , &c.  E par  fi  rafibmigli  à quella  d’in- 
Bocentio  Selloy  De  montibus  Vammachij , di  Benedetto  X. 
Concionator  VatareuSfdi  Gregorio  XI.Nomkx  de  virgine  for~ 


ti,  d’Honorio  TeTZOyCanonicus  de  Latere, 


’ CIV.  FÌD£S  JNTT^ETJD^ . Q^l  verrà  tal’vno  inJ 
fofpctto , ch’à  tempo  di  quello  Pontefice  s’habbia  da  refi- 


ftere  col  martirio^  ò cofa  limigli Mtc, alla  fierezza  d’alcun 
tiranno  : mà  ella,  per  quanto  io  m’imagino^  e Umile  a 
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quella  di  Paolo  Quarto,  de  Fide  Tetri . 

CV.  VjlSTOE^jiìJGEUCys  , Quefto  Pontefice  è 
quello  tanto  da  molti  aTpettato,  c'habbia  da  conucrur 
con  dodici  Sacerdoti  tutto’l  Mondo  alla  fede  : mà  qui, 
come  fopra  fi  dille , facilmente  s’allude  à nome  proprio , 
ò put’all'armi  della  femiglia,&  àChiefa,c’habbia  titolo  di 
Pallore;  ò à nome,  e cognome  del  fogetto,&  è in  qualche 
parte  fimigliante  à qucUadi  Pio  V.,  àngelus  nemorojus. 

evi.  TjtSTO\i  ET  . Quella  par,  cho 

rifponda  à quella  di  Gregorio  Duodecimo,  Nauta  de  tS- 

^^C^II.  FLOS  FLOFjnA . Par  limile  à quella  di  Pau- 
lo Terzo,  Hiacintus  medicorum , di  Gregorio  Decimotcr- 
*o,  Tdedium  corpus  pilaxum'f  d^Vibano  Ottano,  Lilium  , ó* 

DE  MEDIETjÌTE  IWc/fi.  Sifplegarà,ò 

rr  via  di  quella  di  Siilo  Qu^into,  ^xis  in  medietate  pgnii 
di  quella  di  Nicolò  Quinto, de  Modicitate  Luna  ; dou^ 
aggiungo,  che  non  folamentc  può  alludere  alla  prouin- 
cia  Lunigiana,  & à famiglia,  che  per  armi  inalzi  la  mer- 
la luna:  mà  pur’anco  al  Rion  di  Roma,chiamato  campo 
marzo,  le  cui  anni  fon  la  mezza  luna . 

Dd  » 
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CIX.  DE  LjIBOEE  SOLIS  . Mi  par,  non  s'all^ta- 
^ ni  da  quella  d'Alc/Tandro  Quinto,  F/4^e//«w/o//x.  • 

ex.  CLOBJA  OLiytAE.Qi}cRz  finamente  nò  è molto 
diilinule  à quella  d’Innocentio  X.  lucunditas  Crucis  ; di 
^ Clemente  Nono,  Sidus  Olorum , d’Alefsandro  VII.C  ufios 

montiutn'fic  iil’ott^intzfinìaSc&z/Panitentiagloriofaj . 


Qui  termina  il  Catalogo  de  Pontefici  prefagiti  da 
s.Malachia  ; Refta  l’vltimo , come  pollo  in  di- 
fparte  , che  dice,» . 

CXI.  la  perfecutione  extrema  Saniti  i[pmaad  EcclepÀ 
fedebit  TETRJ'S  , quipafeet  oues  in  multis  tri- 

bulationibus,  qtabus  tranlaCiis,  Ciuitas  SepticoUis  diructurf/et 
Index  tremendus  iudicabtt  TopuliinL» . 

Ma  deuefi  qui  primieramente  auucrtire , che  fc  gli 
Autori,  che  quello  Catalogo  trafcrilTero,  in  qual- 
che parola  fallato  haucfsero,ò  tralafciato  alcuna  , ò tra- 
fmutato  iJ  luogo , faper  lì  potrebbe  con  andar  ofseruan- 
do  molte  in  cufeheduna  clcttionc  de  feguenti  Pontefici . 

Secondariamente,  ch’vn  de  moderni  Autori  difse , che 
quelle  predittioni  non  fon  del  Santormà  fauole,&  inuen- 
tioni  di  bell’ingcgni , al  che  rifpondo  primo , colla  legge 
ycriusyff.  deprobationib.,  che  , Afferenti  incumbit  probatio  , 
non  balla  dirlo:  mà  fà  di  raelliere  prouarlo.Secondo,con 
quel,  che  difse  l'illuminato  cieco  in  s Gio:al  nono.  Si  pec~ 
cator  eft,  nefeio;  ynkm  f eie, quia  edeus  cura  effem,modò  yideo. 
%6o  Se  fian  fauole,  ò non  fauolc,  non  lo  sò;  quello  só , che  le 
redo  lin’ad’o^i  mirabilmente  annerate.  Terzo  , fi  come 
1 credere  di  facile  na  dà  fegno  di  Icgierezza  di  cuore,  co- 
me fi  dice  ncll’Ecclefiallico  à ip.  i^i  credit  citò  , leuis  eji 
* corde;ondc  foggiugnc,No»  omni  verbo  credas,c  s.  Gio;  nel- 
la prima  al  quarto,No//re  credere  omni  Spiritui  : fed  probate 
fpiritus  fi  ex  Deo  fint  ; quia  multi  pfeudoprophetd  exierunt  in 
mudum^osì,  non  voler  mai  credere, ne  purquandodi  pru- 
dentemente dar  credito  fi  feorgano  i motìui:mi  porge  in- 
ditio  di  durezza  di  ccrucllo , gialla  quel , ch’in  altro  prò* 
polito  difse  à 48  Jfaija.  Sciuij  quia  durus  està  , & ncruut 
. . fmeut 
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ferreus  ceruix  tuay  & frem  tua  area.  Qyarto,  fi:  queflo  Au- 
tore ticn,  che  fian  fauole , altri  Autori  pur  graui  le  chia- 
mano cfprersanientc  Profecie;  come  nel  principio  di  que- 
llo capitolo  habbiam  notato.  Quinto,  non  polso  darmi  à 
credere,  che  canti  Autori  dottiifimi , che  di  quelle  predìt- 
tioni  fa  memoria,IIano  Aaci  Tempre  iofchi,e  che  Tolo  que- 
fto  Autore  Ila  dotato  d’occhio  linceo  . Sello  , fc  dir  fi  po- 
tefse,  che  fian  fauole,&  inuentioni,potrcbbefi  ciò  dire  de 
tempi  antecedenti  al  P.  D.Arnoldo  Vion,  che  le  diede  al- 
le llampc:  mà  dopò  luì,  come  fi  fon  fin’ad  oggi  auucrate  ? 
Qual  bell’ingegno  fimola  tale  rinuenìr  poteua , che  d’ai* 
Phora  (hracMioggl Icmbianza  hauefsc  di  profeiia  ? * 
Direte  primo, ch’elleno  Ila  fauoIe;pcrche  le  loro  fpìcga- 
tionì  fon  tutte  dillorte,c  violcntc.Rifpódo,che  quello  ar- 
gom6to  fi  può  far  d'ogui  cofa  entgmadca,fimbolica,e  dif- 
ficile-ad  intenderfi,  e perche  proua  molto,  non  prouz  co- 
fa  Tcruna:  mà,  che  le  fpiegationi  fian  tunc  lliracchiate,  e 
violente,  non  è vcroj  c ben  s*accoi^e,  chi  le  feorge  fenza 
cauilli  ; e fejn  alcuna , Pegno  di  fiiramento  compa- 
rifee,  non  auuien  quello  per  difetto  delle  predictìonh  mà 
piò  collo  per  fallo  di  fcrittore,  ò di  llampa,  ò per  l’ottufi- 
tà  del  nollro  intendimento,  che  canto  à dentro  non  pene- 
tra , ò perche  le  llorie  non  fan  di  tutte  le  circoftanze  de’ 
foretti  compitiffimo  raccontojperche’l  Santo  hor  allude 
ad  vna  fingolarità,  hor  ad’vn’alcra,  e chi  tutte  le  fapefse , 
non  durarebbe  fadigaà  difnodarle . Anzi  verrebbe  in  vna 
vchemente  conicttura  del  foggecto  futuro, come  confide* 
rando  io  la  predittione,  de  flumine  magno y venni  in  vna_> 
viua  opinione  della  pcribna  dclTEminentilfimo  Altieri , 
che  fu  poi  Clemente  Decimo,  e lo  feri  Ili  à Roma,  e*!  dilfi 
à molti  in  Napoli , quattro  meli  prima  dcll’elcttionc  ^ c 
Tempre,  ch’era  nominato  altri , rilpondeuo,  ancora  non  à 
fatto,  confiarme  à Tuo  luogo  accennai . 

Direte  fecondo , che  la  profetia  è vnadelle  gratic g»*4- 
ti/data,  come  dice  il  Cardinal  Bellarmino  , Cornelio  a la- 
pide, e tutti  i Sagri  Thcologì  coll’Angelico  s.  Tommafo 
par.i.qudl.i  1 1 .artic.i.  & 5.  mà  le  ^tAtkgratiJdau  fotu 
quelle , che  fon  communìcatc  da  Dio  ad  alenai  in  ord  ine 
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al  ben  de  gli  altri^e  della  Chiefa  ; perche  ordinan  l’huomò 
X z^4  à quelle  cofe)  che'l  dirpongono  ad  vnirfì  immedia(anien- 

te  con  Diojord/ndiir^om/nrmfdice  l’Angelico  l.c.a.5.  ) ad 
^uadatn  praparatoria  finis  yltimi . Mà  per  mezzo  di  quelle 
prcdictionì  piìi  tollo,  ch’vcilicà  , gli  huommi  detrimento 
ne  cauano,atteTo,attendono  curiofamente  di  laper  auan- 
ti  tempo  chi  farà  per  cflcre  eletto  Poote£ce,  dunque  elle- 
no fon  fauolc,  & inuentioni.  Rifpondo  primo  ,che  que- 
fto  argomento  /k  può  Csre  contro  tutte  le  predittioni^  va- 
ticinile profeti^  che  curiofamente  da  gli  huomini  confi" 
derate  fufiero  auati  tepore  pecche  proua  molto,nonproua 
^ cofa  dlcuna.Sccódo,  nego  cofctjueniià, pcicìw  fc  buomini 

va  dietro  la  curiofità,uó  è per  difetto  delle  jprcdittioni,co- 
me'nó  ù può  dar  mancamento  à i miracoli  di  Grillo  NS. 
1x^5  quitunq;£rode  per  curiofità  bramato  l’hauellé  di  vedere, 
l erzojcne  qfte  predittioni  fiano  ordinate  al  bende  gli  al- 
tri,l’acctnòBuccllino(come  fin  dal  principio  habbiam  no- 
tato)acciò  la  virtù, e sàtità  di  Malachia  per  tutto’l  moda, 
& à tutta  la  pofierità  manifcllata  rellaire,&  haudfero  gli 
huomini,  e di  lodar’Iddio,chc  tanto  lume  à fenii  fuoi  per 
fua  bontà  comrhunica,  e dTìuegliarlI  ad  atd  di  fede  podc- 
rofo  motiuo;  & io  v’aggiunli,  che  vedendo  noi  la  conti- 
nuata fuccellione  de  Romani  Pontefici  da  «.Pietro  infino 
ad  Innoccntio  Sccondo,che  fu  ne’  giorni  di  s.Malachia,e 
da  quello  infino  ad  oggi  preuifli,  e predetti  dal  Santo  ,cf 
fuegliamo  à darne  grafie  al  Signore  d'e/^r  nati  nel  grem- 
bo della  Santa  Romana  Chiefa , confolandoci  di  prcllar 
iz66  la  douuta  obedienza  al  vero , & vnico  Vicario  del  Redc- 
torc,  cb’è'l  Pontefice  Romano,  e quello  mio  penfiero,nó 
’ ' - è folamente  mioiperche  prima  di  me  venne  in  lui  Errico 
Engclgraue  nel  i . della  cattedra  di  «.Pietro,  doue  pro- 
ua,che  la  cattedra  di  «.Pietro,  efi  xierna^  prima  vernatisi 
doue  dice.J/r  quoiàmodo  dui  potefiyVttro  Linum,Lino  Cleti , 
Cleto  Clementem,  huic  udnaeletum  fucccjfijfe , & fueceffioner» 
banc  vfq-f  ad  fupremum  Orbisdiem  fpiritu  propbetico  objcuris 
fymbolis  defaSo  luculenter  comprobatis,  iain  bidè  à quingen^ 
tis  amis  pofieris  confignaiùt  S.Malachias  ^rchiepifcopiu 
fjpdinacenfisf  qui  obijt  cenno  i i^iMie  z.Nouembrit.  £ fioal- 
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mente conietturando  noi,  che  poco  tempo  cf  auanza,  <H* 
Aacchiamo  da  quello  già  rouinofo  Mondo  l’affetto  , col*  i 
locandolo  ne’  tieni  eterni  del  Cielo . 

Direte  terzo  . Per  via  di  quello  Catalogo  lì  potrebb* 
venire  in  cognitione  del  dì  del  Giuditio,  del  fin  del  Mon* 
do  , c del  tempo  della  veduta  dell’ Anticrillo  ; per- 
che li  dice  nel  Catalogo,  nell’vltirao  luogo.  In  perfecutio^ 
ne  extrema  SanSa  Ppmanjt  Ecclejtt  fedeIntPetrits  l{pmitnusr 
qui  pajeet  oues  in  multis  tribidationibus,  quelle  fon  le  per- 
lecutioni  dell’Anticrilloj  quibus  tranfaSlis  Cinitas  Septical- 
Us  dirnetnr.  Quello  farà  nel  fin  del  Mondo , & Index  tre^ 
tnendus  iudicabit  Topulum , quello  è’I  giorno  del  giuditio; 
màricl  giorno riet giuditio  non  può  faperfi  il  quando 
fo,  dice  in  s.Mattco  à x4.ilSignore,rfe  die  UU,  & ìfora  ne- 
mo /city  ncque  Angeli  Ccelorum,  nifi  folns  Tater,  & in  Mala-  latffl 
chia  al  terzo.  Qjtispoterit  cogitare  diem  aduentus  eius?e  l’A- 
pollolo  s.  Paolo  nella  prima  à Teflalonicenli  al  quinto . 

Dies  Domini  fteutfur  in  no5e  ità  veniet . Ne  meno  può  fa- 
perfi il  fin  del  Mondo , fi  perche  tanto  è’I  fin  del  mondò , 
quanto’l  dì  del  giuditio^  fi  anco,  perche  del  mondo  il  fine 
dal  compimento  del  numero  depredellinati  depcnde , d^ 

Rum  c/i  illis^fi  dice  nell'Apocalilic  nei  feito)vf  quie/cerent 
adhuc  modicu  tepus  donec  copleantur  có/erui  eoriim,gjr  fratres 
eorw'.mà  de’prcdellinati  il  numero  è noto  folaméte  à Dio, 
come  dice  Santa  Chiefa  : Dettsy  cui /oli  cognitus  e/l  numerus 
elefforutn  in  /uperna  felicitate  locandus  ; Dunque  del  mon- 
do il  fine  è folamente  noto  à Dio.Nè  meno  il  tempo  del- 
la venuta  dell’Anticrillo  può  faperfi;  primo , perche  co-  Ixdy 
ftui  verrà  poco  prima  dal  fin  del  mondo,  e del  Giuditio  ; 
fecondo , perche  fapcndofi  la  venuta  deU’Anticrillo  fi  fa- 
prebbe  determinatamete  il  dì  del  Giuditio;attefo,Danie-  ^ 
le  à I X'.  verfu  1 1 . dice , che  l’Anticrillo  regnata  inillc  du- 
cento,c  nouanta  giorni  tempori  cum  ablatnm  fuerit  iuge 

facrificiumy&‘  pojita  fuerit  abhominatioin,  de/olationemydies 
milU  ducenti  nonaginta;t'ì  P.Cornclio  à lapide  nella  ftxx>nr 
da  à Tcfsalonicenfi  al  verfo  vndecimo , dice , che  l'Anti- 
crifto  toglierà  dalla  Chiefa  il  continuo  fagrificio  della_»' 

Mefsa , y/tbrogabit  in  Ecclefia  iuge  /acri/teinm  > qnod  non 
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foteft  effe  ^iud , quam  tiùjfa,  e che  regnarà  mille  ducente 
1 470  oouanta  giorni.  J^egnabitfVt  docet  Daniel j dies  mille  ducenr 

tos  nonaginta}  feguita^i  Daniele  à dire.  Beatusy  qui  expe* 
Hat , (ir  feruenit  ad  dies  mille  trecentos  triginta  qmnqucj  , 
che  fon  quarantacinque-giorni  dopò  la  morte  dell’ Anti- 
crillo  i fc.  ^nque  quarantacinque  giorni  dopò  la  morto 
ddrAnticrifto  lcguird  Jabcatitudinc,e  mille  ducento  no- 
vanta egli>haurà  da  regnare  tempi  di  Pietro  Roma- 

no cgli  Tcrri,  che  farà  dopò  ventifei  Pontefici , che_» 
feguono  dopò  Clemente  Decimo  , pofti  nel  cata- 
dunque  pofliiin  noi^ dire,  «^rsaci  qucftiPonte- 
fici  verrà  l’AnticriHo,  tré  anni,  e mezzo  regnarà , e dopò 
quarantacinque  giomi  faràla  beacicudine  del  Ciclo , che 
farà  nel  di  dei  Giuditio  , dunque  noìfappiamo  il  deter- 
1x71  minato  tempo  del  di  del  giuditio , contro  le  fopradet- 
tc  parole  del  Signore  . Terzo  , perche  vn  de*  fegni 
della  venuta  dell’Anticrifto  , 0 del  Giuditio  farà  l’e- 
iUntiòne  dell’Imperio-  Romano  ; perche  dice  l’Apo- 
fiolo  nella  feconda  à Tdsalonicenn  al  fecondo  ..  hlifi 
teneritdifcejjìo  primum,  & reuelatus  fucrit  homo  peccati 
lius  perditiònis^  fu^le , dice  il  P.Cornelio , Alcazario & 
altri)  nonreniet  dies  dhminl-y  doucpQX  òxCccfS.ona  , benché 
molti  Padri  l’intendano  per  l’apoftafia  dalla  fede,  c mol- 
ti per  lo  flefso  Anticrifto , nondimeno  s.  Girolamo  con_» 
altri  l’intendono  della  riiKllione  totale  de’  Regni,,  e Pro- 
vincie al  Romano  Imperio  foggettc  : mà  dir,  che  l’Impe- 
xia  Romano  ila  già  fiiuto  , è rn  de  gli  errori  di  Beza , e 
1171,  d’altri  Eretici  fuoi  pari,  e’I  dir, che  nel  tempo  de*^  pochi 
fegeenti  Pontefici,  nel  Catalogo  annoucrati , fia  per  fini- 
re-, fembra  temerità  , dunque  delia  venuta  deli’ Anucri/lo 
non  può  faperfi  ilquando^ 

Si  confenna  il  detto;  primo , perche  v’é  opinione , che 
' prima  della  venuta  dcli’Anticrifio  habbiadarinnouarfi 
l’antica  ^oria della  Romana  Monarchia,iI  che  viene  in- 
finmto  da  fagti  fp^fitori  fopra’l  diciafsettefirao  dell'Apo. 
califse,  e‘l  nota  il  P.Cornelio  à lapide  nella  feconda  à 
Tefsaloniccnfi  nel  luogo  citato,  con  quelle  parole , I{pma 
fuhfihm  ìiftndi  ad  priflinam  Imperij  dignitatem  rtdibit . Se- 
condo, 
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condo , perche  quando  verrà  l'Anticrifto  citrouerà  nel 
mondo  dieccRèjde’ quali  à primo  vccidcrà  tré,  che  ià- 
ranno/econdo  s.Girolamo,Teodorcto,  CiriJlo,&  Ireneo, 
il  Rè  deirEgicto,  il  Rè  dell’Etiopia,  c’J  Rè  della  Libia;  c 
tutti  i dicco  faran  foggetti  ai  Romano  Imperio,  come  di- 
ce il  P.  Ribera  apprci»  Alcazario , eos  principio  l^ptnatto 
Imperio  fare  fubieSos  orbem  inter  fe  particntnr  antequam 

ab  ointicrtpto /uperenturifuturum  enim  efifVt  Anticriflus  tres. 
ex  illis  occidaty  e fi  fofpetta  ancora  , che  tutti  habbian  da 
efler  Cattolici  (come  dice  il  P.Serlogp  tom.  j.incatit.veft. 

• 57.  explan.miftic.rc£fc.vnicjìum.4i,)  fufpicxrt  poffitmushos 
reges  timi  oùm  I{pmaiinm  imutjerint  Jinperium,Catholicos  fu- 
twroSiUiffilineiiurenrUumtaunitri  autpropter  alias  titulos,  ad- 
uerjus.l{pmanam  Tdonarchiam  conjpiraturos.  Dunque  iccon.- 
<lo  quella  opinione  prima  della  venuta  deli'Anticcifio< 
rimperio.  Romano  haurà  da  far  nuoui  progrefli  per  tut- 
to’! mòdo, e feco  anco  la  Fede,  confónne  habbiam  procu- 
rato prouarc  nel  diicorfo  de*  Trionfi  delia  Chiera:mà,rhe 
quefio  poiià  fuccedere  nei  tempo  de*  pochi  Pontefici  fc- 
guenti,  che  van polir  nd  Cataiogo(Vcdcndo  noi  per  ifpc- 
rienza,  che  ia  vita  de  Pontefici  è breuiflima)  femora  cofa 
poco  meu , ch’impofilbiie , dunque  quello  Catalogo  è fa- 
uoloio,  & apocrifo . Rifpondo , che  per  via  di  quello 
Cata.ogo  non  puèr  faperfi  il  quando  , ne  dei  di  del  Giu- 
ditio  ,,  ne  del  fin  del.  mondo  , ne  delia  venuta  dcl- 
l’Anticriftoi  Noadeidl  del  Giuditio  ; perche  s.Malachia 
non  dicc,chcpaflàteie  tribolationi  àtempi  di  Pietro  Ro- 
mano,onero, tunCiCiuitas  Septicollis  diructury&  In- 
dex tremendufiudicabit  Topulum  : inàdicc  folamente,  qtti- 
bus  tranJaSis,  non  determinando  tempo  veruno  ; e fc  pur 
dicefle ftatim,  onero  tùnc  , ne  meno  detcrminarebbe  tem- 
po;perchr Gicsii  N.S  in  s.M?ttco  à i4.dicc^4r/jBpofi  tri. 
PHlationem  diernmillorum,  Sai  oblcurabitttr,i^  Luna  non  da- 
bit  lumen  ^uum  , & Stella  cadent  de  Calo , & virtutes  Cflo- 
rumco'UQuebunt»r,eir  tunc  parebit  figtmm  filii  hominis  in  Ce- 
lo/t  tue  plàgcnt  omnes  Tribus  terra, et  videbunt  filiu  h'iminis 
yenientem  in  nub.bus  Cflicum  virtute  multa, eìr  maieftatc  . E 
con  tutto  ciò  tutti  i sagri  Spofitori  dicono  , che  non  im- 
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inedi atamente  dopò  qudJe  triboladoni  fèguirà  la  graiCt 
18>7^  giornata  del  Giudicioana  tempo  farà  concedo  proportio» 
nato  di  rcfpiro,  e di  penitenza  j e s.Agoftino  fopra  quelle 
parole  del  Signore , ^ tunc  vcuiet  confummatioy  diccj  tpud. 
cfl  tunc  veniet confummatio,  nifi  anteà  non  reniet^  quantò  au- 
tem  pofi  ergo  veniet  incertum  nobis  ey^.In  due  maniere  fi  può 
prendere  il  di  del  Giuditio , dice  con  s.Agoftino  TAbbate 
Gioachiino  /bura*l  decimo  ■dcl^ApocalilIeneltcftoter- 
zoj  primieramente  in  fisniò  largo , c non  rigorofo  > cioè 
per  vn  tempo  indeterminato,  & incerto^fccondariamcntc 
in /enfb  ftretto , c rigprolo  ,jjcr  l**'ltinao  , c determinato 
articolo  di  qucltempo.  Diet  vUimus  Urge  , cJr  firiffo  modo 
accipi  confueuiti  rtonnunqutimprò  vno  incerto  , indetermU 
nato  temporcy  vt  afierit  in  hoc  loco  j£ugufiinus  ; nonnunquam 
1 X77  prò  extremo  ipfitus  temporis  articulo.  Cosi,  quando  s.Pietro 
dice,  tempus  efi  vt  iudicium  incipiat  i domo  Dei,  non  inten- 
de dell’vltimo  articolo  di  t^uel  tempo;  mà  d’vn  tempo  in- 
<letcrminato  da  fuoi  giorni  infino  all’eftrcmo  di  del  Giu- 
ditioi  equando-il  Signore  dice , & videbunt  filium  hominis 
• venientem  in  nubibus  Cfli  cum  virtute  multa,  & maiefiate^ 
non  l’intende  di  tutto’l  tempo  indeterminatamente , da_» 
<he*l  diflc  infinó  all'vltimo  dì  del  GiudTtlo:mà  dcU>Jtima 
giornata,  e delpcriodo  di  quel  tempo.Ondc  dalle  predite 
doni  del  Catalogo  di  s.|Malachia  ; non  fi  può  venire  inJ 
cegnitione  del  di  del  Giuditio  nel  fenfo  ftretto , c rigoro- 
db:  mà  folamentc  nei  fenzo  largo , cioè  della  vicinanza.#' 
indeterminata  di  quel  giorno,  della  quale , ancoprefein- 
ax7o  dendo  da  quefta  predittione  , dir  fogliamo  , chc*l 
Giuditio  è pur  vicino,  c s.«Gio;  nell’ ApocalilTe dice, 
tempus  breue  efi,  ecce  renio  citò , &c.  E della  ftelTa  manie- 
ra difeorrer  fi  deue  quanto  al  fin  del  mondo^  perche  tanto 
c fin  del  Mondo,  quanto  il  di  del  Giuditio^Se  prendiamo 
il  fin  del  Mondo  nel  fenfb  largo*,  c non  rigorofo  , 
cioè  per  vn  tempo  indeterminato  , già  fiamo  nel 
fin  del  niondo,  c nell’ vltima  età  di  quello,  conforme  il 
Sabato  fi  dice  fin  della  Settimana,  benché  di  ventquattro 
bore  ^li  fia,  c 1 inuemo'fin  dell’anno,  benché  fia  vna in- 
tiera liiigione;  /'Ithnaatas  ( dice  nel  citato  luogo  Gioa- 
chimo;  quanticmque  fpatij  fn , finis  rjimdi efi:  mà  ft* 
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prendiamo  il  fin  del  mondo  nel  fenfo  rigorofo  , 

Scr  l’vltimo  periodo  dcllvltiiBa  età  del  Mondo , e per  l'e- 
rema  giornata  della  fiia  duratione , non  fi  può  venire  in 
cognitione  di  quello;  ne  per  mezzo  di  queAa  pr«dittion« 
li  può  coghictturar  altro  , che  la  vicinanza  di  tal 
fine , della  qual  vicinanza  ( prefeindendo  da  quella  prc- 
dittionc)  tutti  intendiamo , ch'ella  ci  fìa  > e che'l  fin  del 
Mondo  non  fia  lontano  , e quante  fiate  delitto  enorme  li 
commette,  tutti  dicono,  il  mondo  è finito .. 

Quanto  poi  alla  venuta  dell’Anticriftfj,  inlinuata  dàJ 
s.Malachia  con  quelle  parole,  in  pcr/fc«noaeear/re»wa  jne 

ci  fon  folamcnte  con  fede  naturale,  & humana  credute  , 
che  può  fallire,  e per  via  d’vn  certo  arTOmcnto  non  fillo- 
gillico  mà  dialettico;  perche  vedendole  auucratc  fin’ad 
oggi»  coghicnunamo  ,che  s'habbin  d’auucrare  ancora-, 
perl’auuenire.  Può  elfer,  ch’elleno  fian  vere  prcdittioni,e 
che  fin’ad'oggi  lìano  fiate  dell’ogctto  primario , c dell’ef- 
fetto determinato  in  le  Hello  , c che  per  l’auuc- 
cire  fian  dellloggetto  fecondarlo  , c dcll’clFeito  de- 
terminato folamente  nelle  caufe , c dcUa  ftefia  deter* 
xninatione  delle  caufe  impedibili , c che  tutti  ,ò  pur’alcu- 
ci  de  feguenti  Pontefici  non  habbin  da  venire.  Può  eficr , 
che  tutti  habbin  da  venire,  de  oltre  quelli  alcuni,  o molti 
altri,non  manifefiati  al  Santo,ò  non  polli  per  diuina  vo> 
lontà  nel  Catalogo,  tanto  più,che  la  predittionc  de’  tem- 
pi di  Pietro  Romano  fcmora  dall’altrc  fceura,c  come  po- 
. Ha  in  difpartc . A quel  lì  dice  di  Daniele,  ammetto, 
che  l’Anticrillo  regnata  mille duccntonouanta giorni: 
mà,  che  quarantacinque  giorni  dopò  la  fua  morte  hab- 
bia  da  feguir  la  giornata  del  Giudiiio,  non  è cei  to  ; per- 
che quella  parola,  Beatus , lì  può  prender  per  vn  modo  di 
dire  della  beatitudine  terrena , cioè  che  dopò  45  . giorni 
farà  confummato  dal  fuoco , ò in  fenfo  metaforico , ò 
proprio  lutto  i’elcrcito  dcll’Anticrifto  , c che  feguirà 
Ja  total  quictc,e  conuerfionedi  tutto’l  mondo,  di  manie- 
ra , che  quantunque  fi  fapeffe  il  determinato  tempo  della 
Tenuta  deirAnticrifto,e  che  mille  duccnto  nouanta  gior- 
ci  babbi  da  regnare  , non  per  quello  lì  può  di  certo  fapcr 
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n quando  del  di  del  Giuditio.  Alla  confermationc,  rllpon- 
do^chc  quella  opinione, che  J’Iraperio  Romano  habbia-* 
da  rauuiuarfi,e  poi  mancare  nella  venuta  dell'Anticrifto, 
ò è falia,  e non  £à  niente  contro  di  noi,  ò c vera  , e non.» 
manca  à Dio-potenza  da  far , che*n  brcuhllmo  tempo  la.* 
Romana  Monarchia  fi  dilati  per  tutto’l  Mondo, c rc(pcr- 
mettédolo  Dio)  potrà  l’Anticrifto  per  opra  del  fuo  demo- 
nio foggiogar  in  breui filmo  tempo  tutto*]  Mondo , per- 
che non  potrà  farlo  Dio  ? c fé  gli  è faciiifiimo  à farlo  , gli 
è faciiifiimo  ancorai  disfarlo^ .. 

Direte  finalmente. Tanto ^ dire  de  die  iìlay  eSr  hora  nemo 
nemo  feit,  neque  Angeli  C^lorum , nifi  folus  Tarer , tjuanto 
dir , che*n  niflun  tempo  fi  pofla  determinatamente  affer- 
mare fe*l  Giuditio  Tara,  ò non  farà  j dunque  volendo  noi 
per  via  di  quefta  predittionc,  anco  con  fede  fiumana  , af- 
fermare , che’l  Giuditio  per  tutto*!  tempo  de’  feguenti 
Pontefici  non  farà,  diremo  cofa  contrari  a alle  parole  del 
Signore,  & in  confeguenza  bifogna,che  quefta  predi ttìo- 
ne  fia  fofpctta,  c fauolofa.  Rifpondo^  che  l’antecedente  è 
faifo;  perche  non  ripugna  faper  tempo  determinato  quà- 
do  il  Giuditio  nonTara,  c non  lapcrfenprrdetcraiinato , 
quando  il  Giuditio  farà  ; perche  noi  fappiam  di  cer- 
to, & è di  fede , *die  fé  non  vcrran  tutti  i fegni  del  Giudi- 
tio, de’  quali  vno  fari  TAnticrifto , il  Giuditio  non  farà . 

venerit  dijcefjio  primum,  & reuelatus  fucrit  homo  pecca-' 
ti  filius  perditionisy  non  K^enietdies  Domini , e dicono  tutti  1 
fagri  Spcficori  con  Daniele , ch’egli  regnarà  tré  anni,  c 
mezzo  nei ia  Città  di  Gieruialemmc  ^ c che  dopò  la  fua^  . 
morte  ne  anco  fubito  il  Giuditio  farà  perche  dice  il  Si- 
gnore ,’oportet enim  boc fieri , f ed nondum  fiatim  finisce  ^on 
tutto  ciò  quando  poi  farà  noi  Tappiamo  ; fappiamo  anco- 
ra, che  fc  i^Euangelio  non  pcnctrarà,e  no  farà  fuffìcicnte- 
mète  promulgato  per  tutte  l’incognìtc  parti  del  Mondo, 
il  Giudirio  nò  faràjc  con  tutto  ciò,  quando  dopò  farà  no*l  . 
fappiamo,  quid  cfl  fune  veniet  confimmatio , nifi  antea  non 
yenieiì  quanto pofl  ergo  'veniet  incertim  nobis  efi  ; dunque^ 
polliam  determinatamente  affermarc3già,che  l’Anticrifto 
non  c venuto , c TEnangclio  non  è per  tutte  l’iucognitc 
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parti  del  Mondo  bafteuolmente  permulgato , necelTaria» 
mente  il  Giuditio  fra  tré  anni,  e mezzo,  e più,  non  farà  : 
mà  quando  poi  farà,  no'l  Tappiamo  i dunque  Te  vokilia^ 
darci  à credere , che'l  Giuditio  per  tutto’l  tempo  de^ 
feguenti  Pontefici , nel  Catalogo  annouerati , non  Tarà , 
non  crederiamo  coTa  contraria  alle  diuine  parole' j sì 
perche  1‘inccrtezza  del  auando  è del  tempo  dopò  la  moi> 
ce  dell’Anticrifro , non  del  tempo  antecedente , sì  anco , 
perche  la  certezza , che  l'Anticrifio  non  habbia  dà  venire 
durate  quefio  Catalogo, è Tolamente  naturale, & fiumana. 
Dice  s.Àgoftinoappreflb  1* Abbate  Cloavbimo  nel  luogo 
fbpracieato,€'l»à  «la  v«nìv  l^Anttcrifro,  e s’hauran  da  con- 
uertir  gli  Ebrei,  e riTorgerc  i mòrti , & eflcr  purgato  col 
fuoco, e rinAouato  il  Mondo:  mà  con  che  modo>  & ordi- 
ne quelle  coTc  fi  faranno  ali’hora  cc’i  farà  vedere  la  Tpe^ 
rienza,  quibUs  modis,  ordine  lune  docebit  exferientia,do^ 

ue  quella  parola , timc , dimoftra  quel  tempo  dopò  la  ve- 
nuta, e morte  deirAnticrifto,  non  ciaTchedun  tempo  an- 
tecedente ; c l’Abbate  Gioachimo  poco  auanu  del  luogo 
citato,  dice , che  Te’l  Giuditio  fi  farà  nel  principio , ò nel 
mezzo,  c nel  fino  dcll’vltima  età  del  Mondo , non  è ma- 
nifefio  . H He  rfquè  manet  occultum,vtrkm  ih  principio  ìpfms 
temporis , an  in  medio,  an  in  fine  renturusfit  dominus  ad  iudi- 
eium,  intendendo  egli  per  vltima  età , quel  tempo , che  Te- 
guirà  dopò  la  morte  dell’Anticrifto  j e tanto  baftar  po- 
trebbe per  conclufione  di  quelle  difficoltadi , c di  tuW 
lottauo  capitolo  della  vita  del  nollro  Santo,  à gloria  del- 
la Santa , & Indiuidua  Trinità, della  glorioTa  huraa- 
, nità  di  Giesù , & ad  honore  della  Beatilfima», 
Tempre  Vergine  Signora  Noftra  Maria.., 
di  s.  Malachia  Primate  dell’Ibernia, 
c di  tutta  la  Corte  Celelltj , 

Amen.» . 
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HAuendo  Hn  qui  fpiegato, fecondo  il  poco  del 
mio  talento  » le  picdittioni  circa  i Sommi 
PonteHci  Romani  > attribuite  da  grauilUmi 
Autori  al  P^Malachia  Iberniefe.e  con  qucRa  occa* 
fione  hauendo  fatto  mentione  d'altre»e  di  molte  co- 
fe>  riferite  da*  Croniftr,  mi  dichiarO)Ch'io  non  hebbi 
intentione  fe  non  di  fìmile,  e femplicemente  riferirei 
e di  fpiegare_ci^  che  ie  pure  ftoric  propongono  • o 
benché  nelle  rpiegationi  pih  volte  m'auuain  del  mo- 
do I con  che  foglionfi  (piegare  i padì  della  Sagrai 
Scrittura»  non  per  que(io»come  padì  di  Sagra  Scrit- 
tura » ne  come  cofe  infallibili  » ne  fopranaturali  Itj- 
tratto,  ne  con  fede  più,  che  naturale  » & humana  lo 
credo , ne  prefumo  di  preterir  punto  quanto  le  bolle 
de  Sommi  Pontefici, & i decreti  della  Sagra  Co  ngre- 
gitione  de  Riti,c  della  Santa  Vniucrfalc  Inauifitione 
(opra  quefle,  e fimjU  nfi^rfrìp  preferiuono  » lottomcc*^ 
ccndomi  con  edatta  ,e  filiale  obedienza  allaSatitaj 
Madre  Chiefa  Cattolica  Romana . Così  confcdò,c 

proicfto,  ✓ 

hD.  Git:  Germana , 
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Sefio.  6oi. 

Bartolomeo  I{ofpigliofi  decano  della  Cattedrale  di  Tì^oùl»  . 

fua pia, e fplendiia liberanti.  iiS^,  * 

Bafiiict  antichifsima  in  ibemia  alia  SantiJJima  Fergàu . 
Baiiiica  liberiaiut,  dal  triir àccio  iella  neuc . 365.  di  s,  Tiitré 
nel  Vaticano  rifatta.  loSp, 

Baftone  di  Ciesù  Criflo  linciato  per  s.Tatritio.  j 8.ipi  I 
Batcdìmo 

ficatificatione  del  T.Igaaiio  de  Lointa.  del  S ..Anirea 

.Auellino.l  ìi.2  di  Fr  F elite  Cjtf>uecÌMa}del  R Caietann  TÌC~ 
neOj  della  Vergine  Carmelitana  Diaria  Tdadalena  de  Ta:(^, 
del  BJFraeefco  Borgia.i  ixy  Jel B.Fracefso  de Sales.xi^y. 
iella  Beata  B$f a Domenicana  Indiana.ii^x. 

BeatuSj  in  quante  maniere  fi  pofia  attendere,  i x8t  i 
Bellezza  lofio  manca  come  la  rofa.  6ji.  beUeof^  maefiofa  di 
Taulo  IJ.Sxx.  beUeT^a  inditio  di  buona  indole/  congiunta.» 
con  dottrina,  e buoni  cofiumi , cofa  rariffima.  pio... 
Bellezza  maggiore  è quella  de  gli  occhi.  1 1 5 1 . ■ ^ . 
Bellezze  rfi  N.  y.  1 1 jx. 

Ben  commune  iene prtualere  tdproprn,  spaftkolairfi  po^ 
145- <555-  ..VI.  ' . 

Beneper  male  render  fi  dcue.pijt^rfeg.  . 

Benedetto  X.  Tontefìee.  499.  in  “Perugia . yoo.  ntuorejr 
anudinato  ne  fichi,  e ne  feguono  miracoli.qoi. 

Benedetto  XI.  alias  XXII.  eletto  “Pontefice  fi  raccomtnanda 
ail'orationi  de  B^ligiofi.  dichiara  di  fede  alcune  fropo- 

fiitioni.^ ^6.  muore.  54J.  * 

Benedetto  XIII  ..Antipapa.^  p9.dopà  trentanni  éPjintipapA* 
to  muore.  TI 

Benedetto  Caietano  jénagnino.^%^. Cardinale, di  gran  dottri* 
na. eletto  Pontefice  è detto  Bonifacio  Ottano 
Benefici  deuono  cfjtr  compiti. in  effi  l’animo  pià  che  l'ope- 
ra s’attende.  ixq. 

Benefici  EccUfiafiici  i perfone  degne.  y<58.  p6^.  conferirli  à 
per  fotte  degne  è cofa  molto  eminente,  yyi.  584,  pluralità  di 
benefitifen^a  caufa  HonèUcita.^-fÓjneriteHoli  de  benefici, 
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àfntei  di  Dio . 714,  Beneficio  conferito  àfeejono  inahiU'è 
premio  d* iniquità»  788. 

Beni  della  Chiefa  con  molto  r if guardo  fi  dijpenf  ano, & m ceur» 
fe  pie. 41^. 

Beni  reftituiti  d Colonnefi, 

Benignità  de^  Cardinali.  841.  . ' ‘ \ 

Benigno  Sacerdote  padre  fpirituale  ic*  ^miti  .17. 

Berretta  roffa , O'  nitri  ornamenti  cremefini  concejfi  à Cardi* 
nali.  8^0. 

Berretta  rofsa  concefsa  à Cardinali  retigiofi . x 040. 

S.Bcfoar<lo A pU»a  di sJMalachia.  pi.%47*  p^^di^ 
ca  la  crociata  contro  Turchi  lAj.mitw  .314. 

Bernardo  Cotone  Guafeone  t^efeouo  Conuenarenxe . di  Bur^ 
deos»  eletto  pontefice  afiente  è detto  Clemente  /'.504. 

Bcrtagna  comprende  Ptfole  adiacenti  ^4. 

Bctpìi^ge, che  co/a  fignifica,j8f,  i ' ' 

Beucrpóro.8tl. - 

Bianchezza  di  capelli/  di  cofiumi  deuono  andar  di  pari. 68^. 

Boccio  yejcouo  in  ihemia  è pofto  in  Croce,efen^a  Ùnguotpre^ 
dica . 1 14^. 

Bò\\ndehomsEcclefi4n0nalienandis.XO48. 

Bologna  conquiftata  da  Giulio  Secondo. 884./ dttdirictropoli^ 
ìoòj,Cittàpia  fempre  ingHerra,io$zxt feg. 

Bombarda  inuentata  \ 616,  - ' 

Bonifacio  OttaH0488.&feg.muore.4pi. 

Bonifacio  Nono  Pontefice  Axx.fna  prudenT^a,  & altre  yirtk» 
6xg, ordina  tannate  de  benefici. 6x6»  muore,  6xy, 

Bontà  con  dottrina,  e prudenza  coja  rara , & amabile»  4jx» 

Bontà  richiamo  di  grandi  honori  » 1 014. 

Borghefii  famiglia  nobilijfima,  diparte  Guelfa  * trionfa  dcj 
GibeUini.liqp, 

Braccio  da  Monte  feommunUato,  indi  affoluto,  e tolto  ingra* 
tiadelVapa.jit» 

Braccio  /ecco  miracolofamente  fonato.  i6y» 

Breue  jtpòfiolico  mandato  da  Vado  J^umto  al  Clero  delti* 
bemia»  lop6» 

S.Brigida  yergine  hd  rmlatione  deltimminente  morte  di  s» 
Vatritio/  tejfi  vn  len^uolojet  innolgt  il  corpo  del  SÒto.xx» 

^ Buda 
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Bucia  non  bàfon^a.  7JO^.nafctdafi^nt. 

S JSonaucmura  Generale  deU*ordine  FrSce/cofto  efortd  i Cor* 
dinali  alla  prejia  elettione  del  Tontefiee.  41  p. 

Buono  efempio  145. 1^4.  'j66. 8$p.  i yn  contìnuo  predica- 
re . j8a. 

^Morà  premiar  fi  deuono.$^x. 

Burloni  amati  da  Trincipi  mondani.  OM. 

C 

C&  Ctfono  yfati  Jcamhienolmente  da  Tofcani  .481.' 

7 Cadaucxo  diclemente  bruciato  dalle  candele 

di  notte.^opji s.Hpmualdo  ritrouato  incorrotto  dopò  400. 
0tm^.9^X.  en~Bomracw  vrtàuo  incorrotto  dopò  300.  anni 
4P  1 , di  Tanto  V.doph  rifanno  1 1 oj.yedi  corpo, 

Caieta  Cittd  fedelifiima  al  fanciullo  Hp  Ladislao.  61$. 
Coictìtù.  famiglia  antica,  e nobile.  4^8. 

Calice  buttato  per  terra  non  yerfa  fiilla  dtlfangue  Eucarifti- 
co  di  N.  S.  ZI . calice pretiefiffitto  dato  alla  cbie/a  di  s.Gio, 
Lateraao. 

Callifto  JJI. .Antipapa.  muore, 

Qsàìifio  111. Tontefiee.  j'j^.adempifee  il  roto  di perfeguitare  i 
T urcbi.7Sojto» pre^^  la  vcccbiaia  . i poco  amico  del  . 

.Alfonjb.  nemico  di  rifpetti  bumani  "j%x.  muore.  78^. 
Caluo,  che  co/a  fimbolicameute  denoti.  44^.8 1 4. 

Camerino  Città  deuoluta  alla  Cbie/a.pjd, 

P.Camillo  de  Lellis  ifiituifee  Cordine  de’  Crociferi  minifiri  de 
gl’infermi.  1008. 

jCamillo  Borghefi  da  Siena.  108'j. Cardinale, eletto  Tontefiee 
i detto  TauloF.ioSS. 

T).  Crmillo  Tanfi  Ito  aferitte  co  tutta  la  fuapofierità  alla  no- 
biltà Veneta.i  \yj. 

Capo  TUar^o  rion  di  Bpma fò  per  armi  la  mei^t^a  luna,  j 157. 
Candia  foccorja  da  Clemente  )tono,  e dal  fié  di  Francia  , Cr 
altri  Trincipi  1 ipo,ccduta  al  Turco  ftnx,afaputa  del  Ton- 
tefiee. iipj. 

Cane  fimboUcamente  che  co/a  fignificbL486.6p%.efiempi  di 
canftdele.ycx.'jcj. 

C anoni  Sacri  deuon/io/feruare.$x.  ’ 

Caooiùzatione  di  s.T omma/o  Cantuarieu/e.  a ?o.  di  s,Frarò- 

ce/co 
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cefc9d*^(}ifi,s.IiomtHÌco,es^ntomodi Tidua  587.  disi 

* Èdiniondo,  di  s.Tietro  TUartirett  di  s.StanisUo.  J9^.di  td- 
ta  Chiara  dell’Ordine  di  s.  Francesco  d’.dffifi  » $97 . di  saif 

* ta  Ednij^na Buchera  dt  Volonia . -41  $.  di  s,Lndouico  Nonw 
né  di  Francia^%9.di  s .T ommafo  d’^quino^  di  s,  Ludóili- 
€0  Vefcouo  di  T olofa.  •fió.dia.Tietro  Celerino  . 507,  di  i, 
luene  ^uMocatode’^ueri  .557.  di  Santa  Caterina  ^ergi- 
ne  figlia  di  santa  Brigida  Vtdoua  . <(04.  di  santa  Brigidaj 
1Tcd»Ha.6'6.di  s.hlicolò  da  Tolentino , e di  sJSellino  yejco* 
no  di  "Pauia.jqo.di  s.rtncengo  Ferrerie,  C4Ìel  BSdimondo 
Jnglefe.^ZiWlwntxcnterina  da  Siena.  805.  di  s. Buona- 
ìuMterat  de  cinque  Martiri  Franeejeani^  di  s. .Alberto  Car- 
tnelitano.%q'$.di  sJLeopoldo  Duca  d’.Aufiria.  86oÀis.Bru- 
none,  e dis.Francefco  di  Vaula.  8py  .di  s. .Antonino  f^efeoua 
di  Firen:^e,  e di  s.Sennone  yefcoua  Mifnenfe.  907.  di  s.Die- 
godjtlcidà  fEnares.  1017.  di  s.  Giacinto  ,es.  I{aimond« 
dell’Ordine  Domenicano.  106$  Ji s.Carlo  Borromeo , edi 
santa  Frsncefca  Romana,  lopx.  de  cinque  Santiycioi  di  s, 
Jgnatio  da  Idiota,  e.Fra»cefco  Sauerió , s.  Filippo  Neri , r. 
Jfidoro  jtgrkol4f  a tanta  Terefa  di  Gietu  .11 16.  di  s..An*, 
drea  Corftno  , e di  santa  Elifabetta  Bcgma  dt  •Portogallo  , 
1 1 vj.di  s.T ommafo  da  Villanoua.  1 1 64.  di  t.  Francefeo  de 
Salet,  di  s.  Pietro  d' Alcantara , 4i  sanu  Maria  Madalena 
de  Ta^i.  t ipz. 

Canto  nef  Coro.  8 8.^  • > 

Capo  di  t.Gio:  Battifia  doue  fta.  701J 

CixpodiBuonafperan^afcopertodà'Portoghefi.yij.  • > 

Cappella  Gregoriana  in  s.Tietro  di  Bpma  . 1005 . delTrefe- 
pio  in  santa  Maria  Maggiore,  loii»  Borghefiana  in  santa.» 
Maria  Maggiore.  1089. 

Cappello  d’Aron  con  tri  Corone.  Sxz.rofio  dato  i Càrdinali'^ 
$9q. giallo  de’  Giudei  di  l{oma.96s. 

Cappuccini  dodici  mandati  al  l{egHO  del  Gongo  . lopj . 

Carbonchio  di  gran  pregio  nel  Camauro  di  Clemente  V . per^ 
dMtoperlofpauento,&c.  ^06. 

Cardinale  di  santa  Tudentiana  ferito  dal  Popolo  /{ornano  tu- 
multuante.jió.Cardinali  fon  principali  firumcnti  dello  Spi- 
rito Santo.  ^$8. Cardinali/  prelati  fono  flelle  di  santa  Chic- 
fa.6\t,  Car- 
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Ciidiiu!  fifchtrio  Tf€tifo  ia  Emeo  FUI.  V d'iHghiherraà  l 
pi  8.  CérdhuU  I^dolfoVio  , frotettor  dell’Or^ne  Francri- 
few.  I oi  O.  Citfdirudi  far  fi  deuon»  ftr  merito  di  dottrina  fi 
di  fautitd.  987.  Cardinali  indiferentemente  fratellL  iii8. 
CardIùlB  JtiMM.  446.  enrtfiiafi  mortalità  grande  in  Italia, 
I04X.  • 

^^tLtithedenonoeonfinrirfi  ifrndenti.^óó. 

Citìtà  non  s'allenta  neUe  fatiche. 8j.caritd.p6.  è indufiriofa'. 
98.  i vmik.  I XI , cariti  verfo  i defungi.  1 7 r,  carità,  e me- 
riti de' Santi  fuoco,  tb'auuampa,  c wojl  confuma.  181  .cari- 
■ ti.  xij.  x^6.  carità  , eJr  rmiltà  cr^iana  vna  delle  notcj 
deUaTme*  reaexraaottcarjJl^córitàgrandediCregQrie 
XIII. lOO^. 

$.  Carlo  Borromeo  tratta  ì 'negotij  di  santa  Chìefa.d  comfagra- 
*0  jirciUefcóuo  di  Milano, proimtone,a  fi  dar  fine  al  Sagro 
Condì.  diTrento.pjj^fà  , cìx'l  Cardinal  Óhifìlieri  fletto 
Tontefice  fronda  nome  dt  Vioiijùnto.p86.ferue  àgUap* 
•'  fefiati. lOQt,  i 

Carlo  d'jingiò  vien  da  Francia.  41 1 . è fatto  Senxtor,  Ej>ma^ 

• no.  vince , ejr  veddeManfiredi.  d dichiarate^  Ffi  deÙyna , t 
dell' altra  Sicilia  . fuga  U ceafooUa  Cbiffa  * giura  dipotL» 
fretendere , W d^Voeettar  Cimperio  nomano,  410,.  fafia  i 
''  Viterbo,  sfip.ricene  in  Manfredonia  il  Tont^ce.  410^// 1 
tolto  il  vicariato  di  Tofeana'.  ^£j.ifanoxito  da  Martino 
Srfowrfo.  447.  wiwi».  447.  oar 
^arlo  II.  Ef  di  Napoli,  detto  Clàudo  fitccefe  à Carlo  d'.Angih 
fuo  padre . i rotto  da  gli  jiragonefi.  4^5 , fi  pace  con  Gia- 
como d' .Aragona.  4^5.  coronato  [l{è  delFvna , e l'altra;,  Si- 
cilia. 466,  paffa  all'Aquila . 477.  conduce  H Vapa  à Na- 
poli ..qjS:  aiuta  il  Cardinal  Caittano'adfifier  Tot^ce%^p. 
Carlo  Trincipe  di  Boemia  eletto Imperadorci  coronato 

in  J{pma.^6j. 

Carlo  III.  di  Ditraj^o  chiamato  da  Frhano  FI.  fi  mi^ouo  alla 
conquifta  del  ^gno  .6ii.  vince , & è coronato  di  Na- 
poli.6 1 x.fi  difgufta  coi  Tontefice,  & è friuato  dìd  I{cgno , 
6i}.và  in  Ong^ia,  tr  i vecifo  . 614»  i, 

CìtloMalatefta  riceue Gregorio  XII.  in  Arimino. 6‘i}.  frocu- 
rator  di  Gregorio  rinneia  in  nome  di  quello  il  Tapato.  6S9, 

m Cari® 
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Carlo  Delfino  di  Francia  fimgge  Dafilea.j^pé  ' * ^ 

Carlo  VIIL  I{è  di  Francia  è chiamato  da  Tr4ncipid^Jtatia^ 
alla conquifiaddl^egnodi napoli  yc  Votticne , mdiirotf 
frejio  Tarma  .^•jxAorna  m Francia  yCmuort.Sj^. 
Carlo  (Fjluftrta  fuccede  à i ^egnidel  lU  Cattolico,%(^eUtt9 
Jmpcradore,  è detto  Carlo  V,  8p$  jofft^piiofo  f iù  tt i^lcffatt' 
dro  irtagno  ’perfo  ilTdaeftro  • f uà poten:^^^!^,  fi 

fte  di  lutto  alla  nuoua  del f acca dtF^a . pi6,  è coronato 
per  man  del  Tapa  in  Bologna , e chiamato  jlugufio  ; pi7. 
paffa à Spagna  . 91  yincc  Barharojfa  , &é ricCHUtoifL> 
napoli  con  Trionfo . intima  la  guerra  al  B^Francefco 

: 9 ? ^ trauagliato  dalla  tempera . 957.  doma  gli  traici  ti- 
belli, OAO,  ha  titolo d^muittif simo , t majsimo  Jmperadorc . 
94 1 il  Duca.  Mauritio  , che  Zaffai  di  notte , refla  tagliato  d 
‘ f f^/.947.  rinunHa  i ^ ^ l'Imperio,  e fi  ritira  4 yita,» 

folitaria.póS. 

‘Cario  Stuarth  1{è  (tinghiltcrra  decollato.  114^. 

Carlotta  fi  marita  aCefare  Borgia,  Duca  JfaUnti^ 

no.,  8^4.  J ’ • * 

D.  Carlotta  SauelliTrmcipefpt  di  Cariati  terra, 

tfà  chiama  sautHH.  t - • * 

Cafa  d'oduftria  formonta  al  cólmo  delUgtandcTp^  per  gratid 
’ del  Santifsimo  S agr amento  deli^Eucar^a.  409.  è oppofia.» 

daDio  aWOttofAana,'&  àiTnrchi.,4%x.  •<’ 

Cafi  notabili  auuenuti  à tempo  di  Clem.  Ottauo.  j 070.  : 
Cafimiro  di  Tolcnia  fotcorfis  dal  Tontefice  Ukjfandru 
Settimo.iiSz^ì^'^  r . S.  < . 

Calligo  diDhfdlutare.i  di  {cuoia. 

tO4.caflig0  ceffa  cefiandp  la  coipa^'éà  l»  cafitf^,d4. Dio  aon^ 
tromoltì  foldatif^chc  faòcbeggiarouo  Bptna.yió, , ^ 

C3i(ìro,,CittÀfpianata.iUf.‘  ^ -} 

S.Cataldo  protettor  di  Taran%  ihcmiefe.  8.  ^ 

S.Catcrina  da  Siena  {crine  à Gregorio  f^a^ecimo,&c,^8p.  '» 
Caterina  de  Medici fi  jpofa  col {ecottiogenito  di  Ftancia.^ip. 
Cattm\  dèuono  efl^puniti.^4^.  * . . 

Cattolici  (TJbemia  {oocorfi . iìj8.  molti  martirig^at^  dal 
Cromuelé.- J14J. 

Ciuàlltr  Bpmagafio  à Bpma  j vi  tmtor  di  cordoglio, 1006. 

* ’ Cauallo 
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tlauallo  rniratolofon^ntt  diueiUatomaofi^,  $hiatHhìftriiin 
I l/i.  t Malli  di  Truffi  tele/  lidia  ratcomiatU  014. 
Klecìxiieenutamiracohfamente.ióx.falMtA.  164.  « 

Qoàcicfi  deue  aVj3iuino  volere  . 1x4.  ^ < 

S.  Ceieftino  *Ptfp4  J,  penetra  ipenfieri  di  s.  Tateitio.  ip. 
Celcftino  II.  eletto,  xpg.rnnofe prima  dia.  TOalatbia , 502* 
Celerino  III.547,w«are.34p. 

CclefHno  IV.  eletto  Tont^ee  dopò  diciafiette  giorni  mne- 
re.  ^88.  ♦ 

Cdcflino  V.  475,  ^jj.  nonfente  gufto  del  Topato . 478.  r/t 
inoicia.  j^jp^i^errato  in  vna  torto j mmrti  et"  ò canoni^at 
fd.  ^Eo.  “ ’ I 

Celio  alberOf  chiamato  Celfo,  e Tàorone,  qual  fio. i . , 

Cencio  S Metti  Bimano.  j<5o.  Canonico , Cardinale.  Tontefico 
•detto  Honorio  Ten^.-^o. 

Cenno  de  Tadri  spbritualif  e superiori , legge  celefte.  p6. 
Cenfb  del  ^no  di  NapoU^iìaf ciato.  845 . 

Cenfurc  ecàeftàjìitbe  ofeurano  meuforicamenie  iejlelle.^^j. 
Centro  nebbiojo,  che  eofa/iai^jo. 

Cerimonie  facre.jóx. 

CcTììO^uimoi  timido, e fwe  qualità.  p5p.«»^  feg, 

D.  Cefire  da  Efle  cede  la  Cittàdi  fetvaradeuolutaaUaj 
Chiefa.  lotfj. 

Ccfarc  Baronie  Cardinale  muore  ^ 110^. 

Ccùirc  Borgia  afpira  à gran  cofe,  è chiamato  Duca  talentino, 
®74.  [campa  la  morte  . 875.  ft  ritir  adentro  il  Camello  tx 
Jlngelo.  875 . efee  da  1{pma , indi  è ripofto  in  Caflcllo.  878, 
é priuato  d’ogni  dignità  . è mandato  prigione  à Spagna^ , 
fu^e  . è vccijo  in  vn  fatto  d'armi.  88r. 
ChìCTKiimmedeftt,fterco  delIa<orte  ; modefti  odore  di  Cbri- 

fio.^óS. 

Cbiefa  d fpofa  del  Tretato.  1 85.  fen'^a  papere  è vedeua..'^^^. 
Chiefa  greca  profeffa  la  Fede  della  Chiefa  Latina.  748.  . 
Chiefa  di  s . Loren^  in  Lucina  riedifeata . di  s.  >ìarixj 

del  Topolo  edificata.  845.  di  santa  Ceciia , tanto  antica^ , 
che  chiamaft  V antichità  di  J{oma.tOiq}.  di  santa  THajfiojy 
detta  Solitaria  di  Napoli,  la  prima,  che  telehraffe  t"efieqF'r 
in  Napoli  al  defunto  "Monarca  Filippo  Qttarto.  iiój. 

Ff  X ‘ Chiefe 
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CW^t  ieuoM  tftt ttmte tm  * r 'C. 

Ciàb^ttino fadn  di Tentef ce.  •.« 

Cibo  ffiridndt  Jecimdo 

Cingo  fimbalo  de  petti,  i rpg.  cigni  miei  dt^fmmi.t 
gno  cehfie  cofta  di  fediti  fUì!e.\  104.  tfr  f*S» 

aiiMtio di  Clemente  Ottaue.icrj^ 

Cinthio  Stuelli, vedi  Cencio . 

Cino  da  Tifèoiadifutde  il  poetare  alVetrdirea,ìÌ4X. 

Cìrcolo,  e figura  circolare.  6yf. 

Circoncifionc  fimbolicamente  che  eofa  fia.  fSa. 

CircoKzni^  denempv  deità  morte  inditie  di  faUite,e  metiuè- 
di  fperan'ga.  244. 

Circoftanza  del  tempo  i eofa  di  eonfideratione.pjié. 

Clomcnza.7<(t.&8^2. 

Clemente  III.  ^4^.  tenta  Vimprefa  deterrà  tanta.  544  jn«»- 
re.  54f . 

Clemente  IV.  411.  ferine  al  nipote  rua  lettera,  pienaii 
fent  intenti  humiUffimi.41 5 .nmorc^i  8* 

Clemente  V.  504.  muore,  5051* 

Clemente  VL  551.  riduce  Como  santo  ad  ogni  einquemta^ 
anni  .551.  fi  moftra  clnnenti0mo padre  m tempo  di ptfii- 
lenita,  muore.  557.. 

Clemente  Vii.  .Antipapa.^pp.  muore.  6xf, 

Clemente  Vili,  jtntipapa . <Joo.  714.  rinuntia , cjr  ifittf 
Vefeouo  di  Malarica,  jif. 

Clcmcnec-VIl.  sommo  Tontefiee,  pop.pt  tjè  afiediat».  pia. 
dinuouo  . ptó.fkpace  eoWlmperadoaejprj^yà  d Marft* 


glia,  toma  di(pma.  muore.pip. 

Clemente  Vili.  10^5.  >à  in  Ferrara . 106^.  celebra  fanno 
santo  con  fegnedate  yirtudi.  iO($8.  muore.  1074. 

Clemente  IX.  1 17<J.  1 1 87.  non  hà  ripofo  penfando  atfoe- 
corfo'diCaudia.iipg.fueyirtudi  nella  morte  1194.  apo^ 
fikofe  nella fuamorte.  dp8^ 

Clemente  X.ixix.  rifiuta  piangendo  i fonemi  hnnori.  i xxo. 
prouede  le  Cbiefe  , egoutma  con  yigUantifiima  fruden^fi  • 
«Itix.  &feg. 

Clementine  Canoniche , compofie  fpublieate,  tir  commenta» 

le,  di  grande  YOiliti.goj.  ordine, che  fi  leggano  517. 

' o>* 


Indkt  delle  cefi  piinòtabili;» 

Ck>lomba/m^/d  ii  santa  Cbùfa,  ^fi^atU^oUMfihé  èò/a  "fh 

$. Colox^anoy  detto  Colomba,  dell’lhernU.  35.  eiifka  Tdù^ 
nafierijmFraneia,&mJtaUai,m$unre,x6^  . 

Colonna  iananti  sMaria  2/L^ore»  lepot 
CoUonefi  cintro  Bonifacio  Ottano.  4^0.  contro  ClementtSith 
timojpi  dichiarati  nemici  della  Chiefa.  pi^. 

Coma  fimbolieasnente  che  co/a  fignifiebi,  443. 

Cometa  mfocato.  557.  /pauento/o  . j8^.  due  comete.  11  <571 
Commedie  dif dicono  tr^  gli  Eccleftafiici.  i » 8* 

C^mmodità  temfoeah,  brutto  nntrimciuo  di  yennt,  473^  > 
Compagnia  fondata  aa  yn  ipocrita,  ejfinta.6%^. 
Compagnia  di  Giesà  ,fondata,approuata,  eletta  perpropio- 
gnacolo  della  Fede.  paS. 

Compaisione  degli  altrui  difetti . 644.  deU’bumane  ign<h 

rajt^e.j$$. 

Con4>imenti  tra  Tapa  ydlefiandro  Settimo,  e Donna  Tdarii^ 
i nad^jtufiria.ii^. 

Comprate  in  credenza  non  fi  deue.  1 04p. 

.Concettione  immacnlata  di  Tdaria  V.  non  fi  può  di  lei  difpto- 

Concetto  grande  della  botd.804.deUa  Diuina  Maefld.los p. 
Conciliabolo  di  Tifa.884.  . 

Concilio  «0»  è legitimo  fenga  l*autorità  del  Hom.Tont.  ji8. 
Concilio  di  Tifa.  6^  t.  di  Cofianga.  6^4.  di  Tifa  licentiato^,. 
66 j.  di  Tania  trasferito  in  Siena.  714,  di  Bafilea,cita  Tar- 
pa Eugenio  J4j.  di  Ferrara.  J4'^.  trasferito  à Firen- 

ze. 746.  Generale  in  Tdantua . 806.  in  s.  Gioi  Laterano. 
884.  Concilio  oonceffo  da  Tanlo  Tero^o  d.  Germani.  p%8.  /;*• 
timato  in  Mantua  ,m  trasfersto  d f^icem^a  .pjt.d  Trento  . 
p jj.  d Bologna.  pj8.  ritornato  d Trento ..  ^45.  pramojfo', 
e terminato.  pj4. 

Condimenti /prw/*M/i  eccitano  l’appetito  deWanima.41. 
Confcfsione  fagramentale  og^ti  mattina  per  apparecchio  alla 
MeJfa.j041.10p1. 

Confidenza.  117.  tjr.neBa  Diuina- prot<ttione.ipoJn  Dio. 

jp8.  «eWtf  diuina  mifexicordia.7s8. 

^moralità  col  Diurno  volere,  ypf . 

w Con- 


Congiura  i^iwr^o.  975-  ' 

Congregatione  it  Tadri  Bemarbiti , piO.  dtWOratùrii^ 
io6^ » delle fcuolepi^^  topi,  « * ^ . 

'Congregatione  de  propaganda  fide  inJ{pma.i  1 1 tj»*del  Ta* 
dre  Tauone  in  Nap,  * 

<^nqvieCztnadredis.Tatriti6\:ìx. 

Confaluo  de  ^Cordonai  detto  il  gran  Capitano  ricuperatile'^ 
'gno  di  Nàpoli.  Sjj,  vince  i Prancefi.  87 
‘C^j^dini  Luterani  di  Germania  minacciatio  la  nobiltà , eli 
"""Italia . tagliati  à pe^i  da  nobili  9 1 x. 

Contagiu' mcTiFio*  wiriic^  in  Napoli , ^ altri  luoghi  d Italiaj, 

116^.  * 

Conte  Sfondrati  generale  di  santa  Chìefa^  I>uca  di  Tiiontcjs 

Marciano.  lojp. 

Conte  di  Siruela  rimqfio  da  I{oma  dal  J{è  Cattolico  Filtppb 
Quarto.  1138. 

•Conuerfatiòne  (anta  .ip,è fpecie  diVaPadi/o^  f^.po.vofà- 
•uerfatione  dolce.  Sp. 

Conuerilonc  deiPibernia  ri/erbata  per  s.  Tatrìtio:.  10. 
Coibo  [imbolò  del  popolo  feditiofo  . 64S,  'J 

Cormaco  l{èy  huomo. santo y[aggc4al  fratello.  514 
Corno  firnboltcanientethecofa  fignifichi..  7x3.  &feg. 
Corona  triplicata  delTontefice  Romane  , che  coja  [igni fichi, 
Sz^.fua  origine.  Sx^.in  difufo.  rinnouata.  8x7. 
C0r0na.ro/r4  daWarme  de*  Cardinali  prencipi.1 138. 

Corpo  di  Santa  Cecilia  ritrouato  incorrotto^  e frefeo.  10^^. di 
nùoHo  incorrotto  ^ e frefeo.  1073.  di  santa  pofalia  miraco^ 
iófamente  ritrouato.  1 1 x^.  1 1 3 1 . vedi  cadauoro . 
Corradino  Imperatore  alla  conquifia  di  Napoli . f confitto . 

[Ugge  . éprefo  . decollato  nella pia^^ega  dei  mercato, 
Corrado  di  Suburral{pmano jTontefice , detto  Anafiagio 
Lluarto.gi^. 

Corrcttione  fraterna.  xox./«o  ordine.  X05 . * ^ ^ 

C orfica  data  à Cenoefi  col  cenjù.  371,  ’ V . 

Corte  Sauelli,  che. cofafia,  ^67. 

•Corteggiani  amaìida  tìonòrio  /A'.  45  8.  àgatfa  di  religiofi \ 
84 1 . modefti,  e fanti.  881.  di  buona  vita,  1093. 

Concila  yViri/t  di  principe.  706,  ^ 

Con»,  vedi  Corba , ^ofa-j 
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Còfa  in  quefia  Ufitay  nenuoua,  negioccnda..  1 037.  . 

Cofe  dei  Mondo  tutte  mutabili . foche  fatte  eOft 

dè^afonfeme  di  co^g^andi, 

Cofcia^  che  cofa.fimboleggi,  68 f.. 

Cofcienzzbuona  diJpreT^a  la  morte. .66^,  feudo  deWhuomo  l 
7p8.ioii.Jpeciedi  *Paradifojio^8.  » 

Còfmaro^//^  Cofmo  Meliorato  da  Sulmona  rd  in  Ingniltet- 
ra.6^x.  .Xrciuefc,  di  B^auennujidi  Bologna^  Cardinale. .Ton-- 
tefee  j detto  Jnnocentio  Settimo . 64^. 

Cofmo  de  Medici  grande  amico  di  BiUtaBar  Cojcia  già  Ton* 
tefice,  680.. 

Cofjaa^.:vucam  iJren:^  yjucecfeadjileJjandro l. 

Cofmo  de  Medici  /.  ^an  Duca  di  To/cana.p8B. 

Cortantino  Maglio  Imperadore /coronato  con  tré  corone. 8x^  . 

' Coftantixiopoli  prefa  dal  TArco  in  cafiigp  de*  Greci  . yóy.  hà 
fette  colli  come  ^pma.  y63. 

Co{ìanzagrandé.8j.ip6.in  far  lagiufUtia.q4t.  à nonguar- 
ddrrifpettihumani.,'jj8Zp6j.i.lpo. 

Colìitutionì .Apofloliche  deuano  olfmiarfi . 88,.  di  Clemente 
y,  chiamate  clementine^  di  grande  vtilijtà.$oy^> 

Collumi  patèrni  fan  grande,  mprelJlpne. ne*  figlUxiQ^,. 
CoCiumi  fanti,  ^ alto  ingegno. indjtij  d*alte. fortune,  p^j.  ' 
Crcznzz  grande  . 890.  , - 

Creare  Cardinali  di  poco  talento  farebbe  peccato  in  spiritum^. 

panfhm.  5^8.  j 

Credito  preflar  fubito  non  fi  deue.y  41,  ne  credere  fàcìlfpinte, 
ne  fàcilmente  difcredero.ìtzóo. 

Crifìijna  ]{eina.di  Suetia  in  Brujklles.  1161. abiura  l*erefia:f.. 
paffà  per  Loreto, prtfetita  òlla  santifiima  Vergine  lo  feettro, 
e la  corona . ^ma  nella. crefima  fi  vuol  chiamare  Crifii^ 

na  jtlcff.indra.  i\6z. 

Crifto  N.  S,  in  habito  di  peregrino  lafcia  il  fuo  bafloneper'n. 

Tatritio.  18.  , 

Croce.  1 6.  fuo  far.tofegno.  1 66.  p88.  Croce  fimbfilò  deUafvi- 
tareligìofa,y^jf  \ , f . 

Crociata  contro  gli  eretici  .Albigenfi . cotftro  Tjurchà  ^ 
^81.  $08,  contro  Ludouico  Bauaro.  yip»  . 

Cubo,  vedi  figura . 

Cupola 


*T 
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tn^eeddle  colè  pià  notabdi  ; 


C\ipoh  di  sdn'Tietrù  diJ^oma finita,  golf.  " ‘ ^ 

Cura  di  vera  madre 

Curiofità  ben*or dinata  tm  è >itio  • 4?.  mmdofii 

iodeuole.xj6^ 


D 


DAnhi  deilo  fiato  Ee^leftafiico  fon  ferite  di'Ciesù,  ^48, 
Daiii^  Tretepanni  dà  ybbidien^a  i Clem,  yiLfi  p. 
Debitori  fi  amo  à i iuoni  pià^b^d  i parenti,  p6f. 


X)ebolezza  humana  dtue  cmpatirji  • jóf-, 
'btQÌtot  fi  denono  pagare,  g6. 


Decoro^  aelleyefii  facre,’8tX, 


Decreto  yltimo  deUa  Canonfì^atione  del  B,  Francefeo  Borgu, 
terT^  generale  della  Compagjna  di  Giesù  , dichiarato  feato 
da  yr bario  Ottano,  i ixx, 

Z)ecreti  de*  Pontefici  deuono  ofiefuaifi,  88.  del  Concilio  noitM 
hanfort^ffe  non  fon  confermati  dal  Vont,  I{om, 

Delitie  di  V apolide  del  ^egno  ritengono  il  Bf^lfonfo  à norù 
compire  il  voto  d^ andar  contro  Turchi,  785 . i * 

Demonio  mdlitio[o,ixp.  non  può  nulla  fe  Dh,  noHpermetié  • 


i2ijnaligna,i^p.nondorme,x^o. 
Deficit  


[Tdéilo d'ejfcr  r©  ChrìfU,\x>p^4fiderio  delle lag^me^t^^. 
di  morir  trasformato  ih  Gies^^lpf^  ^ 

Deprezza  predente.  70(J.  ' 

Detrattori  deuono  efier  feucr amente  puniti,  1 1 oo, 
Dcuotionc  verfo  i defunti,  75 . verjo  la  Santa  Chiefa  B^oma^ 
na,  lò  J . dcHOtione^  e reuerén:^ , 1 8 1 . deuotione  nel  cele^ 
brare,4ix,  deuotione  anco  ne*  teneri  anni  ,p8^,  deuotione 
* ^ w/o  s,  ^nna,ioorj . i ox i ,verfo  la  santifs,f^ergme^  t op%. 
Differenza  delle  perfone  fecondo  il  merito, ^604: 

Differenze  trà  ^i  ,4mbafciadm  di  Spagna,  eErancùul 

pjp,ioij. 

Dfifadcnzadi/e^^^o.  «44.758, 

'Digiuno,  eir  afiinen:^a,  1041.  « * 7 

Dignkà  ìllufira  la  virtù,  547,  * > 

Dimenticar  ;io»  ci  dobbiamo  di  noi  fleffi  per  altri,  x$p, 

Dio  frouede  de  mex^i  quando  vuote  il  fine,  i^.non  abandOr 
ua  mai , ^6,fouorrecon  abondan^a . ^7.  defende gVinno- 
c^ti,  5 non  può  mai  lodarfi  à baflan^a*  75 , deu*  efferfet^ 

uh 


4 : 


''  fb(Ìice  t!c(lc.co(c{>ìà  iiotakilii 

Nit«,  tr  amato  ancfx  mercedé.ti.neUé  fue  nani  jìliii 

ficnri.  8 1 . non  f imfoner^etper  molto,  che  dona,  p^.àléi 
fi  dette  ricorrere  nelle  eofe  dificili.p3.in  lui  fi  dette  hat<€r 
confidenXu.T04.f4ft^aipeecati . i^j^.cogUe  A peccatore 
•uunque  rada  . i6%.  à iui  fi  ricorre  ne’  pericoli > ^ 4 lui 
fi  commette  la  cura,  1 88.  vendica  t*i^iurie  da*  Senti  fuoi . 
ipp.XOO.  guerreggia  fer  li  Semi  fuoi  .SOi.fi  può  adorare 
in  ogni  luogo,  xij.gafiiga  per  lo  medefimofilo,  per  lo  qua- 
le fi  pecca,  permette , chetai  pretende  ingannare,  itu- 

gannato  rimanga,  x^g.  nonaiandona,  ch'in  lui  fpera.xt^^. 
deue  effer  feniito  con  animo  grande,  e liberale,  xj  i . miruM 
i’intenthne  più,  che  t opera.x^x.dalV  vna  parte  ^ mette  k 
perfecutioni, e dall’altra  apprefiagti boncri.jX’j.gradifce  la 
volontà.  J4X.  gt^iga  in  corrìfpondenga  del  peccato, 
non  mira  mira  nobilti , che  quella  de  cofiumi.  jpp.  non  hi 
bifogno  di  nobiltà  mondana  per  fondare  conferuare  la., 
•Chìefa.  tpp.sifar  nobUii  plebei,  ^pp.  Siamo  più  debitori 
i Dio,  ch’À  i parenti,^i^.  egli  fola  é il  padrone  de*  beni  del- 
la Chiefa.^’ji  gtfiiga  fecondo  il  peccato.^  i x.  in  vece  della 
cofa,  che  fe  k dàn^a , manda  alle  fiate  cofa  contraria  per 
fuoi  profondi  ghtditij.  •j6^.fi  placa  fouente  alle  prepjierej 
<T innocenti  fanciulli,  e di  donne  deuote,  7^4.  à luifideue.j> 
portar  rifpetto più,  A'à  i Trencipi , è Monarchi.  jSx.  nelle 
Jue  vie  è degno  d’arnmiraxhne,e  reueren^.  7^5.  èprinci- 
' pio,  e fine  d’ògni  bene.  S^j.fe  tarda^on  manca  di  cafiiga- 
re.  SS^jionpuò  effer  rtcompcnfato  dalk creature. po^. per- . 
putte  il  male,  e dà  la  medicina  ; poj.  gradifce  là  volontà . 
934.  hà  cura  di  tutte  k cofe  particòM  ,e  mmime . ppy. 
i imperfcrutabik  ne'  fuoi giuiitìj.  107I.  non  àbandona  nifi 
funo.  1 1 07./4  raccolta  d'anime  ne'  tempi  delle  publiche  tri- 
kolationi.i  1 64.  rimunera  copiofamente  in  quefia  vita , 
nell’altra . 1185.  nella  matematica  naturale  v'Snelufe  l/u 
morale.sxfS. 

pire , e non  fare  é cofa  ridicola  , e tnoflruofa.ix.  ^ . 

Pifccpolo  deue  imitare  il  Maefiro.ip^. 

J)ì(corAìc  de  Criflianicaufa  della  perdita  iìTolomaiia.^fiS, 
ietrionfi  dt^  Turehi.jéi.foucrifconoiWlaomttani.  pjfi 
* Jpifcocdij^ruggeTifioia.ìiSi. 

G§  Difc- 


Iilidice  dcU<i  c(4(c  pid  not^b^» 

Jìihgtdmondam.i^u.y^r’r-.i’,,,-,  . ^ . 

Diregno  del  Turco pcs  opera  diClep^lI.yi ìnfumo.icSt. 

DiiguUo  della  perdita  di  Qiericfalemtne  fà  morite ITtbano  III. 
340.  delle  discordie  de  Cufjuaidfà  morire  jlleffandro  I^ . 
jpp.  delle  medefime  fà  ly.  delljngiuria 

fatta  alla  Sede  jfpofiolica.  fà  morir  Bonij^<uio  yui.  4^1. 
del  pericolo  di  nmuo  j[cifma  tòglie  lavita  aCi^v>  II.SS6. 
della  perdita  di  Candia  fogZjc  la  yita.  à Clem..  /)(ji,lp4. 

DiTpoiìùone  naturale  ad  ogni  pecione  fi  fuègUa.  x 1 . non- 

può  facilmente  mutarfi.ZxS,. 

Diftjofitione  a/  Vontificato.  5yp.  i grandi  man^i.SpO. 

Disprezzo  dife  ftefio,  lou  de  gli  honori  mondani^  104,  delk 
dignità.ójp..  V ; 

Dflimulationcww«y]^r/<i.77t.  . 

Pifìaccaoacnto.<t*i/eco/r  temporaU.jSj.  , 

Diftribucione  de  gli  efercitij  quotidiani,  804; 

Docilità  necefiaria  in  tutti , particolwrmente:  ne'  fr  ineipi  I 
73P.805.  * . 

I>ogmi  f al  fi  mof che  immonde.  ^Zo. 

S»  Dona«uco  à J^oaw.  358.  è mandato  à Spagna  . 3Jp. 

Dotneiuco  Capro» ^0  al  Concilio  di  Bafilea.'j[9^^naMrjt:quer 
fi  di  fubito.'jZ^. 

Donatnio  grande  J Conclauifli. 10^6. 

Doni  di  Dio  non  fi  difpre:^j^io.  ^4p., 

Donna  infoiente  punita  . ipp.  donntnon  conofeono il  mèrito 
delle  perjone.jgz. 

Dubitare  deU’eJfiftenT^  diuina  fa,  che  Vhuomo  fia  per  antono- 
mafia  l'ignorante.  14S.  y , ^ 

Duca  di  ^ajfonia  4 1{pma.B44. Duca  Borbone  yccifb^  pi^. 
Dtuad*.4lba  àffiluto  . pó'f  .Duca  di  Ferrara  riceuvto  alla 
reale.  1040.  Duca  di  TOantoa  rende  ybbiifiefi:^  al  "Pontefi- 
ce. 1059.  Ducadi  Bauiera  4 Hpma.ioó^. 

E 

Eccellenti  ibouVr/ !)/«<»« .p8x  » 

Eccellenza  mondana  momentanea.xoZx, 

Ecccttione  di  perfone  fuggir  fi  deue.x^tS.yedi  aceettione . * 
Eccliffi  del  SoU.^opjnaggior  d'ogn'aUra.ySBxedifJi  de^ 

IC.-JÓ^.  . ■ .V  • ■ /Jky  ' - ■ 


Tadicc  delle  colbpifihÀtabSli  ? 

^àc(Ì3k  Città  pofix  i f XCC9 di Tmrchi.fudfiu.^til.  tàciti 
-^conHertitaaUaPeie.^òx.  v ' . ^ 

Eduardo  d^lnghtlterra^^jé.  • “ ■ 

Eduardo  H.  fidinolo  ^Errico  PTÌÌ.  rftuore.p^.  » ’ 

Egidid  Càngio  Vardìndti  in  ItaUa,^6$\di  nuouo  5^4. 

Egidio  Mugno^f^ntipapa^ettoClemJ^III.'ji^. 

Egualità  rò/«  amabile. ^06. 

£lò[no(ìna.p7X.  1040.104^8.1  loo.ixxi. 

Elettione  -de  Totuùficiper  yeti  fola  de*  Cecrdmali  ^ ^to.per 
yotifegreii.\ti$. 

Elifabetta  di Càflan^  mònaca  di  mMta'pxauità-,  io8i. 

Elogio  dellat^tpu’biicà  Vtneta  rimejfo  ntìl»  fida  regia.!  1 jy. 

Emanuello  ^ di  Tortogdllo  regala  il  Tontefice  delle  cofe^ 
dell’Indie.Sp^. 

Emilio  .Altieri  Ìtj>mano>  i ri  x.  fuc  cariche  in  santa  Chiefaj,, 
Cardinale  ì ZI  j.  Tontefice  ydetto  Clemente  X,  tzzi. 

Enea  Siluio  Ticcolomini  Seitefe , perche  cosi  fofìe  flato  chia- 
mato.jpo.  fuemijerle.  ’jpi.fuoigiouenili  cfletcitii.-jpz.yà 
in  Bilica.  7pf.  coronato  deUaiàurea  de  T^óeti.jprj.guar- 
diano  del  Conciane  y^pp.  Cardinale.  8oj.  Tontefice, detto 
Tio  'U.  ^Spi&ojf. 

Erdìa  di  facile  ammorba.  zo6. crepa  d'.Almerico  circà  Videe 
dittine.  ^58. 

Eretico  pertinace  gafligato  da  Dio  congafligo  miferi  cor  diofo  ,* 
107. 

Eretici  fon  volontariamente  fiolti.zZ^.  Eretico  non  è fe  noìu' 
è pertinace. ^.Eretici  disfanno  iipretiofo  fepolcro  di  Cle- 
mente V.  510.  Eretico  bruciato  inBpma  . to']!.  Eretici' 
abborifeono  i matrimonii  trà  le  corone  di  Spagna , e Fran- 
cia. lopj.  Eretici  della  Boemia  fi  ribellano  dalla  SereniJJi- 
ma  \caja  d’jluflria . iop8.  Eretico  in  veder  tlTontéfice^ 
Taulo  y.  cade  à terra,  e fi  conùerte . altro  Eretico  il  vede 
r splendente,  e fi  rauucde.  noz.  Eretici  ribelli  della  Boe- 
mia dijcacciono  Chierici,  e Bel  giofi. Eretici  ?loraui , e Silc- 
fici  difcaccianògli  Eccùfìaftici.  1 108.  Erefiarca  Trancefeo 
Bori , d'altri  detto  Ciufeppe , fiiggt  in  jimflerdam  , & d 
bruciata  in  I{pma  la  /ttaflatua.116^. 

Errare />nò  ciafeheduno.  zjj. 
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Erri- 


Indke  delie  co/e  piu  notabiii 

Err  ieo  "Prineipe  di  Sc9tÌ4  mir4c»lo/4mente  fanaf.  I vjl 

Errico  il.  I^é  d'Inghilterra  fent*  il  Ttntejjice  Àguijn  di  Té^ 
Ufrenire.  $ 2j6.fi  furga  della  morte  di  s.Tmmpfo  Caatuor 
rienfe,  e eoa  tutta  eièfdfemten^a.^jo. 

Errico  FI.  Jmperadote  frendt  ftr  moglkCefiatii^eoadi^ 
/penfa.  347. 

Errico  di  Lucemhurgo  eletto  Jmperadore  paffa  m Italia,  i 
tonato  ìh  Bfima.  é di/cacciato  dal  popolo  Hpm.  ^op. 

EmcoFIJIji'Jngilterra  /cSmunicatOtC  priuata  del  pO" 

de  il  titolo  d’accerrimo  di/e/or  della  Fedejifiringe  eo'Lute^ 
rani.,0egukai  Cattoliei.pl  9>fi/Àehiamar  delia  Chia- 
fa  anglicana,  martirn^  molti,  di  nuouo  fcommunieato , a 
priiK^o  del  t^eg^o prende  fuceeffiuamente  fei  mogli^e  qua- 
li altre  ripudia fCr  altre  yccide.p^i  .muore  di/per ato.pqp. 

Errico  Duca  di  Sranjmc  taglia  dpr^  il  Duca  Tdattritio  di 
Sajfonia  ribelle  di  Carlo.  F.pqj. 

Errico.  I{è  di  Francia  refia  giofitando  difffitìatamenteyc^ 
tifo.  pòi.  • 

Errico  di  Polonia  fi  parte  trafuefiito.iooD.ammimito  dot 
Pontefice  di  liberare  i Vrelati/ion  vbbidifee.fcommumca- 
to.  ajfedia  Parigi,  i vccifo  da  Fr.  Giacomo  Clnu.  IO15. 

Errico  di  Nanarra  eretico  dimanda  L'afiidutione  y c nona 
1‘ ottiene,  io6t.fi  dichiara  Cattolico  y e per  lafuaccfiojn^a^ 
ymiltà  Cottkne.  106*.  i yceifo  dayn plebeo  . 1104^ 

Efcandefccnza  eaufa  malifiimi effetti.  150. 

£{culapk>  c&i  foffefiato.jdo. 

Efcquic  celebrate  i Filippo  IF.  da  tutte  te  Chiefe . i \6j. 

Efcquie  fatte  celebrar  da  Clem.X.  à Clemente  IX.  ixxx. 

ECcràtio, eiafcuno  à fuo  tempo . j^.efercitio  delle qo.  borea 
in  circolo  per  tutto  Canno,  loóp.  efercitii fanti  di  Clemente 
Vili.  107^ 

Ektcìù  formidabili  contro'l  Turco.  %6x. 

lUpìic&ùone  della  predittione  84.  di  s.  TOdatbia  fatte  pinta 
dell'elettione.  i XX4. 

Eftrauaganti  Canoniche  da  ehi  compofU,  517. 

EftrcmaT»t/o«f.i35./»tf  yirtù.  149. 

Eftremi  fon  yitiofi.  ^xp. 

Età  dell'hnomo  quante fiaifo,  égó.lagionentàfiinel  meì^- 
m>.6g6, 


Indice  dcUe  cote  pia  notabili  • 

Svgcnio  Trim»  "Póntefict  Ht^ne  À i Cbittici  i»  fturis  fetfe- 
tua  e4^t4. 

Eugenio  i/l.  •Poniate . loS.^gge  Jé  l{oma.  joS^ma  è- 
J(pmé.fi^ei  TiuoU.yàin  rtanei».  jc^.  fgruftrp^VM^ 
510. 

Eugenio  IV.jyf.fua  CwtefceHa  .'J73p.y«gge  ìa  ^orthu  • 
743.  padre  eomname . 7^.  mtmt,  750. 

Europa  tutta  ingucrre.  9c6. 
EztliQoTkéumofuperatoitalTonteItce, 

F 

AbbHche  per  dar  occafione  à peneri  di  piuadagnarfi  U yit* 
A.  to.  1 K>0. 

Fabio Gbrggi 5m/f . Il 57.  f ordinate, tkmTùntefee ^et- 
to jtleffdniro  PII.  1 1 59. 

Facilità  alhra  i mancamento  , yd^p^.diflacatftiyit* 
tù. 

Padighe  fi  conducono  eolia  Jperartt^  della  glorra.  Ufitticari 
è proprio  d’animo  grande,  p j o. 

Falce,  fbe  cofa  fignifica.  6B^• 

Famiglie  nobili  Vapotetane  tongùmU  col  Capete j donde 
per  che.  A jo. 

Fanciulli  demno  prattìearcon  perfene  fante.j^. 

Fano,  Cittàt  donde  così  fio  detta,  lo^p. 

Fattlonc  de"^ Guelfi ^ e Gibetlini  bàprincipio  in  Italia.  38».  fié 
inuentione  d'Errieolf'".  in  Germania , introdotta  da  Fride- 
rico  II.  in  Italia.  Spo.  mutate  in  Bianchit  e aerile  loro  in- 
fegne.  6pi. 

Fauori  del  HJonio  fognif  e bugie.  1006. 

Fede  Chrifiiana  in  ibemia  dalla  Spagna.6.  Fede  grande. 
jjtf . I jp.  1 49, 1 54.  Fede  nelle  preghiere  de*  Serui  di  Dio . 
15J.  Fede  Cattolica  oppugnata  in  yna parte  del  Tdondo  y 
trionfa  ir,  vn’altra.  894.  y^  con  s.  Francefeo  Sauerioal- 
. l’indie  Orientali. pxp.  fàprogrefii  ueU’Jndu . 1 1 xg.  1 143. 
1171. 

Fede  data  deue  offeruar/i  anco  i gtinfedcli,  dotte  pre* 

giudi t io  della  diurna  gloria.  Séx. 

Federigo  Sucuo  Imperadore  /monta di eamdto , adorati 

Pontefice J{pmanOj gir  i coronato  ms,Tietro,p9jriJ^od9 


IdcficetkUe  cdfepifinotaliiliS. 

oivuUa$nente  i Tapa  jiUjfatùiro  lll^  cp; 

5 15 . citi  il  Tontefice  , conferma , & «tìofa  F^lttipapg^ . 
» » ^i4,.ptrfegmt»  U'Potit^ct.  fretto 

.»  vecifo . avnata  vinta ìlaiU  yefiota^nfyiior 

del  Tontefice,  532.  fuoi  baroni  l'aimjaìfo  à/ar  pace  col 
. {Pontefice,  e'I  minacciano  ^ p^  iVenetia , fi  riconeditt 
col  Papa , e parte  per  Germania  . fi  mnouecon  altri 

Principi  per  ricuperar  terra  santa. 

Federigo  II.  figlinolo  tPErrico  n.edt  Cofianxa  ,i  fatto  Int- 
per adore.^^ 9. coronato  . fcotnmunicato ,epriuato  deìVIm- 
. ferio.^jv^U  è ordinato  dal  Pontefice  di  pafiar  alCimpreJa 
di  terra  santa , Hon  ben  /ente  della  Fede  . penja  ingannar 
il  pontéfice , c la  Crifiùuùtà  1 478.  pt^a  à Cipri,  dannegr 
già  con  lettere  lo  fiato  Ppmano, . J79.  ricupera  {fecondo  al- 
cuni , GietuJalemme , toma  in  Italia  ; inganna  il  Pàp/tj  , 
580.  d;  nuouofcommunicato,epriuato  dell' imperio  :fauo- 
, rifee  i Sor  acini  .diuide  l'Italia  in  Guelfi  , eGibellini. 
impédifee  il  Batte  fimo  al  fratello  del  I(è  di  Tunjgi.^S^.non 
crede  all’ immortalità  dell'anima.  ^84.  fua  fitoechejja'^ 
prefuntione  .•  585.  Jente  difgufto  dtU'elettione  d'innoeen- 
tio  Coarto  . ^po.  T ernie  infidie  al  Pontefice  . è citato  al 
Concilio  di  Lione,  è priuato  di  nuouo  dell’Imperio  , e del 
I{egno  di  napoli,  rouina  le  cafe  de‘  parenti  del  Papa.  ^91. 
aÌT^a  vn  forte  , .e'l  chiama  littoria . é vinto  dalie  genti  del 
Papa  ,enellafugagli<ade  la  corona  di  capo,  eia  perde.j. 
non  s'emenda.^  fi  dà  di  diletti  del  fenfo.  jpz.  s'inferma,  (jr 
? affogato  da  Manfredi  fuo  figlio, 

Federigo  III.  eletto  Imperadore.j^p.  é coronato  in  ]{pma  . fi 
• fpofa  con  Lionoranipote  del  pé  Jdlfonfo  d’.Aragona  l{é  di 
napoli , doue  fi  conferijce  à vifitarlo,  e và  in  Germania^ . 
'jóó.toma  à Bfitna  , eir  é honorato  dal  Pontefice . 8io. 
vuol,che'l  Cociliofi  celebri  in  Vdine^  non  haue  effetto.841. 
riduce  ad  imitathite  del  Pontefice  tutto  l'Imperio  in  pace , 
8^ p.  muore.  871. 

Federigo  da  FeltroiConte,  hà  titolo  di  Duca  d'Frbino.^g^. 
Federigo  d'Jtragona  prende  per  ruoghe  Battijìina  nipote^ 
d’Innocentio  yill,8'^p. 

Federigo  d' .dragona  \io  dt  Ferdinando  gli /accede  nel  J{e- 

gr.o. 
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Indite  déUe  doft  pi^kbiocàblR . 

fno . diffida  del  Fj  Ottfólieo^  €^p  dà^kpiil^FÌll!!Uip\è 
ìFrancia.Fj^y  ’ • ' .**??/! 

S.  Felici  Vapa  IL  mariir^^to,  ^64,  ‘ , 

B.FeJicc  Cappuuino  predice  il  papato  adlnnocentid^Xél  ii^l. 
felice IF,'S£ntipapa:j4j^,  ' . i ' ‘ 

Felice  Teretti da  inonValto  fi  fà  conuentuale'di  s,  Ftancefeo , 
1010.  è f attoscar dinale.fuo  detto  •^àtiojo.Juapruden:^  , 
edlJJìtDulatiónc.ioi  1 . Tontefice^ddeUQ  Sifio  F.iòx%, 
Felicica  noconfifie  nelle  dignità ^mà liella  buona  morte,! 
ferdinaedo  ,,  onero  Ferrante  figliuolo  naturale  d*^lfpnjé  F; 
è.  dichiarato  I{é  di  Napoli 5 1 iptecedè  al  padre  nel  Ffgno, 
fi  porta  male  co*  Baroni^  gli  guerra  dal  Von^ 

^tefice,,chiede lapace-yC Fottiène,  comraitiene  alùe capitula^ 

• rioni,  ^ è fcommunicatoyc  pritMto  del  i{e^o,S\S,  dimane 
' .da  perdono,  € gli  è concejfo  per  dimatrimoniOt%^^^^ 

' muore,  871..  ' . v , 

ferdìD^ado,  figlio  d*Mfifph  nipote  del  Ferrante  , riceue 
il  Bpgno  di  Napoli , rinunciatogli  dal  padre,  gli  i tolto  d 'oj^ 
Carlo  FUI,  di  Francia’,  il  ricupera:coU*aiuto  del. 
" S^nn  Capitano. Confaluo  de  Cordona,  87 muore,  873.. 
Ferdinando  d*,Anfria  è fatto  Imperad0rè,p6ó.  confermato 
nell*ìmperio,p7^,mnore,  PJ4  >' 

•Ferdinando  II,  gran  Duca  di  Tofirana  à'B^ma^  è bonorato  da 
Frbano  FUI, dallar$fard*oro.  11x6. 

Ferdinando  ÌF^.Bj  di  Cafiiglia  ottiene  titolo  di  Cattolico , 
84  caccia  i faracini , e fottopom  allafua  cororik  ii  Begno. 

^ di  óranata.  Sòl  , muore.  8^4. 

Ferrara  deuoluta  alla  Chiefa.io6$». 

Fella  del  Santijsimo  Sagramento*^  & èrigmerdeUa  fua  ifiitth 
tione.^!,  & Jeg,  Della  Fifitatiònc  deUà  B.  Fergtne  N, 
•’gnOrà. 61$. della  Santif sima  Trinità,  della  Coneettio^ 

iie,  e Trefentatione  di  Maria  V.  N,  S,  di  sant*l4nna,  s.Cm^ 
ftppt,  cs.  Francefeo  d*,Ajpfi.S4J.  di  nuouo  della  Trefenta- 
^ tione , di  s.  Francefeo  di  Taqla , s,  Nicolò  da  Tolentino , s. 
Jlntoniq  di  V adotta,  s,  Germaro  Mar,  e Compagni, di  r.THe- 
tra  Martire,  n 'PtaeidoMar, e Compagni , 1017.  Santi 
jtngeli  Cuflodi,  I op-i . di  ì,  jfnna , e-jr.  Gìufeppt  > da  ceìe^ 
hrarficonfolcTitiiià.lii^^,  ^ ' 
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^tlo,ftmModeUospiritojauto.$^Om  . ’ 

Fiera  fimboUcamente  che  cofafignifìchi . non  èf»iU  à fmi* 
fticarfi  qMeUa/:he  rmwtti,  6 ij.  fiere  inj^it  Libili  qHolipam. 

1x48. 

Figure  numerali.  ÓJ^.  figure  delthMmo  . figura 
metrica  t che  cofafia  , e ,di  quante  maniere, 6 jj.  la  quadr*~ 
laterafii  nel  mejj;o. 6 figura  cubica^  che  cofafia  , chea 
cofafimboleggi.ózZ.&feg. 

Figura  del  B.  che  coja  pofiafignificare.694. 

Fmppo  ^i  Prandapagadriterbo.  419. feommunicato, 

490.  yi  con  altri  Trencipi  d Lione  alla  coronatione  di  cU- 
niente  Quinto,  yoy. 

Filippo  Duca  di  Milano  eagion  dello  feifma  dì  SafUea-.  J46. 

Filippo  li.  figliuolo  di  Carlo  y,prende  per  moglie  Maria  fifi- 
mad  InghUterra.pqo.  gnadt^  il  B^rgno  di  Tortogallo^ 
i il  primo  Bd  di  tutta  intiera  la  Spagna , e dell’ Indie  Orien- 

^ tali , & Occidentali . loox.  pajfa  d Tortogallo,  e prefio  fi 
parte. 1 00 j.  tenta  timprefa  d'Inghilterra,  loió, 

5.  Filippo  neri  paga  alla  Gloria . 1 070. 

Filippo  ^ <li  Spi^  muore,  e gli fueeede  Filippo 
Squarto,  iiij. 

Filippo  Quarto  Bfi  dì  Spagna  fupplka  con  lettere  drproprio 
pugno  Vapa  yrhano  Ottauo  ad  effetgli compadre  .lixf. 
muore,  x 1 6"j. 

Fine  del  Mondo  in  quanti  modi  fi  prenda.  1x78. 

Fini  delL'ifiitutioue  della  fefia  del  Corpus  Domini.  40$.  pen- 
far  fi  deue  al  fine,  per  lo  quale  Dio  ci  chiama  d qudcbt^ 
fiato.  849. 

Fiorentini  in  difcoréia  co*  Tifoni . 500.  interdetti  da 
rio  XI.  $91.  citano  il  Tantefice  al  Concilio , & alla  rifipo- 
fta  refiano  confufi . 84^^.  fcommunicati  da  Ginlio  II.  884» 

Firenze  /popolata  della pefie,  qq6,fittta  metropoli . "Jii* 
prefu  daà'efercito  di  Carlo  F.y  iene  fatto  il  dominio 
lelfandro  de  Medici , primo  fuo  Duca . jni.può  iirfi  C#«f 
ondofa.  1085. 

Fkjfnicelloper  w/Mfo/o  cornparijce  in  yn  tratto  ffou  fiutet» 
^^4.  fiume  Stella  di  Tfioia . ixoi. 

Flagello  fimbolo  (fogni  cofa,  che  nuoce.  66$ . 


Indice  delle  cofe  più  notabili  • 

61oCCÌd6,  che  cofa  fìfffifiea.  p$p.  ^ 

Focarth> patria  di  santa  Brigida  vergine. i$6. 

Fortezza  di  "Pio  Secondo  contro  Principi.  815. 

Fortuna  varia,  ei"  incoflante.  88x. 

Forze  de  Cattolici  deuono  tutte  contro  de*  MAOmettani  ri^ 
uolgerfi.  S$9. 

FoiTc  "Mariane  in  Francia.:  5 io.  fojfà  di  Carlo  Magno,  ^tii 

Francefi  cacciati  dal^egnodiìlapoli . 875.  d'Italia.  88  J, 
di  nuouo  da  Italia. 

S.  Franccfca  Bimana . nafee  .6i$.  fiorifee,  e fonda  il  Mona- 
fieno  dell’Oblate.  66^. 

S.  Francefeo  d'jtjfifi  à Bpma,  è ributtato  dal  pontefice,  e poi 

cercato.  ^$9.  ,r 

^ ruiecCco  Petrarca  fanorito  dal  Pontefice  .trionfa  coronato 
d'alloro  nel  Campidoglio.  541.  perfuade  alPont^cedi 
crear  senatori  promifeui.s  5 5 . 

Francerco  Pregnano  principe  di  Capoa.  iSig. 

S.  Franccfcoi//  Paula  dà  principio  alla  fua  B^Ugione . 751,' 
paffa  in  Francia.  S^J. 

Francefeo  della  Rouere  da  Sauona.  S Cardinale /eniT^ fa- 

pcrlotBao.  Pontefice  detto  Stflo  IF.  85  8.841. 

S.  Francefeo  S««rr/e>.  Ssi.parteperl'lndie  .pzp.  muorc^ 
P5  O.  cànoni^ato,  vedi  canoni':^tione . 

Francefeo  Piccolomini  Seneje.  876.  Cardinale . 877.  Ponte^ 
fico,  detto  Pio  Tento.  878. 

Francefeo  Falois  fuccede  al  Ré  Luip  Duodecimo  di  Francia 
entra  proderofo  in  Italia.  8pi~  è rotto , e fatto  prigione  daa 
Carlo  Qtiinto.fà  pace,  non  ojjerua  li  patti,  pi  5 . 

S.  Francefeo  de  Sales  muore.  1117. 

Francefeo.  Cardinal  Barberino  acqueta  i tumulti  della  volley 
Tellina,  và  in  Francia.  11x4. 

Frencfia  Janata.  18.  frenetica  fanata.  1^3. 

Frutto  mifer abile  delVei'cfta  luterana. p 1 x« 

F ulcone  d*.Angiò  vince  i Turebi.  joo. 

. Tuìminc  in  Roma  disfà  le  campane.  SSI' 

Voocotfimb^o  della  Fede  della- Santifsima  Trinità  . 14. 

Furiofa,  tornata  m ir acolof amente  manfueta.i^o. 

Furto /anro. 

Hh  Fu- 
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futuro  cotingenteno  può  àetermtkUanuttfapcrfife  2>h 
r cucia.  440.  G 

GAbriclc  Conduìmiero  FenetianiyfifàK^ligiofo  de*  Celt- 
ftini  .757.  Vefcouo  di  Siena . Cardinale . "Pontefice^  ; 
detto  Eugenio  ly.  758^ 

Gara  deuejfer  di  coje  [ante  à gloria  di  Dio  . 48.  gare  mondai 
ne  de'Vrencipi  Crifiiani  caufe  della perdita^at Oriente^ . 

Pare  ofiinate  de  Trencipi  Crifiianifatttebe  trionfino  i 
Turchi.  S^z.gara [anta  tra  Cardinali,  topo. 

Gemme  di  Tatfio  li.  vendute.  8 ;ì. 

Genere  na/coftoj  che  eof a /tgnifichi,  ?. 

Gcaofiiìcà.i9i5. 

Gznnn  tumultuante  fi  r acquetai  e perche. ppp. 

Gtorgio  l{è  di  Boemia  difiruttp.  ^ , 

Getm,  che  cofafisnifichi.  6^^. 

S.  Germano.  IO.  id*_  ’ 

Gherardo  Cacciammico  Bolognefe . Pontefice  detto  tattio  Se» 
condo. 

Giacinto  Bouone,  onero  Boitenfcy  B^rn^o . "Pontefice  , detto 
CelefiinòTer^:  j * «_ 

Giacinto^/;^//»  . 

S,  Giacomo  ufpoftolo  predica  i»  ibemia.  7^ 

Giacomo  Vantalcone  Francefe  .^99.  Cardinale , Pontefice^ 
detto  yrbano  Qtfarto.^oo. 

Giacomo Saucìli  Romano. 4’^'^.  Cardinale  . Pontefice , detto 
Hon  orio  Quarto.  45^_ 

Giacomo  d' .Aragona  [uepede  d Pietro  nel  B/rgno  di  StciUiu. 
4^  7.  [opra  Caicta.466. 

Giacomo  d'Offa  Francefe.  incardinale  .Pontefice  , detto 
Ciouanni  XXI.aliàs  XXII.  5 16. 

Giacomo  Four  Francefe.  ^2,8.  fi [à  monaco  Cifterdenfi.^^i, 
.Abbate  di  Fonte  Freddo.  ycjc.Card.^i  2,^J^tcfice  detto  , 
Benedetto  XI,  alias  XII.  &c.  5^  j , 

Gibcllini,  vedi  [attione . 

^ierufaìemmepracquifiataidì nuouo perduta.^94.  Città  pia , 
e /anta  fempre  ir.  guerra.  ic<{  2,^.  • 

Gierufalemme  nuoua  degli  eretici, [pianata,  p ? 

Giesù.  iS.pieto/o,  e tutto  amme.  174.  padre  amorofo . 174. 

nel 
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nel  Sagramento  ^ fuoco  di  càrità  . lyy. 

Giefuini  richiamati  in  Fràcia.toóp.iopj.in  yenetia.iió^, 

GiocùVdi  vacanza  paffar  non  deuono  fen:i^a  roratione^  x6o. 

Giorni  fegnalati  di  Tio  ^arto . p7^. 

Giorno  del  Giuditio  in  4juàtt  maniere  fi  prenda,  l xjS.&feg. 

Ciouani  peneri  bramofi  delle  yirtk  deuono  cfier  aiutati  da.» 
potenti,  e da  "Prelati.  418. 

GiouannaTr/W4  P^inr.  di  Napoli,  ajfoluta.  fomenta 
lo  fcifma.  611.  é vinta,  e punita. 6 ix» 

Giouanna  Seconda  forella  di  Ladislao  gli  fuccede nel  J[egno  I 
6j6.  refiituifct  alla  Cbiefa  la  Città  di  poma,  è coronata 

peina  di  Napoli.  7 1 1 . dichiarata  inhabile  al  gouerno.j  i %. 
addotta  per  figlio  .Alfonfo  iàjtinto  A .Aragona , indi  con  lui 
viene  in  dtjguflo,  reuoca  l'addottione , ^ addotta  Ludouico 
i'Angiò.  71^.  muore.  751. 

Già-  Angelode  Medici  Fiorentino.  p6f.  Cardinale 
tefice  detto  Tio  (Quarto.  977 . 

Ciò:  Antonio  Facchinetti  Solognefe.  Fejcouo.io^6.Tontefice 
detto  Innocentio  IX.  1 047.  • 

D.  Ckr.d’ Aufiria  vince  l'armata  nauale  turcbefca.p^o.pen- 
fa  occupar  Genua,&  è diftornato  dal  Tonteficf.ppp..mue- 
re.tooS, 

Gìo:  Battifla  Cibò  Genoefe  nella  Cotte  de  pi  di  Napoli  .855. 

’ Cardinale,  8$ 6.  Tontefice  , detto  Innocentio  nil.8^7. 

Ciò:  Battifia  Caflagna.  loxo.  Arciu.  di  poffano.ioxi.Nm- 
tioà  Spagna.  ioxx.rinutia  PArciuefcottatoferK^apenfione. 
10x5.  Cardinale,  10x4.  Tontefice,  detto  Orbano  Setti- 
mo. ìox^. 

Gio;  Battifla  Mafcolo  della  Compagnia  diCiesù.  ii$8. 

,Gio:  Battifla  Tahtfilio  pomano . 1134.  Nuntio  in  Napoli,  à 
Spagna.  Cardinale  .1135.  Tontefice,  deUo  Innocentio  De- 
cimo . i I jd. 

Gio:  Francefco  Aldobrandini ftrugge  i banditi,  iodi,  à Spa- 
gna. alP Imperio,  ricupera  Strigonia,  e Vifogrado.  loój.  di 
nuOHo  in  foccorfo  dell'Impeì  adore.  muore.  1 ù6p. 

Gio;  Maria  de  Monte  Sabino  . p^z.  Cardinale.  Tontefice , 
detto  Oìdio  Terxp.  7/14. 

Gio:  Pietro  Canafit . jo8.  p6 1.  Cardinale. p6^.  il primo 

Hh  X • Innui- 
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' Jnquifitore  in  ^pnM.Tonttfice, detto  Taulo  Qjiarto.^6^ 

Giouanni  Boecamatio  Cariinale^^p. 

Giouanni  yngaro , Untipnfaj  ietto  Tafanale  IV. 

Giouanni  Gioachimo  .Abbate  florenje.  muore . 

molti i chiamato  Beato  ^ e "Profeta,  ^^^.nel  "Monafierio  di 
santa  THaria  la  nuoua  di  Napoli , flà  depinto  con  titolo  di 
Beato. 

Giouanni  I{è  di  Gierufalemme  abandona  r Oriente,  marita  Ut 
figlia  con  Federigo  IL  971. 

Giouanni  XX.  detto  XXI.  Papa  aiuta  i giouani  potteri 
.fiudiofi  . ditfauorijce  i vagabondi  . 4x9.  muorcj  . 
450. 

Giouanni  XXL  ahàs  xxit.  J15.  muore.^xx. 

Giouanni  Orjino  [{pmano.^xS.fuagran  modeflia.  Cardinale'. 
43 1 . gouerna  la  Chieja  à tempo  del  fuo  predecejfore . eletto 
Pont^ce  , detto  Nicolò  III.  4^%. 

Giouanni  Paleologo  Imp.  di  Coftant.profejfa  in  B^ma  la  Cat~ 
tolicaFede.  ^x6. 

Giouanni  XXll.  alidioxXIIL  6j$.  fi  eleggere  Imperadore 
Sigifmondodi  Lucemburgo.  67^.  par  te  da  l{pma.6j$. cita- 
to ri  nel  Concilio  di  Coflan^a.  óió.fugge,  ^ è prejo,  epo- 
flo  in  prigione t depojlo  , appnma  la  Jenten^^^^  j.  dopò  tri 
anm  di  prigionia  fugge.  ójS.  và  in  Firen^tf»  adora  TAartino 
V.  i fatto  Vefcouo  Tufcolano.j  e Decano  del  Sagro  Collegi 
muore  in  Firenze,  6jp. 

Giouanni  Vitellefco  riduce  àforT^a  d'arme  tutte  le  terre  iella 
Chiefa  i deuotione  di  "Papa  Eugenio  IV.  744. 

GiòUanni  de’  Medici  Fiorentino  pofpede  la  lingua  latina  yC.> 
greca;  desinato  fanciullo  per  Jirciuejcouo.  889.  Cardinale, 
8po.riceuuto  dentro  Firem^ da’ fuoi partegiani,  Spi. Po»- 
teficej  detto  Leone  Decimo.  8pa. 

Giouanni  Leidenfe  eretico jchiamato  Bj  della  uuoua  Gierufa- 
lemme, rceijo.  p^o. 

Gioucntii  data  d i diletti f brutto  nutrimento  di  Venere.  471 , 

S.  Girolzmo  ealonniato  d’ejicr  eretico,  jjy. 

Girolamo  d’jtfcoli  Piceno  generale  dell’ordine  di  s.  Fran- 
cefeo  d’otj^ft  t Cardinale  j eletto  Pontefice  , detto  Nicolò 

Gùi- 
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Giubileo  mandato  à Fenetia  in  tempo  di pejle.ioox'- ' 
Giubileo. ^<(5.101 2.ioj8,icx$4.io88.iop8.  iidi.lti^r 

Giudei  dijcacciati  dalla  Spagna.  8<(i.  rinchiufi  in  I{pma  tiel 
cartiere,  chiamato  il  Ghetto,  e eoftrettì  à portar  U cappel-* 
io  giallo.  96^. 

Giudice  >ero.  loxj. 

Giudice  terT^yDomenicanó/ieWlnqmfitme  di  Spag^.  i opy', 

Giuditij  di  Dio  imperfcTHtabili.  i ©7X. 

Giuditio^  e pruden'^a  preualene*  vecchi.  68$. 

Giuditio  vniuerjale,  1 feg.i  xS^.dr  feg. 

S.Giuliana  .Agofiiniana  introduce  lafejla  del  Sàtifsitno.^j^. 

Giuliano  de’  "Medici  è fatto  gouernator  di  Hrewre  .Spi. 

Giuliano  della  B^ouere  d*  Sauon»  . Cardinale.  880.  Tontefi- 
ce,  detto  Giulio  II.  881. 

. Giulio  11.  Tontefice.  880.88 1 .priua  il  Duca  FaUntino  d’à^ 
gni dignità.  SSz.muore.  88tf. 

Giulio  de’  Medici  figliuolo  di  Giuliano  , Fiorentino,  pop.  do- 
tato di  rara  belleó^a , e virtù',  .Arciuefeouo  di  Firen:^e^ . 
Cardinale  .pio. prattichijfiino  nelgouemo  della  Chieftu  . 
pii.  Tontefice,  detto Clem.FII.pii, 

Giulio  Ter^o  Tontefice  , pqx,  celebra  Cannofanto.pq$, 
muore.  p$t, 

Giulio  Bsfpigliofi  Tifiorefe  1 1 y6.  {no  encomio  . n 8<J.  Car- 
dinale. Tontefice,  detto  Clemente  IX.  1 1 87. 

GiuHitia  . 64. 108.  giujlitiadiuina.xij.giufiitia  in  chigtf 
uerna.  jo8. giujlttia  efiatta.  $6^.p6i gfufiitia  incorrotta, 
1015.  retta,fm:^a  rifpetti  humani , 1 0x5 . congionta  coru 
intrepidcgp^a.iixj. 

Gloria  celejìegraH  beneficio  di  Dio.x6j.fi  dice  prcfente.8$  f. 

Gloria  mondanaveleno  della  virtù.  75.  di  lei  s’inuaghi/coM 
gl’ignoranti  .1038. 

Gloria  vera  in  quéjla  vita  qual  fia.  1028. 

Goflrcdo  Cafiiglionc  Milanefe,fi  fà  Cijurcienfe.  Cardinale^', 
Tontefice ydetto  CelefiinoJF.  ^88. 

Goti  riirouati  in  Spagna  nella  fèlua  Batuecas  .1105.  - 

CoMcmo  prima  di  fefiefio  , e poi  d’altri,  81$.  gouemarc.r 
è cofa  amara,  cS^  infelice.  po6. 

Gran  Maflro  della  B^ligion  di  Adatta  in  J{pma  rìceuuto  alla.» 


ladicè  delle  cólèpri  notabili. 

reale,  muore  di  vecchiaia . too6. 

Granciezze,  e dignità  piene  di  trauagU,^6p,  graudeT^  del 
Tiondo  fallaci.  lo8l. 

Grandezze  efterioriper  decoro  della  Chiefa.  Io8o. 

Gracie  giufte  non /! negano  .614.  facilmente  fi  concedono  ' 
708.  mà  con  confideratione.1048.non  fi  vendono. icqp, 

Gratie  ingiufie  conflantemente  fi  negano.  708. 

CrztìcgratU  datf  quali  fiano.  1x6 j.&  feg. 

Gratitudine  del  l[è  Comtaco.  $6.  gratitudine  à i diuini  hene^ 
fici.  ix^.  aWoJpite.  tx6.  x4x.gratitMdine.xij.76x.p04* 
pix.  neceffaria,  e rara  ne*principi.  p8j.  ver/o  i benefattori 
anche  worf/,  loix.  i ij?.  xxxx. 

Grauezze  tolte  fon  materì'd  d’amore , e tfapplaufi . 1 1 8p.  ' 

Grauida  in  pericolo  di  morte  partorijce  pena.  lyj. 

Grxmèx  di  gran  tempo  partorif ce  fent^  dolóre.  1^7-  ■ 

Grauità  di  portamenti.  j. 

Gregorio  Tapa  VII.  della  famiglia  jildolr andini,  loj  J. 

Gregorio  Vili. ^41.  tenta  liberar  Cierufalemme,mHore  nella 
Città  di  Tifa.  ^4X. 

Gregorio  IX.  377.  rifponde  à iverfi  di  Federigo  II.  g8$, 
muore. ^87.  • • 

Gregorio  X.  419.  paffa  à Lion  di  Francia  , e radunali  Con- 
cìlio.4x1. muore  in  Urcgg^.4xx. 

Gregorio  XI.  587.  penfa  venire  à Bpma.  ^88. parte  di.  FrS- 
cia.  5 8p. penfa  rimediare  à i mali  di Bpma,  e d'Italia.^ po. . ' 
muore,  ^pi.  • 

Gregerio  XII.  6$t.  per  amor  de* fuoicontrauiene àifla- 
bilimenti  6<)X.  è prìuato  nel  Concilio  Tifano.6f grittuntia  . 
614.678.  muore  Legato  injlncona.  6$$. 

Gregorio  XIII.  ppg  .muore  cPefìintìon  di  calore.  1 007. 

Gregorio  XIV.  1OJ4.&  fcg.fue  virtù.  1040.muore.1041 . 

Gregorio  XV.  iiii.ing.fà  opere  di  vigilante , * pictofn 
Toneefice.  muore.iii6. 

Gridare  in  fortitudine , che  cofa  fignifichi.  ipf. 

Guadagni  de'  Francefi  dalla  refidemi^a  del  Tapa  in  jtuigno- 
ne.  ipo. 

Guelfi,  vedi  f attiene  . 

Guerra  non  fifàfcn’s^agrauiffima  caufa.  885. 

Gucr- 
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C\ìcm  tri  Carlo  y.e'l  I{iTrancefco,p^p,  '•  * 

Guerra  l/l  Caflro  hi  principio  .iiji. 

Guerre  in  ibemia  tri  Cattolici^  eìr*  eretici^ 

Guglfeljiio  J{è  di  Sicilia  fcommunicato,  afiolnto.  coronato 
delCvna,  e delt altra  Sicilia.  J17. 

Guglielmo  Crifatio  Francefe  fiudiaTcologUjfi  fi  religiofo,  è 
fatto  .Abbate,  Legato  in  THilano , eletto  Tont^ce  af~ 
/ente,  detto  yrbano  y. 

Guglielmo  Teto  non  accetta  il  Cappello.  ^67. 

Guglielmo  nipote  d'Jnnocjy.  muore  in  Napoli,  ^ i 
. to  nella  Cbiefa  di  s.  Loren^. 

Guido  da  Crema  .Antipapa, detto  Calli/lo  III.  jzj,  ^ 

Guido  CrcJJi  France/e . 410.  Cardinale,  eletto  TonteficeJ 
a/lente,  detto  Clemjy.^i  i . 

Guidone  da  monte  feltro  trauagtia  l’Jtalia,  ^ è >iHto.^^j. 
Guidone  de  Cajìelli  da  Tiferno.Tontefice,  detto  Cele/lino  IJ. 

zpp.  il  primo  Tontefice  eletto  folo  da  Cardinati:^oo.wuo~ 

. r^ioz. 

H 

i TU  Abito  Cijiercienfe  bianco . oió.  dato  dalla  Santifùma^ 

' XJ.  yerpne.K^é. 

JHonorc  di  quefo  Mondo , fugace  ^momentaneo  . 41^.  tutto 
pieno  d'affanni.  lozy.  muaghifee glUgnoranti.iogS. 
iionorìolll.Totefice,^6o.muore./ua  Tbba  trasferita.  ^76. 
Honorio  IV .455*  "Perugia  à J{pma , conferma  loj 

fcommunica  contro  Tictro  d’ .Aragona.  45  muore,  4$p. 
Horc  Canoniche  come  debbiano  recitar/ì.iopi. 
Humanicà}'>>/r//ì.  810.  • 

Huomo  non  é chi  dubita  deWeftflenT^a  diuina.z^S. 

Huomini  rila/iati  odiano  i Superiori  giufìi  .p6^. 

IBcrnia  douefia.  Jfola  ielhrltimeÀell'Octano  t.fuoi  nomi, 
fua  aria.  2.  Ijola  vergine.  4.  origine  de  fuoi popoli . donde 
fia  detta  Ibernia  . é./uoi  popoli  fi  conuertonó.  zo, /emina- 
rio  de  fanti , zj.  Jfola  de'  Santi,  zj.  z8.  zp.  iop6.  porto 
tranquillo  d'huomini  Santi.  5 1 .fua  mutatione . fuo  mifera- 
bile  fiato.  ^4.  foccorfada  Dio.  yj. 

Idea  del  santo  apoftólato.  1 14. 


S.Ignaiio 
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S.  Ignatio  * Loi^  ,9st.è  ferito  neUa gambn  n^ajf dio 
di  Tamplona,  e fi  da  tutto  à Dio.  8p5  « 

Ignis  deuorans  chi  cofa  fignifichi . 474. 
IvoìtaxioDediN.S.GiesàChrifto.i^^.  * 

Immagine  di  s.  Domenico  in  Soriano,  pio.  della  santifsima 
y ergine  depinta  da  s.  Luca.  to9p.dis.^ichele\4rc’./ifh 
gelo  in  r»  Tietro  di  Hpma.  1 ili, 

Immodcftia  <h/w/<*.77. 

Jmmutabilità  nelle  mutationi  di  fortuna.  i05p.  1081» 

lmpatienza/<w»^<*.  157. 

^mpcrador  di  CvflantióopiU  manda  Jimbafeiadori  a T4artf 
' no  Qtiinto.'fii. 

Imperadori  baciano  il  piede  al  Bimano  Tontefict.  707. 
Iniprcfa  di  tetra  [anta  per  opra  d'Honorio  lU  .372-. 

Tnvprc{odf  Guelfi,  eGioellini.iioS. 

Imprcfa  propria  della  fameglia  Tanfilij.  1 148.  della  fanti-- 
gliaGhiggi.ii’j^. 

Imprudenza  de  Capitani  è confa , che  tefercito  crifiiauo  irta 
Oriente  refli  /confitto.  381. 

Incendi j. 105 oJncCTid/o  in  vna  Chiefa  della  Borgogm.  iioj. 
ineendiodi  THongibello.del  Tilontc  l-'efmio. Incendio  porte»- 
tojo  in  Cofiantinopoli.  1 iip.  nuouo , e non  pià  rifio  incen- 
dio di  TAoìtgibeUo.  lipS- 

Inclinatione  di  Vrencipe  piit  ad  ma,  cb’ad  m' altra  natione 
delle  Joggette,  cofa  pericolcfa.^^^ 
loconfìderatione.  141. 

Indice  de  libri  proibiti publicato.  p6^. 

Infermità  , effetto  del  peccato  . i^.mfcrmità  miracolofa- 
mente  fonata  . i^^.feruire  àgi infermi  è partecipare  l‘m- 
fermità.  i6$Jnfermi  ter  non  abufarfi  della  carità  di  chi  li 
ferue  fi  sformano  d’ybbidire.x^}.  infermi deuono  effer  vifi- 
tnti,  & aiutati . 8 io.  infermità  e ffeUodeUa  dinina  proni- 
denga,  83P. 

Inferno  come  t'intenda  nel  vaticinio  XV.  dell' Abbate Gioa- 
chimo,6to. 

Ingegni  s'incontrano.  1 1.  ingegno  fd  Phuomo  noto  , benchcj 
non  vifio,  ^ii.  ingegno  acuto.  857.  , 
higiurie  non  deuono  perturbarci,  nè  farne  pentire  di  far  be- 
ne. 96.  In- 
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Ingritìcudinc  xop.fit  l^uomo  indegno  delle  gratie.xxj. 

Ingrato  punito:  x io.  T 

Inni  Ecclcfiafiici  ridutti  in  miglior  forma,  iizy. 

Innocentio  III.  Antipapa.  311 . muore,  j^z. 

Innocentio  III.  Tont^ce  edificalo  spedale  di  s.Spi- 
rito.muore.j^p, 

Innocentio  IV.  ^po,  muore  in  Napoli  > cp’  èjeppellito  nella 
Cbiefa  di  s.  Lorengo.  595.  ’ 

Innocentio  V.  41^.  riduce  V Italia  in  pace..:^'Uf^muore. 

Innocentio  VI.  ^ój.fua  prudenza.  $66.  muore.  568. 

Innocentio  VII.  64%.  64^.  fagge  da  I{pmatè  richiamato 
dal  popolo  I{om.  64$.  mMore.646.  t 

Innocentio  VIII.  8$4.s'oppone alTurco.Ssj.oficruaU^ 
fede  à Zigimo . 86x.  mette  in  ordine  tré  formidabili  ejerci- 
ti  contro’ l Turco,  muore.  86^. 

Innocentio  IX.  104^.  1047/i  la  bolla  de  bonis  Ecclefia  non 
alienandis.  1 048 . yifita  le  fette  Cbiefe.  mutue.  io$Os 

Innocentio  X.  11^4.  predice  al  Cardinal  Chiggi  iU 

Tapato.i  141 . muore,  f ucce jfo  mirabile  nell’inticrro.i  I4x.’ 

Inftr ultori deuono  efjere  vbbiditi à cenno,  pi. 

Intcrcfle  hàgran  forga  ne' petti  de’  mondani.  578. 

Inuidiaiifra /«j55»»4.  44J. 

Inhnmanita.  1 4*  • 

Iole  ìmperadriee  di  Cofiantinopoli  à E$ma.  571.  4^ 

Ipocrita  pJttJito.tfxJ  fà  le  cofe  fpirituali  per  fine  temporale^. 

641. 

Ippolito  Jlldobrandini  da  Fano . lOJf.  Cardinale.  tp$Z.ef‘ 
fettua  la  liberatione  di  Tnaffmiliano  .Arciduca  d’ .A HfiriaJ. 
1017.  Tontefice  i detto  Clemente  mi.  10^4. 1059. 

Ira  moderata,  é buona. gran  rifgnardo  nell’ adir  or  fi 
facilità  all  ira.  P46.  deue  Cirafrenarfi.  p86.  . 

D.Ifabella  d’jiuflria  infante  di  Spagna fpof a dell'Arciduca 
Alberto . 10(5(5. 

IfolaTcrg/nc  4.  Ifola  de*  Santi . x~j.  Jfola  Canopos.  ix^$. 

Iftoric  mirabilmente  poffedute.  1157. 

Italia,  sfera  volubile,  e negra, perebe  . $6 J. 


Indice  delle  cqfe  più  notabili 

L 

LAdislao  di  Napoli  fanciullo  difèfo  dalla  Città  di  Caia- 

ta.  6i$.  riposo  net  pojfeffo  dell{egno.  6x4.  chiamata 
dal  popolo  I{pmano.  <^45 . procura  impadromrft  di  I(om/u . 
6$xjeommunicato,  e priuato  del  !{egtto.66x.  fuperato  dai 
Tontefice.  trauaglia  il  TontefeCf  e s' impone fia  di  A?' 
ma.6’1%.  muore  eon fofpetta  di  yèleno.&jd. 

Ladislao  figlio  del  ^ di  Boemia,  e d’Ongaria  i portato  fan~ 
eiullo  à Hpma  . 801. 

Lago  Trafimeno  feccato  . 1 1 zi. 

Lamberto  Criuello  Milanefe.  ^rciuejcouo  di  "Milano  , eletto 
Tantefice,  detto  yrbano  III. 

Lancia  di  N.  5.  mandata  dal  gran  T ureo  al  Tontefice.  B6^.  . 
Landò  .Antipapa  detto  Innocentio  III.  j z i . rinuncia . ^ ^ z.  ' 

Lanfranco  Fejcouo  Cantuarienfe  ferine  ài  deltlberniaj 
del  mifero  flato  di  auella  Chiefa.  ^4. 

Lafetuia  eaufa  d'erefte.  piò. 

Latino  né  à tempi  di  Sanfone.  ^61. 

Lega  tri‘1  né  di  Spagna , e f'enetiani.ppo.  lega  nuoua  contro 
T urei»  non  fà  cofa  di  momento,  ppj. 

Legge  Canonica  è chiamata  benedittioìie.  559. 

Leggi  del  Conciane  per  l'elettione  del  Tontefice  fatte  da.» 
Gregorio  X.  4x1. 

Lfiogorio  nè  d'ibernia  con  tutta  la  Corte  fi  èattegga.  xi, 
Leone  X.  Tontefice  889.  8pz.  và  in  proceffione  con  tuttala 
Corte  à piedi  f calori. Sp^. muore  con  Jofpetto  di  yeleno.  8pp. 
Leone  XI.  leyjó.icrpp.muare.  1083. 

Leopoldo  Arciduca  d’jluflria  à npma.  iix$. 

Letame  della  santifsima  Fergine  recitate  con  ggan  deuotio- 
ne.  lopx.  ; 

Letterati /àiwr/ti.  8oy.  1078. 
lMtioDcfagrapafcelofpirito.41.1101.  ► 

Lettera  di  clemente  IF.  à Tietro  Crofft  fuo  nepàte , di  moltéu 
edificatione  .415. 

Liberalità  yerfo  i poueri.yerfo  i. buoni,  yerfo  i letterati. ^p^. 
liberalità  yirti  <f  oro , prozia  de’  Trencipi^  e iP animo  re^ 
giù,  e diurno.  'jxB.Bpó.lioer alita  d’onde  proceda  . Bpé.fd 
yajjdlli  anco  i nemici,  è viatico  à i trionfi . 898.  po6.  Hht- 

ralu- 
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t^tÌ9trf«ihtom.  ffSy. liberanti,  lói^. 

S.Libcrio  Tontefice  rmtScia  il  papato,  dopò  la  morte  di  s.Fe- 
lice  fuo  Jucceffore  è di  mono  eletto  Tontefìce.^ó^edifica  III 
Baftlica  di  Santa  Maria  Maggiore  detta  Liberiana,  . 

Libidine)  vedi  lafctaia . 

Libraria  1014. 

■ Libro  degli  Euangelìj  di  s Tatritio,  ipi.  libri  gioie  ^etìofe, 
So^. libri ftàpati,  e da  flaparfi  dcMono  effer  corretti.  1 098, 

Lingua  latina  mirabilmente pojfeduta.  i i^j. latina, e grecUf 
88p.  1 1 xo.latina,  greca,  & ebraica.póx.  latina  ,greca.^ , 
ebraica,  & arabica  necejfarie  per  tintelligem^  deUa  Sagra 
Scrittura,  jop^. 

Litiganti  contraflano,  t*l  terxp  gode.  410. 

LocO)  e tempo  della  morte  inditij  di  faiute.  241 . 

Lode  aborrita  d vera  lode . difordinatamente  amata  é fnper- 
bia.  1188. 

Lontananza  de’  paftori diflruttionc  della  gregia.  597, 

Lorenzo  de’  Medici,  nipote  di  Leone  X.  é fitto  capo  delloj 
Eepublica  Fiorentina.  8p^. 

Loreto /affi*  Cifri.  1014. 

Lotario  de’  Conti  di  Segna  jinagnino,  Tontefice  , ditto  Inno- 
centio  III.  551. 

Lucano  Monaco  edifica  cento  Monaflerij  . 24. 

Lucca  Città  ftgnifica  luce.  5^7. 

Ludouico  FII.Ff  di  Francia  tradito  in  ConJlantinopoU  , 
bidknte  à s. Bernardo . 309.  bonora  il  Tontefice  à guifa  di 
di  Talafreniere . ^x6. 

S.Ludouico  figliuolo  di  Carlo dando  infteme  con  gli  altri  fra- 
telli dato  per  ofiagio  i Giacomo  d’ .Aragona.  565. 

Ludouico  BauarOffcommunicato , e privato  dei  titolo  di  Du- 
ca , c dell’Imperio . y 1 9.  oppone  al  Tontefice  trentafei  capi 

■ di  delitti,  & elegge  l' .Antipapa.’^  xo.  gaftigaro  da  Dio  y y 5 . 

Ltidouico  d’jlngiò  difcacciato  dal  l{^o  di  h’apoli . 6x^  di- 
chiarato l{é di  Napoli  .66^.1  IX.  addottato  dalli  I{egtn.t^ 
Gioànall.fà  ritirare  .Alfonjo  in.Aragona.ni  ^jnuore.j^o. 

Ludouico  Meliorato generale  di  Santa  Chiefa,efafpera  il  To- 
paia Bpniano.  6.^4.  fitto  Marche/c  d’jincona  , e principe  di 
di  Fermo.  Ó4S. 

^ 1}  X Luigi 
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Luigi  I{i  di  Francia /communicatù  da  CiuUo  Secondo  • 
muore.  8pz, 

Ludo  JI.Tontefice.fuogran  dtfguflo  per  la  perdita  d^EdeJJkj. 
Ordina  à s. Bernardo,  che  predichi  la  crociata. rifa  la^  ' 
Chiefa  di  Santa  Croce  in  Cierufaleinme.  muore,  ^o6. 

Lutto  III. Pontefice , difcacciato  da  I{pma,  raduna  rn  Concia 
Ho  in  Verona.  5^5.  mmre , Ingegnofo  Epitajio  nella  futu 
Tomba, ^26. 

M ^ 

MAcftà  manca  come  la  rofa.  6i\ , 

Maceri  non  poJp}noefiere  doaflane^a  ricopenfati.po^ 
Maffeo  Barberino  Fiorentino  nafee  in  B^ma  ,l\i^,lrà  à Be- 
neuento.i  i zo, in  Fracia,  & è fatto  ,Arciu.Na7^areno.ìIun* 
tio.  Cardinale.  1 1 xi  ,Tontcfice,  detto  Frbano  FÌII.i  izx. 
Magnanimità.  77Ì. 

Magnificenza.  Sxi. 

S.Malachia  nafee.  ^^.fna  madre  nobtk,  e tanta  . 4^.  fuo  no4 
me,  che  cofa  fìgnificaj^ófaticiullo:  mà  vecchio  di  coftumi  « 
451.  Sifà  religiofo.  ^p.è  ordinato  diacono,  e facerdote.  50. 
iibbate  di  Bencor , f^e/couo  di  Connereth , edifica  il  Mona* 
fierio  (Pir abraco . 5 j.  nominato  ^rcmcfcouùjF^denaca , 
$6.rinuntia.  57.  parte  per  I{pma.  60.  é fatto  Legato  jlpo^ 
flolico  d*lbernià,  ózhonorifattigli  dal  sommo  'Pontefice^, 

6 ^.edifica  vn*oratorio  di  verghe,  64.  allegre^^e  vntuerfaU 
per  lo  fuo  ritorno. 6^  .parte  per  Francia,  66.  fonda  il  Mona* 
fiero  di  Verde  ftagno.  61.  giunge  à Chiaraualle  68,  S*infer^ 
ma,  e muore  6p.  s.  Bernardo  fà  nel  dì  della  fua  morte  vru 
fermone,  e poi  gli  ferine  la  vita . 70, 

S.  Malachia  dotato  di  fpirito  profetico.xi  8.fue  profetie. zzo, 
redi  ipenfieride  cuori,  z^j,  penetra  le  cofcienge.%^9.prc* 
uede  il  tempo  della  fua  morte. 7,^^,  fen^a  dar  fegni  morta-- 
lipaffa  morendo  à vita  beata. z^,  morendo  fià  vinate , dr 
' allegro.  z^^Jempre  diede  gufo  à Dio.  z^p.efercitò  tuttc^ 

• t opere  di  pietà  . xjj.  il  fuoprinctpal  negotiofà  d*mtrodur 
la  pace,  t^j,  vifie  nello  fpirito  di  Moisè , e d*Blia . z68. 
chiaro  per  grandifimavirtà.  zi  \. Primate  delVlhemia^, 
ZÌI. Legato  ^pefiotico,  zi$. molto  benemerito  della  Santa 
f^hie/a  HpmoM,  zpz*  pedice  de*  futuri  Pontefici  domarti 

prima 
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jfrima  iella  morte  ilnnocentio  //.]  30 j . firma  di  tiartrièJ 
yede  tri  ielle  fiu  freiittioni  ie  Tonfaci  auaerate . 3 1 !• 
tulle  fue  freiittioni  circa  i sommi  Toatefici  alle  y<Ute/)ltre 
tl  determinar  la  ferfona , aUnie  alCattknù  dopò  hUttìQ* 

9U.9TJ. 

3Aalefer  fin  di  bene  non  i lecito, 

Male  di  cancro  fonata . uSé,  mal  eU  cancro  fà  morir  Sdita 
gran  Turco.  85)3. 

Mal  di  pietra  fi  morir  Gregorio  . Bon^aeio  IX.  6vf. 

'PioV.ppx.Cregorio  Xiy.i04t.Ì4Ufiandro  A77.X  ijo.fa- 
foplefia  •Paulo  JJ.Sji  .Marcella  di  podagra  Giulio 

X .dUdropifia  •PaiUo-if^,  -póx  atofiintione  di  calore.» 
Cregerio  Xlll.  1008.  di  fiuffo  Innocentio  ix.  1050.  di  co- 
nuulfion  d*bumm  Clemente  FUI,  10741  di  letargo  Vaula 
{Quinto.  1 103. 

Mal  di  cafirone  trauaglia  CregJtlII.  e tutta  tEurfpa.iooS . 
Mal  di  reni , e tremar  di  cuore  toglie  lo  vita  à Maffimiliana 
JUmper  udore.  1001. 

Mali  gridi  per  ragion  dello  fcijma  i tempi  d’Friano  Fl.óoZ . 
Malinconia  deu*effere  temperata,  iotJO.fi  diletta  delle  rer~ 
dure.  ic4p. 

Mali  da  santa  per  far'oratione.  jé. 

Malta  fotcorfa  da  Pio  IV.prj^jda  Innocentio  X.ii^B, 
Mamct  Bafià  tiene  occulta  la  morte  di  Solimano.ptl^ . 
Mancar  di  parola  è ofiender  fe  fieffo  . i yp. 

Manfredi  figlio  naturi  di  Federigo  II. recide  il  fratello,  e*t 
padre . ^p^j'itnpadronifce  del  I{egno  di  Napoli,  s'rnifce^ 
eof  Saracini . i ammonito  dal  Pontefice , e non  s’ammenda. 
i feommunicata , 3^7.  è rinto , rccifo  da  Carlo  d'.Aa- 

- giò.4^^. 

Manna  douefpecialmente  fi  coglie.  1030. 

S.ÌAtiiìfueto  yefcouodiTile  ,lbemiefe.j.  u • 

Manfuetudine.  ipp.73p.8 1 4. 

Maometto  1. Ottomano  prende  Coflantinopoli.’j&f. 
Maome^o  II. prende  Otranto muore  quafi  di  repente  . 843  i 
Maomettani  rittoriofi  per  le  dif cordie  de  Criftiani  .935. 
Marc*Antonio  Colonna  riceuuto  in  noma  trionfante. ppi . 
Maic’Antonio  de  Dommis  fi  rauuede  dell'errore.  1115. 
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Maicello  . poS. 

Marcdlo  Certuni  da  jaontepidciano.  p^x.  S*iAtè  inffpnje  di 

. /ansi  cojium.  ^ ^.Vefcmo  di ìHeófho.  954.  CÉrdìauie^ . 
955.  febkrkiuaae  di  molto  tempo  detto  Tomefiee,  detto 
THareello  Secondo.p^d. 

Marcello  IL  sommo  Tonte^,p^%.^6.vieta  i parente 
che  vengatso  à i^pma  , ac  vuoi  dar  lóro  cofa  rertma  ddUu 
Chieja.  muore.  957. 

hlta^ctitid’./ùifiriafpofii  di  fiUppo  Ttr^p  1^  di  Spagna , 

D.  Margherita  de'TOedicitiipomdiiìeoneXl.edueeirdaiiu 
s,  Girolamo  di  Napott..  1081 . 

Maria  figlia  d Mrrico  mi.  fuccede  ad  Eduardo  f^.fuo  fra- 
tello »»ri  Hepto  itaghiUerra . riduce  ^l  I{egno  alla  Cat- 
tolica Fede . p^p.fifpofa  à Filippo  Secondo  figlio  di  Carlo 
Scinto,  pyo. 

Maria  iDuca  d'Frhmo^reftituifce  in  morte  alla  Cbiefa  qudb 
fiato.  I iiil_ 

Maria  fucina  di  Francia  perdona  mortdo  i gli  offènfori.i  1 ^ 

Maria  Eugenia  infanta  di  Spiana  tenuta  in  fonte  in  nomtJ^ 
d'Frbano  Ottano  . i ijij. 

S.  Maria  Madalena  de  Tag^i  predice  molte  cofe  ad  .Alefiéo- 
dro  de'  'Medici  Urdù,  di  Firenze.  1 070.  gli  predice  il  To- 
pato . 1077.  > 

D.  Mariana  d'Ut^ia  fpofa  di  Filippo  IV.  di' Spognoa 

paffa  per  Milano  . 1 140.  rimerà  pedona  fcriue  al  Twae^ 
ce.  1 14^_  • ■ - 

Marrani  feaedati  da  Spagna  raccolti  in  B^oma.  875. 

Martino  11.  "Pontefice  fi  corona  inOruieto.fautarifceyarlo 
d'Ungiò.  447.  mnore , e nella  fua  tomba  ne  feguono  mira- 
eoli.  448. 

Martino  111.  alias  V.  705 . parte  da  Cofianga,  70p.punge.j 
à Firenze.  710.  in  Bpma  chiamato  padre  della  patria.']  1 x. 
fue  induftrie  per  conferirgli  benefici  i perfonc  nurUemWT^ 
7i6,muore.7ij. 

Marun  Lutero  fperge  l'ere/ia  nella  Germania . 8pjs  difirae^ 
la  Germania  dalt'ubbidienga  del  Papa.  po6.  muore  di  re- 
pente dormendo ..pip.  \ l - 

S.  Mar- 


ladicr  delle  cofi  pmubtabyì» 

S^Martino yejomo Turencnje.io.1%,16,  ^ ■'  t . • W-ìV' 
Martirio  ife/7(/rr4/o.  105.  ’ 

Martirio  di  r,  T4tmmt^o  Canùurienfc,  jjo.  dti  T.  “HarctUt 
TUafiriUt  nel  Giappone,  ij  jo. 

MaTsimiliano  l^Imperàdore'  87 1 . mtore.ip^. 
Mafsimiliano  II.  Imperadore . f 74. eletta^ di ToUnùui 
1000.  IRNOIV.l  001. 

MzfsuniliMO  Arciduca  d’^ufinapr^ne,  1016,  liberato. 
1017. 

Ma/sùniiiano  Duca  di  Bauiera  fatto  elettore.  1x14. 
Matrimonio,  htdiffolubile.  ferma  la  pacerrà  I>moc.fnil. 

e*l  J{f  Ferrante.  8 ^ 

Mattia  Cornino  fOngaria ricupera  l’Ureadia^ /partaccia 

t'aiuto  di  Taulo  Secondo.  8au 

Mauritio  Duca  di  Saffonia  fi  ribella  da  Carlo  V,  p^.  è ta^ 
gliatoàpe^i.p47. 

Medaglia  coWimagine  delTlmmacnlataConcettione.  11^6, 
Meditationc.f>8  j.i  loi. 

Mele,  fucco  della  rugiada.  iJ^i. 

Meloni  d'acqua  grati  d Taulo  Secondo.  831, 

Memoria  de  benefici,  pj.  « 

Memoria  de  benefici  yerfo  i benefattorr  anche  morti.  p88.  • 
Memoria  de  peccatieccita  ai  pianto.  ^^.S.  : ' 

Memoria  marauigliofa  lafciataci  da  s.  1dalachià\  %q6.-  ' 

Memoria  mirabile  d'^leffandro  Settimo,  i X57. 

Memoria  della  morte,  yedi  morte . 

Meda.  liuJeuedtrfi  con  attentione.  178.  dettay  onero  af col- 
tata  , ò feruita  con  deuothne  fi  l' anima  degna  de  Celefti  fa- 
Hori . i_8o.  Ttteffà  denota.  ^j^afcoltrUa  nel  tempo  dell'^ 
gonia.  1017.  detta  deuotamente , ogni  giorno  . 1041. 
loéo.  1073.  loyi.  ixaa.  detta  deuntamenu  nella  santà 
eafa  di  Loreto.  loéS. 

Mctauro  fiumcy  doue  fia.  108. 

Mezzi  bumani  non  deuoao  trafeurarfì.  198. 

Mezzo  dì , che  cofa  fimboleggi.  448 . 

Michele  Taleologo  Imperador  di  Cofiantinopoli  feomnumica- 
to,  e perche.  447. 

Michele  Cbifilieri,  Lonebaréo.  pSj.  ^men  icona.  ^84.  Ct^ 

di- 
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di»4U.f^$.TMtefieef  detto  TioSluinto.fSó,  . ^ 

Mkheìc  Bonello  DomenicanoyCardmdle.pij. 

■Milioni  cinque  tPoro  lafciati  da  Si^o  iiffinto per  beuefieh 
publico.  loip. 

Milioni  yenticmque  iufeiati  alla  Cbiefada  Tapa  Gin:  XXt, 
aliàs  XXIJ.  $xi.  'v  . 

Miracolo  </»  Pio  f'.  988.  rfrf  Santiffimo  Sarmento . iioy. 
die,  France/co  Sauerh  in  perfona  del  P.  "Marcello  Maftnt~ 
li . iijo.  della  fede  d'rna  donna  batte^^ata  nel  T unchi- 

no.iìjx.  . 

Mifèrie  diferttma.  jai,de‘Crifliaini’OrieHtefottolat^au’> 
nia  de'  Turchi  coflringono  i Trincipi  a lagrimare  . 8oz. 
muouono  il  toudlio  di  Mantua  à piangere.  8o<5. 
Mifcricordia  verfo  i poueri.  740.  yóx.  781.  rerfo  gl'infèr- 
mi.  pjx.  opere  di  mifericordia..  1 1 ló. 

Mifero,  come  fi  poff a intendere . qóp. 

Miilione  di  s.  Tatritio  in  ibemia  mirabilifiima,  xq.  di  s.Mor 
lachia.%%.&  feg» 

Mitra  di  s.  Siluejlro portata  À I^ma,c  collocata  in  s.  GioiLa- 
terano.j^o. 

Modcratione  d'ordini  rigorofi.  974^ 

Modoranza  del  Tontefice  verfo  i parenti . qzq.  poti,  porr, 
957, 987. 1015. 10x6.  tojp.iiS9.&feg. 

Modeftia  di  I{è  56.  pii  vai  la  modeftia , che  la  dottrina,  jj. 
modefiia  nefguardi.xói.  mod^iagrande.ioS.  xói.’jdy. 

82X.983.  iOi7- lopJ.  , . 

Mole  jldriana  ridutta  in  forte:^a, detta  Cafiel  s.  .Angelo . 

6x6, 

Moltitudine  de’  Santi  d’ibemia  . x<$.  de  Monaci  del  Mona- 
fierio  ìjexouienfe  di  Francia.  x6. 

Monaci  nouecentoxnartiri'i^ti  m vn  giorno.  J4. 
Monafterio  di  Bencor.  xq.  rifiaurato  da  s.  Malachia.  54. 
Monxfìeriédell’Oblate  di  santa  Francefea  Bimana.  66%. 
Monarchie  terrene  finifeono  in  vnoflraccio . 548. 

Mondo  dene  fuggìrfi.  qp.gid  roninofo . xpi.  poco  men , che 
defolatoperlap^c.^^6.yniHerfitàdimi/eric.68^.  vd pre- 
cipitojo  alfine . 117?. 

Monsù  di  Malmonte  alla  cOnqnifia  del 9^egno  di  tlapoli.pi^, 

Mon-' 


e perche,  i i^o.  madre  Tojcani.^ii^^.  • 

fiorefi, detti  jlellatini.  tto'l. 

^Piatone  rade  rólre,  e moderatamente  life.*  i q J7, 
•’tì^cincofiante  come  la  luna.  570. 

Plebe  di  'Siena  difcaccia  i 'nobili.  j^o.&  feq. 

Pò  fiume,  detto  Eridam,  desumi,  i xip. 

’fòCtileJk  detto  Eìidoffio  1 z^o.detto  Mo,  ^ Oceano  /TIK. 
TiUmérOf  '€'dìjferen%a  delle  fue  fteUe.  1 . tu  lui  vi  fon 

fei  ftelle  dell* armi  degli  Jtltieri.iz^z. 

"^Vodìm'nón può  dar  altro^eh^yna frajca  d^alloro . 541;  tfcrci- 
» th  "di  giauanetti.  7^x.  hdi poetiche, adtdatiom.^  1 r oi  ’.poe* 
ftadìlettenote-efercìtioi 
Potfti  lafciui  macdhiamo  Ja  rirtit.  BiS. 

Poctaftri,  baioni,  traJlullidettaTorte.Stp, 
Totnpeo'Colomea^M^clettmeÀi  Giulio  II,  pi  i , priuàto^el 
Cappétlo.  pTq.. 

•'Ponte  del  Tenere  àllàrgato . 

•^onteEeé  Hpmano  non  hà  parenti . 540.  tutto  fol&,^e 
tutto  d^ altri  .550.  éfuperioreià  tutte  le  Chiefe  del  Mondo^ 

’ *576.  che  cofa  fia,  8^5.  fua  dignirà  dlfefa  nel  Sacro  Conci- 
‘ Ho  di  Trento  ^ eh' alcun  de  Tontefici'B$nfàni  fia  nato 

ignòbile  commèndal  la  •pirtà  . \fzB.-J^bra->m  deUe  note 
della  Cattòlica  fede.  5 m . 

pontificato  è pefo.T'iòagión  di  piànto,  qi^.gran  pejc.  ixio*' 
càlice  amaro,  f i $p.  Vontificafo  per  merito  .814. 
‘popolo]/;  muta  fecondo  le  mutdtioni  deW annona. yq.^,podo  di 
feorre,  e f ubilo  fi  fcanddlh(a  . icg6. 

IPopolo  S^mano  interdetto  . ^ly,  impatìente  per  la  dimora 
^ÌeÌVèl'etti<tne^dèl  ^Pontefice  prende d\%rtne  . 60^.  cede  à Bo» 
nif.lX.per  amore.  62.4.  tumultuante  per  pna  gabella.  748. 
Porpora  concejfa  à Cardinali.  4^0. 

Porte  di  Bnmxp^  di  s. Pietro  di  Ì{oma.  740. 

Potcftà  délla'Santa  Sede%gmana.  59, 
f^Qxxcx'vpergognofi  deuono  aiutar  fi. lìto^ouerì  dippma  regala- 
ti da  Papa Vrh.VIll.iìxxJccicrfi  da lntiOc.X.ll 34.»^^# 
pouert  à rfi  Pontefice  in  chcconfifie,  5 48  ' 

Pouertà  fchernitamiuPa  Vnmore  in  oa.o, 

prauica.  1 9,  pratuca4tlie  cofefd  le  pernotto  degne  dclgran* 

distomi,  più  LI  Pravo 
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prato  Città  prefa.  i for^a  d'arme.  8pi . ‘ . 

Predicar  fi  deue  fen^a  inter  effe.  x^o. 

Predicatori  rifujafano  fpirituahmte  t vtwtife  Ucnwrt'te» 
in  Colombe  ,^o^. 

Predittioni  fpeffb  s*auueran»  diuerfamente  da  quel  y che  fi 
giudica.  6i.z4X.frediUiont  de  futuri  Tontefici  Fstnani  U~ 
feiate  da  s.  TAaLuhia . x88.  i che  fine , eSrJn  che  tem^ 
po.  .argómenfó  della  santità  di  s.THalachia  , 
dittione  deW .Abbate Gioachimo  dcUa  venuta  die.  Domeni^ 
co,  e s.Francefco  d'odffifi.  557  redittione  fatta  à B^iolfo 
d'.Auflria.  4x1  rJelle  predittioni  fi  foglion  confóndere  i tim- 
pi.  ^p^prediitioni  dctV.Arabo.  dC: mirano  marauiglio- 
fe.óSS.'on  fo/pctec,  cflimate  apocrffeT'joq.  prcditticne  per 
effer  vera  bafta^e  fi  verifichi  in  ca:'fa.69’i  .jndittionc  de{- 
l’.Abbate  Gioachimo  della  firagge  di  Bafilea.  749.  dclln^ 
perdita  diCcJlantinopoli.’jó'j.predittione  aftrologica.  800. 
ndl*interpretar  le  predittioni  molti  s’ingannano.  pq6.deu^ 
noie  parole  delle ^edittioni molto  ben  ponderarfi  . iJLPy. 
predittioni  deU’Sibbate  Gioachimo  intorno  à “Pontefici  fW 
che  differivano  da  quelle  di  s.THalachia  . 43  5 . perche  tanto 
. c/fure.  4jd.  perche  così  poche . 4JP.  fpiegationepià  ver  tu 
delle  prtdittioni[  quella  è,  che  pidrcorrifponde  aUa  fiorioj  . 
41%. quelle  di  s.  Malachia  battono  fempre'  alla  determina^ 
tione  antecedente  della,  perfona  dii  “Pontefice.  1 148.  le  loro 
fpiegationi fon  quafi  tutte  chiarijfime,ix6x.  frutti  delle prt~ 
dittioni  di s.'Malaebia. 1 16^. non  fon  m^i  neceffarij  delta 
notitia  del  tempo  della  venuta  4dl’.4nticrifioy  ne  del  dì  del 
Ciuditio^  ixÓT.&  feg. 

Prelato  tanta  morendo  penfa  al  ben  della  Chiefa  , gtì.  f on  fi- 
gnoreggia  al  Clero.  1 14.  couofce  ad  una  ad  una  le  fue peco- 
relle. 1 1 9. potente,  e temuto.  1 64.  da  i fjrelati santi  depcfh 
dono  i “Principi  buoni.  \C4.prelat0  santo  non  guarda  le  ren- 
dite . 1 S6.i  idea  della  vièti,  t ^^flr'a  tofiretto  dalla  ue- 
. ctffità . xcó.  prelati  preordinati  da  Diofen^  fauore  ì^mn4> 
no.  81  a. 

Preraii  deuono  eonferirifi  à i buoni  prontamente,  6x 
Prenefte  Citti,fuaorigine,e (noi  nomi , 

Pfcfagio  di  sommo  Principato,  pyo. 
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Vt^iggì  di  futura  ' •- 

prefenza  fanti  fotentiffim . iix.  u^.  dckilfta  iitemicil 
tpó.mutai  cuori.  XI  ^ 

VrcCumcrc  nonfide$ic,Mdef^are.^U^. 

PreTuntione/i  l'huomo  frccifitofa,  1x4. 

Prezzo  delle  <oJe  dell'annona  deue  taJfarfi.xfo4p. 

^(UKÌpcghuane  mal'inclinaso  ; e few^  freno  dijjkìlmente^ 
fàkene.^ji. 

Principe  auaro,  frincipe folamente  di  nome.  8p8. 

principe  deue  morire  in  piedi , fua  negligetn^  laufa  di  rouì- 
ne.1018. 

Principe  Sauelli  tiene  le  chimi  del  Conclaue. 

Principe  Cafimiro  figliuolo  del  B^di  Tolonia  canonà^ato  dru 
Leone  X.  vedi  canonixatione  , 

Principi  alle  fiate  fe  ne  abufano  della  potenza,  penf ano ^ ci'#- 
gni  tofa  fia  à loro  douuta,e  lecita  . xSx. 

Principi  non  liberali ^ indegni  di  nobiltà,  e di  dominio,  8p5, 
virtù  proprie  de  principi  quali  fia  no.  vedi  virtù. 

Principi,  che  vogliono  foddisfar’al  debito,  non  ban  tempo  di 
prender  cibo.  1049, 

Principi  d'oriente  in  Bfima,  difcacciati  dal  Turco,  844. 

Prindpio  delle  cofe  è fempre  piccolo  .x6i, 

Proceflioni.  n%x.  8pJ.pix.pi4.p^8.pjp.p4(J.p4p, 
p(^i.p8p.iox7.i  rx4.i  ipi. 

Procuratori,  e notori  tolti  da  Nicolò  lU.  e peì  cbe. 

Profeti  per  antonomafia , quali  fiano.xip.formalraente  qua- 
li fiano.  XI  p. 

Profctia  ajìoluta,e  coditionata.x66.profetie  interpretate  delle 
miffioni  dell'Indie.pxp.profetia  gratin  gratis  data.  1 x6^J 
cwriofità  humana  non  vitia  le  prcdittioni , e profetie,  ne  i 
veri  miracoli.  1x64.  & feg. 

Prognoftici,  attribuiti  alf  .Abbate  Gioachimo  apoo  ifi . j^6. 
efiratti  dal  libro  di  FrJEgidto  Tolono.  eircjtpoerifi.  8 x , . 

Propofitioni  cinque  di  lanfenio  condannate,  x 141. 

ProuerbiarpoKm,  eìr  abbattuti  dalle  fortuna  é co/a  inhu* 
matta.  yp4. 

Prouidenza  diuina  , efuoi  effetti.  6i  Jn  lei  cotfidar  fi  deue.j 
106. diuina  prouidettxa,  1 54^  imperferutabile.  430.  ofctvra 
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ne  fuoigindit^ . 791.  994, 1 
ifrouifìone per UnecejUifA.de’ popoli i. ntceJfarU  ^ 1 048. 
PfiKlenzA  rara.  jS.rxjejfaria.  ipS^prudenj^a  OifiioMa . 416», 
provenga.  S'%p^yince  i cuori  . 7 xp.  congiunte,  con  fanti  cor 
jfnmi.  póxprnÀeaf^tTAjjJimHlatjQiìe,  loi  I.  pruienga  m 
Jtiorte . 1 194. 

panala]  Santi  neUeprùmefJi.  142» 

Purgatorio  (//  s.T_  '_itio  . 1 x.  l’anime  del  THfgatono  col  fa- 
grificio  della  santa  tnefia  fi  cibano^  e fi  riftjtano.  1 7 1 fuoc*. 
del  "Purgatorio col sRgue  di  Cj/uù^ifio  N.S  j'efhngue.  175%. 
purità. px.^MT/ri  Sacerdotale. ^6^~.pur uà  di  cofiHjni.pS'j. 

QVadratè  come  s'intenda 

Qiiadrante, y/i»io//c<*Mcnfc  cofa  di  poco  . 47^. 
«4uaiica  delle  pcrfone  degne  delia  pf^ìfora  .459. 
Quaraurhorc._LLX?.iK^o. 

Quercia  arbore  grande,  e fuc  fpezie.  Z%6.fagrata  da  Gentili^ 
Oiouc,  e perche.  887. 

R 

RAfaello  nome  d' .Angelo,  cì)C  cofafignificki-  88^«  \ 

Raimondo  Conte  di  T 0 [Aa.  ìpo. 

Rainoiic  Cermano,Ccntc,  cede  Frajeati  oP^apa  . JJ®». 

D . R aimondo  de  Cardpi\a.  Spi. 

Rè  cattolico  deue  pratticar  con  Santi,  Jd.no»  merita  nome  dt 
I{é  chi  tMiilifce.  160. 

Re  di  Terfia  vbbidijce  A^Tapa  Callifto  III.  egli  manda  am-. 

bafeiadori . 780.  altro  di  "Fterfia  prefi^  ybbedien\a 
_Jpaulo  y.topy. 

Rrc  di  Francia  foccorreXandia.  1 1 po. 

Reato  dcUa  cdpa  vefte  negra  dell’anhnà.ìjxl 
Rccrcationc  trà  Religiofi  d lecita  . 140. 

Rtgcrc  fé  fte fio  è più,  che  regnare.  4J4. 

Regina  di  Ciprix  K^gin^  della  Bofiifla.feaee.iiXe  dal  7 reo- 
co.  844. 

Regno  delCieló  è l\egno  di  eon^uiflg. 

Regno  di  Napoli Ainifo  trA  Spagnuoìi , e Franeejfii  refia  ht/tù 
in  poter  de  Spagn'toli.  875. 

Regno  di  T^rJ^allo  guadagnafQ  da  fififfo  ìf,.  1 00  v 
- ■ 

f 


■V 


fodicc  delle  cofepii^  notabiliì. 

Kegno  di  Tolonif^  in  fetn  di  Sigijntondo  Trituife  di  Sik-\ 
tia.  ioi6. 

Rciigionc  di  s.rran€t(cù-d‘idj^fi  appromU.  confermar 
ta.  3y5-«  >»  CieUftUato.  470. 

Heiigtoxic  di  s, Dominico  cctifermaU.^'j^.de  “BadriCappucr 
cini.  pip.de  TT.  T catini,  pio. 

Hcligionc  i macine  di^  Ciesìt  Ctocifjfo . ’j^p^aroee  cmtìr 
nua.’j^ó. 

Udigiolì  d’ihemia  per  tutti  ifaeft  .z^.di  s. Domenico  y e Si. 

framefeo  yan  predicando  la  Crociata  .jai.  ^ 

KeJiqujc  dtSanti.  t^o.i^é^ipi. dtuono  efier  yifìtate  yOve- 
neraU\\%o.di  S.TommafyCantyarieufe  óltragiate  da  Erri  et 
yiIJ.p  1 8 .di  s. Gregorio  Va't^an^cno  trajferite  , i Q05  » 
JRcptiiJ  fnubohcametttickt  c afa.  figtiif cano  ^6ip. 

Kcfidcnza  de  Tonufici  » Uuignone  caufa  de  mali  d‘Italia 
^ció-rcfidenv^a  nelle  proprie  Ch.itff-  %64.ne/;ejfarla,  %iB,de 
iure  diuiso.  10^6. 

Jlcixrtnza  alla  santa  mefsa.  zt.  ài  Tairi  Spirituali-y  attea 
da  i 9 1 .alUchefe. 

Bcvolittioni  jet  fimiU  alla  sfera  yùlubilt,&  oIlaruotA.^éli 
Kicchczza  vera  non  fior  attaccato  à co/ayeruna.  1 1^» 
Ricom  fccrc  l'errore j e pentirfiftytnUfufeita)XdiS%. 
Rimcdig  deh'efferepropcrtionato  al  ntale.ijo,. 

Rinaldo  de  Conti  di  Segna,  ^nAgmnp.CardinaleJ^.ont(Sf%^% 
dette  Meffandro 

R iprenfioi.c  con  termine^  e modo.  6of, 

Riprgr.aiiza  non  èjaptr  quando  il  Cihditi^nonffKÀjk^^tttbòr 
japer  quando  fax  ìk 
Rifegr  atione..  105;^ 

'K\(g\:zvèo  alta  y.rtù  piùy. ch'ài  parenti..^ 

Rilc  Ti.cffì  della  I ai  ita.  lóiJiafo  da  dijpoftìonc  uttutaJk.ii^ 
/ordinato  dijdice  in  ptrjòtut  graui..d9nde  na/ca,  pnopritdtjt 
fanciulli, e de*  plcbei.-ic^èjifo  metaforico* 

Riiparo  ic /odcKo/^.  1048^ 

RjYpino  à C-o,c  alle  xtliquiede  i ^erui  di  ttfj» 

x^n^alle  cote diu'tie^x^..lfinUnan’lo  dav/ttìtikumodit. 
67.5)85.10x3. 

Rirpouilcr  fi  d€h<  alle  imm  fpiratmi.  1* 
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Ritlramento neceffitrio per  p oraiene.  loj  » • 

KitìJap-ideuoHejlHdlarfi. 

Ritratto  in  Giesk  in  s.Silneftro  deUe  tfwnteie.tU  ROMA.  fot. 
Roberto  Conir  di  Cebenna  ^tipofa,  detto  Qlm.yiU  599. 
Roccì4iSfHterifocccrfa.84^.  . i 

S.Kocco,  efHO  officio.  11x8, 

RodccigoUm^uolif  Borgia^aleutiano,  CwrdineU»  870. 7o»* 
lfj?<rr,  detto  Meffendro  , 

Rodi  effiediaut,  e prefa  dal  Tweo.^6. 

Rodolfo  Conte  dCAfpvxg  fuo  atto  religiofo.  408.  imperadore . 

4x1  chiamato  in  Italia,  e perche.  4x6. muore.  461. 
Rolando  Bandinelli  Senefe,  Tontefice,  detto  „dlefsandro  Ter- 

Rojna  redatta  in  mifero  fiato.  575 . ^90.  norma  di  santitd  di 
• tutto  il  Mondo.  5 po.fue  preghiere jche  ritorni  il  Tontefice  in 
lei.^pj.  Città  di  bror:^.(}40.redma  in  deferto.^  i x-piena  di 
calamità.  858.  abbellita. 8p8. può  dirfi  Città  ottdofa.ioBó. 
Romani  > 'mti  da  Qregorio  jy  flagellati  da  Dio  .^81, 
Rjomori  di  Tolonia  quietati  da  Gregorio  XIII.  1000. 

Ròs,  cj^e  cofa  fignifua,e  donde  fi  deriua.  ioz8, 

Ro&  nell’ arme  delle  famiglie,  che  cofafigpttfica  . 4^0.  Bfifeu 
che  cofa  fimboleggi.  tSji.  Bofa  d'oro  mandata  alla  Dutbefia 
di  yenetia.  1 064  alla  Beina  £ Inghilterra , j 1 xj . data  4 
gran  Duca  di  Firen'tie.  1 1 x6. 

Rolàrio  della  Santiffima  yerghte,  deuotione  antichi ffima.ij, 
Rofpigliolì /amplia  nobile^  antica  di  Vffioia.x  i 8i.t^  feg, 
fue  armi. 1X0%. 

RolTano  Città,  donde  così  fia  detta.  \o%t.Cr  feg. 

Rotta  memorabile  data  da  Genoefi  à Tifoni.  4^6. 

Raggine,  che  cofa  fimboleggi.  ^94. 

Rugiada,  r/«e/pecie . 1050. 

Ruou  de  yaticinij  deWjlbb.Gìoacb.  non  è xera.86p. 

S 

SACCO  di  Ppma  il  piu  fiero,  che  mai  fuffe  flato. p\ 5 . 

Sagramento.  iS.5agramenti in  morte . 6p.  denonfi  mini^ 
ftrareonreuerenT^a.  tp.riceuerfireuerentemente*.  lop.  Sa- 
gramento della  penitenT^a  difpone  allamanfuetudine  . 151. 
/òr^  del  Sagramento , 175.  Sagr amenti  impugnati  dagli 

ereti*. 
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kretieìf  difefi  glmtfamnite  nel  Sagro  Concilio  di  Trento  J 
Ss  i .SagramcKti  nel  tempo  àellUnfermità,  I04I« 
Sagrjficio  della  santa  Meffa  cibo  dell' anime  del  'Pnrgatorio  I 
lyi./br^adeltagriftco.  i-js -Eterea  non  jol  nelfacerdote  : 
md  nel  diacono  gran  purità  , xt9.fe  puè  confifiere  in  antica 
ipecie,ecome.ts9^''  ^ ^ 

Saladino  Soldano  occupa  la  Sorìaj  e Cierufalemme.^^S^orea 
reuerent^  al  tempio  di  Sahmone,  ^ ^9 Aumento  delle  dinò’ 
ne  vendette,  545 . muore . 348. 

Salerno  Città  prefa  da  TUonsn  diTiiahnonte.^iA, 

Salmi  penitentiali.  1041,  r 

SUmom  prrfimiracoUfantenrrrifJ,  - 2 

SandtaSanéorum  refiaurata,  rjS’  ^ . ‘ 

Sangue  bumano/parger  non J^dene.st,  -j  » 

Sangucr(d/r  non  deue  calpefi  arfi.  41  . 

Santità  preuale  alla  dottrina,  ^Saiel  feeòU  non  Sfocile  à eoth 
Jerm^.yS.fantità  di  coftnmi,  8p. 

Santi/on  nofiri  auuocati.xós  fon  eterni giffidi  Diò,  tép,  iò’ 
luminano  il  Cielo.vjo, 

SaQiifsima  Pagine  taurentana’reneU  due  volte àMarttHQ 

Ceruini ^’haueua  ad  efier  •Pcntefice.  PS^'  ■ • 

Saradni  feacaatì  da  Granata.  8<f  t,  ' 

Sardegna  coneefia  à Federigo  j{è  di  Sicilia,  foS. 

Saueln  famiglia  nobilifiima,  ^6o.santi  d tal  famiglia , ' 
pontefici.  s^^.Cardinali.  3ÓS  .armi  de*  Sauelli  nel  Sudario 
del  volto  santo,  famiglia  antiebiffima , jóo,  455. 

Sauij  pur  s'tr.gannano,s^^o. 

Scacco  oMdrato,  che  cofa  jignifiebi,  1 1 Sofcéceo  oeuto^bA^ 
cofa  fimbolcvgi.  itox.  ér feg. 

Scala  Santa  tra/portata,  lot^. 

Scandalo  dene  togi.erfi.  8x7, 

Sciarra  Colonna  contea. Bonfaeio  flit,  4po.  eitaf  da  gene^ 
detto  X.4PP. 

Sciccchrria  temeraria  degli  aderenti  deU'jtntifapa  Clemente 
Ottano.  610, 

Scifma.  ^xo,5io,rfo7.747. 

Scrupoli  deuono  difprer^ar/i.  \i%,  ^ 

DScbafliano  \è  di  Tortogallo  pajfa  in  id/riea ytmitore  htò 
battaglia.  100».  Segno 
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Itiilice  ddlecoiè  pffiiìoubJl^ 

Ségno  di  I{eligi9ne  mi  fin  ddU  '9ita  . loxy. 

Segni  grandi  accadnti  in  tewft  di  Siflo  V.  84^.  ' 

S^JgnidelfMtnro p»ti fit aio  d’ìnnoc. IX.  1^7- 
•'Seliingr4«  7Vw£t  fhifignorifeetdelUSoria  delFSgHto^ 
'Htuorc'^i  mal  di  cancro:  3p$, 

Sclimjp'4»  Turco  figliuolo  di  Solimano  Finfigporìjcf  di  Ci- 
yrì.pSp.  [ , . , ^ , 

^cmiairior de Vadri'Srak^i'Can^7ifam*ad/ficato  da  Taulo 
S^iiinto.  1094.  . ..  . . 

Senefi  fi  nbettano  . « yengono  fotto  il  domhuO'drCoJnn 

de’ Medici.  P47.  --  — ^ 

■Sepolcro  di  s.  TommiffoaiantHarknfe-  dtfirutto^da  Enico  Of- 

cano-.ytìi.  ' 

Serpente  ftmbòlo  deU’afiuiia.  647,  i 

Senio  ncn  ètiù^he’F^adroo*.  iph  . ' - 

Sedo  de’  Tcjii'Canoniei  da  ehi fia  fiato- cotupofio  . 489,  , / 
Setta  de  fraticelli  eretici  efiinta.soÓ^e^dnUiani  ifinta.VOpS. 
Sfondrati  famiglia  Knticbtfima.  1044.  . - ■ - ‘ 

Sforzi  de  gli  empi  teledi  ragni.  i9p.  •• 

^karo'^Sncfrddtt  dotatodi  Sphito^ofetieo.iSi. 

Siciliani  Jcommunicati  ftrhaner  vccifo  t£rancefi.44f  l > 
Sicurtà  foto  nelle  mani  di  Dio  può  ritrouarfi.  Sì. 

Sìdus„parcÌaequiuoeaychecofafi^tfica.  1199.  ■ 

•Siena  fa’per  armi  laLufa.,7^'i.o>iene/ottoil.4omÌHÌodiCef- 
modemedUi.947.  ^ 

Sigifinondo  Jmperadore. ^7^. procura  toglier  lo  Sajma.614. 

Ó77.yiene  in  Italia.  677. nel  Concilio  di  Cqfian^a.  ^77.mo- 
, .^firagrandiSnifa  tdlegreX^  nell'eiettione  di  Martinof^ .707, 
è coronato  in  Homat  e parte^  74x.mH0re.jas . « ^ \ 

S.Silueftro  non  fi  coronò  nel  principio  colle  tré  corone.  810,  \ 
siroiglianza  del  padrone’  delineamenti  del  figlio. 
SìmoneMen/piciirde Brioy  Fraaceje,  Coordini  .Totroefice^ 
detto  Martino  JL44Ó. 

Singvliritàdeuefiiggirfi.114.  ^ 

Sinibaldo*  Fie/chi.  Cenocfe.Cardtnale.jSpJPontefiee, ietto 
Innocentio  IV.  390. 

. Sifto  IV.Tontefice.  83 8. 841. muore.  847. 

S^Q^.ioop.  iD\%'fuo  detto  gratiofo  prima  d'efier  Vontefi- 

• " - -ce-»> 
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Monsb  a Lautrecco pugne  in  ^egno,  e mMrdi  fefie.pt^.  • 

Mont’alco  fatta  CittA.  1014. 

Monte  di  farina  per  beneficio  rfe*  ponerL  1 1 00. 

Monti  deUa  luna,  yóp. 

Mori  deir  .africa  occupano  ill{£gn»  di^ronata.  feae- 
ciati  affatto  dalla  Spagna  . 1104, 

Moribonda  fanata.  14$. 

Morene  arbore^  TAorone  monte.  48 1 . feg» 

Morte  de' git^i porto  tranquillo,  i lofer  Giesà  non  iene  te~ 
tnerfi . jpH.  de’  Santi i paffaggio  à vita  migliore  . idj.  è 
fagrificio  al  Signore.  x<5^,  porta  di  vita. . x6S.  defideras 
ft  deue  per  arriuar  préfio  alla  gloria  . 2.64.  é grata  per  nm 
veder  più  mali  nella  Chiefa.  340.  morte  de  buoni  difpiace 
A i buoni,  e piace  à i cattiui.  784.  dà  fine  à tutte  ledete»- 
iioni.  1006. della  morte  il  tempo  deue  tutto  fpenderfi  in  ap^ 
parecchio  per  farla  bene. loxi. memoria  della  morte. 1 160. 

Morte  violenta  del  yefe.  di  Cafiro.  1 140. 

Mofea  fimbolo  di  fiolteo^^a , e d'errore  .581.  mofcheftmbolé 
di  numerofe /quadre.  6p6. 

Mofeouiti  temprano  il  vino  con  acqua  vite.  100^.  nelle  feb-- 
Bri  fi  bagnano  con  acqua  fredda^noH  entrano  in  Chiefa  fejt 
vi  vedono  entrar  cani,  ad  altri  ammalL  1004. 

Motiuo  di  fferanT^  la  diurna  mijericordia.244. 

Motto  mIU  medaglie  di  Clemente  Nono.  iiSp. 

Muro  rouina,  & vccide  il  Duca  di  Eorgf^na.  $06. 

Mu  fica  grata  à Leone  X.  e mufìci  da  luifauoriti.  Spó. 

Mutatione  del  femore  de  ghbcmiefi . j^.jq.dell'animo^d 
più,  che  refujcitar  morti,  1 jx.  mutationi  del  Mondo , qóOi 
di  fortma,  ilo. 

Muta  fanata.  1x7.  Ijj.  infermo  ammutolito  ricupera  mird^ 
colo/amente  lajfauella.ioq. 

N 

^^Apoli  chiamata  Sirena . 62o.  Città,  che  porta  lo  feet- 

XN  tro  . 850.  chiamato  in  aflratto giocondità  della  Cro^ 
ce,cioèdel  Hegno.  11^6.  intiera  hi  oratione.  1 1 px. 

Natura  di  Chiefe  che  cofa  fignifiebi . 754.  natura  malinconia 
ca.  vedi  malinconia. 

Nazareth,  e Narareno,  che  cofa  fignifica,  1 1 » a. 

Kk  Ne: 
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Kcgligen^a  de*  Trencipi  caufa  di rouine,  loi  8.  ' . ^ 

Neinicicia  inuecchiata  fà  mentieri  i Monarchi,  i y I 
Nemici  della  Cbiefa  purgai  fine  ban  da  cadere.  57p. 

N ìcaAro  Città  donde  così  fia  detta.  1051. 

NicolòlU.  7o»rcj?cr.  ^^x.muore  , perche  chiamata 
Luna.4^0. 

Kicolò  IV.  “Pontefice,  ^j.amatnttele  Heligieni . 4^4. 
muore.  46'/. 

Nicolò  Boecajfino  da  Treuigi  Generale  dell’Ordine  di  s.Do~ 
menicOf  Cardinale.  408.  Pontefice  .detto  Bertedetto  Deci" 
mo.  4^9.  _ . 

Nicolò  Brecfpeare  inglese , .Abbate.  ^1%.  Cardinale,  eletto 
Pontefice f detto  .Adriano  Quarto.  gi6. 

Nicolò  da  Efie  fcommunicato.  5 ip.  . . f 

Nicolò  V.  .Antipapa,  yio.y itf.  chiede  perdono,  muore.fxi , 
Nicolò  di  l{en^o  difcaccia  i Senatori,  fogge-,  i prefo , e 
condotto  in  .Auignone.  554.  liberato,  recide  il  Maroncello, 
i da  i nobili  tagliato  à pe7^.  <^66. 

Nicolò  Sfondrati  Milanefe,nafee  di  fette  ntefi.  10^4.  Cardia 
naie.  Pontefice,  detto  Gregòrio  XI f^.  lojy. 

Nobili  caduti  in  mijerìe  degni  dtcompaffivncfj6x.  nobili  di' 
/cacciati  da  Siena,  ypo.  & feg. 

Nobiltà  yeraHon  feruire  al  Demonio . %6.  nobiltà,  e fantità 
f creile.  1 5 2.  -pera  nobiltà  in  che  cofa  con  fife.  quattro 

forti  di  nobiltà. 

J^ocen,perehedettade*PagaM.^Sz. 

Nome  di  Ciò:  Battifia  , che  cofa  lignifichi,  lo^x.  di  Mala- 
' ebia.  46.  no  me,  afpetto , e eofiumi  deuono  hauer  corrifpon' 
éen:^a.  47. 48.  nome  di  Dio  potenti  fiimo  . Ì44. 146.  feudo 
* de  gCinnocenti.  1 8p.  nome  di  Giesà  .151.  nome,  e eofiumi 
deformi.  187.  nome fuol cónuenir  coll’ opere . 187.  53 
_ J50.  nome,  e fatti.  x6x, 

Nouicà  deue  fuggirfi.  origine  di  mali  effetti.  517. 

Nudità  interna.  833. 

Numero  di'Card'mali  infino  à cento  non  haue  tffetto.  p7p. 
Homemfenario  perfetto,  emifieriofo.  1x^6. 

N UAUo  UpofiolkOf  fna  ttbimoUg  m.  1 1 5 5 . 

Obb«* 
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o 

OBbedienza  à parenti  al  Maeflro  . 'jj_  ohbcdtenxà  i 

cenno.  obbedienza  non  pre^a  la  morte  ^ morir  per 
Pobbedien‘3^a  è martirio. 

ai  ' ",  • .■ 

OcciGbnccattiuadeueproibirfì.  $64.  i 
Oddo  Colonna  Romano,  -jo^.  Cardinale . fua  prudenza  » cJ 
corte/ia.  jo6.  "Pontefice,  detto  Martino  III,  aiiàs  y.  'jerj. 
Officio  del  Tonile.  5 1 p. 

Officio  deuefi  cfercitar  con  diligenza. 

Officio  di  ^Filippo  Veri  doppio,  ^i^^di  s.  Francefeo  Sane-’ 
rio , di  t,  .Antonio  di  < M^.-femidoppio  dir,  Tie~ 

tro  £ jllcantcera,  e di  s.  Maria  Madalena  deTPa'^^i.izx^.' 
OWmo  parte  piu  gioconda  delta  Croce  di  Giesà  N.J.  *145. 
OndCj  imprefa  della  famiglia  Caietana.  4^1. 
Opcpc^rafciD/o . _ 

Orationc.  1 ; a deuefi rubùar il. 

tipo  per farU,e  far  fi  dette  infide  è la  mat- 

tina . orationc  opportuna,  fo^oratìone potente,  : 
i 3.7 .1  z¥.  J ?4 ■ 1 ^ ■ 1 4 1 ■ 1 4 1 ■ 1 8p ■ z 1 7 , 16 . z 5 4.  ora r'io- 
ne , e "pigmàri  4^  1 e)fl.  or^dione , e'r  eminenza.  ìói.  ora- 
tione  perfeuerante  . ; j ^Txrratione  de  fedeli  gioua  an- 

€ora  k gl’infedeli . . fi  morir  Maometto  II.  gran  Turco. 

• - p'  850.  orationc  anco  ne  teneri  anni.  \.j_p8j.  all'ora- 
itone  de  Seruì  di  Dio  ci  debbiamo  raccommandare . 10^9. 
lc^2-^ratione  ogni  bora.  iCQz.  orationi  publiche.  ic^g. 
generali.  1:14  piiblichc , epriuate.  il  n.  per  la  Città  di 
Candia.  17 

Oxhitcllo  afiìediato . li ^9. 

Orcadi  Ifole  dell’yltime  delCOceano.  4^ 

Ordine  de  gli  efercitij  quotidiani. 804. 

Ordine  della  Jagra  militia  deir Immaculata  Concettione  di 
Maria  V,  fi.  5 ..  i;  I i ^ .; 

Ordini  fi  deuono  carpir  gratis  . jy.  d quelli  fi  deue  afeende* 
re  per  diurna  yolonti  non  per.  proprio  volere,  fi  o. 

Orecchio  prefiar  non  fi  deue  à riportatori.  740.  ' e ; 1 

Oriente,  che  cofa  figtiifichi  .6^0.  : * H 7?^ 

Orlindo  Bardinelli,  vedi  Isolando . 

Kk  X Or- 
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Ori  andò  tfe  Conti  di  Segna,>edi  I^inaldo , . ' 

Oro  ofcurato  Jìmbolkamcnte,  che  cofttfìa. 

Orfa  di  che  cofa  fin  (imbolo. . 
Orfola  Benincnfa  m i 

Oruieto  habitatione  de  Tontefici.  jiS.  40Ò'. 

Ofman ^an  TurcOffirt^dnato, e flrangoUto.  tllfii 
Ofpicalicà.  1040. 

Orpitiapf)*  IfTeregrini  opera  grata  à Dio.  18^.  h*  / 

piTcruan^a  deue  cominciar  danoijleffi-,  Sp.ojftruarnon^ 
deue  il  meno , Uf dando  il  piu . ^40.  o(fernan:^a  nelle  pro^ 
fperitàj  e nelPauuerfità  ,pio.  o^uan^a  de  diurni prccU^ 
ti  nel  Tunchlno.  i % 

Odia  confagratat  efuoi  miracoli.  40J.  IXOJ^  i 

Oftinatione.  r^.  190.  xox.xji . j , , 

Olio  deue  fuggirli.  loS.  ■ 

Ottaua  della  natiuità  di  TAatia  V.  N.  S.  jpf.  te  . 

Ottauiano  THouticelli  .Antipapa  detto  Vittore  IV. 

Occauio  Famefe  contrahe  matrimonio  con  JOargberita  d'jfu~ 
firia  vedoua  d'./lleffandro  de'  JrUdici  •■Pjd.  yà  in  aiuto:  di 
Carlo  Qjiinto.  940. 

Otto  buono  de*  Fiejchi  Gemme  fé.  Cardinale  t legato  in  IngbiU 
terra . Tontefice,  detto  jtdriano  V.  4x6.  ~ ^ — 

Ottone  V.  Imperadore  coronato  in  Fpma ..  fconmunicato  t e 
priuato  dell’Imperio. 

Ottone  Trincipe  di  Taranto  procura  diucrtir  lo  (ci/ma.  . 


PAcemiracolofa..  ip^ ..pace  fri  Genoefì , e Venetìam.^ gpfy  '. 

pace  d’Italia . 4x4.  fri  Giacomo  d’^^dragono-,  e Carlo 
C laudo.  4tf y . altra  fri gfifteffì , etri  Filippo  Bjè di Fra»- 
tia,  & Eduardo  I{è  d’Inghilterra.  467.  feconda  pace  d'Ita- 
lia. yoo./rd  I Vifcontij  é*t  Malattfia.  710.  tri  Venetiani  , 
t*l  Duca  di  7aUano.7io.pacegrande  d’Italia.  76%.  tri  Ta- 
fa  Eugenio  V.  & Mfonfo  Fi  di  napoli . 7*77.  tti’l  Ff 
^ifonfo,e  Senefi.  805.  quarta  pace  d’Italia.Sil  .tri  Tau- 
lo  lì.  e fiorentini.Sa^.tri’l  Fi  Ferrante , ^ Innecentio 
Vili.  8yp.  tri  Giacomo  Fi  di  Scotia , c*l  figliuolo  j e tri  li 
F^gni  di  Spagna.  8yp.  tri  le  Trouincie  d(li'lK:pcfio . 8^9» 
fri  SIgifmwdo  Duca  d’Uufiria  , e Venetiani  » Syp.  tri  gli 
"■  “■  Orli- 
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Orpni  , t Colonnefi.  Ì6o.  tr^  Carlo  V.  e’I  ^ franeefco  <ft* 
Wrancia.  gg  j tràgl'i^effi , e*/  Tapa. yi'i.  nuouapace  trà 
tarlo  y,  Franeefco.  p ^p.  tri  Vado  IK  e Filippo  IL 

Uè  di  Sp<^a . p6’j.  trà  Filippo  11.  tr  Errico  IF.  di 

Francia . o^i . trà'l  B(è  di  "Polonia  , <*/  grair  Duca  de  3tf  o- 
, feouiti,  e ^Filippo  11.  e h flati  di  Fiandra.\o%^  tri  Er~ 
fico  V.  Fj[  di  Francia , e Filippo  Ih  1{^  di  Spagna  . 1 054, 
tri’l  i{è  di  Fr ancia t c7  Duca  di  Sanoia.  ioé8.  tri^l  Duaut. 
' di  IModona,  e Lncchefi.  10^  ^inta  pace  d’Italia . 1 opp* 
trà'l  Duca  di  Sauoia,  e'I  I{^  di  Spagna , e tri  Suh^ri 
tombardi.  iitj.tri "Principi Crifliani.  1 ipo\ 

Pace  tràCrifiiani  dncceffi$riii  jKi  vjiprlrncrc  HTitrco. 

Padre,  e madre  non  pofiono  efler  rimunerati  da’ figli.  P04. 
fzhgio  pontificale  dato  is.  Domenico, 

Palaggi  pontificali  edificati  in  Oruieto , e THontefiafcone.ijd. 
Palazzo  di  s.  Pietro  in  Vincoli  riatto . 841 . /«  '^t.  ciò:  Late- 
, rane.  loi  j. 

PaJeologo  Imperador  de  Greci  al  ConcUSo  di  Fetrara.p,^., 
S.  Palladio à predica/in  ibernia,  e ri  mtiore.^~  ' 
Palle  roffe  della  famiglia  de’  Medici j ehecofa  fiano.  . 

Pallio,  che  cofa  fia.  > 9. 

Pandolfo  Saueltìfiratèilo  d'Honorto-fV.  -Cànalier  di  gran 
S.  ■ 

Pamfilio , che  cofa  lignifichi.  n.f4. 

Panni  appellati appe^no  molti paefì. lOOli 
Vtipa^eruo  de"  serui  di  Die,  470., 

Papato  accettato  folamente  per  far  la  diurna  rolontà.i§8.. 
Papato  ( leuatone  il  feruHio  di  Dio  ) baratro  di  foniti 
Parlar  fi  deue  con  co  ■ fidar atione.  x6o^ 

Parma  Città  tenuta  per  la  Chiefa.  p7 1 . 

Parole  di  "Paulo  V.  al  Clero  deU’lbemia.  zg  . 

Parole  de  Santi  freuagliono  à quelle  de’  Monarchi,  l’fjl 
VaroìuccKwmodefienonpreferùeda  Santi,  noi. 
Parfimonia.^  68.fimboleggiata  nelle  comi  arroste, yji  .80^ 
Partialità  dette fugghrfi.  io8.  anche  apparente  . 4x4.  caufoj 
gelofie.  origine  d’infòrtmif  . 554.  odiofa,"jQ$. 
Paf^uale IV . .Antipapa.  muore.  Ji4. 

Paiienza.  ico.  patieno^a  erofea,  1041^^ 
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Indice  delie co{è  pi^i  uottbili  • 

Patirò,  è C4ttfa  di  cmfatifg . 4x9.  patir  di  qHeflayita  ^ 
nentaneojpartmjce  yn’etemiU  di  godi  n unti . 5^50. 
Patria  efigge  da  noi  U pietà . le  fiamo  di  '^ftc  rj,  j j 5 . ien'ej- 
fere  fiimata  grandemente  Jl  fuo  nome  i nome  dolce,  àgli 
amatori  della  patria  affcgnauonoi  gentili  vn  luogo paxH^ 

• tolar  nel  Cielo.  p^8.  deue  bonorar/ì.  i o55 . 

Patriarca  deWutlfiria  dà  obbediens^a  à Giulio  IIl.p46Ài  Bar 
biloniaje  deU* .Armenia àVanlo  Sàuintp,  iop<j. 

S.  Pacritio  najcein  Ibernia  .lo.fà  miraceli  dafancivUcT^. 
è fatto  fi  ’’7  tuo.  12.  interpreta  iena  yifìone  al  pali  me . 14. 
Jì  ricompia f e paffa  in  i^.in^arafagre  lettere.^  ; 

s’ or  dina  Saitraoxt'.  ITttttérrl^'ài  predicare  . fi  fàreligiofo. 
parte  per  I{pma,  giunge  alla  grotta  de  f liti.  16.  riceue  il 
ùafion  di  Ciesà.  ij.yàà  l^mna , e con  dodici  compagni  ri* 
toma  alla  patria.  ip.è  fatto  prigione , e condannato  à morr 
tCf  e miracolofamente  liberato,  ^o. corner tel'tbemia.  fi  ri* 
tira  in rn  Monafierio^  myoìft.  ziMcbe^aìm^^  ito , xx. 
fuo  purgal^io.  ix. 

V3Ltti,epromefiedeuonoeficruarfi.7^p. 

Paulo  fcu0lareFpmanOfeUttoT5tefic^,irrto  cTem  77.^45,' 
Paulo  7/.P<»«r<^o  81  S.8io  rinnoualyjo  del  Ca  ro.Hxj. 

rrnsire.S^i.  — - 

PauTo  IJI.tn4:ftfieper  la  fua  elettione.fue  yì  " *l_pirj,yà 
fteUeprocejJioni  à^piedi,  PS4yà  à ìiigj^ , e fyebe  ,p^^, 
muore,  P41. 

Paulc7^.y<5i.  964. gli  è inalTjata ynafiatua  nel  Campài' 
glio.  póó.fàpacecolVj  di  Spagna. p6T.tnuore, ^68. 

Paulo  V.  1 oSTxelebraado  ■<-  na  'fppp.  ifplende co*  - 

ne  fole.  1 lox.  muore ^ dopò  yn'amo  i ritrouato  incorot* 

- Ì9,  iio^. 

Pazzo  miracoiofamente  frr.ax  ",  i ? j .prcj±i-^a.  xo8. 
PecQiitoieuailgì%_Jo.  i4^.h<^ituato  difiicilmente  fi lafcia 
in  ; ;;/f,  1 8^. origine  di  indi^bi,  XX7.  deuoraf'Mluie.  XjX» 
I^ócciecatì  ■^ino,  Xj4. 

■ locatore  nonftà  maijicuro.  %%7  joftìnato  ynon  è degno  d*en* 
trare  in  Chiefa.  m guanto  taléTpeggior  delle  beftie.ico^. 
Pena  corrifpcde  alia  colpa.  2,0(xpcna.^de  dannati  fola  acciden- 
talmente può  crefecre,  ài  cattiui ecfiar, temente 

deuòn-j  da^fi.  tfxj.  Peni- 
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Penitenza  del  Fj  Cormaco.^  ^.fenitev^t  abbatte  menda , de- 
monto f e carne. ^ j .penitenT^t  di  s.  7\ialachia.^6.  penitcn:!^ 
-afpra.  i i-jMrdd  rare  volte  vera  .885. 

Penfar  fi  dene  al  futuro.  88x. 

Penuria  di  deuotione  Jej^no  del  fin  del  wwtrfo.41.4x. 

Tetdono  dell’offefe.  4^58. 

Permifsione  di nuoui peccati cafiigo dell'oflmatione.  xoj. 

Ferfecutioni  fi  dileguano  centro  l'innocenxa.  1 0 1 i . 

Ferfecutori  inquieti  minifiri  di  Satanafiò.  i^.jrefiaran  confùr 

fi.te^i. 

TcrfcucraDZ3.rtporta  tn  ofaì  reSn  ìa^rtlma.  looii  mecefptria 
in  ogni  virtà.  549.  • 

Pertinacia  * 

Perugini  fi  ribellano j e fon  fottomeffi.  p^6.  • = . 

Vene  in  gajligo  de’pcccati.  xooxejja  per  l'ór atiani de*  Santi . 
^k.Teftein Ferrara.  j.^6.in Trento.p^&.di nuoao  in  Tre- 
tOfVenetia,  TdUano,  & altri  luoghi.  i6oi  .in  Talertno'^ef- 
. fa  per  l'ititercvffioni  di  Santa  R^fkUa  . r i ^ iA  TAilano  , e 
Àfantua^  itx3,  _ - ■ 

Pcftilenza  in I{omà.jSt\pèfhlen7;a generale  : 55^.  dimtòUo 

incorna.  lóA.  . 

Pharmacum,  che  coja  fignifiehi.  981.  * — „ 

Piazza  degli  .Altieri  in  l{oma  . iLió.  di  Capuana  in  Napolii 
e di  Nilo.  di  Nilo.  11^^. 

Pietà,  xo.pietà  vera.wf  pietà  finta  pietà  di  fiera . pietà 

verfo  k defuti,  y ^j.verjo  i poueri.6óz.verfo  la  patria.to^  ^ 

Pietra  di  due  onde , eìr  vna  quarta  Mila  veffica  di  Gregorip 
jr/^.io4x. 

S.  Pietro  jipofloh  predica  in  Jbtmia  .y. 

Pietro  Bernardo  da  Monte  Tdagno  caro  à s.  MaladiiAy  eletto 
iPenteficcj  detto  Eugenio  III.  jo8. 

Pietro  Conte  ^ntifiodortnfe  coronato  in  B^malmpexador  di 
Coftanthiopoli . , 

Pietro  Tarantafio  da  Borgogna  fieligiofo  di  s. Domenico. 
Cardinale.  Tonteiice,  detto  Jnnocentio  fìuinto.  4x4. 

■ Pietro  da  Lisbona  Tortoshefe  Medicone  poi  Bfligiofo  di  s.Do- 
tnenico  ; Cardinale  . detto  Tonti^et^  detto  Gioì  XX.  alide 

^ J^A/.4x8^  • ' ' 


Indice  delle  cole  più  notabili.^ 

ÌPleCfo  d'^ragona fcommunicato^  priuato  del  P^gno  ^Sint^ 
gona  per  caufa  del  Vefpro  Siciliano.  447.  tenta  occupar  il 
I^egno  di  napoli f e gli  i confermata  la  jeommunica . ntuoro 
d'vna  ferita.  45  rf. 

t*ietro  Morene  da  Morfaro  >i  all'eremo.  479.  /f  fà  I{eligiojoi 
toma  all'eremo.  ^j6.  "Pontefice,  detto  Celcflino  y. 

PioCro  Corbario  da  Bjeti  frate  di  s,  Francefeo,  jdntipapa,det~ 
to  nicolò  V.  ^zo.  ^zó. 

Pietro  Monftrio  lemouicenfe  Sfligio/o  di  s.  Benedetto ,Abba^ 
te,  e yejcouo.  y j i , Cardinale . Tontefice.  detto  Clemente^ 
57*.  - ^ 

Pietro  Monftrio  Francefe . ftudia  legge  apprefto  Saldo  58^. 
Cardinale.  Tontefice,  detto  Gregorio  X/.  587. 

Pietro  di  Luna  Antipapa,  detto  Benedetto  XUI.  ypy?.  partii 
nace.éjS.  70^. 

Pietro,  alide  Tietriao  TomaceUi  Napoletano . 6x1 . Cardhut^^ 
le.  Tontefice.  detto  Bonifacio  2X46xx. 

Pietro  FiUgrio  Candioto  ^Cardinale . Tontefice.  detto  Alef^,, 
fandroy.661. 

Pietro  yenetiano,  mercadante  . Cardinale.  818.  Toé^ 
tefice,  detto  Taulo  II.  8x0. 

D.  -Pietro  Antonio  d' Aragona  Viceri  di  Napoli,  fite  operej 
magnifiche.  11^. 

pio  II.  Tontefice.  'jSp.fuoi  quotidiani  efercitij . 804.  mette 
in  ordine  rna  grande  armata  contro  Torchi . muore  in» 
Ancona.  8oó.  epitafio nella  fua  Tomba.  8oj.fue  fortesc:^ 
contro  Trincipi.Stf. 

Pio  III.  87^.878.ww«)re  con fojpetto  di  veleno.  8jp, 

Pio  IV.^Óp.tng.  gli  é fatta  vnacongma.p^^. muore. p8o‘. 

Pio  V.  pSi.pad.  libera  vna  indemoniata.  p88.  infermo  fi. 
le  fette  Cbiefe  d piedi . muore  con  opinione  di  tanto.ppx. 

Piramide  di  s.  Gio:  Laterano , & idtre , accomodate.  loi  j. 

Piramide  temeraria  ad  onta  de  Tadri  della  Compila  di 
Ciesù,  diroccata. lopj. 

^iRohvaga  atti  ,efuoifiumL  1084.  Cittd  pndofa  . loSyJ 
nobilifimaCittd  di  Tofeana.  iiy6. compagna  diFirenXfi-r 
2 177.  antichiffima.  fedele.  1 i*j8.pofta  ht  quadro. fue deli- 
J lyp./Morm.  u 80. i xoz,/en^a  va  Taradijo  ter- 


Indice  delle  cofe  più  notabili  • 

M.  1 01  i Muore.  I oi  B. altro fuo  detto gratiofo  ne  ghfltmi 
tempi  di  fua  rifa  fembra  profetia . i oi^ 

Sobrieu.  5Ò8.804. 

Succorfo  dato  al  Conte  iPOgnatte  da  JnnoeJC.i lodato  dal 
medemo  Tonttfice  d poucri.  1 1 jp. 

Sogno  della  madre  dPEnea  Siluio . 7po.  della  madre  di  Fratti, 
cefeo  della  \oKcrc.8 Gregorio  ^lljntonto  i ^ tumuU 
ti  di  Genoa, 

Sog^i  alle  volte  fon  dal  Cielo. 8 jp,' 

SJìidocbe  cofaftgnifichi.  8yj, 

SoJimano  figliuolo  di  Selim  /uccede  alj>adre  neWlmperio 
TurchlfSp^  muore  mentre  Vt9.Jl.fd  le  procejjioni  iju 
J{pma.p8p. 

Sollecitudine  difordinaUi  1 foUccitiidinc'^anta,^  j zi 

SoUcuationi,  e ribellioni  di  J{egni, 

Sonno  Modaato.  80^,  v 

Sordo  ntìracolofamente  fanato.  ’ 

Sorti  non  fon  neceffariefe  non  rariffima  fate.  1124.. 

SoAento  non  deue  efier  fine  primario  nelle  cofe  fpiritnali.  1*1 
Spagna  donde  fta  detta  iberia,  ^ - - 

Specie  Sagramentali  rifpleadono  cpme  il  Sole.  ìb99w 
Spccnlationc  fouerchia  offende  * 

Spedale  de  mendichi^  e Maitre  perfone  miferabilì.  totf. 
Spirito  Santo  precede  dal  padre,  e dal  figliuolo.  576.  alle  fot 
motioni  non  deue  por  fi  impedimento  .j6i. 

Spiriti  immondi,  porcelli.-$x.  ' 

Spiritualità  non  può  mantenerli,  Je  non  fi  fà  del  fiordo  , 84^ 
S-Stanisl^ii  “Po/owa  martirii;^ito.']^ij. 

Statua  nel  Campidoglio  i Taulo  ly.  póó.flatuc  di  bronco  fio- 
pra  le  colonne,  odntoniana,  e Traiana . i o i 4.  fiatue  dri^ 
%ate  ad  Innocentio  X.i  142. 

Statua  del  gran  fiume  Nilo  in  Napoli , da  lei  fi  denomina  Ioj 
vicina  piar^ia  di  Nilo.  1^43. 

Stefano  d*.Alberto  Francefe.  Cardinale.  Tontefice  detto  Inno- 
centi»  yj.^éf. 

Stefano  Colonna  generale  di  Santa  Khicf a.';  41 . 

Stefano  "Por caro  condannato  d morte  per  vna  congiura  contro 

Nicolò  r.  766. 


'Min 


Stefa- 


Indice  delie  cole  pili  notabili 

StcUaoTatriarca  d*^r$naùa regalato  da  Giulio 
Stefano  Batter^  marito  d’Anna  Jagellona  Bfina  di  Tolo^ 
nia . looi. 

SKlh  fimbolicameHte^;he  eoU  f^^niSca.  Ói8  fielle yndecijehe 
cofa_d ruotino.  851. 

Stella  f^yot.  iijy. 

Sterilità  di  ^jeagtone  mutata  in  abondatO^a.  i J4. 

Stim^  della  Jalute  djl^ime.  116. 

^totìefagre  'e.  fono  fpecchio  della  yita  \ 58, 

mcT^  di  miràbili  mutationi.jp.m  continuo  predicare 
Strade  ai  Bpma  rìfchiaratep  e mattonate,  845. 

Strada  flammia  rifatta . P74.  dt  nanta  Croce  in  Gierufa  leni- 
me,  & altre,  loi^. 

Stroppiata  fonata,  i x8  Jlroppiu/òfanaio.s  igS.  140. 
Struggimento  miflico  de*  peccatori, ^ Jnfidelu  14. 

Studi;  di  Bpma  nnn  ìuati.  8pÓ.  ^ . 

Studiofità.  1057^ 

Succeflb  marauigliofo,  che  prona  effere  flato  yero  Tonteficc^ 
Vrbano  n.  control' .Antipapa Clem.ni.6op'.  r 
SuflFraggi  per  li  defunti, 

- Superbia  cede  d i Senti  di  Dio„  xpj.  fe  àìre  In  yeritàjtaà 

dice à eajriuoflne.  ii  j.d  veleno  della poty^ . 537. 
Superfluo  file  45  j.  ~ i 

Supcriore  deuejfer  regola  animata  d'offlru  atn^  , perlai 

éonti  de'  Superiori  piouonograiie  dafOclo fopraàfudditi , 
fer  la  maluagiti  , difgratie.  735, 

Supplantatore  eome  s'intenda.  ^61  • 

Suhantiuo  in  luogo  delL'adkttiuo.  668.  ì<20., 

T -,  - 

T Aknto  deue  ejfercitarfì  àglma  Si  Dio.  léj.flxpJalen» 
to  o^ofo  punito  gr.xunteute. 

Tancredi  Normanno  eletiòl{è  «i  Napoli.  148. 

Teatroni s.Tietro  di Bpma  fatto  da  li’  . yil.iiój. 
Temerità  punita,  zoo.  temerità  di  gioitane fuperbo  , e mali^ 
gno.ziz. 

Temperanza  è eaufa  ancora  della  falute  tjrporale . 1030. 
Tcmpclla  orrìbile  caufata  da  demoni  per  diuina  yolontà.6iO, 
Tcsapedegrandifflme  in  Italia,  t(r  aifìjjefi , p6t. 

Tcm. 
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Indice  delle  cofe  piu  nocabili  l 

Tempio  facroj  luogo  degno  da  confermar  la  pace,  i 
Tempo  dell' otia  non  deue  pajfarft  feì;^a  negotio.  xjp, 
Teotauone,  i xxjttntatione fuperata,  1 68.. 

Tcobaldo  Vtfconti  Tiacentino  ^rchidtacon» ^yà in Orien» 
te.  ^ip. eletto  Tontefice  afienU,  viene  d F^ma . detto  Cr^ 
gorio  X.4ZO, 

Teologìa  d detta  benedittione.  y yp. 

S,  Tcrefa  di  Giesò  tfiitui/ce  Nrdine  de  "Padri  Scalai  Carmeli» 
tani.ppx. 

•Teraiini  delPaltegrex^a  occupati  dal  pianto  ; i o66. 

Terra  tcnebrofty^hie  loja  

Terremoto,  Tfd/ rrfmKOfo . 

Tcftc  di  s. Pietro y e s. Paolo  ritrouatCy  e ripofie  in  s.Cio:  Latè^ 
rano.  ^"jó.di  s. .Andrea  Apofiolo  condotta  d I{pma.  806.  di 
s.Cio.BattiJìajVcdiyCapo^ 

Teucre  inonda  . 381.  4^4.  711.  847.  T067. 1166./0/- 
. fo  del  Teucre,  i opp. fiume  grande  per  antonomafia , 1 144^ 
è fiume  grande  in  più  /enfi,  i x/ff. 

Tiferno.  Cittd  di  Caftello.  505 . 

Tik  Ifola  deU’vltime  deWOceano,  x. 

Timor  di  Dio,  xo4f.  1060,-  - 

Tiranno,  d fiicilmente  fifd  vecchio . 88^1 

T itoli  nuoui proibiti  d parenti  da  Orbano  f^Il.  1 026. 

Titolo  della  Croce  di  N.S.ritrouato.  861. 

Titolo  di  Cattolico  dato  al  Bj  D. Ferdinando,  78]^.  conferà 
muto.  861. 

Titolo  d'eminentiffimi  dato  d Cardinali , 1 1 16.  d".Altc^aji 
tolto  d Cardinali prencipi  .11^9.  d prencipifoggetti  alla.» 
Cbie/ay  toltone  il  Duca  di  Parma.  1 1 6y. 
Tolcmai«la/ffrcor/tf^6y.  perduta.  766. 

1 olomeo  fi  coronò  con  due  corone.  8x6,  ‘ 

Toniaceili  famiglia  nobiliffima  di  Pia'tt^  di  Capoana  di 
ìtapoli.  6xx.non  è Capere,  né  Cibò.  6xS. 

S.Tt  mmafo  d" Aquino  legge  Teologia  in  Oruieto . ComponLj 
l'rfficio  del  Santifjìmo  Sacramento  . ^01,  dichiarato  quinto 
Dottor  della  Cbiefa.  pZ%.Jua  dottrina  autenticata  da  Pau- 
lo V.Cr  ornata  di  nuoui  titoli.  lop  j. 
TomxnttCoParenticetlodaSar^ana.  - 


¥ 


Indice  dellè  cole  piu  notabili  ; 

Tommafb  Mor»  gjra»  CanctUitrt d^InghìUmx^ctii^ftrU 
fede.piS. 

Toro /imbolicammte,  che  cof a fign^chi.  S^X.  . 

Tofone,  ordine  di  Cauelieri  JbÀ  principio. n io. 

Tradimento  capa  infame  . ipx.  tradimento  fatto  aU*efercit§ 
Crijliano  in  Oriente.  feg. 

Trattato  de  Tnnitate  dell'Abb.Gioach.  corretto  .554. 

Tré  B^è  muoiono  in  vn  fatto  d*arme.  i oox. 

ITrcnmoto  miracolofo.  xo.  tremuoto  grande.  J4X.  jyd.jyd. 
n6^.^%l.i\lo.\\^^Àonde dermi.  $di. 

Trento  A0L r'Amfilia.  <^^7* — 

Triangolo^,  onero  Trigono  geometrico  mifieriofo . i 8 j 

Tribulatio,  che  cojafignifitbi.i  1 1 8. 

Tribunale  delia  santa  Inquifuione  in  Spagna.  Sdi.inKjh 
ma.pó^. 

Tributo  per  lo  Hfgno  di  Napoli.  ^48.  ^ 

T[Ì9n£o generaltffimo  della  Santa  Chiefa  ^mana.pjB.  altro' 
probabile.pjp. 

Tumulti  di  Genoa.  ppp.dellayalleTeUina.ntj.  di  Sicilia  « 
e di  Napoli,  ll^p. 

Turco  fchiauo  temerario  fi  vonnerte  ^ amuore  giufUtìatO  con 
fperan^a  di  fatate . lorjx. 

Turchi  quanto  tempo  han  regnato  fino  ad  oggi. ^01. foggiogd^ 
no  l'Mbankj  &c.  850.1»  Otranto.  B^^.fan  progre^.  847, 
ggan  Turco  è per  efjere  da/uoi  Giatmi'i^ri  .iixp. 

VAcca  fimbolicamente  che  cofafia.jg  i . 

Valle  di  fangue,  che  cofafignifichi.  jjx.y  alle  filale, 
eyaUefalfa.jjg. 

y anagloria,  e fua  occafione  deue  fuggir ft.j  5 . 1 07.  induce  tn& 
erefie.  104. 

^Vangelo  hi  da  penetrare  in  tutte  le  parti  incognite  del  Mon- 
do. 1107. 

VhoMoMucigjruoloLucchefe.  ^^^.Cardinale  555.  Tontefi- 
cCf  detto  Lucio 

iVbbidicnzajVed;  Obbedien\a. 

Vecchio  èj  chiunque  è faggio.  68^. 

Vclabro,  che  cofa  fia,  donde  cost ^ detto,  jxo. 

Ven- 
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Indice  delle  cofe  più  notabili. 

Vendetta  dinioa,  20^ jniffTicordiofa,  185  .i^.gbjla.  1 85 » 
conofciuu.xoi» 

Vendetta  denefi  lafciarneUetnsni  di  Dio.  xi6. 

Vendenti  nel  Tempio  chi  ficaio.  j8t- 

Venetiani  fem  triegua  col  Turco  fern^  dar  parte  al  Tàntefi- 
ce.  inter  detti',  affolliti . 1091.  cedono  Candiafem^oj 

faputadi  Clemente IX.iip}. 

Ventaglio  fmbolo  de’  noti  dello  Spirito  Sant».  580, 
Verginità.  574.1 101. 

Vergogna  d’efser  anonimati  nelle  virtù  da’  minori  .85.  non  fi 
deue  fentir  >ergogtut  dell*  d e parenti 

Verità.  1 1 1 .non  è grata  à principi  flolti.  xoo.quanto  più  ep  ■ 
pì-effa  tanto  più  trionfa.  402.à  potcntiJfima.jzj.parteggia- 
ni  dellaveritd.jy^.non  tutto  quel,  fi  diccjè  verità.  871- 

S.Veronica  d . 368. 

Verfi  latini  del  Tetrarca  in  nome  della  Chiefa  J[omana.^44. 

Velcouato  Hon  s’ottiene  per  heredità.^ó.ioz.  deticfi  accetta- 
re per  foto  voler  dinino,  S^.von  deue  ambirfi.  x Si.può  dirfi 
benedittione.  5<5x. 

Vefeouo  non  può  ejfer  ordinato  da  vnfoloyefcòuo.^S  .deu*..‘lfer 
eletto  per  merito  di  santitÀ.  .^ifiiOl  obblighi  .55*^  p'iflore 
non  mercennario.  9-j.gafiiga  i tiranni,  ióq.fuoigafiighifon 
patemi,  ló^.vefcoui,  e Sacerdoti,  Chrifii  del  S ignare, 

Vcscouod»  Tauiapriuato  del  pallio  , & vjo  della  Croce,  jji. 
d'Altifitodoro  vien  da  Francia  contro  Manfredi . 401 . ve- 
feoui della  I{p[fia  prefiano  obedien'3^  à Clem.VUl  1X064. 

Vcforo  Siciliano.  447. 

Vene  bianca  /imbolo  d’innocenza. x'/x. 

,Vgo  Buoncompagno  Bologneje.  pp^.celebra  lafua  prima  inef- 
f a in  età  di fejfanta  anni  pps, Cardinde  . Tontefice  , detto 
Gregorio  XIII. pp6. 

|V  golino  de  Conti  di  Segtia,jdnagnino, Cardinale  .Tontefice, det- 
to Gregorio.  IX. yi']. 

Vgonc  yefcoHO  Caturcienfe  degradato,  5 17. 

V gonottì  di  Francia  oppreffi.  pSp. 

Vgualità  nelle  cofe  profpere,e  nell’auucrfe.x64.vgualità  nella 

.1141. 

Vicc- 


Chiefa  trà  s.Tietro,  e s.Tmp  erefia  da 
yicsnde  fi  mutano. 


Indice  delle  colè  più  notabili  • 

Viceré  di  Napoli  all’amo  Santo,  toó8. 

Viceberto  Sacerdote  Santo  in  ibemia.^z. 

Vigilanza.  <)6,  vigilanT^a  in  chtgonerna.  708, 

Vigilia,  & oration  . 148.1^58. 

S.Villcbrortlo  vd  in  Ibem  i . ’ 

S,  Vincenzo  Ferrerio  profeti^.  77p^ 

Fr,Vìiiccnzo  Fpfpigliofi  generale  dell’amatx  TontifeÙL> 

&j:.  1 1 89, 

Violenza  fagrilega  punita  da  DU_^ii  Mbidinofa  anche putiH 
y/ìtyche  cofa/ìgnifichfrt^^. 

Virtù  qndto  pià  ammirata  tanto  più  arna^ii  74.  è cofa  amar 
bile . 7 5 .non  confific  nel  non Jentirty  mà  nel  fopportart  >o. 
yirtà  mp-acobfj^llljtiero  teforo  dc’Tontefjg  «-  j 5 . riebia^ 
mo  delle  lodi.  de’  glandi  honori.%66. 

Vimidi  proprie  de’principi.8^.  virtudiin  fa7icìulle7;g^a,pre^.. 

faggio  di  cofe grand^M^, 

Vifeonti  di  Iriilano interdetti,  <g\^. 

yiCiocc  del  padrone  di  s.Tatritiu.  14M  sJTatritlo  XJ.  l7X,f 
ffg.d'yn  ycjeouo  circa  l’elettione  di  Benedetto,  XI.$ 55. 
Vifioni  </«»«>#/? celate. i-jy. 

Vìfitc  delle  fette  Chiefe.  10^0.  lopz, 

Vifitc  de fecolari  da  fitggirfi  da’Serui  di  Dio.^j6é 
Vita  jfpoflolica  s’impara  in  iberni^.  ^2. 

Vita  contemplatina.  icó.vitA  atiim.26%. 

Vita  temporale  iperegrìnationey  dr  efilio.  248. 

Vita  de  prelati  norma  de  popoli.  ^64. 

Vita  di  Chrifo  NS.»  e de  gli  ,/dpofioli  idea  di  santità,  yrff, 
Vita  humanafuanifee  come  la  rofa.ó'ji, 

V I ta  feconda  che  ccU  fi  a. 0^4. 

Vita  di  fuperiore  tutta  yiieni^,  epronidenxa.Z^S' 

Vita  buona  , e dcttrinajtirano  à grandi  kenori,  poi 
Vitzfolitaria.pyó.pnj, 

Viterbiefi  infoienti  incorrono  nella  cenfitr,..  ^46. 

V i ttoic  1 y ..Antipapa  ^xx.muort .128 . 

VJadisloa  figliuolo  del  di  Volonia  à J{omj.  f 14. 

Vluzàll  generale  dell’armata  Ottomana,  pp’f. 
jVmiltz/Vff/c^fl  . 8j.85.101.10x.104.u4 41 5.4nJ477^ 
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485.498.(?8(5.8z(5.857.8pi.i>^9.ii<5o.ii94.i 
1V^ndo[\xif  come  s'inten^.  10841 
V nctus,  che  cofa  (ìtinifichi.jSj^ 

Vmtt  per  fejfer  altri. 

Vocacionc.  15.  * ^ 

Voce  coruinaf  che  cofa  : 

Volontà  diuina  deue efegutrfi. 

yolto  turbato  rade  volte,  e con  ragione  . volto  santo  it 

ìf.Sytelfudario,douefia flato  nafeoflo^e  collocato. 

Volufìano  Sauelli  conduce  i flpma  santa  J^cronUa.jó^. 

V oto.  dette  adempirfi.  92^_22è.78o78j.8ia5j^. 

■V rbano  J/f.^  ^ ;8^3t»;<orc.  j4oC''^ 

Vrbano  Oruieiojpòo.rnuore  409. 

y rbano  ff  ^.vergine.  )74.a^ma.')ys.i^-  Trancia  . mu$~ 

re. 

\ Vxbano  FI. 600 Jn Napoli.  6ii.dNocera.  ói  j.  « . 

di,4.muore.6i'i. 

V rbano  VII.  10 lo. muore,  iolj. 

■V rbano  FUI.i  1 10.1 1 xì..muore.  1 128.  \ 

Vfo  rfc  Sagr amenti.  88. 

V/uccaflano  T^di  Terfia  obbedifee  À Tapa^tlliflo.ySo.  ri- 
conofee  le/ue  vittorie  deWorattoni  del  T*ontefice.yS  i 

Z 

ZAcin  to  Ifola^etta  Zante.  5 y _ . _ 

Zelo.  ix9.xy8.ao?.254.4ir;.7o8.iozi>,  ; 

Zizioiofratello  di  Baiaste  gran  T urco,àKotna,Z6i.defcritm 
tione  del  fu’ affetto . 8óz. 
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